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6. STEFANO TEMPIA. 


COMMEMORAZIONE LETTA NELL'ISTITUTO CESARE ALFIERI 


IL Giorno 26 macaro 1889 


Signore, Signori, 


Voi tutti sapete qual triste pensiero, qual proposito, pie- 
toso e doveroso ad un tempo, qui ci riunisce; le mie parole 
dlovrebbero essere l’espressione e la conferma di sentimenti e 
di giudizi comuni a voi tutti, e mi auguro lo siano. Di G. 
Stefano Tempia la prima cosa a dirsi è questa: egli perì pri- 
ma che la suna fama oltrepassasse la cerchia, non piccola‘ 
eletta per verità, degli amici e conoscenti suoi; e fu ingiu- 
stissimo e compassionevolissimo destino, contro il quale noi 
soli possiamo e dobbiamo lottare, ridicendo a noi stessi, e pro- 
clamando all'Italia intiera ciò che egli fu, e ciò che egli sa- 
rebbe immancabilmente diventato. 

Disse un grande comico greco: coloro che più sono amati 
dagli Dei, muojono giovani (1). E ciò potrebbe esser vero, se 
mon perche la esperienza del vivere induca necessariamente 
a disperare del bene e della virtù, perchè si pensi alla mag- 
vior somma di amarezze e di disinganni, a cui si riduce la 
‘vita dei pochieletti a potere e voler fare il bene dell'umanità. 
Ma da questo punto di vista la filosofia di Menandro, se non 
© quintessenza di pessimismo, è quintessenza di egoismo. In 
qualunque modo però la si voglia interpetrare, essa non vale 
‘a soffocare nè a scemare la pietà di chi perì quando più cara 

(1) du ci Zioi qiioa:s amodvasze. vio: (Au izararav). — E il Plauto nelle 


Bacchiche a. 2. 18 tradusse: que di diligunt, adulescens moritur. 
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(di . 
"n a è» 
a _eo - 


Hi èra-zdà esistenza, perchè più rigogliose le forze, e più arditi 


‘3 4 proposti, o più attraenti le illusioni e le speranze. La pietà 
“di costoro noti "sarebbe che più grande, se si dovesse risolvere 
in pietà del genere umano. 

Or quando noi riflettiamo a ciò che era il nostro Tem- 
pia, alle cause e al modo in cui si troncò la sua vita a soli 
trentatrè anni, davvero troviamo che tutti i rispetti e le cir- 


< 


costanze, per le quali è compassionevole la morte di un giova- 
ne, concorrono in lui, come in pochissimi altri. 

Accenno per ora soltanto alle rare qualità del suo inge- 
gno; su queste ritornerò più oltre; richiamo qui invece piut- 
tosto le doti morali sue, e fra queste una principalmente, che 
davvero non è comune fra i giovani d’ingegno, l’aver egli vo- 
luto e saputo rendersi amabile a tutti, ispirare e accogliere in 


sè profonda, universale simpatia. 


Nei primi anni della gioventù, quando sbocciano nell’ ani-. 


mo i germi di tutte le idee, e di tutti i sentimenti, e cuore, 
mente, fantasia oscillano e si agitano in tutte le direzioni; 
quando non c'è problema che non si osi porre e risolvere a 
modo proprio, nè verità, nè giudizio d’uomini e di cose, che 
successivamente e ripetutamente non si accarezzì e si ripudi, 
l'animo ondeggia incessantemente fra la confidenza e la sfidu- 
cia di sè medesimo, fra l'entusiasmo e il fastidio di tutto 
quanto lo circonda, e non è quindi nè può essere per solito 
disposto a socievolezza ed amabilità. Tutt'altro :.i giovani di 


alta levatura, e a costoro appunto io faccio allusione, costi-. 


tuiti nel periodo critico accennato poc' anzi, o sono a dirittura 
antisocievoli, o soltanto a sbalzi si accomunano cogli altri. Vi- 
vono di monologo, piuttosto che di dialogo ; amabili non sono, 
perchè poco si espandono al di fuori, perchè sono poco a/- 


Iruisti, per adoperare una espressione odierna, senza essere- 
egoisti, non amando già essi sè medesimi più dell’ umanità,. 
ma piuttosto amando meno il reale dell’ideale, l'esistente del. 


possibile, il presente dell'avvenire. 
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Poche eccezioni sì danno alle anzidette leggi psicologiche, 
‘e il nostro povero Tempia fu appunto fra quelle. Ingegno sot- 
tile e penetrante, animo delicato, coscienza scrupolosa, se mai 
ve ne fu, la sua vita interiore è stata tanto larga e operosa, 
quanto breve e limitata quella fisica ed esteriore. À quanti, e 
quanto diversi problemi altissimi egli abbia rivolto assidua- 
mente il suo pensiero, e quanto elevati ideali abbiano presie- 
duto agli studi e alle conclusioni sue, lo dicono i suoi scritti, 
piccoli tutti di mole, ma pieni di sostanza e di originalità ; lo di- 
ceva la sua fisionomia, severa e pensierosa, legcermente ma- 
linconica, irradiata da due grandi occhi penetranti, scrutatori, 
come l'anima che vi si rispecchiava. Ma anche il sorriso che 
eli sfiorava le labbra, un sorriso incapace di degenerare in sog- 
vhigno, e la urbanità e riguardosità, schiette e aftettuose, verso ’ 
tutti, e il culto fervente e purissimo delle donne graziose e di 
spirito, completavano il ritratto di quest’anima, che fra le bur- 
rasche spirituali della giovinezza seppe sempre tenersi a galla 
per virtu di amore e di entusiasmo di ogni cosa bella e su- 
blime. 

Rara e invidiabile davvero codesta disposizione dell'animo 
uiovanile, di cui natura aveva favorito il compianto nostro 
amico. Ognuno di noi ha dalla nascita le proprie tendenze do- 
minanti, direbbesi, la propria popolarità morale; fortunato, se 
buone sono e proficue all’umano consorzio, sicchè la eluca- 
zione abbia piuttosto il compito di secondare la natura, che di 
contrariarla. Ma ella è fortuna singolare che le buone e gene- 
rose tendenze più presto in noi si svolgano, cioè predominino 
per tutta virtù propria l inevitabile caos della coscienza gio- 
vanile. E questa rara fortuna era toccata al nostro Tempia. 

Non felice per questo, neppure nei più begli anni della gio- 
vinezza; anzi infelice davvero. Ed ora a questo lato appunto 
della tempra morale di lui noi dobbiamo rivolgere il nostro 
pensiero, onde penetrare il segreto di quella vita e di quella 
morte, e alla stima che i rari pregi dell'amico nostro cì ispirano, 
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congiungere tutta quanta la compassione che gli dobbiamo del 


pari, e che non è poca, perchè risale molto al di là del suo 
- tristissimo fine, alla stessa nativa economia del suo spirito. 
È ella età veramente felice quella giovanile, e in che senso 
e a quali condizioni ° 

Alla prima domanda ha sempre risposto di sì l'intiero ge 
nere umano, non escluso il poeta vreco, che augurava ai gio- 
vani eletti di non invecchiare. | 

Ma chi rifletta al secondo punto, alla propria natura della 
giovanile felicità, io credo che debba: riconoscerla veramente 
sui generis, e singolare. Non è coscienza di ben essere, di sod- 
disfacimenti e di piaceri ; di questi, e specialmente dei mate- 
riali piaceri, non è il giovine tanto ghiotto quanto l’uomo ma- 
‘turo, e alle spirituali dolcezze, cominciando da quella del così 
detto morale equilibrio, contrastano in lui troppo frequente- 
mente la mobilità e l’impeto delle aspirazioni. Piuttosto egli 


gode e si pasce di un vago sentimento delle proprie forze, che 


è in pari tempo aspettazione e fiducia di ogni bene e di ogni 
successo possibile in un avvenire sempre prossimo, che gli 
pare dipenda da lui tramutare quandochessia in realtà, ma non 
lo fa, soltanto per non diminuire un tesoro che deve crescere 
da sè, mentre non lo si sfrutta. Onde non è raro riscontrare 
in giovani di fervidissima e lietissima fantasia, astinenze, non- 
curanze, temporeegiamenti, che sulle prime si direbbero ripu- 
gnanti affatto al naturale temperamento dell’ età. La felicità 


giovanile è la più subbiettiva di tutte, perchè sì regge prin- 


cipalmente sulla immaginazione, ed anzichè dalla esperienza 
e dalla riflessione, proviene dall'istinto; è una felicità incon- 
sapevole, e, direbbesi quasi, fisiologica. 

Gioventù fiorente, rigogliosa in tutte le sue forze, è gio- 
ventù felice. Un essere giovanile, di costituzione fisica o mo- 
rale inferma o difettosa, non può godere e pascersi del senti- 
mento di sè medesimo, non può avere quell’ottimismo e quella 
fiducia d'istinto, che in un con quel sentimento costituisce il 
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| preziosissimo patrimonio, tutto proprio dell'età sua, E come la 
sapienza della vitafgli manca, la quale, assegnando a tutti i beni 
umani il loro giusto valore, insegna a sopportare ogni privazione, 
e a combattere ogni disperazione, il giovine di imperfetta co- 
stituzione è necessariamente un essere infelice nella misura 
stessa di questa imperfezione. Talvolta infelicissimo davvero, e 
quanto non lo può essere un uomo di età avanzata ; toccandosi, 
come si suol dire, anche qui gli estremi, e propriamente in un 
medesimo campo od ambiente, in quello cioè della più pura 
subbiettività, 

Il nostro povero Tempia fu pur troppo nel novero dei gio- 
vani non abbastanza armonizzati nelle loro native facoltà. Na- 
tura gli era stata generosa di molti doni, ma non di tutti, e 
appunto gli aveva negato quelli, senza dei quali tutti gli altri 
dovevano diventare per lui un pericolo e una sorgente di in- 
felicità. A che giova dissimularlo ? La pietà di lui non è sol- 
tanto pietà della prematura sua fine, ina altresì, e più, del- 
l’orrendo strazio, a cui egli fu costretto a soccombere per opera 
delle stesse sue mani. Niuno spettacolo davvero si può imma- 
ginare più miserando, poichè di consimili morti sono pur 
troppo molti gli esempi, ma di uguali, accompagnate e aggra- 
vate dalle medesime circostanze, non so se mai ve ne furono 
altre. E a noi, o Signori, è toccata la triste sorte, che di tanta 
disgrazia fosse vittima uno degli amici nostri, e dei più stimati, 
e più cari! Allontaniamo bensi dagli occhi nostri il luttuosis- 
simo quadro, ma rendiamo questo tributo alla memoria del- 
l’infelicissimo amico, di riconoscere che le origini e le cause 
di ciò che accadde da ultimo in lui risiedevano nell’intimo suo 
essere, risalivano ad un disequilibrio originario, nativo, delle 
sue facoltà. Così la pietà nostra, come dissi più sopra, si fa 
più grande in ragione della maggiore estensione che viene 
acquistando il suo oggetto. 

A qual disequilibrio ho io inteso di. accennare ? Fisico o 
morale? E chi conosce le vere relazioni intercedenti fra il 
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fisico è il morale dell’uomo ? -Accontentandomi delle comuni 
e grossolane idee e distinzioni su questo proposito, io dirò che, 

secondo il mio modo di vedere, nel povero Tempia le facoltà 
| intellettuali non armonizzavano abbastanza con quelle volitive, 
e che il triste effetto di questa disarmonia era secondato ed 
aggravato da una qualche misteriosa imperfezione fisiologica. 

Egli aveva ingegno profondo e versatile in non comune 
urado, sensibilità squisita ed estesa del pari; frutti dell'una e 
dell'altra, amore e culto degli unmini e della scienza, e una 
rara modestia correggitrice dell'amore di sè medesimo. 

Ma gli mancava una qualità, non dico una virtù; una 
qualità, poco necessaria e talvolta anzi pericolosa agli uomini, 
e sopratutto viovani, dappoco, indispensabile invece a quelli di 
alti intendimenti, sotto pena di un disequilibrio interiore, pe- 
noso e pericoloso di sua natura. 

Gli mancava il coraggio. Fgli era timido, troppo più che 
non lo consentisse il poter suo non soltanto, ma anche il volere. 
Non intendo timidezza di pensiero, nè di quelle manifestazioni 
del persiero, che di poco si discostano da noi medesimi, come 
sono quelle meramente letterarie in libri ed articoli. In questo 
senso il povero Tempia non è stato timido davvero, poichè, 
come già ebbi ad accennare, egli fu scrittore originale, ed ogni 
originalità consapevole è sempre arditezza. Timido, o non ab- 
bastanza coraggioso egli fu, o almeno mi è sembrato che fosse, 
in quella che si dice condotta pratica, e neppure in tutta la 
estensione di questa, bensì in quella parte del vivere, che con- 
siste nell'affrontare uomini e cose, non tanto per far valere 
idee e convinzioni, a cui non s'attacca nessun interesse nostro 
personale, quanto per far valere noi medesimi, per conquistare 
nel circostante mondo, in confronto di uno, o di pochi, o di tutti, 
quel posto che sentiamo meritarci, ed esserci dovuto. Ecco 
ciò che mancava al nostro Tempia ; ecco la sorgente della sua 
infelicità, e «di tutte quante le conseguenze di questa. Per far 


trionfare gli ideali suoi filosofici e sociali, non soltanto egli è 


esiti alianti. 
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stato coraggioso negli scritti, ma non è dubbio che egli sa- 
rebbe anche stato coraggioso coi fatti, e tanto coraggioso, 
quanto consigliava e predicava ai connazionali suoi che lo fos- 
sero (1), se ne avesse avuto occasione nel seguito della vita 
sua. Ed anche pel successo degli altri egli soleva spendere ge- 
nerosamente la parola e l’opera; ma pel successo proprio l’ar- 
ditezza e l’accorgimento furono in lui sempre ed in ogni campo 
fatalmente al dissotto della vivacità e della forza dei desideri, 
e delle stesse più giuste aspirazioni sue. Eran modeste per 
verità, benchè non volgari, questi desideri e queste aspirazioni ; 
eppure con tutta l’anima egli le coltivava e vi aderiva, ma in 
pari tempo egli non sapeva mai decidersi a spiccare il salto 
tuori della propria subbiettività, nell'arena della lotta per 
l’esistenza. No, per questa egli non era fatto, mentre pure ve lo 
spingevano ad ogni istante l’interna febbre dell'età, e un risen- 
tito amor proprio, che è veramente anima dell’anima giova- 
nile, quando è legittimo come lo era in lui. Fu ella soltanto 
nativa e fatale timidità codesta, od anche eccessiva modestia, 
confinante coll'orgoglio ? Io escludo affatto quest'ultimo ele- 
mento, e ben poca parte assegnerei al secondo in confronto del 
primo. Pur troppo la grande sensibilità mal si concilia di sua 
natura col coraggio esteriore, pratico ; ma ben pochi giovani 
softrirono tanto come il Tempia del contrasto e della  spropor- 
zione fra quelle doti dello spirito. EA era disgrazia in lui, che 
ogni giorno diventava maggiore e più penosa, poichè si con- 
vertiva in profondo e crescente scontento di sè la prolungata 
impotenza sua di ajutarsi da sè medesimo 

Bisognerebbe conoscere appieno e portare in pubblico la 
vita del nostro povero amico; specialmente in quelli che egli 
chiamò più giovani anni virili (2), onde confermare i prece- 
denti ciudizii con molti e svariati richiami concreti. Io mi 

(1) V. specialmente: La staiipa e i segreti di Stato, Rassegna Nazio- 


nale 1.° Ott. 1885, (p. 121), e Giustizia e Parlamento, ib. 1884 (p. 15). 
(2) La Prosa dell’ Arte. Firenze, 1887. Prefazione. 
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fisico e il morale dell’uomo ? -Accontentandomi delle comuni 
e grossolane idee e distinzioni su questo proposito, io dirò che, 

secondo il mio modo di vedere, nel povero Tempia le facoltà 
| intellettuali non armonizzavano abbastanza con quelle volitive, 
e che il triste effetto di questa disarmonia era secondato ed 
| aggravato da una qualche misteriosa imperfezione fisiologica. 

Egli aveva ingegno profondo e versatile in non comune 
grado, sensibilità squisita ed estesa del pari; frutti dell'una e 
dell'altra, amore e culto degli uomini e della scienza, e una 
rara modestia correggitrice dell’amore di sè medesimo. 

Ma gli mancava una qualità, non dico una virtù; una 
qualità, poco necessaria e talvolta anzi pericolosa agli uomini, 
e sopratutto giovani, dappoco, indispensabile invece a quelli di 
alti intendimenti, sotto pena di un disequilibrio interiore, pe- 
noso e pericoloso di sua natura. 

Gli mancava il coraggio. Egli era timido, troppo più che 
non lo consentisse il poter suo non soltanto, ma anche il volere. 
Non intendo timidezza di pensiero, nè di quelle manifestazioni 
del perisiero, che di poco si discostano da noi medesimi, come 
sono quelle meramente letterarie in libri ed articoli. In questo 
senso il povero Tempia non è stato timido davvero, poiché, 
come già ebbi ad accennare, egli fu scrittore originale, ed ogni 
originalità consapevole è sempre arditezza. Timido, o non ab- 
bastanza coraggioso egli fu, o almeno mi è sembrato che fosse, 
in quella che si dice condotta pratica, e neppure in tutta la 
estensione di questa, bensì in quella parte del vivere, che con- 
siste nell'affrontare uomini e cose, non tanto per far valere 
idee e convinzioni, a cui non s'attacca nessun interesse nostro 
personale, quanto per far valere noi medesimi, per conquistare 
nel circostante mondo, in confronto di uno, o di pochi, 9 
quel posto che sentiamo meritarci, ed esserci d i 
ciò che mancava al nostro Tempia; ecco la sore 
infelicità, e di tutte quante le conseguenz 
trionfare gli ideali suoi filosofici e sociali 
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stato coraggioso negli scritti, ma non è dubbio che egli sa- 
rebbe anche stato coraggioso coi fatti, e tanto coraggioso, 
quanto consigliava e predicava ai connazionali suoi che lo fos- 
sero (1), se ne avesse avuto occasione nel seguito della vita 
sua. Ed anche pel successo degli altri egli soleva spendere ge- 
nerosamente la parola e l'opera; ma pel successo proprio l’ar- 
ditezza e l’accorgimento furono in lui sempre ed in ogni campo 
fatalmente al dissotto della vivacità e della forza dei desideri, 
e delle stesse più giuste aspirazioni sue. Eran modeste per 
verità, benchè non volgari, questi desideri e queste aspirazioni . 
eppure con tutta l’anima egli le coltivava e vi aderiva, ma 
pari tempo egli non sapeva mai decidersi a spiccare il si. 
fuori della propria subbiettività, nell'arena della leso + 
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limiterò ad una sola allusione di questo genere, che purtroppo 


mi sembra sufficiente, perchè concerne l'ultimo periodo della 


vita del Tempia, e, a mio credere, anche l’ ultima e prossima 
causa psicologica del suo miserando fine. 

Egli aveva concorso ad una cattedra nella università di 
Pavia, e certamente tutti i suoi pensieri, tutta l'ansia del suo 
spirito si concentravano in codesta meta, poichè i fatti poste- 
riori ben lo fecero comprendere. Ma chi mai dei suoi amici, 
escluso pur taluno che sarebbe stato giudice del concorso, potè 
neppur sospettare che egli non vivesse ormai più che di quella 
speranza ? L'esito del concorso non fu del tutto come egli de- 
siderava; gli venne accordata l’ eleggibilità con notevole numero 
di punti, ma un altro concorrente gli venne anteposto. Fra i 
siudici però qualcuno vi fu che giudicò il Tempia superiore a 
tutti i suoi rivali per potenza e dirittura di mente, e per sodezza 
di dottrina. Non fu contento il povero giovane, e questo si ca- 
pisce, ma cio che non si spiega, se non ricorrendo appunto a 
quella nativa timidità, di cui dissi sopra, è il grado e la 
natura del suo scontento. Egli venne tutto ad un tratto rap- 
presentandosi come una intrapresa temeraria, come una spe- 
ranza presuntuosa, ciò che fino allora giustamente gli era sem- 
brata possibile cosa e degnissima di lui, ciò che in pari tempo 
era ormai diventato la cima e il perno di tutti i suoi pensieri e 
di tutti i suoi propositi per l' avvenire. Se egli avesse avuto il 
coraggio di aspettare qualche tempo ancora, l'ambito premio 
non gli sarebbe certamente mancato. Ma no; la sua energia di 
volere s'infranse contro un fato che gli pareva sentire non sopra, 
ma dentro di sè ; altre forze, oscure, inconsapevoli si imposses- 
sarono di lui, scoraggiato, esitante, e lo ridussero ad inanime 
spoglia. Tutto ciò non è mia immaginazione, ma induzione cer- 
tissima da quello che ebbi campo di osservare. Io fui dei primi, 
e forse il primo ad accorgermi, nello scorso Novembre, del mu- 
tamente accaduto nell'animo del povero Tempia, in seguito al 
concorso di Pavia. Non una parola, nonchè una lagnanza, egli 
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fece a me su questo proposito; ma a qualche intimo suo lasciò 
intravedere, intravedere soltanto, il segreto suo dolore, che io 
aveva già supposto, segretamente del pari. Avesse egli almeno 
dentro di sé incolpato i giudici suoi; così egli sarebbe stato meno 
crudele contro sè medesimo. Ma no; il povero Tempia era inca- 
pace di giudicare sfavorevolmente, e di odiare nessuno ; soltanto 
per sè medesimo egli non ebbe indulgenza, soltanto in sè mede- 
simo egli non ebbe fiducia , fino alla disperazione, fino a perdere 
aflatto la coscienza di sè, e a ridiventar materia che si ribella 
contro la forma umana. 

Così era nato, e così fini e doveva finire il compianto amico 
nostro f Il suo ingegno, i suoi sentimenti, il suo aspetto e i suoi 
modi ce lo avevano reso tanto simpatico e caro, e tanto ci 
aveano fatto confidare nel suo avvenire ; eppure noi fummo soli 
a godere, in certo modo, dei pregi suoi ; egli non ne ritrasse per 
sè che pochi e brevi istanti di interno compiacimento. E di que- 
sta tristissima verità noi stessi non ci siamo potuti accorgere 
prima d’ ora, risalendo e argomentando dal fine suo a tutta la I 
precedente esistenza, all’ intima e nativa economia del suo spi- 
rito. Avessimo noi potuto intraveder prima l'interno affanno 
che lo tormentava, e che egli studiosamente nascondeva, i nostri 
soccorsi gli avrebbero forse fatto superare il burrascoso capo 
della buona speranza, e noi non ci ritroveremmo ora qui a per- 
suaderci che doveva essere ciò che non si può più fare che non 
sia. Ma tant'è; ed anche questa troppo tarda scoperta era nel 
triste destino dell’ amico nostro e di noi. Vi ha però almeno 
questo di buono per quel che del povero Tempia rimane fra noi, 
per la memoria sua, nel postumo disvelamento del segreto suo 
essere. Ella è per noi d’ora innanzi non soltanto pietosa memoria 
di grandi sofferenze morali, ma altresì memoria intangibile da 
ogni maligna supposizione, da ogni meno caritatevole giudizio. 

Poche cose vi richiamerò ora, o Signori, dei meriti intellet-. 
tuali e degli studi di Stefano Tempia. Poche cose, quantunque 
elle siano, se ben riflettiamo, le più importanti a ricordarsi. 
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Imperocchè di lui, come di tutti i giovani dediti all’ impor- 
tantissima funzione sociale del culto della scienza e dell’ inse- 
unamento, non è in noi tanto amaro il rimpianto, se non perchè 
le troncate speranze della sua giovinezza erano speranze della 
scienza e della scuola, se non perchè le elette qualità del suo 
animo, disposandosi a quelle «della mente, e queste fecondando, 
avevano dato preziosi frutti, ed altri ancora ne promettevano, 
di quell’ utile operosità, a cui egli si era di preferenza dedicato 
nella scuola e nella scienza. Che se non mi dilungherò quanto 
potrei in ciò che mi rimane a dire, ciò sarà soltanto per non 
prender troppo del vostro tempo, o Signori, e perchè il mio 
discorso non degeneri in una dissertazione scientifica, ftori di 
proposito nella presente occasione. 

Dirò Aapprincipio ciò che sarebbe stata conclusione finale di 
una lunga analisi delle produzioni intellettuali diStefano Tempia. 

Questi fu uno dei migliori ingegni, e di quelli che hanno 
dato le più preziose e le più sicure caparre di avvenire, fra i 
giovani italiani della sua generazione. 

Estesa e sottile cultura, studio indefesso, mente elevata e 
sottile, diritta sempre; speculazione scientifica della miglior 
lega, non astrusa mai, ne fredda, perchè sempre guidata da 
pratici intendimenti, dall'amore del genere umano, e dai più 
nobili ideali dell’ esistenza. 

‘Quanto abbia studiato, e quanta versatilità avesse la mente 
del Tempia, lo dimostra la stessa varietà dei suoi lavori. Sono 
quasi tutti, è vero, intorno a problemi di diritto; ma che cosa 
più del diritto attiene alla realtà della vita, e dove mai si ri- 
chiede più retto e più dilicato comprendimento dell’ essere, dei 
bisogni, dei pregi e delle imperfezioni umane, che nel trattare, 
come appunto fece il Tempia, disparatissimi argomenti della 
lecislazione, civile sopratutto ? Egli ha pero anche studiato più 
di una volta materie estranee al diritto ; e con quanta finezza 
di giudizii e di sentimenti! Per esempio la sua Conferenza di 


quatte anni fa, nel Circolo filologico fiorentino, intorno alla 
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vîta di città e alla vita campagnola, sorprese molti uditori, i 
quali non si aspettavano di trovare in un giureconsulto, direb- 
besi di professione, un così vero e squisito senso della natura, 
tanto sorriso e tanto profumo interno dell’ anima (1). 

Sono per la maggior parte, come già notai, di piccola ‘mole 
gli scritti del Tempia; taluno però, compreso quelli sul di- 
vorzio (2), e sulla vita sociale internazionale, sull’avvenire è 
sul processo storico del diritto internazionale (3), sono abba- 
stanza estese monografie. Ma l accuratezza e l’ originalità com- 
pensano siffattamente la picciolezza della mole! Sono tutti la- 
vori di cesello, e spesso finissimo davvero; e la personatiti 
dello scrittore vi si sente sempre tutta quanta; il cuore e la 
fantasia come il rigor logico, il brio spiritoso e umoristico come 
la coscienziosità delle osservazioni e delle ricerche. 

Ho detto che il Tempia fu principalmente cultore e scrittore 
della scienza del diritto, e ho notato la grande estensione del 
suo senso pratico e umano, nel trattare disparati argomenti 
importantissimi della vita sociale, che il diritto rispecchia e 
governa. Matrimonio, testamento (4), proprietà artistica (5), 
relazioni internazionali (6), formazione dei Codici (7); tutti 
problemi fra i più dibattuti oggidiì, fra i più complessi, intorno 
ai quali è perditempo il discorrere con ingegno e dottrina me- 
diocri, o con speculazioni astratte, e dialetticismo scolastico. 
E veramente non c’ è ombra di queste pecche in nessuno degli 


(1) 7 Dicembre 1885. Di questa conferenza, non pubblicata, credo, rese - 
conto lusinghierissimo Lodovico Biagi nel giornale La Nazione: del 22 Di- 
cembre successivo. 

(2) La riforma giuridica del matrimonio, Rassegna di Scienze So- 
ciali, 1883, 

(3) Rassegna di Scienze Sociali, 1885. 

(4) Spirito del diritto di testas'e, (Rassegna di sc. soc. 1888.) 

(5) Prosa dell'Arte ib. 1887. | 

(6) Vita sociale internazionale - Il diritto internazionale conside- 
rato nel suo processo storico, ib. 1885. 

(7) Codificazione civile, Firenze 1884. 
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scritti del Tempia; nessuno più lui si dimostra compreso delle 
tendenzé e delle esigenze nuove della scienza sociale, di ‘cui il 
diritto non è che una parte. Quei due sovrani lumi del pen- 
siero odierno, che sono la storia e la psicologia, egli li ha sem- 
pre con sè e davanti a sè, e sa adoperarli con rara maestria. 
Nel che egli appare assistito da una pronunciata propensione 
naturale, forse non individuale soltanto, ma di famiglia, e an- 
che di razza. 

I due scritti intorno al testamento e alla riforma giuridica 


del matrimonio, sono quelli in cui maggiormente rifulgono eli . 


anzidetti pregi dell’ opera scientifica del Tempia. 

Per lui il problema delle ragioni del diritto di testare non è 
altro che il problema della psicologia della testamentifazio- 
ne (1). Lo spirito dominante nei testamenti è differente secondo 
le nazioni, ed egli lo prova con appropriati esempi desunti dalla 
storia greca, romana, e dei primi secoli cristiani. L' impulso al 
testamento ha anche per lui, come pel grande Leibnitz, intima 
colleganza col bisogno dell’ immortalità. Non sono i testamenti 
fatti meramente individuali, ma vi dominano correnti incon- 
scienti (2), sicchè per lui è l'eredità giuridica un fatto natu- 
rale, necessario all’ uomo e alla società, come l'eredità psico- 
logica e fisiologica (3). Siamo molto lontani, ognun vede, dalle 
vecchie discussioni accademiche circa l’ essere o non essere il 
testamento di gius naturale; siamo più in alto assai, e vera- 
mente all’ altezza della scienza contemporanea. 

Le considerazioni del Tempia intorno al divorzio sono a 
mio giudizio il migliore prodotto del suo ingegno, di ancor 
maggior pregio cioè di quelle intorno al diritto internazionale, 
che in un colle prime costituiscono certamente, non solo per 
mole, ma altresì per intrinseca importanza, il principale lascito 
scientifico del valentissimo amico nostro. 

Non è invero soltanto da ammirarsi nelle dette considera- 
zioni la finezza dell’ analisi psicologica e storica. ma prima e 

(1) L. c. p.3. (2) Ib. p. 29. (3) Ib. p. 28. 
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più ancora l’ altezza della ispirazione morale, e l' indipendenza 
dalle opinioni di moda, e propriamente di ultima moda. 

Per lui il problema della riforma giuridica del matrimonio 
non è che che quello delle condizioni esterne più favorevoli ad 
una riforma morale di esso (1). Per lui la virtù non deve es- 
sere all’ infuori assolutamente della legge, ma questa deve în- 
vece porne le più favorevoli condizioni esterne (2).Ed egli è aper- 
tamente anti-divorzista ; egli ha il coraggio di dire che # fempo 
presente è tempo, se mai ve ne fu, della indissotubilità (3). E non 
è piccolo coraggio il parlare così a 27 anni, in un tempo, nel 
quale per essere liberali bisogna assolutamente credere, senza 
discutere, tanto nel divorzio, quanto nella cremazione dei cada- 
veri umani, e tanti giovani si vedono più cupidi e più ansiosi del 
plauso del volto, che dei sorrisi delle donne di spirito. 

E come »' industria il Tempia a dimostrare la sua tesi ? 

Storia e psicologia, sono, come gia dissi, i suoi lumi. Secondo 
lui; il valore della felicità individuale di fronte alle esigenze del 
bene sociale, è venuto scemando nella società moderna ; dal 
punto di vista di quella felicità soltanto non è più lecito oggi ri- 
solvere nessun grande problema del sociale regime. Secondo lui 
la legge che impone l' indissolubilità è un potente, indispensa- 
bile ajuto all’ individuo onde padroneggiare i suoi affetti, sepa- 
rare con una barriera incrollabile una affezione da tutte le 
altre (4). L’indissolubilità ha virtù di spingere al massimo 
grado /o sforzo dell’ anima nella ricerca di un' altr’ anima, 
che più convenga all'evoluzione individuale (5). Diventati più 
deboti il sentimento e la sanzione religiosa, la legge civile non 
può far meglio da sola a favore del matrimonio, che statuen- 
do l’indissolubilità » (6), — Anche qui ci troviamo in ben più 
alta e più nobile e più feconda sfera di idee, che non siano 
tanti odierni divorzisti, i qualî non sanno ragionar d'altro che 


(1) L. c. p. 389. (2) Ib. p. 387. (3) Ib. p. 331. 
(4) Ib, p. 533. (3) Ib. p. 386. (6) Ib. p. 584. 
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di libertà e di felicità individuale, e di dissolubilità di tutti 
quanti i contratti in generale. 

Ho già menzionato più ‘volte con speciale lode gli scritti 
del Tempia intorno al diritto internazionale, e questa lode mi 
è tanto più caro giustificare, perchè i miei cortesi uditori 
specialmente gli alunni di questa scuola, ove appunto il giure 
internazionale veniva esposto dal compianto professore, avver- 
tano e non dimentichino con quanto amore e con quanta comn- 
petenza egli disimpegnasse il suo ufficio, e qual vuoto abbia la- 
sciato la sua dipartita. 

Le relazioni internazionali dei giorni nostri sono e tendono 
a diventar sempre più differenti dalle antiche. Non sono più ra- 
di e quasi éccezionali contatti e reciproci servigi; non è più ri- 
volto quasi esclusivamente il pensiero di uno Stato rispetto agli 
altri, a riconoscere e rispettare la indipendenza e la dignità di 
questi, e a far riconoscere e rispettare la propria. Sono invece 
molteplici e sempre più numerosi avvicinamenti nelle norme di 
‘ condotta nella positiva cooperazione, a scopo «della prosperità 
di ciascuno non solo, ma eziandio dell'umanità intiera,e in ordi- 
ne a tutti quanti gli interessi e i beni dell’uman vivere, da quelli 
materiali agli spirituali, ed ai più preziosi ed elevati fra questi. 
Il diritto internazionale, cioè la scienza di questo, non può non 
risentire del mutato indirizzo della vita delle nazioni, che è ora- 
mai diventata una vera, per quanto ancora imperfetta sucietà. 
E già di questa evoluzione non solo scorgesi chiara coscienza, 
‘ma positive tracce e frutti si” scorgono nelle recenti opere più 
insigni intorno al giurì delle genti. I punti di vista fondamentali 
sono affatto mutati ; la partizione della materia, e la stessa de- 
nominazione delle parti non sono già oggi più quelle di trent'an- 
.ni fa. Ora nessuno più del'Tempia ha profondamente compreso 
tutte queste cose; e gli scritti suoi, a cui alludo, sono vera- 
mente fra i migliori contributi italiani, e forse il migliore sin qui, 
a quel rinnovamento della scienza del diritto internazionale, a 
cui egli pure si era principalmente dedicato, e in cui egli avreb- 
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be certamente acquistato gloria sempre maggiore ogni giorno 
più che gli fosse stato concesso di vivere. 

La premessa, da cui egli si diparte, e che veramente ispira 
tutte le ulteriori sue considerazioni, è che « # tempo nostro è 
contraddistinto da una fortissima tendenza unificatrice del 
mondo civile » (1). Di qui egli muove al bellissimo e originale 
concetto di una società universa, sorretta da istituzioni fonda- 
mentali, la proprietà, le convenzioni, che ricevono bensì ap- 
plicazioni locali nei singoli Stati, ma per questo locali non so- 
no (2). I singoli Stati, egli prosegue « nelle loro relazioni si 
contendono tl merito di riflettere la coscienza sociale univer- 
sa » (3). E poichè una società umana è Stato, « în quanto 
ha în sé l'attitudine a rappresentare un' immagine, un aspel- 
to del'umanità » (4), vano è cercare una forma, una orga- 
nizzazione giuridica trascendente i singoli Stati, e che rap- 
presenti più direttamente l’ umanità intiera; vano è immagi- 
nare un potere esecutivo giudiziario, e neppure vana sanzione dei 
doveri dei diritti internazionali, la quale d'altronde emani che 
dai singoli Stati in cui vive l'umanità, e i quali vivono di que- 
sta e per questa. Nella mente del Tempia, affissata piuttosto 
nell’avvenire che nel presente, se e finchè gli Stati si offen- 
deranno a vicenda, se e finchè la civiltà e la giustizia di uno 
Stato non garantiranno da sole abbastanza i diritti di tutti gli 
altri ciò significa e significherà soltanto che la vita interna 
delle singole nazioni è ancora imperfetta e non già che l’uma- 
nità possa vivere e prosperare e trovare le sue guarentigie al- 
trove e altrimenti che in quelli e per opera di quelli. « L’uma- 
nità, egli dice profondamente (5) non si trova di fronte ad 
altra umanità, ma di fronte all'infinito : e mentre l'individuo 
ha davanti a sè altri individui, lo Stato altri Stati, l'umanità 
si personifica soltanto nello Stato, e vive della vita armonica 


(1) L. c. p. 559. (2) 1b. p. 613. (3) Ib. p. 622. 
(4) Ib. p. 625. (3) Ib. 
La Rassegna Nasionale, Vol. XLVIII. 2 
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di tutti gli Stati. » Tuttociò è vero profondo, originale, ben- 
chè, lo ripeto, più all’avvenire prospetti, che al presente. 

Parlavo dianzi dell’a!ta ispirazione morale del Tempia. Ve- 
ramente questa lo accompagna sempre, lo guida tanto nel porre 
come nel risolvere le quistioni, e dà czlore al suo stile, senza 
pedanteria, sottili punte alla sua satira, senza malignità. Qua- 
lunque arzomento egli tratti, riceve una conferma nuova quel 
suo fondamentale articolo di fede: « che il diritto è una morale 
applicata (1), e che, mentre la lvgge giuridica muore dal'uo- 
mo, e la legge economica parte dalla fisico natura, la legge mo- 
rale spira da Dio (2). 

Non crediate, o Signori, che l’infelice amico nostro, sia sta- 
to giurista in parte soltanto, benchè per avventura nella più 
nobile e feconda parte, cioè filosofo del diritto, più che vero 
giureconsulto. Egli ha saputo essere una cosa e l'altra, come 
tanto radamente avviene, con grande detrimento così del di- 
ritto filosofico, come della giurisprudenza. Basta leccere le mol- 
te sue note alla Logica del diritto dell'esimio giureconsulto 
Matteo Pescatore (3), per vedere quanto acume, quanta lar- 
ghezza, e rettitudine di analisi e di logica, egli abbia saputo 
recare in moltissime quistioni pratiche del nostro diritto civile. 
Per me non è dubbio che il Tempia avrebbe potuto diventare 
uno dei più valenti avvocati d’Italia, come egli era già non lon- 
tano dall’essere riconosciuto e celebrato come uno dei più va- 
lenti scrittori e professori di qualunque branca, teorica e pra- 
tica, del diritto. 

E ciò conferma il mio giudizio, esposto più sopra, che l’in- 
gegno del Tempia era temperato a mirabile connubio dell’idca- 
lità col senso pratico. Del quale connubio egli faceva il compito 


(1) Givre morente e giure nascente, Firenze, 1888, 

(2) Il sistema del giure probatorio civile, Firenze 1889, p. 4. 

(3) Matteo Pescatore, La logica del diritto, franimenti di dottrina e 
di giurisprudenza, Sec, Ediz. curata e illustrata dall'Avv. Prof. Tempia. 
Torino, Un. Tipogr. Torinese 1833. 
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«li tutta la sua operosità scientifica, quando si imponeva di cer- 
care nella filosofia del diritto « la miglior legge praticamente 
attuabile, rispondente al più alto ideale della giustizia uma- 
na » (1), e quando con queste sapienti parole, che amo ripetere, 
tracciava le relazioni fra il diritto civile, che tanto studiò, 
colla realtà del vivere umano : « dl diritto civile, ne! suo costitu- 
irsi e nel rimanere, allraverso le azioni indivauali, piegando- 
dole a sè, lrasformandosi da idea in fatto, riflette, per chi ben 
guardi, l'intimo di'animia delle forze sociali, le lotte fra luma- 
nità e la natura inferiore, firra l'individuo e la socieli nell'uma- 
nità, fra lulile e l'onesto nella vita morale e sociule, fra il 
recchio e il nuovo nel tempo, fra l'assoluto e il relalivo nel pen- 
siero, fra la libertà e la necessità nel volere, fra la sostanza e 
la forima nei fatti, fra la pienezza e la perfezione dello spirito, 
e l'angustia della lettera, mnaleria, come qualunque altra, al 
risponder sorda » (2). 

E come sotto ogni aspetto la realtà umana studiava il 
Tempia nel diritto, perché il diritto con quella realtà si imme- 
desima, e perchè tanto meglio il reale si ravvisa, quanto più 
dall'alto lo si domina e lo si riguarda, così negli scritti di lui 
la personalità sua tutta quanta, come pure ebbi già sopra a no- 
tare, ad ogni passo si rivela ; il carattere non meno dell'inge- 
gno. Della altezza della sua morale ho già detto; ma dimenti- 
cherò io il suo patriotismo, sincero, profondo, senza nessuna 
affettazione, e tanto forte da fargli persino preferire il carattere 
politico degli Italiani a quello degli Inglesi, e dal riempirlo di 
illimitata fiducia nell’avvenire della nazione ? (3) La sua riveren- 
za pei maestri suoi, che gli fece spendere tanto tempo e tanto in- 
cezno a ripubblicare e illustrare una delle principali opere del 
Pescatore ? Il suo franco amore «della verità, che gli suggerì quel 
bellissimo detto : « convinzione e parola valgono nelle moderne 

(1) Giure morente e giure nasceute, p. 5-0. 

(2) Della codificazione civile e della sua relazione collu scienza del 
diritto, Firenze ISSS. p. 29. 

(3) Libero Conclave in libero Stato, ‘Rass. di Sc. Soc. 15 marzo p. bi. 
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condizioni sociali, quanto valsero un tempo fede cavallo ed 
armi? (1). Il suo imperterrito buon senso, pel quale non si 
peritò di dire agli evoluzionisti e ai naturalisti del diritto e 
della sociologia: « che l’evoluzionismo non ha nè capo nè co- 
da, perchè sopprime 0 elude il problema dell'origine delle cose 
e quello del loro fine » (2), e che:« se la lotta per l'esistenza 
è legge universa del mondo organico nelle sue forme primi- 
tive e inferiori, la legge del mondo sopra organico possiamo 
già intravedere fin d'ora che è l'armonia per la vita? (3). 

E frutto legittimo e genuino del carattere dell'amico nostro 
è stato anche il suo stile come scrittore. Il Tempia ebbe uno sti- 
le, perchè lo stile è l'uomo, ed egli è stato un uomo. L’anda- 
mento del suo discorso è sempre piano, circospetto, pacato, 
come l’analisi diligente e coscienziosa che rispecchia ; la frase 
chiara, precisa, talvolta scultoria, e degna di essere ricordata 
e ripetuta; l'intonazione serena, senza monotonia, spesse volte 
briosa e spiritosa, come l'animo dello scrittore, buono, fidu- 
cioso nella verità più che in se medesimo, alieno sempre dal 
portare fuori di sè, e più specialmente nelle regioni della scien- 
za, le sofferenze, le amarezze profonde, e quel bisogno di sol- 
trarsi al mondo, di cui pur ebbe a far confessione, non nel cor- 
so di un lavoro scientifico, ma in una prefazione soltanto (4). 

Signore e Signori, 

Il ritratto dello spirito di un uomo è ancor più difficile im- 
presa che l’effigiarne la fisica persona; ed io non credo nè pre 
sumo di avervi rappresentato le doti e le opere del compianto 
amico nostro, ciascuna esattamente, e tutte nelle loro propor- 
zioni enel loro armonico insieme. Io mi sono limitato a se- 


gnare alcuni tratti caratteristici di lui, e talvolta cogliendo l’oc- 
casione, anzichè seguendo un disegno. L’ unità della sua 


(1) Giustizia e Parlamento. Rass. Nazionale 1884 p. 17. 
(2) Della Codificazione es. p. 21. 

(3) L’avrvenire del diritto internazionale l. c. p. 627. 
(4) La Prosa dell’Artel. c. Prefazione. 
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figura morale io lascio ricostituire nel proprio pensiero ad 
ognuno di noi, che tutti, o quasi tutti, lo conoscemmo davvi- 
cino, lo stimammo e lo amammo. Rinverdire e confermare le 
impressioni che noi ebbimo dal nostro commercio con lui, 
giustificare e approfondire dentro di noi la pietà che ci ispirò 
il prematuro e tristissimo suo fine ; ravvisare nel suo spirito i 
germi e i lineamenti di una vera grandezza, e di uno splendi- 
do avvenire e in pari tempo un disequilibrio, una contraddizione 
profonda di facoltà, che venne contrastando, e poi alla fine vio- 
lentemente sconvolse, e interruppe, quand'era più rigogliosa, 
l'espansione di quegli invidiabili doni di natura, tale era 
soltanto il mio proposito, e voi, o Signori, lasciatemi credere 
di non avervi troppo insufficientemente corrisposto. 

E se questa mia fiducia non è infondata, noi tutti, o Signori, 
possiamo dipartirci dalla odierna commemorazione colla co- 
scienza di avere non soltanto soddisfatto un bisogno del nostro 
cuore, ma compiuto eziandio una azione buona sotto più di 
un rispetto. Noi abbiamo arrecato una qualche consolazione, 
comechè lieve e passeggiera, ad una madre desolata, che del 
suo unico figlio, così miseramente perduto, mi scriveva ieri que- 
ste commoventi parole : « se d0 ebbi gioje nella mia addolorata 
esistenza, le ebbi tutte da lui », e che in questo stesso momento, 
nel lontano paese nativo, è unita nel pensiero con noi, e sen- 
te il nostro cuore battere all’unisono col suo. Noi abbiamo posto 
sotto gli occhi dei giovani alunni di questa scuola, non già, lo 
tolga Iddio, una sorte da augurarsi, ma doti ed opere dell’ani- 
mo e dell'ingegno da imitare. Non dimentichino mai questi 
buoni giovani che nessun più bello e più glorioso epitaffio essi 
potranno meritarsi, di qui a molti e molti anni s' intende, di 
quello che noi possiamo oggi incidere sulla tomba di Stefano 
Tempia: fu consolazione della madre, visse di nobili affetti e di 
universale simpatia, a soli trentadue anni lasciò traccia onore- 
vole e duratura nella scienza italiana. 

C. F. GABBA. 


I CLERICALI E GLI ANTICLERICALE IN ITALIA. 


Quali sono e quanti sono i clericali in Italia ? Cosa vogliono, 
cosa tramano, sono essi uri pericolo per lo Stato e le istituzioni 
che ci reggono ? Qual’ è l’azione morale e materiale che essi 
spiezano ® Quali sono le forze di cui dispongono? quali i mezzi 
che il Governo e il partito che in esso si accentra, adopera, per 
opporsi ad essi ; e con quali resultati a beneficio della sicurezza 
e della pace pubblica, che è, o dovrebbe essere, il supremo scopo 
di ogni civile ordinamento ? Studiare i fatti con critica calma 
ed equanime, dissipare equivoci che si addensano da ogni lato 
ed impediscono eome fitta nebbia di vedere i contorni reali degli 
oggetti in mezzo ai quali dobbiamo pure muoverci e camminare, 
correndo rischio di dar del capo nei muri; rispondere, insomma, 
con imparzialità di criterii ai quesiti che sopra ci siamo propo- 
sti, ci sembrerebbe opera non del tutto inutile, e certo non bia- 
simevole. Imperocchè se il cosidetto clericalismo pur fosse quella 
peste politica, e quel tremendo contagio che taluni affermano, 
tale da minacciare la sanità politica dello Stato, è anche vero 
che delle epidemie è utile studiare l’ origine, la intensità e la 
estensione per determinare la profilassi più efficace e conve- 
niente. Ma a commuovere la fantasia popolare, sopra le supposte 
cause e le invasioni di una epidemia, e sulla sua malefica poten- 
za, si finisce per sognare gli untori e gli untorelli, gli avvelena- 
tori dei pozzi e delle fonti, e a mettere in moto un esercito di 
monatti che penetrano nelle case, gettano sui carrettoni i morti 
e i moribondi e svaligiano i vivi. Ovvero quando i tempi sono più 
civili e leggiadri, a dover consentire che in ogni stazione ferro- 


I CLERICALI E GLI ANTICLERICALI IN ITALIA 23 


viaria uomini sani e tranquilli siano sottoposti ad una fumiga- 
zione asfissiante, o siano mandati ad ammalarsi in un antigienico 
lazzaretto. 

Si è detto che la forzaela vita dei popoli liberi sta nelle lotte 
dei partiti, ed è vero in questo senso, che negli stati retti a go- 
verni dispotici e personali non è permesso ai partiti di mostrarsi 
all’aperto e prendere un nome e una bandiera, e soltanto agli 
amici di coloro che comandano è permesso di collegarsi a sostegno 
dell’ordiné costituito : e costoro comprimono e spengono le altrui 
attività ed opinioni. Dal che procede una quiete e un’ atonia 
generale che non è pace, e nel maggior numero prevale una 
rassegnazione fiacca e svogliata che uccide i caratteri ; nei pochi 
animosi, non il proposito di opere utili e buone, ma l'unico pen- 
siero di ordire secrete e spesso sterili cospirazioni. Per converso 
laddove è libera la manifestazione dei desideri e dei bisogni, i cit- 
tadini si rannodano sotto la bandiera delle proprie legittime 
aspirazioni, seguono questa bandiera e combattono apertamente, 
non a fine di mutare lo Stato e rovesciare le istituzioni, ma allo 
scopo di adoperarle e volgerle al trionfo del proprio programma 
di governo, ovverosia, alla realizzazione dell'ideale politico e 
sociale che loro sembra migliore. E infatti se a questo modo si 
intenda la libertà, la costituzione dei partiti e 1° esercizio della 
vita pubblica, ognun vede, che le forze singole e collettive si 
svolgono nella lor pienezza, e che ogni partito non solo è con- 
dotto dalla propria logica ad esporre le idee migliori, ma altresì 
a propugnarle ed attuarle con mezzi e modi che assicurino alle 
proprie idee il maggior numero di proseliti e di fautori. 

Però affinchè questa lotta dei partiti sia gara fruttuo- 
sa pel pubblico bene, e non antitesi scompigliata d' interessi, 
e agitazione vuota di utilità, e piena di sospetti, di malumori, e 
di corrucci - tali da superare gl’ incomodi stessi della servitù - è 
condizione indispensabile che i partiti siano bene ordinati e de- 
limitati, e scambievolmente si rispettino. 

Ciascun partito deve sapere ciò che vuole e come lo vuole, 
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ciascun partito deve essere definito nettamente e riconosciuto 
come onestamente delligerante nell'orbita della legalità e della 
legge. E giacchè nei partiti e nella pacifica lotta di essi deve 
disciplinarsi l’azione e la vita di un popolo libero, sarebbe 
sommamente desiderabile che tutti i cittadini di un libero 
paese appartenessero palesemente a quel partito cui sono le- 
gati per affinità di principii e di convenienze : ma pur troppo av- 
viene, specie negli stati in cui la educazione morale e politica è 
deficiente, che una grande massa di cittadini rimane incerta ed 
oscillante più atta a ricevere le altrui impressioni, che ad assu- 
mere forme proprie e determinate. Tuttavia al di sopra di que- 
sta materia non abbastanza solidificata, sorgono i partiti che va- 
riamente si affermano e si delineano, alla cui base si stratificano 
le più recenti formazioni. 

Ed è ben naturale che i partiti i quali possono dirsi mili- 
tanti si studino di spiegare tutte le loro forze, segnatamente 
in certe occasioni ed anche di esagerarne alquanto l'apparato, 
sopratutto per guadagnare il suffragio degli incerti e tirarsi 
dietro i dubbiosi ed i neutrali, che generalmente cedono e si 
avvicinano a quelli che hanno appatenza di essere i più forti, 
o almeno i più destri ed i meglio agguerriti. Così sarebbe al 
certo ingenuità il credere, e sperare, che oggi nella Italia no- 
stra il partito che intende monopolizzare a suo beneficio e 
profitto il titolo di Zberale, e dovrebbe invece chiamarsi 


autoritario-radicale, non si valesse delle attinenze che ha con ‘ 
gli uomini del governo, del danaro, degli onori, della stampa 


di cui può disporre, per dominare la situazione: ma sarebbe 
timidezza e tiepido amore di libertà, il chiudere gli occhi e 
non vedere, come esso abusi di questi mezzi, e ricorra anche 
ad astuzie ed. arti settarie, a false incriminazioni, a volgari 
eccitamenti, per soperchiare gli altri partiti, che si differen- 
ziano da lui, e per stringere la libertà in un amplesso che la 
soffoca. E questo è grave e grosso malanno, lo diciamo per 
puro amore di verità, e senza ignorare che la verità partorisce 
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odio. Ma è omai tempo che le cose si dicano quali sono, e si 
chiamino con il loro nome. Poichè se i partiti più potenti 
«non conservano temperanza e misura nelle opere loro, come. 
potere sperare che le buone abitudini del viver libero attec- 
chiscano, e la libertà produca sani e maturi frutti ? 

Noi assistiamo da un paio d'anni, dal tempo in cui l'on. 
Crispi salì al potere, ad una vasta e trista recrudescenza d’ire 
partigiane, più aspra ed astiosa di quella che nel 1860 e negli 
anni seguenti infieriva al cadere delle varie dinastie signoreg- 
gianti in due terzi della penisola. Senonchè allora il cozzo dei 
vecchi e nuovi elementi, l'urto di molti interessi spostati, 
giustificava in qualche modo le difese e le offese, gli allarmi 
e le diffidenze, e fino ad un certo punto anche gl incivili pro- 
cedimenti, e le ostilità di partito, e, vogliamo essere condiscen- 
denti, forse anche i proclami Pinelli e le leggi Pica. Ma dopo 
ventotto anni di esistenza tranquilla del nuovo Stato, dopo che 
il nuovo ordine politico è consolidato e una nuova generazione, 
scevra di pregiudizi e rancori è sopravvenuta a custodirlo e 
garantirlo, dove sono i nemici temibili ; ove sono gl' interessati 
a distruggerlo ? 

Cinque o sei Gambetta in miniatura vi rispondono « le 
clericalisme voila l'ennemi »; cento tribuni dalla voce roca e 
rantolosa dirizzano il dito convulso verso il Vaticano; cento, 
duecento giornalisti che sperano una cattedra di economia, o 
almeno un posto d'’ ispettore scolastico, strombazzano e stam- 
pano a tutta lena - i clericali i cattolici, ecco gli eterni ne- 
mici che minacciano la patria e che bisogna schiacciare - tutti 
i clericali sono cattolici dunque tutti i cattolici sono clericali - 
bisogna finirla col Vaticano e con questa gente che gli crede 
e gli obbedisce, bisogna cacciarla dai pubblici uffici e soratutto 
dal pubblico insegnamento, bisogna /aicizzare la scuola ed 
avremo salvata la patria. Guerra ai clericali ed al prete, guerra 
ad oltranza. Non più mezze tinte non più uomini nè carne nè 
pesce : i liberali veri cambino il loro nome in quello di anli- 
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clericali che è più moderno ed espressivo, e si associno a noi 
nel combattere i clericali; questa è la pietra di paragone del 
vero liberalismo. O siete anticlericali ed associatevi a noi, 0 
non siete anticlericali e vi bolleremo per clericali e vi con- 
danneremo all'ostracismo, alle gemonie e magari ad delluas. - 
Il piano di campagna non fu male immaginato dal punto di 
vista degli interessi particolari e personali degli uomini che 
nelle città della penisola volevano acquistare quella prepon- 
deranza a cui nel maggior numero dei casi per meriti patriot- 
tici o per altri meriti non avrebbero potuto aspirare; ma è 
falso nei suoi supposti e nelle sue conseguenze, e tolto l’orpello 
del patriottismo, è eminentemente antipatriottico, perchè con 
la strana pretesa di unire in un programma unico ed irreli- 
gioso le gradazioni del partito liberale, agita nel paese la face 
della discordia, vi pone i germi di gravi e funeste scissure, e 
di quelle scissure e contese religiose che nessuno sa dove vanno 
a finire, ed un sincero patriottismo deve con ogni cura tener 
lontane. . 

I nostri grandi e piccoli Silla avidi di proscrizioni, che 
hanno importato dalla patria della 'ghigliottina l’anticlerica- 
lismo : sanno benissimo che in Italia i clericali sono pochissimi 
ed i cattolici o convinti, o abitudinarii, sono circa ventisei mi- 
lioni ; sanno che il dire,i clericali sono cattolici, dunque i cat- 
tolici sono clericali, è un meschino paralogismo, simile a quello 
di colui che diceva: tutti i calvi sono uomini, dunque gli uomini 
sono tutti calvi. 

È poi stranissimo, e sommamente incoerente, l’asserire, ora 
che il Vaticano è spacciato ed è un cadavere impotente, ed ora 
che con la sua forte gerarchia scuote da cima a fondo la mac- 
china dello Stato, e prepara movimenti reazionarii, e-spinge i 
cattolici ligii alla sua potenza religiosa a politici sovvertimenti. 

Il Papato è una grande potenza religiosa e morale, cui la 
Provvidenza concesse un dominio territoriale su cui vivevano 
circa tre milioni di abitanti, quando uno Stato di questa impor- 


1 CLERICALI E GLI ANTICLERICALI IN ITALIA 27 


tanza, cra una difesa efficace ed una materiale guarentigia in 
mezzo ad altri piccoli Stati. Nel progredire dei tempi e nel costi- 
tuirsi di grosse agglomerazioni etnarchiche, questa debole gua- 
rentigia soggetta ad esterne offese e ad interne perturbazioni era 
destinata a cessare, e cessò, per essere surrogata, prima o poi, 
da guarentigie di altra natura e forse più valide. 

Il Pontefice che era stato antisignano del movimento naziona- 
le nel 1848, si oppose nel 1870 all’atto di spoliazione del suo princi- 
pato, spoliazione che aveva tutti i caratteri della violenza, ma non 
lasciò Roma, e restandovi rinunciò di fatto ad ogni espediente di 
materiali rappresaglie edi coalizioni restauratrici. Fece proteste e 
lamenti, che il suo successore d'ora inora stimò opportuno di rin- 
nuovare, però i rimpianti se allusero alla perduta signoria, la de- 
sienaronosempre come unaguarentigia che godeva il pontificato 
per il libero esercizio della sua spirituale missione, guarentigia 
a cui nonsi era saputo o voluto sostituirne alcuna veramente 
efficace e corrispondente. Infatti la legge delle guarentigie che 
porta la data del 13 maggio 1871, avrebbe avuto serietà, se in- 
terpretata ed applicata da uomini che avessero avuto sentimento 
religioso, oppure non avendolo, avessero avuto tale virtù e forza 
di carattere, da farla osservare rigorosamente per quel senti- 
mento di onore che impone ai contraenti lo scrupoloso adempi- 
mento degli impegni presi, quando ancora per avventura li 
considerino pregiudizievoli. Essi avrebbero potuto mantenere 
ineolumi i principii di libertà, coll’impedire appunto ogni tra- 
smodanza contraria a quella legge, ma non ebbero virtù o 
tempra bastevole. Gli uomini che si successero al Governo in 
Italia dal 1870 in poi, nella grande maggioranza, avrebbero 
avuto in conto della più grave ingiuria l'essere detti ossequenti 
e rispettosi alle religiose tradizioni ; gli uomini che ressero lo 
stato in questi ultimi anni, con il loro contegno, con le loro 
simpatie per i Moleschott, gli Ardigò, i Labriola e giù giù fino ai 
Cipriani; con gl'incameramenti dei beni di Propaganda, colla 
guerra all'insegnamento religioso nelle scuole, col tollerare 
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giornali offensivi al pontefice, col permettere perfino che si 
fischiassero impunemente nelle strade di Roma i resti mortali di 
un uomo che aveva portatola tiara : mostrarono che non avevano 
il coraggio di sopprimere la legge delle guarentigie, ma neppure 
quello di opporsi a coloro che la insidiavano e ad un momento 
dato ne avrebbero chiesto la soppressione. Quando si sono rile- 
vate nei giornali allusioni ingiuriose alla persona del Re anche 
lontane, i R. Procuratori non hanno dormito, e recentemente 
«era chiamato a rispondere di un simile supposto reato, qualche 
pubblicista notoriamente devoto alla monarchia; quando si è 
‘ censurato e motteggiato il Pontefice talvolta nei suoi diritti spi- 
. rituali, nelle sue alte prerogative, da scrittori notoriamente av- 
versi alla sua spirituale autorità, si è sogghignato in silenzio 
lasciando passare ogni oltraggio anche il più stupido e grosso- 
lano. All’ultimo comma dell’art. 2 della legge 13 maggio si è 
data una sì lata interpretazione, da paralizzare il disposto del- 
l’art. 19 della legge sulla stampa ivi richiamata, ed anzi abro- 
gando in certo qual modo le sanzioni degli art. 185 e 187 del co- 
dice penale finora vigente, al titolo 2.° dei reati contro la reli- 
gione. Nulla togliendo alla libertà della stampa, ma applicando 
con giusta severità leggi che pure vi sono a regolarla, si sarebbe 
portata alle guarentigie una forza molto maggiore di quella che 
avesse potuto o potesse ricevere da altre solenni ratifiche. La 
sovranità onoraria del Pontefice nel regno italiano, differisce da 
quella che aveva come principe del proprio Stato, essenzial- 
mente in ciò, che in allora poteva esso non solo fare le leggi che 
stimasse convenienti a provvedere alla sua dignità, sicurezza e 
libertà, ma eziandio scegliere i ministri, gli ufficiali e i mezzi 
atti a fare eseguire queste leggi: oggi sovrano onorario, evvi 
una sola legge intesa a tutelare la sua alta personalità e il suo 
alto ministero, legge che del resto Egli non potrebbe modificare, 
quella sulle guarentigie, la cui esecuzione è raccomandata a 
funzionarii dipendenti da un'autorità che non è la sua, ed ai 
quali non potrebbe far richiamo alcuno, se per maltalento, ti- 
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midezza o insufficienza trascurassero di farla osservare. Evi- 
dentemente il Pontefice abbasserebbe la sua dignità ricorrendo 
affinchè la sua dignità fosse rispettata. Ed in ciò evvi grave 
difetto. La presenza del corpo diplomatico accreditato presso il. 
‘ Vaticano tutela abbastanza la sicurezza e la libertà pontificia 
nei rapporti internazionali, ma nulla potrebbe valere nei rap- 
porti immediati di ordine interno con le autorità italiane e- 
rimpetto agli elementi spesso torbidi che s’infognano nella ca- 
pitale di un grande Stato. Se potesse crearsi un’autorevole e- 
suprema rappresentanza del laicato cattolico, un’alto Comitato 
di vigilanza per la esecuzione della legge sulle guarentigie al- 
l'interno, il che potrebbe farsi anche con la legge promessa ad- 
l’art. 18 della legge 13 maggio, questo potrebbe rendersi inter- 
prete di giusti risentimenti e di desideri legittimi, che. l'alto 
clero non ha modo efficace e pratico di manifestare. « Chi garan- 
tisce le guarentigie ? » diceva il nostro Tommaseo. La sola guar 
rentigia valevole è la fede e la compostezza del popolo italiano, 
ed a misura che queste mancassero anche le guarentigie per- 
derebbero ogni valore. Siamo sinceri: quale apparenza di se- 
rietà, di stabilità, di efficacia può avere una legge fatta per ga- 
rantire il libero esercizio della suprema autorità cattolica, in un 
paese in cui i più potenti ed influenti hanno in uggia il cattoli- 
cismo, e l’abborrono come una vieta superstizione, e pensano 
che sarebbe una gran fortuna che questa religione, o qualunque 
altra, scomparisse dal mondo, o se non pensano proprio così, 
fanno credere di pensarlo, riserbando tutte le loro tenerezze 
per coloro che combattono e deridono Papi, vescovi, cattolici e 
credenti di ogni specie ? Certo : se il Cavour che era veramente 
grande perchè credeva in Dio e nell’avvenire della patria, non 
fosse morto, le cose non sarebbero andate così alla peggio ; e 
questa tregenda di liberi pensatori pigmei, questa ridda di de- 
mocratici costellati di regie decorazioni, di atei di occasione pau- 
rosi degli atei per progetto ; paurosi di quelli che non vorreb- 
bero più nè in terra nè in cielo alcun giudice delle opere loro 
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- e gl’incalzano - non si sarebbe veduta. Sventuratamente il 
Cavour morì, e morto Alessandro, nella lotta dei suoi generali, 
nella confusione delle idee, che produsse una grande incertezza 
ed oscitanza di proponimenti e di sisterhi, prevalsero ben presto 
i prosuntuosi, e gli uomini sconsigliati, che impressero al movi-' 
mento della politica interna d’Italia un indirizzo irreligioso, ed 
apertamente ostile a quella fede che il primo articolo dello Sta- 
tuto sanzionava come religione dello Stato. Essi posero anzi 
ogni studio ad evitare anche negli atti più solenni qualunque 
allusione alla Divinità e al culto divino. 

Il Pontefice più che umiliato dalla privazione del suo do- 
minio temporale, si senti disgustato, impensicrito, dalle spa- 
valderie anti-religiose delle quali bene o male doveva essere 
testimonio, e il cui frastuono giungeva ai suoi orecchi, e pro- 
testò, e tornò a protestare, dicendo che in tale condizione di 
cose e in tale ambiente, non era nè sicuro nè libero, e gli 
occorreva per la sua indipendenza essere reintesrato nella sua 
politica sovranità. Certo che nel 1860 e negli anni seguenti, 
quando era massima la tensione del partito liberale romano 
verso il Papa sovrano di Roma, a nessuno sarebbe venuto in 
testa di fare, per esempio, una dimostrazione ostile al passaggio 
della sua carrozza. Se oggi uscisse dal Vaticano, potrebbero 
esservi dei liberali della nuova generazione, che stimassero cosa 
spiritosa fare delle grida entusiastiche a gloria di Giordano Bruno, 
o una discussione religiosa molto clamorosa sulla povertà degli 
Apostoli, e con un pretesto o coll’altro, trascendessero in grida 
sconvenienti, sicuri che non mancherebbero avvocati e gior- 
nalisti che l'indomani magnificassero il loro ardente patriot- 
tismo. Gl'italiani sortiti appena dalla servitù, avevano della 
libertà e della tolleranza un sentimento molto più alto ed intero 
di quello che hanno ora, dopo venti anni d’insegnamento nelle 
scuole dirette da Ministri liberali! Evvi libertà materiale e 
libertà morale, e piena libertà morale si gode quando si vive 
tra gente amica e rispettosa, e l'animo è seombro da ogni lon- 
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tano timore di offese e di scortesie. È veramente al possesso 
di questa libertà morale, psicologica, il Pontefice? Egli lo nega, 
e non è facile il dimostrare che in vero sia a contatto di gente 
ossequiosa, quando per un atto di puro ossequio si destituisce 
il sindaco di Roma. Le proteste pontificie diradarono e si atte- 
nuarono in quei periodi in cui le animosità del governo italiano 
scemarono, e i suoi atti furono più tolleranti per le istituzioni 
ecclesiastiche; e vedemmo allora anche i Vescovi onorare il Re 
d’Italia dei loro omaggi, e nelle funzioni religiose a suffragio dei 
caduti di Dogali il clero mescolarsi e confondersi con gli altri 
cittadini. Si moltiplicarono e si accentuarono queste proteste, 
tutte le volte che si lasciarono imbaldanzire e si secondarono 
coloro che del cattolicismo e di ogni fede religiosa si dichia- 
ravano sfidati nemici. I 

Nè è da uomini avvisati, e giusti estimatori dei fatti, il 
credere che le parole di Colui che rappresenta per serie non 
interrotta un'autorità tradizionale di oltre a diciotto secoli, ed 
è capo visibile di una chiesa che annovera nel mondo circa 
duecento milioni di seguaci, cadano assolutamente nel vuoto 
€ non producano effetto alcuno. Napoleone I che misurava la 
potenzae la forza a soldati, diceva, come tutti sanno, che il Papa 
doveva considerarsi come un principe che ne avesseai suoi ordini 
cento mila. Non già perchè il Papa abbia potere materiale di rac- 
cogliere intorno a se un numero qualsiasi di armati, ma perchè 
è potenza morale che può accattivarvi o alienarvi le simpatie di 
varii milioni di uomini di ogni nazione. 

Le encicliche papali commentate dai vescovi italiani con 
grande moderazione, e dai vescovi esteri con molto vigore, non 
ebbero in Italia e fuori eguale accoglimento, perchè erano di- 
verse le condizioni e le preoccupazioni degli animi; diversi i 
giudizi formati sulla questione che chiameremo pontifizia, e sui 
rapporti della medesima con i rispettivi interessi nazionali, i 
quali variano e variamente s’intreccianoa tutte le quistioni di at- 
tualità, che hanno un carattere storico ed in*ernazionale. Quanto 
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ai Cattolici di Germania, di Francia, di Spagna, del Belgio (la- 
sciamo fuori di conto quelli di America) ferventi o non ferventi, 
praticanti o non praticanti, è ben naturale che fra le proteste 
del Pontefice e le controproteste del Governo italiano, non esi- 
tino punto a giudicare da qual parte stia la ragione. Essi hanno 
un interesse, non fosse altro di amor proprio, a che il capo della 
religione che professano sia protetto, rispettato e soddisfatto: 
mentre non ne hanno alcuno, che il regno italiano, questa 
recente creazione che ha alterato il vecchio equilibrio euro- 
peo, che ha portato in Roma il suo centro di gravità, e ha 
fatto di Roma la sua capitale, ponendosi con il papato in un con- 
flitto che s'inasprisce in luogo di addolcirsi: si consolidi e si liberi 
dagli imbarazzi in cui trovasi impigliato. 

Quanto ai cattolici italiani, si comprende, che negli animi 
loro la devozione al pontefice e il desiderio di vederne appa- 
gate le esigenze, contrastava col desiderio di mantenere la pro- 
pria nazione in un assetto politico, che mercè l’unità ne assi- 
curasse la potenza e la grandezza, di fronte agli stranieri che 
divisa l'avevano per secoli calpestata ed oppressa. E così, nei 
cattolici italiani che intendevano la fede come un ossequio pas- 
sivo, e credevano non poter distinguere tra gli atti del pontefice 
quelli pronunciati ex-cattedra, da quelli emanati come principe 
della chiesa che affermava la legittimità del dominio ch'eragli 
stato tolto, condannava -la ingiustizia della spoliazione e gli au- 
tori e cooperatori di tale ingiustizia, il primo desiderio faceva 
tacere il secondo. Negli altri, che intendevano la fede come un 
rationabile obsequium, e separavano nel pontificato le ragioni 
sopranaturali e indefettibili della potestà spirituale, dai diritti 
naturali e storici del principato civile, soggetti come ogni cosa 
umana alle vicessitudini dei tempi ; in questi che ritenevano po- 
tersi, senza mancare in nulla ai dettami della fede, tenendo 
conto dei fatti la cui cognizione e previsione fu lasciata dalla 
Provvidenza alla quotidiana e faticosa esperienza di tutti coloro 
che ne sono testimoni - opinare che i mutamenti politici av- 
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venuti nello stato ecclesiastico nonché precarii fossero durevoli 
e in questo caso giovasse piuttosto attenuare i mali presenti È 
scongiurare i mali maggiori - prevaleva ad ogni altro desiderio, 
l'ardente brama di riamicare al pontificato l’Italia qual’ era co- 
stituita, perche potesse in altri modi tornare ad essergli di valido 
appoggio. Negli altri poi, e questi sono i più, che non si occu- 
pano di questioni teologiche o canoniche in nessun modo, e ri- 
tengonsi buoni cattolici, facendo matrimonio religioso, dispo- 
nendo che i figliuoli si preparino ai sacramenti, osservando i 
precetti della chiesa quando stimino di poterlo fare senza fasti- 
dio : il bisogno di vivere nel proprio tempo, di concorrere ai 
pubblici impieghi, di partecipare al movimento comune «elle 
idee e delle patriottiche aspirazioni, vinse ogni opposto riguardo, 
dolenti nel cuore che il dissidio tra la chiesa e lo stato per- 
durasse, ma alieni dal discuterne la portata e le conse- 
guenze. 

Non vogliamo prenderea disamina queste differenti opinioni, 
e questo differente contegno: sarebbe cosa inutile al punto in 
cui siamo. Vogliamo solo notare i fatti, che sono quali sono, e 
forse in alto loco non si conoscono e non si valutano esattamente. 
Il fatto è questo, che i cattolici italiani i quali desiderino il ri- 
stabilimento del dominio temporale, e veggano in esso la salvezza 
della fede e della patria, sono pochissimi: uomini di timorata co- 
scienza, disadatti alle lotte politiche, rispettabili per convin- 
zioni religiose e politiche non mai smentite, essi sono i soli 
cattolici clericali d'Italia che meritino ed accettino questa de- 
nominazione, la quale dovrebbe usarsi non a designazione di 
odio e dileggio, ma a classificazione di un partito politico che 
ha diritto al rispetto e alla tolleranza, non meno che il par- 
tito repubblicano leale ed onesto. All’infuori di questo esiguo 
partito, abbiamo un numero notevole d’ italiani che professano 
il cattolicismo con sincerità di carattere e senza ambagi, che 
sentono altamente « la reverenza per le somme chiavi » che 
si rendono conto dei motivi per cui il Pontefice non può ap- 
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provare e benedire l'ordine costituito, ma pensano, in buona 
fede, che la questione religiosa in Italia e in altri paesi sopra- 
vanzi in entità ed importanza la questione territoriale, e non 
credono che restituendo alla chiesa un mezzo milione o più 
di sudditi inquieti e bacati dalla incredulità, si giungerebbe 
ad assicurare alla Chiesa ed alla Italia una pace durevole e 
feconda. E difatti, quando si ricomponesse un dominio eccle- 
siastico con l'antico patrimonio di S. Pietro, e al di qua del Te- 
vere perseverasse il sistema antireligioso che ora predomina, 
quale benefizio ne avrebbero gli altri ventinove milioni di cit- 
tadini italiani? È pertanto che un nucleo non dispregievole 
di cattolici italiani, ha preso la sua posizione tra i partiti po- 
litici con il nome di Conservatori Nazionali, i quali vogliono 
che sia conservato il tesoro della religione aviìta, accettano i 
fatti compiuti senza mentali restrizioni, intendono che si svol- 
zano rettamente tutte le libertà consacrate dallo Statuto ed ap 
poggiano lealmente la dinastia di Savoia, che per tradizioni 
domestiche può offrire garanzie sufficienti di tutelare gl’ inte- 
teressi religiosi, militari e politici della nazione. 

Nel centro di queste due ali, evvi la turba dei cattolici abi- 
tudinarii, che vive in una specie di quietismo religioso e politico, 
composta principalmente delle classi proprietarie ed agricole. 
Gli agrarii che sono tuttora i più schietti credenti hanno istinti 
di ordine e seguono l’ impulso delle classi dirigenti. Un tempo 
subivano le influenze dei parroci, ora quelle dei sindaci e dei 
grossi proprietari. Scarseggiando il numero dei ministri del cul- 
to, sono malcontenti di non aver spesso chi nelle campagne cele- 
bri loro la messa nei giorni festivi, e ripetono che sono ridotti a 
vivere come le bestie (storico), ma della questione del potere 
temporale s' interessano come delle discussioni del parlamento. 
Tuttavia con i soldati che danno all’esercito, e con i voti che 
danno ai Deputati proposti dai sindaci, costituiscono la forza più 
inconsapevole e meglio disciplinata del Ministero che governa 
nella giornata, 0 che governerà l'indomani: e formano il sub 
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strato del partito dei Conservatori governativi. Sono ancora da’ 
annoverarsi per completare il prospetto storico contemporaneo 
dei cattolici italiani riguardati sotto l'aspetto politico, molti altri 
cattolici, in specie della borghesia, che si presumono tali perchè 
non abiurarono formalmente la fede, ma si astengono da ogni atto 
di culto esterno, si studiano di nascondere i loro convincimenti 
in materia religiosa, e secondo l'opportunità e il tornaconto, si 
mescolano ai partiti politici di ogni colore, al moderato al go- 
vernativo 0 al radicale ; e per conservare una carica o guada- 
gnarsela, e per ottenere favori ed aiuti da chi comanda, tengono 
spesso bordone a liberi pensatori, a miscredenti e a corifei di 
anticlericalismo. Non si dichiarano nè credenti nè atei, né spiri- 
tualisti nè materialisti, sono allo stesso tempo e l’uno e l’altro, e 
la loro schiera pur troppo ogni giorno si accresce, dimostrando 
come la fibra delle razze latine si vada ogni giorno più disfacen- 
do. Nelle schede dell’ ultimo censimento del 1881, non fu posta 
una finca per la indicazione della rispettiva religione, forse. per- 
chè il cosidetto fenomeno religioso non parve più meritevole di 
studii statistici, o perchè parve indiscretezza interpellare così per 
incidente statistico, sulla loro confessione religiosa uomini rag- 
guardevoli che hanno tutti i coraggi meno quello di dire se sono 
cattolici, protestanti o atei! È però fuori di dubbio che el’ ita- 
liani nella grandissima maggioranza, sia pure a modo loro, sono 
sempre cattolici; ed è egualmente incontestabile che il numero 
dei cattolici clericali sta al numero dei cattolici di altri partiti 
politici, come gli spitisti ad esempio stanno alla massa dei cat- 
tolici. 

In Roma dove lo stato maggiore del piccolo partito cleri- 
cale ha dimora, vi ha un certo eruppo di cattolici clericali 
ingrossato da vecchi aderenti del governo cessato (non tutti 
di profonde convinzioni religiose), in alcune altre grosse città 
esistono alcune Commissioni diocesane in relazione con i pro- 
motori dei Congressi cattolici: persone di sincera pietà, ma al- 
trettanto prive di autorità e d’ influenza, che non hanno seguito 
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alcuno. In moltissime altre città della penisola, neanche i preti 
sono clericali nel vero senso della parola, quantunque non 
possano esimersi dall’ essere tenuti per tali. Infine, nelle pro- 
vincie, coloro che pensano al ristabilimento del dominio tem- 
porale, che fanno voti perchè si ritorni al passato, che in una 
parola sono clericali, o non vi sono, o sono pochi sacerdoti © 
pochi laici degni di rispetto, che si contano sulle dita, e che 
vivono appartatissimi. La ingenua petizione al Parlamento che 
verso la metà dello scorso anno venne promossa dai Congressi 
cattolici e si fece circolare alla firma pubblica in alcune pro 
vincie, non per chiedere il ristabilimento del potere tempora- 
le, ma un equo componimento che dirimesse ogni vertenza, 
non raccolse che qualche migliaio di adesioni, e la più parte 
di cittadini che erano ben lungi dal considerarla ostile all’or- 
dine costituito. Quell’atto che era in contradizione con il pro- 
uramma di astensione che il partito clericale propugna, basta 
di per sè solo, a dimostrare, con quali criterii d’ ingenuità sia 
cuidato questo microscopico partito, e quanto siano sottili è 
povere le forze di cui dispone. 

All’ infuori di questo microscopico partito clericale, evvi 
sì, come abbiamo notato, in Italia, non qualche migliaio, 
ma qualche milione di cattolici che professano pubblicamente 
la loro fede, riconoscono e venerano l'autorità spirituale del 
Pontefice, e accettano come verità incontestata l'udîi Letrus 
ibi ecclesia, e ciò ammettono, andando alla messa e anche non 
andandovi. Costoro che sono pure in grandissimo numero, re- 
spingeranno con disprezzo i venditori di bibbie, e i preti spre- 
tati che tenteranno di persuaderli a disconoscere la suprema 
autorità pontificia, deploreranno più o meno apertamente la 
propaganda irreligiosa che si esercita nelle scuole e nel po- 
polo, faranno tristi prognostici sull’ avvenire della gioventù e 
della società in cui i principii di religione e di moralità si 
vanno scalzando con ogni mezzo: ma scrolleranno il capo, 
compassionevolmente, a chi ripetendo loro in fidati colloqui 
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qualche frase dell'Osservatore Romano o dell’ Unità Cattolica, 
li inviterà a discutere sulla possibile resurrezione del dominio 
temporale. 

I maggiorenti del partito clericale che sono in Roma, come 
gli uomini che hanno diretto o dirigono colà la politica del 
governo (il buon Lanza fu tra i primi) vivendo gli uni e gli 
altri in un'atmosfera ufficiale che è sempre angusta e fittizia, 
@ giudicando delle condizioni dei partiti dall’atteggiamento che 
in alcune circostanze hanno assunto le manifestazioni eletto- 
rali della Capitale, rispetto alla formazione del Consiglio Co- 
munale, senza neanche approfondirne il significato, hanno forse 
supposto : gli uni che in Italia un partito clericale potesse or- 
ganizzarsi ; gli altri che fosse organizzato, fosse essenzialmente 
antinazionale, e dovesse quindi perseguitarsi, schiacciarsi, com- 
battere accanitamente anche nei suoi estremi ridotti senza 
dargli quartiere. In politica come in guerra lo inesatto ap- 
prezzamento delle proprie e delle altrui forze, conduce a false 
manovre che nocciono a sè, e giovano all’ altra parte com- 
battente. 

I capi del partito clericale hanno sperato di trasfor- 
mare pian piano in proprii fautori politici, quei varii mi- 
lioni d’ italiani che si mostravano ancora devoti al cattoli- 
cismo, e per tirarli dalla loro hanno fatto per anni ed anni 
in alcuni giornali poco diflusi, della teologia politica, e della 
politica teologica quotidiana, sostenendo che per essere catto- 
lici veri bisognava credere alla necessità del dominio tempo- 
rale (assunto ben arduo nella patria dell’Alighieri), inculcando 
ai cattolici come azione proficua la inazione, ed esortandoli 
ad astenersi dalle elezioni politiche e dal compartecipare agli 
atti del governo. Con le migliori intenzioni di giovare agl in- 
teressi religiosi, che essi ponevano certo al di sopra di ogni 
altro interesse, li hanno pur troppo gravemente danneggiati, 
conseguendo resultati diametralmente opposti alle loro spe- 
ranze. In luogo di ottenere l'astensione politica, provocarono 


TATTO 


i ig — 
| Biraizoiaite SCER o 


. old a +. rn Ti 
[A ee zine 


-— di 


38 I CLERICALI E GLI ANTICLERICALI IN ITALIA 


l'astensione religiosa. E dopo varii anni di lavoro giornalistico 


intento ad estendere l'astensione dalle urne come protesta per 
la restaurazione del dominio temporale : vedemmo, e vediamo, 
i cattolici italiani in piccolo numero astenersi «dalle elezioni 
(non potendosi computare tra gli astensionisti per principio, 
quelli che si astengono per inerzia), e in grandissima maggio- 
ranza, fare ogni sforzo per non essere confusi con il gruppo 
che reclama il temporale dominio ; li vediamo invece in gran 
numero con grande nocumento delle famiglie e della società, 
disinteressarsi da ogni controversia o questione che abbia at- 
tinenza anche lontana con la chiesa ed il culto, e talora anche 
astenersi da atti puramente religiosi, ovvero ossequiosi all’au- 
torità ecclesiastica, per non essere sospettati clericali; li ve- 
diamo finalmente nelle elezioni politiche votare per i primi 
candidati che sorgono, senza chieder loro alcuna dichiarazione 
di principii, e spesso preferendo i peggiori. È storia contem- 
poranea che tutti sanno, che si svolge sotto sli occhi di tutti, 
palpitante di attualità, per dirla con frase giornalistica, e non 
ha bisogno di essere convalidata con allegazioni di fatti parti- 
colari o di documenti. Sicchè convien riconoscerlo, il partito 
clericale in Italia fu ed è tanto esile da meritare appena la 
qualificazione di partito. Del resto nei suoi metodi di propa- 
ganda e di azione, quantunque inani, si tenne sempre e si tiene. 
nei termini della più stretta legalità, la sua forza di attrazione 
è assolutamente negativa , e non seppe mai assimilarsi la grossa 
massa dei cattolici italiani che resta indifferente ed estranea 
al movimento delle sue idee politiche, e non accetta e non 
segue i suoi politici postulati. 

Tuttavia i suoi lamenti in quella parte che riguardano 
non la costituzione dello Stato, ma i suoi rapporti con la chie- 
sa, e il trattamento delle istituzioni ecclesiastiche e religiose, 
sempre ispirato ad un odio mal represso e mal celato, non 
possono non aver un'eco nella coscienza cattolica del paese. 
Ond' è che in Italia gli uomini i quali, non essendo clericali, han- 
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no sentimento religioso o per natura o per educazione, (e sono in 

maggior numero di quanto si crede o apparisca); i quali hanno 

famiglia e patrimonio di memorie, di beni o di affetti; hanno 

senno e carattere calmo e riflessivo, e in ogni paese e nazione 

costituiscono la maggior forza morale ed economica della popo- 

zione: tra i clericali che lamentano la guerra mossa alla reli- 

gione, e coloro che per combattere i clericali contrariano il sen- 
timento religioso in ogni sua più ingenua espressione : debbono 
sentirsi, e si sentono pur troppo, a disagio. Poichè da un lato i 
difensori della chiesa protestano loro che il governo fa guerra 
al cattolicismo, e con aperte violenze ed accorti avvedimenti. 
tenterebbe distruggerlo, cosicchè non può essersi amici e soste- 
nitori di esso senza divenire suoi complici nell’ opera demolitri- 
ce ; dall'altro il governo dominato da esagerati timori o da pro: 
tervi nemici di ogni religiosa credenza, osteggia più o meno 
acremente tutto quanto ha colore religioso, repelle da sè gli 
uomini serii e temperati che non si acconciano a dichiararsi 
privi di ogni religioso convincimento, e per converso carezza ed 

esalta quelli che si proclamano atei, materialisti, liberi pensato- 
ri, e con appellativo generico anticlericali. 

In verità non si comprende come uomini che per la loro 
alta intelligenza e perizia giunsero ad acquistarsi uua eminente 
posizione politica, una grande influenza, e talvolta un seggio fra 
i consiglieri della corona : stimino necessario ed utile per con- 
trapporsi al cosidetto partito clericale che dispone di forze 
numeriche così tenui ed insignificanti, avversare la religione 
della grande maggioranza dei cittadini, argomentarsi di spegne- 
re se fosse possibile ogni senso ed ogni spirito religioso nelle 
moltitudini, subordinare a questo concetto astratto ed esiziale il 
sistema della loro politica interna, e fare in ultimo analisi il 
giuoco di quel microscopico partito che vorrebbero mortificare. 
Questo proposito di scalzare nella popolazione i principii reli- 
giosi, e di eliminare dalla macchina governativa e da ogni pub- 
blica amministrazione ricacciando verso il cosidetto partito cle- 


40 1 CLERICALI E GLI ANTICLERICALI IN ITALIA 


ricale ogni uomo, sia pure amico delle libere istituzioni, quando 
si professi credente: è così manifesto negli uomini i quali ten- 
nero per varii anni il potere ed oggi se lo hanno infeudato, da 
non potersi revocare in dubbio. Se volesse negarsi, senza racco- 
gliere prove e testimonianze che ricorrono sottocchio a migliaia, 
di data poco remota o recentissima, basterebbe il ricordare la 
legge che sottopone i chierici alla leva militare senza possibilità 
di ottenere il volontariato ; legge che priva dei ministri del culto 
oltre un terzo delle parrocchie rurali, e la soppressione di ogni 
servizio religioso nell'esercito, soppressione che nè i Mellana, nè 
i Michelini proposero mai per i reggimenti che vinsero a Pale- 
stro e a S. Martino, e Moltke non ha mai consigliato ai vincitori 
di Sadova e di Sedan. Queste disposizioni, congiunte alla espul- 
sione dei religiosi dai conventi sparsi nelle campagne, disabitua- 
no le classi rurali, che rappresentano circa un terzo della popo- 
lazione italiana, dalle pratiche e dalle tradizioni religiose. Se alla 
concatenazione e allo sviluppo dei fenomeni morali si ponesse 
uno studio almeno non inferiore a quello che si fa dalle stazioni 
sperimentali sulla selezione dei bachi e sulle sofisticazioni dei 
concimi, potrebbe rilevarsi se e fino a che punto le attuali con- 
dizioni religiose delle classi agricole sono in relazione col pro- 
pagarsi della emigrazione, e col ripetersi degli scioperi special- 
mente in Lombardia e nelle Puglie. 

Ma non abbiamo bisogno di allargare di troppo il campo 
delle nostre osservazioni per constatare il sistema di ostilità che 
segue Il governo, 0, se piaccia meglio di così chiamarlo, il gruppo 
dirigente la politica interna, per attutire il sentimento religioso 
nelle giovani generazioni, e nelle moltitudini delle campagne e 
delle città, quando questo intento è esplicito e manifesto nel- 
l'ordinamento della pubblica istruzione, e nel governo delle 
scuole di ogni grado, elementari o normali, tecniche o classiche, 
secondarie o superiori, Da alcuni anni si lavora per diretto o per 
traverso ad impedire che il nome di Dio, questa parola clericale, 


sia pronunciata nelle scuole italiane, o almeno ad ottenere che vi 
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sia proferita il meno possibile e con quelle riserve che esige la 
fede in una scienza molto fosforica e gorilliana che lo nega. Sban- 
deggiato il catechismo dalle scuole, o conservatolo in alcune 
città in via di eccezione, per volontà espressa dei padri di fami- 
glia che forti di carattere e di numero, come è avvenuto a Mi- 
lano, hanno risposto con un plebiscito all’autoritarismo ateistico : 
i nostri Soloni e Licurghi del palazzo della Minerva, sussidiati da 
un Consiglio superiore fatto a propria immagine, hanno provve- 
duto e provvedono con pazienti accorgimenti, affinché il perso- 
nale insegante sia avverso ad ogni idea cristiana e sia scelto tra 
i più zelanti evangelizzatori della negazione. Si è stabilito che i 
maestri di ambo i sessi formati alle scuole normali che sanno di 
cristianesimo quanto della geografia dell'Australia, abbiano la 
precedenza su tutti gli altri nei concorsi; si è fatto in modo che 
ai libri di testo del Trova, del Borgogno del Parato che erano 
buoni dieci anni fa, se ne sostituissero altri più ammodernati in 
cui il nome di Dio non si legge; si é fatto comprendere che per 
diventare titolari o magari provveditori, basta un po'di quella 
scienza che, per esempio, possiede il signor Veniali, come per 
diventare Senatori ci vuole la italianità dei Moleschott; e i 
poveri paria del pubblico insegnamento, spesso contro coscienza, 
paurosi di essere bollati per clericali e balestrati in Sicilia o in 
Sardegna, amministrano ai nostri figli darvinianismo ed heghe- 
lianismo a tutto spiano. Ma Jfer giungere a quella completa 
alceizzazione della scuola, che con meschino eufemismo chiamasi 
laîicizzazione, bisogna tutto recare nelle mani del governo, e 
si è provveduto con legge all'assoggettamento degli asili in- 
fantili. Però si teme ancora che non basti stabilire programmi 
scolastici negativi e serrare il personale insegnante tra le morse 
della ispezione governativa incessante, bisogna impadronirsi 
interamente dei corpi e delle anime dei maestri, e da qui il di- 
segno di rendere governative tutte le scuole elementari. Questo 
disegno si considera dai proponenti, come l'ultimo sugello delle 
lunghe fatiche e dei perseveranti sforzi che si fanno da varii anni 
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per l’ateizzazione dello insegamento. Le stremate finanze dello 
stato non permisero per ora di attuarlo, ma forse tra non molto 
i danari si troveranno, trattandosi di opera grandiosa che assicu- 
rerà la stabilità delle istituzioni, la buona educazione nazionale, 
la pace e la felicità delle famiglie italiane, e ai giovani il para- 
diso in terra nelle case di tolleranza! 

Se un osservatore spassionato, un critico cquanime passa in 
rivista certi fatti, dura fatica a rendersi ragione di essi, e ad as- 
segnarne le vere ed intime cause. É verosimile o almeno possi- 
bile, che uomini di alta intelligenza e di sommo discernimento 
politico, che in più occasioni mostrarono in specie nell’indirizzo 
della politica estera grandissimo acume, muovano guerra alla 
religione della maggioranza, e guerra così insidiosa od osti- 
nata, per semplici e pure ragioni di stato; ravvisino cioe nel 
cosidetto partito clericale un nemico politico, formidabile, in- 
vadente, che li stringa da ogni lato; ed abbiano detto a se 
stessi: unica via di salvare la patria in tale supremo frangente, 
si è quella di distruggere il cattolicismo, e purchè manchi ogni 
base di operazione al partito clericale, non importa se pericoli 
in Italia la base di ogni civile convivenza! Non lo crediamo: 
perchè riteniamo che uomini provetti non abbiano un con- 
cetto tanto inesatto delle forze vere del partito clericale, e 
non abbiano più senso pratico di qualche uffiziale di polizia, 
che per informare il Presidente del tribunale ed indicargli gli 
individui da scartare, per esempio, nelle liste dei giurati, si 
apposta di domenica alla porta della chiesa, e nota come ne- 
mici dello Stato tutti quelli che vanno alla messa, e che egli 
conosce! È verosimile, o almeno possibile, che i nostri reggi- 
tori combattino la religione per rappresaglia o calcolo politico, 
a fine che i primati della Chiesa, vedendo come dal prolun- 
garsi e dall’inasprirsi del dissidio soffrano gravemente gl'in- 
teressi religiosi, desistino dalla loro intransigenza ed accettino 
un modus vivendi? Non è ipotesi accettabile neppur questa : 
poichè essi si vantano affatto contrarii ad ogni conciliazione, 
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e perchè in questo caso risparmierebbero, molte persecuzion- 
celle gerarchiche, molti rigori anonimi e riservati contro i 
cattolici, che sfuggono ad ogni pubblicità, e sarebbero gra- 
tuiti ed inutili. E egli supponibile, che i nostri reggitori av- 
versino e combattino la religione della maggioranza per convin- 
zioni personali, per opinioni filosofiche di positivismo scientifico, 
infiltratesi nell'animo loro colla moda e il bagliore di dottrine 
sociologiche eflimere, esotiche, contradicenti alla natura uma- 
na, che non si cambia e non potrebbe cambiarsi ? 

Non è supponibile: poichè chi governa, o aspira a go- 
vernare, per l'indole del proprio ufficio, vive a contatto della 
realtà, e a questo contatto sfumano e debbono sfumare neces- 
sariamente certe teorie dottrinarie. La storia d'Inghilterra, di 
Allemagna, di Spagna e di Francia nei tempi della Riforma, 
per non risalire a quella dei grandi scismi di Oriente o del- 
l'impero Bizantino, ci narra di sovrani dispotici, di ministri 
onnipotenti, di uomini di stato pertinaci che hanno imposto 
la loro volontà perchè una forma religiosa fosse conservata, o una 
nuova forma prevalesse, ma non ci offre esempi di tiranni o di 
rivoluzionari, che abbiano vagheggiato e coltivato in buona fede 
l'ideale di uno stato e di una società i cui membri si spoglias- 
sero di ogni religiosa credenza, e diventassero atei o razionalisti 
pratici, per diventare cittadini più virtuosi, laboriosi e felici. 

Soltanto nella rivoluzione francese di cui ora ricorre il 
centenario più melanconico che solenne, tra gli altri delirii di 
sanguinari filosofisti troviamo il fugace culto della Dea Ragione, 
surrogato ben presto dal ripristinamento dell’Ente supremo. 
Dunque nemmeno è credibile ehe i nostri barbassori i quali 
hanno mente aperta e sagace, meditino sul serio di predisporre. 
e di organizzare in Italia un grande esperimento di sociologia 
panteistica applicata, come poteva forse desiderarlo quell’in- 
felice Giordano Bruno di cui applaudiscono e fanno applaudire 
la oscura memoria; o potrebbe forse idearlo il suo tetro epi- 
grafista nemico giurato delle finalità! Talchè respinte queste 
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tre ipotesi, vale a dire, che i nostri reggitori combattino il 
cattolicismo per ragioni di stato, per calcolo politico, o per 
convinzioni filosofiche personali, e volendo spiegare il fatto che 
d’altronde è innegabile: non resta che una presunzione legit- 
tima, che cioè lo combattino per ingiunzione di sette antire- 
ligiose a cui appartengono, e per desiderio di conservare il 
potere compiacendo e secondando quella minoranza garrula ed 
audace che per nascondere i propri screzi, ha preso la divisa 
dell’ anticlericalismo, e crede o ha fatto credere di potersi 
imporre alla maggioranza degli elettori. 

Sembra che nel 1881 s’istituissero in Roma i primi circoli 
anticlericali, e contemporaneamente si organizzasse la lega 
anticlericale in Francia e quindi in Barcellona e in Spagna, e 
dicesi anche nell’America del Sud, ma non certo in Germania, 
in Inghilterra, nell'America del Nord, e presso i popoli più 
civili e meglio ordinati. Sembra che alcuni francesi ed italiani, 
liberi-pensatori di professione, si occupassero di organizzare 
con questo nome delle unioni o società, mirando allo stesso 
obbiettivo. È più facile raccogliere intorno ad un programma 
comune negativo, intorno ad una proclamazione paradossale di 
ciò che non si vuole, elementi indisciplinati, anzichè tenerli 
uniti per dichiarare e concretare ciò che sî vuole. Un punto di 
contatto tra socialisti, framassoni, progressisti rivoluzionarii, 
radicali, comunisti, internazionalisti, anarchici, poteva essere 
l’odio alla religione, e a questa antipatia si trovò una formula 
angusta, se vogliamo, più del pensiero che vuol designare, ma 
abbastanza determinata ed abile, nella parola anticlericalismo. 
Dalla dichiarazione dei principii fondamentali della lega anti- 
clericale (Unione di Francia) fatta di pubblica ragione da oltre 
un paio d'anni, tutti hanno potuto apprendere le norme che 
regolano questa eterogenea associazione. Ne riassumeremo 
alcune che bastano a ritrarne il profilo. 

« La lega anti-clericale è costituita all'oggetto di combat- 
tere senza tregua e con tutta l'energia possibile, le idee su- 
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perstiziose, di qualunque natura esse siano, e i loro propa- 
gatori ». 

«La lega anti-clericale non ammette domma di sorta, nè 
alcun culto, nè rito. Essa ripudia ogni credenza in una divinità 
qualsiasi, e prescrive ogni designazione di un essere soprana- 
turale ». A 

« La lega anti-clericale non si pronunzia in favore di alcu- 
na scuola o di alcun sistema sociale ». 

« Possono aderire alla lega anti-clericale i membri delle. 
società di libero pensiero, e in generale tutte le associazioni 
che ripudiano la credenza di un Dio creatore o regolatore del- 
l'universo ». | 

« La lega anti-clericale considera che la morale progres- 
siva o scientifica deve essere definitivamente separata dai vecchi 
dommi che la ragione condanna; che le dottrine religiose sono 
di essenza sconveniente, visto che per dirigere l’uomo mettono 
in opera i più indegni moventi la cupidigia e la paura ». 

« La lega anti-clericale impone a tutti i suoi aderenti lo 
impegno di non ricevere mai alcun sacramento di alcuna setta,. 
nè di alcuna religione; non avviamento religioso alla nascita, 
non cerimonia religiosa al matrimonio, non prete alla morte ». 

« La lega-anticlericale si occupa di proteggere la gioventù 
contro le superstizioni e i loro adepti ». 

« La lega anti-clericale, non riconoscendo superiorità di 
classe, raccomanda ai suoi aderenti l'unione più compatta 
contro il clericalismo e contro ogni potenza politica‘o sociale 
che opprima il popolo ». (V. Leo Taxil, « Confessioni » Vers. 
Ciardi p. 303 e seg. Firenze 1887). 

Da queste enunciazioni è palese che gli anli-Clericali in- 
tendono far guerra alla idea religiosa sotto qualunque forma, 
e non solo al clero cattolico, ed a qualunque ceto di ministri 
religiosi ortodossi ed eterodossi che propaghino quelle che essi 
chiamano idee superstiziose, ma anche a coloro che nel sacrario 
della famiglia le coltivino nei figli loro ; agli insegnanti di ogni 
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sorta e ai cittadini di qualunque classe che con l'esempio e la 
parola ne mostrino cura e rispetto; come è palese e logico 
altresì che nell'empio intendimento di giungere ad eliminare 
dal mondo, se possibile fosse, l’idea di Dio, concentrino i loro 
sforzi nel « proteggere la gioventù contro le superstizioni e i 
loro adepti » adoperandosi a rendere atee le scuole, o sviando 
i giovani da quelle che tali non sono. 

In luogo di chiamarsi aati-clericali avrebbero dovuto e 
dovrebbero intitolarsi astli-feisté 0 piuttosto anti-sociati, impe- 
rocché sia evidente non essere fine ultimo e pratico dell’asso- 
ciazione la propaganda sterile ed astratta dell’ateismo, bensì 
l’atterramento «del decalogo, e il rovesciamento di ogni ordine 
sociale che sulla base del decalogo da oltre diciotto secoli 
riposa e resiste all'urto delle malvagie passioni. Togliere alle 
masse ogni concetto di Dio e della vita futura, schierarle in fa- 
langi forti di numero, di muscoli poderosi, di appetiti brutali : 
lanciarle contro le classi abbienti e contro i presidii e i so- 
stegni della civile convivenza, rinnuovando in proporzioni eu- 
ropee la Comune di. Parigi, è il grande ideale che si medita 
freddamente dai gerofanti del movimento anticlericale, i quali 
dai frantumi della civiltà attuale e dal caos sociale, auspicano 
una civilta nuova, che dovrebbe essere il trionfo della materia 
sullo spirito, e la evoluzione del piacere possente ed intelli- 
gente per dirla col Lombroso. Ma la grande e finale battaglia 
esige lunga ed attenta preparazione, e la fortuna dei sistemi 
spesso dipende da quella delle parole. Se i drowniani non 
avessero preso il nome d’indipendenti, chi sa se Cromvell sa- 
rebbe riuscito il Protettore. 

Il titolo di antiteisti, o di atei è ghiacciante e sconscelato come 
la mano di un morto, e tale da ispirare ribrezzo anche ai più in- 
calliti miscredenti, e sarebbe bastato di per sè ad allontanare un 
gran numero di seguaci. Quello di anti-clericali invece circoscrive 
l’azione apparente ad un combattimento contro il clero, con- 
tro le sue dottrine e contro gli uomini che con la pratica del- 
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l'esempio raccomandano la religione cattolica o altra religione 
positiva; è titolo che può adescare i novatori di ogni risma, 
i malcontenti, i giovani bramosi di lotta, gl’indocili ad ogni 
autorità dogmatica, e non suona come un esplicito ripudio del 
concetto di Dio, e delle somme verità dell'ordine filosofico e 
morale. La divisa di anti-clericali ha inoltre il vantaggio di 
poter essere interpretata in doppio senso, cioè in senso politico 
e religioso, come antitesi così del clericalismo politico come 
della vera religiosità, e giovani incauti, liberali avvezzi a bere 
grosso, si affibbiano la giornea di anti-clericali leggermente, 
senza comprendere che è una camicia di Nesso che non po- 
tranno più discingere, e li accomuna con una genia di pervi- 
caci demolitori. 

Finora in Italia i gruppi anli-Clericati regolarmente orga- 
nizzati sono molti, ma di un personale militante ristretto ; 
sono tuttavia ingrossati da schiere ausiliarie irregolari, avven- 
tizie, di carattere politico, che non tarderanno a disciplinarsi 
per forza di aflinità, e ripudieranno ben presto il rito nel ma- 
trimonio, il battesimo ai figli, gli estremi conforti alle mogli 
e ai vecchi parenti, facendo anche della morte deì loro cari 
una egoistica dimostrazione anti-clericale. In qualche città 
d’Italia l'andazzo dei funerali cosidetti civili ha già preso voga 
talmente che quelli accompagnati dal sacerdote, o dalla croce 
sono divenuti eccezioni. Se vi concorrono società operaie o 
popolari, i loro direttori o caporioni impongono che la croce 
sia tolta via dal carro mortuario, quando pure il defunto sia 
morto cristianamente. Logica strana e violenta di tirannelli 
democratici che hanno dimenticato come dalla croce sia stata 
bandita la vera eguaglianza e fratellanza degli uomini, o piut- 
tosto non lo hanno dimenticato, ma vorrebbero farlo dimen- 
ticare. 

Il De-Laveleye ce ne ha detto il perchè, e ci sia permesso 
riprodurre le sue parole. « Le christianisme préche la frater- 
nitè de tous, la charité, l'egalite, il honore le travail, qui seul 
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doit permettre à l'homme de subsister, il rchabilite le pauvre et 
comdamne le riche oisif, il n’est donc point de fondement plus soli- 
de pour reclamer de reformes au profit «dle dsherites. Neamoins 
la demagogie socialiste le conspue et veut l’anéantir parce qu'en 
ouvrant les perspectives d'une autre vie il peut porter les hom- 
mes a se resigner aux maux de celle-ci. Nulle doctrine n'est 
mieux faite que le materialisme athée pour remplir les coeurs 
des ouvriers de rage et de haine contre l’ordre social qui de- 
termine leur condition, et c'est pour ce motif que les apotres 
du bouleversement l’adoptent et la propagent ». 

Finora, lo abbiamo notato, gli anticlericali in Italia sono 
una piccola ed audaee minoranza, o se così vuolsi chiamare, 
fazione; ma ha propagini e diramazioni in ogni città e pac- 
sello, ed ha intorno a sè un aggregato di elementi informi e 
scomposti, tuttavia abbastanza concreti, assimilabili e adatti a 
fortificarne e dilatarne l'organismo in un periodo genetico 
relativamente breve e spedito. L'associazione degli anticlericali 
in Italia come altrove, è essenzialmente antireligiosa, ma co- 
loro che in Italia abilmente ne dirigono le mosse, ne accen- 
tuano l’azione apparente in antagonismo al clero e al partito 
clericale sul terreno politico, coprono con la bandiera nazio 
nale la merce di ateismo, di morale progressiva, di rivoluzione 
sociale che spacciano, e i colori di quella bandiera hanno uno 
splendore e un lenocinio cui i giovani diflicilmente resistono. Se 
ancora per qualche anno continuerà in Italia il dissidio della 
Chiesa con lo Stato, se all’alta direzione del paese resteranno 
uomini sconsigliati i quali per combattere i famosi clericali (che 
non esistono o dove esistono vari nantes in gurgite vasto non 
danno noia alcuna) favoriscono le associazioni anticlericali: se 
questi uomini fatali proseguiranno nell’opera pazza e parricida 
li ateizzare il pubblico insegnamento, e fare dei nostri figli re- 
clute all'esercito dei moderni iconoclasti: tra non molto l’Italia 
sarà divisa in due campi, l’ uno di credenti l’altro di miscredenti. 
Nel primo, militeranno coloro che vorranno conservare la reli- 
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gione, la monarchia, la famiglia e la proprietà: nell'altro, coloro 
che vorranno abbattere queste anticaglie, e forse, pur troppo, 
non sempre i genitori ed i figli, i mariti e le mogli, i padroni ed 
i coloni, gli ufficiali ed i soldati militeranno nello stesso campo. 
Sarà guerra civile morale assai fiera, e forse anche materiale, 
date alcune circostanze ed alcune eventualità: guerra in cui o 
l'una parte o l’altra trionfi, non si avvantaggerà di certo nè l’uni- 
tà religiosa, nè l’unità nazionale. 

Le lotte religiose che desolarono la Germania due secoli fa 
ebbero per conseguenza di ridurla impotente di fronte ai suoi 
vicini dell'ovest e del nord per oltre cento anni. Nè si dica che 
nell'epoca presente le lotte religiose sono impossibili, e massime 
in Italia in cui il temperamento degli abitanti rifugge dalle 
asprezze degli scismi. In fondo a tutte le questioni come ha detto 
assai giustamente il Proudhon, vi ha sempre una questione reli- 
giosa che prende sembianze diverse secondo i tempi. I letterati, i 
politici, i borghesi, cullandosi nell’apatia di un indifferentismo 
sofistico, stimano essere essi la ragione umana deificata, anzi il 
genere umano, ed arguiscono che il genere umano va diventan- 
do indifferentista. Fallaci presunzioni di retori ben pasciuti, di 
mosche che posate sull’aratro del senso comune indefettibile, 
suppongono di arare.I popoli non diverranno mai indifferentisti : 
o crederanno a Dio o a Satana, o al vitello d’oro, o alle tavole 
giranti, ma crederanno sempre a qualchecosa, perchè la natura 
umana ha bisogno di credere e di operare. Il giudaismo e l’anti- 
semismo accennano a ripullulare nei popoli del settentrione. Nel 
mezzogiorno, le contradizioni confessionali e simboliche hanno 
sempre assunto una veste multiforme ed un carattere civile e 
politico. L' Italia fu per secoli l’agone dei partiti guelfo e ghibel- 
lino e il cronicismo del parteggiare tra coloro che un « muro ed 
una fossa serra » può tornare ad essere, come fu, cagione di 
estremo decadimento. I falsi dogmi filosofici e rivoluzionarii che 
si diffusero in Francia alla fine del secolo passato hanno scosso 
ed infiacchito la compagine di quella forte nazione per modo da 
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renderla incapace di trovare un governo che duri più di dieci 
anpi. L’anticlericalismo prospera in Francia ma non così lo spi- 
rito d'ordine, di patriottismo e di abnegazione : i francesi rove- 
sciarono e rovescieranno con molta disinvoltura il proprio go- 
verno, anche con il nemico alle porte, e chi ne cerca e ne cura 
più l'alleanza ® La Francia ufficialmente anticlericale è isolata 
nel centro di Europa! L'Italia è tratta dagli uomini che ora ne 
guidano le sorti ad imitare la Francia nelle sue abberazioni : 0 
a dir meglio, i suoi uomini politici scambiano i clamori di una 
minoranza faziosa, con i sentimenti veri e profondi delle maggio- 
ranze, che pure ne hanno, quantunque sfiduciate e maldestre a 
trattare i congegni del meccanismo rappresentativo : appoggia- 
no quella minoranza che li appoggia, e che avvalorata dall'alto 
patrocinio dei governanti, dispotizza. Così avviene che è falsato 
lo spirito delle elezioni, e lo stesso Parlamento rappresenta uffi- 
cialmente, ma non moralmente il paese ; rappresenta forse nelle 
sue amorfe coalizioni quella minoranza che vuole espulso il 
nome di Dio dalle grandi solennità uffciali, dalle scuole, dai tri- 
bunali, dalle istituzioni della pubblica beneficenza, dall'esercito; 
che vuole articoli speciali di legge contro il clero, che vuole vie- 
tata ogni libertà di associazione religiosa, che vuol negato ogni 
sussidio ai missionari italianì : non rappresenta la grande mag- 
gioranza degli italiani che vuole l’Italia unita qual'è, e quale è 
riuscita a formarsi dopo secoli di servitù e di prepotenze stra- 
niere, ma vuole che in essa sia rispettato il culto divino, il libe- 
ro esercizio della religione avita, e non sia eliminato dalla istru- 
zione il sentimento religioso che è il più efficace coeficente 
della educazione morale, la più alta scuola dei forti caratteri, il 
più saldo fondamento della famiglia e della società umana. 

In nome della libertà si comprime in Italia la libertà reli- 
giosa, e senza questa ogni altra libertà è mendace, e mendace il 
progresso che in tanto è reale in quanto la vera libertà vi con- 
corre. Le questioni di governo, di finanza, di economia sono mo- 
dalità dell’attività sociale, secondarie rispetto alla questione del - 
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l'essere e alla coscienza del principio morale animatore o ordi- 
nativo di ogni attività. 

Conformare una volta la rappresentanza ai rappresentati; 
surrogare a liberi pensatori autoritarii che spadroneggiano, uo- 
mini che abbiano sincera fede nella libertà ; a coloro che fanno 
credere al mondo cattolico avere omai l' Italia fatto di Giordano 
Bruno il suo Maometto, e quindi odiare di odio cordiale il Pon- 
tificato romano : uomini che, al paridi quelli i quali reggono gli 
Stati modelli di Europa, e le grandi Repubbliche di America, 
non odino nessuno, e tutelino i diritti delle coscienze di tutti, e 
le rassicurino ; uomini finalmente, che non fomentino le discor- 
die intestine e il battagliare dei partiti, ma invece li raffrenino, 
pensando che più ancora della pace con i vicini ed i lontani, 
giova ai popoli la pace interna e la benevola tolleranza delle di. 
verse opinioni, che il governo deve sapere insegnare respingen- 
do da sè elementi viziati e dissolventi. Conformare la rappresen- 
tanza ai rappresentati, sostituendo nelle elezioni generali che 
non sono lontane, ad una metà almeno degli attuali Deputati, 
altri, che professando la fede religiosa della maggioranza degli 
italiani che è la cattolica, e la fede politica di essa maggioranza, 
che è quella di assodare l’unità nazionale nella monarchia e 
nella libertà, abbiano più forte tempra e più chiari e ordinati 
criteri di governo. 

Ma a raggiungere tali resultati elettorali che potrebbero 
salvare l'Italia dai gravi pericoli che le sovrastano, abbisogne- 
rebbe l' unione di tutti coloro che sentono il pregio di conserva- 
re una religione rispettata ed una patria grande e potente. 
Può egli sperarsi questa unione, questo risveglio delle forze vi- 
tali e conservatrici della Nazione nel tempo che avanza ancora 
perché siano convocati i generali comizi? Se avessimo a consi- 
derare soltanto l’ attitudine intellettuale delle masse, passive 
nella cieca obbedienza a chi di fatto le comanda, poco sarebbe a 
sperarsi, poichè esse sono cosìifatte da non scuotersi se non di- 


nanzi all'eccesso dei danni materiali e sensibili, ed i mali mate- 
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riali del presente sono soltanto un piccolo saggio di quelli che in 
epoca non lontana sopravverranno all'Italia, precipitando nella 
china fatale e disastrosa in cui venne posta. Ma se guardiamo 
agli uomini di ogni partito che per intelligenza e per intuito 
istintivo sono in grado di antivedere l'andamento logico dei 
fatti, può ragionevolmente supporsi che essì all'antico grido 
italico - pro aris et focis - non resterebbero sordi. N 

Sarebbe però necessario che questo grido partisse da uomini 
il cui passato fosse guarentigia di sentimenti patriottici ed uni- 
tarii non discutibili. Se un gruppo autorevole di uomini sif 
fatti guidasse il movimento razionale nelle prossime elezioni, 
gl'italiani che amano Dio e la patria, senza pregiudizi di scuola 
o di setta, e sono ancora moltissimi, li seguirebbero. 

Ricongiungendo in Italia al sentimento nazionale il senti- 
mento religioso, cioè ricostituendo la sintesi organica della co- 
scienza popolare, può ancora arrestarsi l’apostasia progrediente 
del popolo italiano, che alla chiesa universale sarebbe più di 
quella di ogni altro popolo funesta, e alla vita di esso popolo, 
e della universa civiltà inizio di epilessi e rovina. Non impedire 
il male, per quella parte che a ciascuno è dato impedirlo, equi- 
vale a farsene autore. 


FILODEMO. 
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XII. 


41. L'articolo 5 della legge, che riguarda gli ammibistratori, 
non è esso pure che un estratto, eccleticamente fatto, del codice di 
_ commercio (Tit. IX, libro I, Sez. III e IV) con poche modificazioni 
stimate opportune. Cominciamo dal riportarlo. | 
« Gli amministratori di una società (operaia di m. s.) dehbono 
a essere iscritti fra i soci effettivi di essa. 
« Essi sono mandatarii temporanei revocabili senz'obbligo di 
a cauzione, salvo che sia richiesta da speciale disposizione degli 
« statuti : 
« Essi sono personalmente e solidamente responsabili : 
« Dell'adempimento dei doveri inerenti al loro mandato ; 
« Della verità dei fatti esposti nei resoconti sociali ; 
« Della piena osservanza degli statuti sociali. 
« Tale responsabilità per gli atti di omissione degli ammini- 
« stratori non ricadrà sopra quello di essi che avesse fatto notare 
e senza ritardo il suo dissenso nel registro delle deliberazioni dan- 
« done notizia immediata per iscritto ai sindaci. Non sarà respon- 
a sabile nemmeno quell’amministratore che non abbia preso parte 
« per assenza giustificata alla deliberazione da cui la responsablità 
e scaturisce. 
« Oltre la responsabilità civile, gli amministratori direttori 
« sindaci o liquidatori della società di mutuo soccorso, che abbiano 


(*) Continuazione veci fascicolo 16 Giugno 1889, pag. 645. 
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a scientemente enunciato fatti falsi sulle condizioni della società, o 
« abbiano scientemente in tutto o in parte nascosti fatti riguardanti 
« le condizioni medesime nei rendiconti, nelle situazioni patrimo- 
« niali od in relazioni rivolte all'assemblea generale od al tribunale, 
« saranno puniti colla pena di L. 100, salvo le maggiori stabilite 
« dal codice penale ». 

Queste disposizioni, per quanto possano sembrare onerose, 
erano però necessarie, visto specialmente l’andazzo di certi ammi- 
nistratori, che la trinciano da padroni anziché da tutori e curatori 
dei beni e degli interessi sociali. Per parte mia nulla ho a dire in 
contrario, e porto opinione che ogni amministrazione della cosa al - 
trui debba essere severissima e con assoluta responsabilità per chi 
amministra. Poche osservazioni occorrono dunque. 

Una prima concerne l'obbligo imposto per legge, che gli am- 
ministratori sieno iscritti fra i soci effettivi del sodalizio. Già fino 
dal Luglio 1886 di ciò occupossi il Ministro guardasigilli, allora 
On. Taiani, nelle due circolari richiamate superiormente. Vi solle- 
vava la questione se quei soci che pagano le contribuzioni ma ri- 
nunziano ai sussidii, e comunemente diconsi onorarti, debbano con- 
siderarsi pari a quelli che prendono i sussidii, e volgarmente li 
dicono effettivi. L'on. Ministro opinava per l’affermativa, e quindi 
li giudicava eleggibili in amministratori ; anzi di preferenza, come 
quelli che hanno più tempo disponibile e pratica degli affari. 

Per me non solo converrei coll’on. Guardasigilli che firmò la 
legge anch'esso; ma vado più avanti di lui, e biasimo addirittura 
la denominazione, perchè la qualità di socio nasce dai pesi soste- 
nuti, non dai vantaggi liberamente ripunziabili. Se così non fosse, 
cotesti socii che realmente contribuiscono, non sarebbero cancella- 
bili per morosità nel pagamento delle contribuzioni comuni, giac- 
chè, dato cue l'aggregazione fosse a semplice onore della società, 
dovrebbero rimanere, contribuiscano o no al benessere sociale ed ai 
pagamenti comuni. È tale contradizione nei termini, un tale anti- 
logismo, che rasenta il cretinismo o la pazzia. Tizio entra socio, si 
obbliga di pagare regolarmente, e se non paga viene eliminato, 
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Solo perchè aggregandosi vi dice : Io dò il mio contributo, ma non 
prenderò i sussidii pei quali contribuisco, egli non sarà effettiva- 
mente socio ? Povero buon senso! Dove starebbe mai di casa, se 
uno non sia da chiamarsi socio reale, o come dicono con non molta 
proprietà di linguaggio e/fettivo, solo perchè sostenendo i pesi non 
crede di esigere gli utili e vi rinunzia? Non mi meraviglio che ma- 
terialmente si leggano queste improprietà di linguaggio in molti 
statuti usciti dalla semplicità popolare; ma stupirei che a queste 
castronerie sottoscrivessero uomini serii e che hanno pratica del 
linguaggio giuridico. 

Ma per verità lo stesso buon senso popolare ha risolta la que- 
stione, perchè anche ai soci che rinunziano ai sussidii, è fatta facoltà 
di volerli poi, quando aggregandosi avrebbero potuto richiederli e 
farne condizione sine qua non della loro associazione. Non sono 
dunque le qualifiche di effettivi ed onorarti, che debbono formare 
le classificazioni dei soci, chè tutti sono e/feltivi quando pagano le 
contribuzioni statutali; ma sì quelle di compartecipanti, 0 non com- 
partecipanti ai sussidii ; tutti però essendo realmente socì, o come 
disse anche la legge iscritti tra gli effettivi. 

Ad eliminare qualunque incertezza si provvide chiaramente 
compilando lo statuto per la società operaia di m.s. in Renazzo, 
come già fu detto, stabilendosi nell'articolo III (che riporterò anche 
qui per maggior comodo) che: « La società si compone di soli soci 
« effettivi » poi nel IV: « I componenti la società si distinguono in 
« due principali categorie, secondochè dichiarino di voler godere 
« dei sussidii assicurati ai consoci, ovvero rinunzino ai medesimi. 

« Il passaggio dall'una all’altra categoria è sempre libero, pur- 
« chè il socio che dichisrò di rinunziare ai sussidii, alla data della 
« sua ammissione nella società possedesse i requisiti necessarii per 
« goderne i vantaggi materiali, e completi la tassa di ammissione 
« che allora in caso gli sarebbe spettata. 

L'ultima condizione è manifestamente necessaria ; chè altri- 
menti ne proverebbero abusi troppo palesi. Perchè poi sono da col- 
tivarsi i nobili sentimenti si aggiunse il comma seguente: 
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« Tuttavia la società è libera di iscrivere di moto proprio fra. 


« gli aventi diritto ai sussidi un socio, che fu molto benemerito di 
« lei, dispensandolo dai requisiti a lui mancanti ». La gratitudine 
verso i benefattori, lo ripeterò sempre, è il più onorifico e doveroso 
fra i sentimenti dell'animo nostro. 

Una variazione notevole si ha nel comma secondo di questo 
articolo 5 della legge. Il codice di commercio (art. 123) in ordine 
alle società anonime dice: « Ogni amministratore deve dare cau- 
« zione per la sua gestione fino alla concorrenza della cinquantesima 
« parte del capitale sociale ». Nella legge, articolo 8 riportato, è 
detto che gli amministratori di una società (operaia di m. 8.)... sono 
mandatarii temporanei revocabili SENZA OBBLIGO DI DARE CAUZIONE 
salvo che sia richiesta da speciale disposizione degli statuti. Qui 
dunque le parti sono invertite: l'obbligo di cauzione è il caso ec- 
cezionale, il non obbligo è la regola. È buona ed opportuna questa 
inversione, che la legge ha fatto all'articolo 123 del Codice di com- 
mercio ? L'esito dipenderà dalla oculatezza dei tribunali che deb- 
bono conoscere della conformità degli statuti con la legge, come fu 
osservato commentando gli articoli 3 e 4. La non cauzione obbliga- 
toria diverrà una savia disposizione, se negli statuti sieno stabilite 
norme saggie e cautele sicure per l'impiego e la conservazione del 
patrimonio sociale, come dice l'articolo 3 determinando gli oggetti 
che debbono coordinarsi negli statuti. Chiamati a compilarne uno 
all’uopodi far riconosceregiuridicamente la società, io ei miei colleghi 
ponemmo ogni cura peristabilire tali norme e cautele, che rimovessero 
ogni pericolo di appropriazione indebita o di deterioramento del 
patrimonio della società : e soltanto in vista di ciò dispensammo 
dalla cauzione gli amministratori ordinarii che sieno soci (art. XXI 
dello statuto); ma per ogni buon fine fu stabilito coll’ultimo comma 
(n. è) che « chiunque maneggi danaro sociale, eccetto che non ne 
« sia dispensato come amministratore a senso dell'articolo 5 della 
« legge 13 aprile 1886, dovrà prestare debita cauzione o fideius- 
« sione in tale misura, che pon si esponga la società a patirne 
« danno ». 
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È questo uno degli oggetti statutali, su cui l’oculatezza dei 
tribunali approvanti gli statuti non sarà mai troppa : egli è sola- 
mente quando negli statuti sia provveduto alla sicurezza per l'im- 
piego e la conservazione del patrimonio, che può abbandonarsi la 
facoltà giuridica di richiedere una cauzione dagli amministratori. 
Le disposizioni dei due articoli 3 e 4 sono in perfetta correlazione, 
e formano un dilemma da cui non si può legalmente uscire. 

Per conto mio approvo poi tutte le penalità che l'articolo È 
della legge commina agli amministratori per le omissioni nel- 
l'adempimento dei loro doveri, e lodo la corresponsabililà decretata 
per l'amministratore assente, che non abbia giustificata la sua as- 
senza. In verità è tempo di finirla celle sciocche ambizioni di coloro, 
che smaniano di aver cariche onorifiche per non curarsene poi; € 
quando ebbi occasione di collaborare ad uno statuto, convenni di 
buon grado che si avesse come rinunziatario e decadesse dall'uffizio 
chi per tre volte di seguito non intervenisse ad adunanze che era 
suo debito di presenziare. (Statuto cit. artic. XXIII comma ultimo). 

Lodevolissima poi è la giusta severità dell'articolo 5 della leg- 
ge contro gli amministratori che nelle informazioni o relazioni tac- 
ciono fatti veri o affermano fatti falsi nei resoconti o in che altro 
concernente le condizioni della rispettiva società. Quando la legge 
governi effettivamente una società riconosciuta, certi amministra- 
tori che sì impongono e dispoteggiano a voglia loro con danno delle 
povere società, ci rifletteranno seriamente e cì penseranno su molto 
prima di presentare bilanci o illusorii, o mascheranti fatti dannosi 
ai sodalizii, come anch'io n’ho veduti parecchi per certe società 
operaie di questo basso mondo (1). 


(1) Non abbandonerò questo commento e le parecchie esemplificazioni. 
della legge nelle sue applicazioni senza recare esempi, che mettano al nudo 
i pericoli, che sotto questo aspetto corrono i sodalizi. Ho sotto gli occhi Il 
bilancio molto singolare di una società premiata con medaglia d'argento 
e lire 200 nella Esposizione emiliana; ma qui non è il momento di rile- 
varne gli errori: verrà più opportuno in seguito, forse discorrendo del- 
I’ articolo 10 della legge. 
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12. E ci penseranno tanto più, quando pesi su di loro il giusto 
rigore dell’articolo 6 della legge ; il quale esso pure è tolto dal Co- 
dice di commercio (articolo 153), ma con opportune modificazioni : 
il suo tenore è il seguente: 

« Quando siavi fondato sospetto di grave irregolarità nello 
« adempimento degli obblighi degli amministratori o dei sindaci del- 
« le società di mutuo soccorso, registrate in conformità di questa 
« legge, i soci, in numero non minore del ventesimo di quelli iscritti 
« nella società, possono denunziare i fatti al tribunale civile. 

« Questo, ove trovi fondata l'accusa, provvederà in conformità 
« al disposto dall'articolo 153 del codice di commercio, meno /a 
« cauzione dei richiedenti » (1). 


(1) Giudico opportuno riferire l'articolo 153 del codice qui richiamato, 
e da cui è preso quello della legge. 

« Qualora siavi fondato sospetto di grave irregolarità nell’ adempimento 
dei doveri degli amministratori e dei sindaci, i soci rappresentanti l'ottava 
parte del capitale sociale possono denunciare i fatti al tribunale di com- 
merelo, giustificando la suddetta rappresentanza nel modo stabilito nell’ar- 
ticolo precedente. (Lo riferirò più sotto). 

« Il tribunale, sentiti in camera di consiglio gli amministratori ed i 
sindaci, ove riconosca l’ urgenza prima della riunione dell’ assemblea ge- 
nerale, può ordinare con decreto l'ispezione dei libri della società e nomi- 
nare a tale uopo uno 0 più commissari a spese dei richiedenti, determi- 
nando la cauzione da darsi per le spese. 

e L'ispezione non ha luogo, finchè i richiedenti non abbiano dato tale 
cauzione. 

« La relazione dei commissari dev' easere depositata presso la cancel- 
leria nel termine stabilito dal tribunale. 

« Il tribunale esamina la relazione in camera di consiglio e pronuncia 
con decreto. i 

« Se fl sospetto non apparisca fondato, il tribunale può ordinare che 
la relazione sia pubhlicata nel giornale degli annunzi giudiziarii per in- 
tero o soltanto nelle sue conclusioni. 

« In caso contrario, il tribunale ordina i provvedimenti urgenti e l'im- 
mediata convocazione dell'assemblea generale. 

« Il decreto è provvisoriamente esecutivo non ostante opposizione od 
appello ». 
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Questa eccezione era hen necessaria, perchè se nelle società 
commerciali, date al guadagno, è giusto che il tribunale prima de- 
termini la cauzione da prestarsi dai ricorrenti per le spese de/- 
l'ispezione, non era giusto richiederla in queste società di m. s., i 
cui componenti sono povera gente: esigere da loro una cauzione, 
sarebbe equivalso a concedere anticipatamente l’impunità agli uf- 
ficiali infedeli. 

Penso anzi che negli statuti sia doveroso introdurre alcune altre 
disposizioni ad imitazione del Codice di commercio, dando facoltà 
di ricorso contro i disordini amministrativi non solo al ventesimo 
dei soci presso il tribunale, ma altresì a ciascun socio presso il 
Comitato dei sindaci imitando il disposto dell'articolo 152 comma 
secondo del codice precitato. Questo concetto fu così concretato 
nello statuto per la società di m. s. in Renazzo (art. XIV). « Coll'am- 
« missione il socio acquista i seguenti diritti... | 

« 4° Di ricorso contro le irregolarità amministrative fatto o 
a collettivamente al tribunale civile da non meno di un ventesimo 
« dei consociati, a tenore dell’articolo 6 della legge 15 aprile 1886, 
« ovvero individualmente al Comitato dei sindaci a senso dell’arti- 
« colo 152 del Codice di commercio (3). 


(3) Come ho promesso, riporto qui a comodo del lettore i’ articolo 152, 
che le società faranno molto bene di applicare ai loro statuti adattandone 
il contenuto a se stesse. 

« L'azione contro gli amministratori per fatti riguardanti la loro re- 
sponsabilità compete all'assemblea generale, che la esercita per mezzo dei 
sindaci. 

a Ogni socio ha però diritto di denunciare ai sindaci i fatti, che crede 
censurabili; ed essi devono tener conto delle ricevute denuncie relle loro 
relazioni all'assemblea. I sindaci sono obbligati di presentare intorno ali 
fatti denunciati le loro osservazioni e proposte, allorché la denuncia è fatta 
da soci che unitamente rappresentino almeno un decimo del capitale so- 
ciale. (Nelle società operaie si sostituirebbe un numero di soci)... 

« Se i sindaci reputano fondato e urgente il reclamo di soci rappre- 
sentanti Il decimo del capitale sociale, devono convocare immediatamente 
un'assemblea generale; in caso diverso devono riferirne alla più vicina. 
L'assemblea deve sempre prendere una deliberazione intorno al reclamo. 
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43. Le disposizioni penali della legge proseguono coll’articolo 
7 così formulato: 

« Qualora una società di mutuo soccorso contravvenisse al- 
a l'articolo 2 della presente legge, il tribunale sull’istanza del pub- 
« blico ministero o di alcuno dei soci, la inviterà a conformarvisi 
« entro un termine non maggiore di quindici giorni. 

« Decorso inutilmente questo termine il tribunale civile, dietro 
« citazione della rappresentanza della società, ordinerà la radiazione 
« della stessa dal registro delle società legalmente costituite ». 

Ricorderà il lettore che l'articolo 2 della legge enumera i fini 
accessori e facoltativi, e comanda che si specifichi la spesa e il 
modo di farvi fronte nell'annuo bilancio ; lo si chiude poi vietando 
di erogare danaro sociale a fini diversi da quelli indicati in questo 
articolo e nel precedente (primo della legge). 

Almeno a primo aspetto, sorge nell'animo un dubbio : se cioè 
la perdita della personalità giuridica sia pena sufficentemente pro- 
porzionata alla violazione di un articolo fondamentale della legge : 
specialmente se sia una maggioranza, che viene a conculcare i più 
sacri diritti di una minoranza saggia, intenta unicamente al mutuo 
SOCCOTSO. 

A dire il vero non parmi che il legislatore abbia tenuto conto 
bastante della gravità del fatto. Poniamo un'ipotesi o fattispecie, 
che metterà in luce il mio dubbio. 

In una società, per esempio, composta di 500 soci 251 di essi, 
postergando la legge impediente abusie deviamenti, contravvengono 
all'articolo 2 decretando erogazione di fondi a fini non legittimi, 
come sarebbero, per esempio le agitazioni politiche. Gli altri 249, 
che veggono minacciati con ciò ì loro più cari e sacri diritti, i soc- 
corsi per malattia e per la vecchiaia, reclamano al tribunale. Nes- 
sun ricorso più lodevole, e più razionalmente giusto. ll tribunale 
intanto invita la società a conformarsi alla legge dentro due set- 
timane ; ma la parte traviata, prevalente di numero, non ubbidisce : 
allora il tribunale citerà la rappresentanza della società. 

Ma a qual fine, di grazia, questa citazione ? Di fatto poi quale 
la posizione di questa rappresentanza ? O essa appartiene al par- 
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tito sovversivo, e persisterà nelle sue mire illegittime ; imperocchè 
ad essa premerà che la società sia radiata dal registro dei sodalizi, 
perchè con ciò la maggioranza turbolenta acquista libertà di com- 
mettere ogni abuso, come essa cerca. O la rappresentanza appar- 
tiene alla minoranza devota alla legalità, e non potrà che confessare 
la sua impotenza contro il numero prevalente dei dissennati e non 
gli resterà che il dolore di essere testimone della radiazione, che 
darà causa vinta agli agitatori. 

E questo avvenendo in che condizione saranno posti i 249 soci, 
che pensavano rettamente, e vorrebbero unicamente curato il soc- 
corso mutuo? Dovranno assistere alla perdita delle loro più care 
speranze per il futuro, e veder scialacquato quel danaro, che fu cu- 
mulato per soccorrerli infermi, o impotenti per vecchiaia o per in- 
fortunio. Bel compenso alla loro moralità, all’amor del risparmio, 
alla previdenza individuale! La legge si abbandona al capriccio e 
alla prepotenza dei faziosi, nemici del bene ! 

Usciranno dalla società per costituirne una a parte intesa uni- 
camente al mutuo soccorso ? Ma i più saranno gente o già vecchia 
o molto inoltrati negli anni, nè potranno esservi accolti : in ogni 
caso perderanno qualunque beneficio che loro dovevano procurare 
i dieci, i venti, i trenta, i quaranta o cinquant'anni di consociazione 
trascorsa nell'altra società. 

Tale la bella condizione, (ma giuridicamente irrimediabile come 
ora è la legge) che una maggioranza di faziosi imporrà a centinaia 
di operai onesti, morigerati, previdenti. Solo a pensarvi si sente 
mescere il sangue: eppure questa ipotesi diverrà una triste realtà 
in molti, forse moltissimi casi; i quali poi finiranno coll’uccidere 
queste provvide associazioni, e spengere in radice il mutuo soccorso, 
perchè l'uomo non dura nella previdenza, se i frutti non sieno as- 
sicurati. 

Se non sapessi che errare humanum est, mi stupirei che abbia 
potuto venir in luce un errore di questa fatta : il quale per di più 
mette la legge in contradizione con sè medesima, segnalando nel 
legislatore un difetto gravissimo di logica. 

E vaglia il vero, l'articolo primo dice che per conseguire la 
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‘ personalità giuridica bisogna attuare uno almeno dei fini ivi in- 
dicati, e cioè: 

ASSICURARE a? soci un sussidio net casi di malattia, di impotenza 
al lavoroo di vecchiaia: Venire in aiuto allefamiglie dei soci defunti. 

Dio buono! Come si assicuRERANNO i sussidii predetti, se poi, 
dopo costituita una società, dopo registrata, e quindi civilmente 
riconosciuta, una maggioranza turbolenta che cerca solo il disor- 
dine, non ha che andar contro all'articolo 2, cioè devolvere i fondi 
ad usi illegittimi, per farsi cancellare dal registro delle società, e 
così aver mano libera per commettere qualunque dilapidazione, 
togliendo agli onesti i sussidit, che per legge devono essere assicu- 
RAtI ? Bella guarentigia di questa assicurazione, quando i tristi 
vanno non solo impuniti, ma tronfi della loro dissennatezza e ne- 
quizia! Qui non potranno colpirsi gli amministratori, perchè agisce 
la maggioranza della società, sulla quale si riversa la loro respon- 
sabilità. Anche se appartenessero alla minoranza, non possono im- 
pedire il male. Abituato alle critiche, lo dirò francamente, com- 
prendo il dottrinarismo legislativo ; si credette che l’idea del rico- 


noscimento giuridico fosse un desiderio universale e si riputasse’ 


quasi un tesoro di un valore inestimabile, sicchè i sodalizi operai 
a gara lo invocassero. Poveri sognatori! Coll’aura che spira, col 
falso socialismo che si avanza a forma di torrente che allaga, si ebbe 
l'ingenua honomia di supporre che gli uomini fossero angeli im- 
paradisati ! Eppure lo spirito delle fazioni avrebbe dovuto a que- 
st'ora disingannare il legislatore. Della legge ha mostrato quale 
stima esso ne faccia. Una appena su dieci società chiese il ricono- 
scimento giuridico, e delle riconosciute un quarto circa lo sono il- 
legalmente. Sarebbe troppo acerba la censura, se un critico, pro- 
fondamente addolorato dinanzi a questo spettacolo, ci applicasse il 
videbis, fili mi quam parva sapientia regitur mundus? Lo dica il 
lettore che io non me ne imbarazzo, e torno alla legge che debbo 
esaminare nel suo articolo ottavo, appendice e complemento del 
settimo (1). 

(1) Ecco uno dei casi in cui la legge per essere veramente provvida 
aveva necessità di pesare i voti anzichè numerarili. Storicamente, e un poco 
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44. Ora dunque ecco il testo dell’articolo 8: « 1 lasciti 0 le do- 
« nazioni che una società avesse conseguiti o conseguisse per 
« un fine determinato e avente carattere di perpetuità, saranno 
« tenuti distinti dal patrimonio sociale, e le rendite derivanti da 
« essi dovranno essere erogate in conformità della destinazione 
« fissata dal testatore o donatore. 

« Se la società fosse liquidata, come pure se essa perdesse 
« semplicemente la personalità giuridica, si applicheranno a questi 
« lasciti e a queste donazioni le norme vigenti sulle opere pie ». 

Questo articolo, tolto dalla legge sulle opere pie, che comanda 
di tenere contabilità separata dei lasciti che non fossero destinati 
alla beneficenza dei poveri, come certi legati ecclesiastici, ovvero 
a beneficenza speciale, è giustissimo. Sotto certo aspetto è anche 
una punizione, quando la società perdesse la personalità giuridica ; 
ma meno che mai è punizione adeguata di una maggioranza faziosa, 
che vuole sottrarsi ad ogni autorità della legge e al mutuo soccorso 
sostituire fini pericolosi, o decisamente riprovevoli ed ingiusti. 
Questa separazione di lasciti e delle donazioni destinate ad un 
fine determinato, siccome la perdita della personalità giuridica sono 
come i pannolini caldi, con che un medico si avvisasse di restituire 
a salute chi agonizza per malattia violentissima. 

Jo segnalo un grave errore legislativo e un grande pericolo 
per le società, che purtroppo sono agitate dalla bufera del falso 
socialismo. Non è con tali rimedii che si salveranno ; ma sì espel- 
lendone i turbatori, sieno essi minoranza o maggioranza. Urge che 
l'articolo 7 sia riformato, e non tolga già la personalità giuridica ; 
ma ne cacci i faziosi e devolva alla parte sana, che vuole il soccorso 
mutuo nella sua integrità, ogni sostanza cumulata per questo. Quale 


anche scientificamente, conosco un solo diritto, (che insegnai per quindici 
anni dalla cattedra universitaria), il quale faccia prevalere la sanior pars, 
benchè minoranza, alla maggioranza faziosa, cioè il Diritto canonico. Perchè 
co' suoi principii non fosse di ulteriore imbarazzo, lo si venne eliminando 
dagli insegnamenti universitarii: e dove ne rimanga un fantasma, è ridotto 
tale, che gli studiosi non ne capiranno mai nulla. Sapienza anche questa 1 
Se poi pel diritto o pel rovescio, lo giudichi il cortese e assennato lettore. 
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è ora, non è che una punizione pei buoni e un premio pei tristi, 
che non vogliono freni di legge. 

49. L'articolo nono, che fa quasi un contrapposto alli 7 ed 8, 
direbbesi un premio allettatore : stabilisce le franchigie accordate 


alle società di mutuo soccorso registrate in conformità della lege. 


« 1.° L'esenzione delle tassse di bollo e registro conferita alle 
« società cooperative dall'articolo 228 del codice di commercio. 

« 2.° La esenzione dalla tassa sulle assicurazioni, e dall’im- 
« posta di ricchezza mobile, come all'articolo 8 del testo unico 
« delle leggi d'imposta sui crediti della ricchezza mobile 24 agosto 
a 1887, n. 4021. 

a 3.° La parificazione alle opere pie pel gratuito patrocinio, 
a per l'esenzione dalle tasse di bollo e registro e per la misura del- 
« l'imposta di successione o di trasmissione per atti fra 1 vivi. 


a 4.° La esenzione di sequestro e pignoramento dei sussidii 


a dovuti dalle società ai soci. 

Approvo l'articolo tuttochè odori di quello spirito di immunità 
e di privilegio, che fu la caratteristica del medio evo colla sua di- 
suguaglianza dei ceti. Le forme variano, ma la sostanza è sempre 
quella ; e, volta e rivolta, temo assai che il privilegio sia insepara- 
bile dagli ordinamenti sociali delle nazioni. Dimanderò, tuttavia 
quale differenza vi sia fra le società che sono civilmente ricono- 
sciute e quelle che rimangono eslegi? Dalla statistica pubblicata 
dallo Stato vedo che nel 1885, avevano risposto alle interrogazioni 
ministeriali 3560 società ; che esse avevano un patrimonio netto 
di L. 32,200,840. Notizie posteriori mi apprendono che ora le so- 
cietà salgono ad oltre 3000, e che quindi il patrimonio sorpasserà 
di certo 140,000,000 di patrimonio; ma che sole dieci su cento 
hanno richiesta la ricognizione giuridica, delle quali circa 1{4 
furono registrate illegalmente. Entro questi limiti bisogna ricono- 
scere che i nove decimi delle non registrate possederanno ben trenta 
milioni di quel patrimonio, che rimane alla mercè dei primi avven- 
turieri, i quali abbiano fini tutt'altro che di soccorso mutuo ed 

un’onestà problematica. 

| Ma di ciò passandoci, si può ben chiedere quanto coteste so- 
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cietà eslggi contribuiscono od abbiano contribuito per tasse di bollo 
e registro all'erario pubblico, se ne togli la marca da cinque cente- 
simi dei loro numerosi manifesti. Si può domandare chi di esse 
‘paghi una tassa di assicurazione o di ricchezza mobile sugli intro- 
iti annuali e sui capitali posseduti. Di gratuito patrocinio non hanno 
bisogno, preferendo piuttosto che il patrimonio scomparisca all'uopo 
per fatto di amministratori che fossero, senza coscienza. Della esen- 
zione da sequestro e pignoramento si possono ridere, perchè non 
avendo esistenza legale non ha luogo procedimento giudiziario con- 
tro di loro. Del resto, con tanti titoli al portatore che oggi sono in 
commercio, chiunque può ben ridersi della personalità giuridica al 
fin di acquistare e possedere. | 

Anche dunque l’articolo 9 colle sue immunità e i suoi privilegi 
ebbe ed avrà ben poca efficacia onde servire di stimolo alle società 
per farsi riconoscere. Lo faranno quelle che sono guidate o almeno 
influenzate da uomini eminentemente onesti, alieni dalle agitazioni 
politiche, solleciti unicamente del bene delle società amministrate ; 
ma come questi purtroppo non sono tanto facili da trovarsi, ei 
sobillatori delle moltitudini pigliano il sopravvento con molta fa- 
‘cilità, la legge, come è, co’ suoi premii e colle sue penalità rimarrà 
lettera morta. Quasi quasi sarebbe caso di ripetere col marchese 
Colombi : Le accademie si fanno o non si fanno. Poichè il legislatore 
italiano venne a questa risoluzione; non doveva fermarsi a metà 
strada, nè porre avanti le mezze misure. Esso ha cominciato con 
articoli gravi, saggi, opportuni ; poi ha finito coll’abbandono di ogni 
seria guarentigia. Il Satirico poeta ripeterebbe : 

Amphora coepit institui ; curente rota cur urcens exit? 

Eppure si tratta di proteggere scriamente la più interessante 
istituzione dei nostri tempi, il soccorso mutuo fra gli operai. Una 
legge su questa materia, ma tale che tagli corto con tutti gli abusi 
reali o possibili, è, non che utile, necessaria ; più utile ancora e ne- 
cessaria di quelle delle Opere pie. È come queste non si abbandona- 
vano al vento impetuoso dei privati capricci, così urge che sia 
provveduto per le società operaie di mutuo soccorso. La ricogni- 
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zione giuridica bisogna che sia obbligatoria, come lo è per le Opere 
pie. Bisogna che i loro interessi sieno tutelati in modo, che ognuno 
possa fare il bene e giovare a questi sodalizii, non mai danneggiarli. 
Io fui e sono tutt'altro che tenero della legge ancora vigente per 
le Opere pie : la giudicai severamente anzichè no fin dalla sua for- 
mazione e prima esistenza ; e perchè mi parve non sufficiente ai 
bisogni, lasciai fin d'allora‘ogni amministrazione di Opere pie, ne 
mai più volli saperne. Uua nuova legge, non che metta tutto a soq- 
quadro, ma che corregga l’attuale e ne riempia certe lacune, è ne- 
cessaria ; ma è necessaria unicamente per servire ad un migliore 
indirizzo amministrativo e per provvedere a fini mancati: guai se 
invece si abbandonassero queste istituzioni al capriccio degli av- 
ventati, degli inetti, e peggio dei poco onesti. Dirò tutto in una 
parola: bisogna che in questa materia, più che mai altrove, sia 
principio inconcusso: Servi legum sumus, ut liberi esse possimus. 
Libertà amplissima di associazione, ma per fare il bene, nessuna 
per fare il male o tradire i voti, le aspirazioni, le speranze delle 
moltitudini per sè buone ed oneste, ma preda e zimbello troppo 
facili dei mestatori poco o punto onesti. 

L'esperienza non buona che si è fatta nel triennio decorso dal- 
la pubblicazione della legge 15 aprile 1886 indica il fallimento di 
questa. Ci pensi il legislatore, e ci pensi il governo : rammentino 
che non curando subito il male, avverrà poi loro di sperimentare 
il troppo tardi. 

Se poi a questi difetti si aggiunga l'incertezza e quindi il di- 
verso procedimento dei tribunali sulla tassa di bollo e registro fin- 
chè una società non sia registrata, come fu avvertito ripetutamente, 
ognuno vede quanto la legge sia imperfetta, e bisognosa di emen- 
damento. Se per esser registrata una società debba spendere, si stia 
pur certi che nessuna ne farà la dimanda. 


(Continua) G. Cassani. 
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(RACCONTO). 


XVII. 


Prima l'agonia repentina, poi la morte di Bianca, gittarono 
Samuele e Sara nella più assoluta costernazione. Se per testamento 
la contessina Getauri lasciava tutta la sua fortuna a Daniele, che 
diverrebbero le complicate combinazioni per aggiogare quest’ ulti- 
mo, subito, appena ginagesse dalla capitale? Il brevissimo tempo 
corso tra la prima e la seconda notizia padre e figlia lo passarono al- 
manaccando freddamente senza perdersi in eziosi sentimentalismi 
sul caso peggiore, ossia sulla completa generosità della moribonda 
a beneficio del fratello. Saputa la catastrofe immediatamente, il 
giudeo palpitante pensò a indagarne le conseguenze monetarie. 
Verso l’imbrunire rincasò col responso. 

— Gli lascia sole cinquemila lire di rendita — disse festosamente. 

- Meno male - osservò la fanciulla - Bianca ammalata e ago- 
nizzante scppe riparare alle ingenuità commesse quando stava bene 
di salute. 

Ciò non ostante il piano stabilito per le accoglienze minacciose 
venne subito radicalmente mutato. Era inutile incrudelire coi vinti : 
ormai con quella irreparabile disillusione piombatagli addosso il 
fiero giovanotto poteva ribellarsi in ispirito quanto voleva, mate- 
rialmente però si doveva piegare non solo ma implorare, oppresso 
dalle minaccie, il matrimonio con Sara, unica tavola di salvezza 
per il suo naufragio. 


(4 Cont. e line Vedi Vol. XLVII, fasc, 16 Giugno 1889, p. 398. 
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- Vivaddio!- esclamò Samuele - le mie vendette e la tua fe- 
licità nascono oggi insieme e, nate insieme, cresceranno rigogliose.. 

Invece della terribile accusa si convenne fra i due interessati: 
di far trovare alla stazione le più meste condoglianze al signor conte 
Getauri : più tardi si parlerebbe delle cambiali. L'evento fatale aiu- 
tava mirabilmente il genio dell’usuraio così pieghevole alle trasfor- 
mazioni. 

- Babbo, lo sai, mi fido di te - gli sussurrò la fanciulla quando- 
sul tardi si avviò alle sue camere. Non mi spiegare come lo riceve- 
rai, è inutile. Buona notte, e riposa in pace oramai...... A propo- 
sito... a chi lasciò tutta la sua fortuna ? 

- Ai poveri — disse Samuele. 

- E non vi sarà pericolo che il diseredato si metta fra quelli ?” 

- Dormi in pace, bimba. Pensò a tutto la contessina, anche al. 
guardiano. 

- E chi è il cerbero? 

- Il marchese Frisia. 

- Oh allor siamo sicuri. A domani. 

- Dormi, angelo. 

L'indomani fra la nebbia mattutina, vicino alla stazione, ili 
servitore del conte Getauri figlio e il signor Teramo, si ricambia- 
rono un saluto, ossequioso quello del domestico, stentato e solen-- 
ne quello del milionario. 

— Che disgrazia! - mormorò il primo. 

- Terribile — aggiunse il secondo. 

Nè l'uno nè l’altro si sentivano commossi, tutti e due però. 
erano tormentati dal prurito di interrogarsi a vicenda : il came- 
riere arditamente ruppe il ghiaccio. 

- Doppia disgrazia per il mio padrone : perde una sorella la: 
quale era la providenza fatta donna e... non eredita. 

- L'avete prevenuto, suppongo ? - chiese l’ebreo. 

- No: ignoravo se partiva da Roma di sera o di mattina, e 
poi mi è mancato il coraggio per telegrafargli. A. dare le cattive- 
notizie si arriva sempre in tempo. 
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—- Dunque ignora tutto ?. 

- Tutto, e v'è di peggio. L'ultimo telegramma lo feci parte- 
.cipandogli il matrimonio da celebrarsi ieri. 

— Ma in casa, spa nessuno pensò a prepararlo alla notizia ? 

- Nessuno: hanno perduto la testa. 

- E il padre? 

- Prima capiva poco, ora capisce solo le conseguenze del 
‘testamento. 

- Dunque il conte Daniele crede di trovarla sposa ? 

- E la trova morta: pur troppo è così. Se almeno potesse 
consolarsi pensando all'eredità. 

Samuele contenne collo sguardo severo i) cinismo di quel 
servo educatosi con immenso profitto alla scuola del padrone, e 
tornò a chiedergli : 

- Per conseguenza vi conviene prevenirlo ora dell'accaduto? 

- Pur troppo, anzi se osassi... 

- Vorreste affidarmi questa dolorosa missione ? 

. — Che disimpegnerà lei meglio di me - si affrettò a dire il 
furbo cui non pareva vero di trovare in Samuele un supplente, 

L'adulazione produsse i suoi effetti. 

- Va bene - rispose Teramo dignitosamente. 

La locomotiva mandava in quel momento un fischio roco, 
pareva lamentasse lei pure l’arrivo sotto la tettoia scura fra la 
dogliosa caligine invernale. Da un carrozzone di prima classe, 
col viso accigliato, Daniele scrutava se il nemico lo attendeva al 
varco: l'angoscia paurosa di tutto il viaggio si tramutava, scorto 
‘Teramo, in un impeto di sdegno disperato. Lo attendeva dunque 
davvero per togliergli più della vita, per rapirgli l'onore ? Ebbe- 
ne, se osava tanto in pubblico, a lui non rimaneva che un rime- 
dio : difendersi come se invece di un creditore ingannato lo at- 
tendesse un assassino ! Che importava ormai lo scandalo?... Il 
convoglio si fermò, e il conte Getauri solo nel suo scompartimento 
restava immobile sempre guardando fisso come per mostrare al 
nemico tutto il proprio coraggio. 
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Il cameriere s'era fatto avanti e apriva lo sportello, e Tera- 
mo si toglieva il cappello in segno di ossequio. Bastò quest’atto 
per ridonare a Daniele tutta la speranza, la speranza che nella 
notte terribile passata viaggiando da Roma a S... pareva abban- 
donarlo, a grado a grado, in ragione dei chilometri valicati dal 
vapore. E rispose al saluto colla solita signorile affabilità. 

Che viaggio infernale aveva fatto! Partito colle più fosche 
visioni dell'arrivo, queste danzavano intorno a lui come spettri, 
e prendevano forme truci una più dell'altra quasi avvivandosi a 
misura che la città nativa, le dicerie dél pubblico, la confessione 
vergognosa a Bianca, la lotta disperata per ottenere silenzio dal- 
l'ebreo furibondo si avvicinavano. Ora svanivano le ansie, si di- 
leguavano i fantasmi. Ma nel porgere al domestico la sacca da 
viagzio si accorse della fisonomia dolente di quel suo alter e90 
affrettatosi a mostrare che le sventure del padrone trovavano in 
lui un commiseratore patetico e volenteroso. Samuele avvicina- 
tosi egli pure diceva con aria compunta. 

— Mi perdoni di averle mentito col mio telegramma. Non mi 
resse l'animo di spiegarle il vero motivo. 

- Ma che cosa c’è dunque di nuovo? — chiese il conte inter- 
rompendolo. 

— Adesso, adesso, in carrozza le spiegherò - balbettava l’altro 
impegnato com'era a studiare la necessaria preparazione per la 
notizia e il tuono compassionevole richiesto dalla medesima. 

Daniele fremeva di impazienza, ma nell’attimo impiegato a 
salire in vettura, pensò che per quanto gravi potessero essere le 
parole di Teramo sarebbero sempre migliori di quelle previste da 
lui. Il padre di Sara non aveva mai coltivato l’eloquenza senti- 
mentale, e l'annuncio orribile fu preceduto da cortissimo esordio : 
ebbe cura però di accennargli crudelmente il tenore del testamen- 
to. Il conte si fece ripetere il rapido racconto: pareva non volesse 
assolutamente intenderlo, pareva vedesse un abisso pronto a in- 
ghiottirlo e si avvinghiasse disperatamente all'ultimo lembo di 
salvezza, alla incredulità. 


DOPO UN RIFIUTO 71 


- È morta?... Bianca... morta... - esclamò alla fine. 

Samuele assentiva col capo lentamente, mentre la vettura si 
fermava dinanzi al portone chiuso del palazzo Getauri. 

I famigliari dovettero aiutare il padrone a salire le scale: bar- 
collava quasi colpito da vertigini. In camera sua, gittatosi dispe- 
ratamente sul canapè, chiese ai presenti : 

- E si potrebbe vedere?... 

- È troppo tardi — gli risposero. 

Teramo, compiuta l’opera sua si avviava a casa, stimolato dal- 
l'appetito, e a colazione sintetizzò le sue impressioni alla figliuola 
con questa frase pittorica: 

- M'è parso di vedere, quando gli dissi la verità, un corpo 
morto affondarsi in mare con una palla di cannone ai piedi. La- 
sciamolo in pace: non gli verrà in mente di sposare la vedovella 
prima di sei mesi. Rispetterà le convenienze, e noi rispetteremo 
questi primi momenti di lutto. 

Mezz'ora dopo quel tragico arrivo il cameriere ebbe l’infelice 
idea di entrare nella camera dove Daniele per la prima volta in vita 
sua singhiozzava disperatamente. All'improvviso cessarono i sin- 
gulti, si drizzò furente e coi pugni chiusi si scagliò sul servo: 

- Perchè non telegrafasti? — gli chiese afferrandolo. 

— Perchè... | 

Non stette neppure ad ascoltare la risposta, lo spinse fuori 
come se volesse scaraventarlo per le scale, poi ricadde sul cana- 
pè sfinito, irriconoscibile. Le ore passarono su quell’assopimento 
simile a ebbrezza morbosa : la stanchezza del viaggio, l’impres- 
sione violentissima gli tolsero la percezione delle cose e addor- 

mentarono le facoltà mentali, turbate esse pure dallo SMCgnaglgi: 
mento del loro involucro materiale. 

Verso sera, nella strada, suonò un rumore cupo di ruote pe- 
santi, i vetri delle grandi finestre gemettero; una salmodia grave 
e solenne saliva fino a lui. L’oscurità della camera fu rotta dal ba- 
lenio di ceri accesi giù dinanzi al portone. Subito, senza la vaga 
confusione che regna nell’intelletto al ridestarsi, il pensiero riaffer- 
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rò il filo degli avvenimenti. Quella mestizia di preci e di funerea 
cerimonia non lo commosse :pensava al testamento. Rovinato oggi. 
disonorato forse domani ?... La commozione del primo momento 
che lo aveva spinto a chiedere di vedere il cadavere della sorella 
cedeva il posto a una collera sorda, veementissima. Bianca da cui 
doveva venirgli ogni salvezza, ogni letizia materiale e morale di 
avvenire splendido, andava, accompagnata da tutta una città, a 
dormire il sonno eterno lasciando lui dibattersi fra le rovine delle 
più rosee illusioni. La via rumoreggiava, i bagliori crescevano col 
crescere delle torcie, i salmi echeggiavano più tetri nella voce bari- 
tonale dei sacerdoti — e in lui invece del compianto crescevano i 
risentimenti. 

- Rovinato..... e suo padre... lasciato a tutelare i comuni in- 
teressi... era dunque imbecillito affatto ®..... e la firma falsa.... 
la scadenza... e la salvezza ritenuta infallibile... e Livia... e il 
matrimonio ?... L'oscurità tornava nella camera, i rumori andava- 
no morendo, e Daniele non pensava già più a quella morta... biso- 
goava avvinghiarsi alla vita. Diede una strappata feroce al campa, 
nello, fece prevenire il padre della sua visita senza riguardi pel 
triste momento, e pochi istanti dopo si trovò in faccia al conte 
Lello, e gli scagliò violentemente questa domanda. 

- E voi... non sapevate nulla, non indovinaste nulla 3 

Lello svegliandosi dall’ebetismo in cui l'avvenimento fatale lo 
aveva gittato, cor freddezza inaudita gli chiese: 

- E tu, egoista, dove eri? 

Allora, quasi- accanto alle camere dalle quali pochi minuti 
prima partiva per sempre l'angelo di quella casa si svolse la più 
ignobile scena fra padre e figlio. A vicenda palleggiarono il fango 
delle proprie azioni scambiandosi le offese, i rimproveri e le accuse. 
In alto sulle pareti dalle tele annerite i grandi avi parevano vitu- 
perare il ludibrio dei loro discendenti, e in quel momento nel cam- 
posanto di S... giungevano le spoglie di Bianca : più felice essa, 
morta allora, di quegli altri, trapassati da secoli ai quali toccava 
di assistere in effigie allo sfacelo di loro prosapia. Quando Lello e 
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Daniele si lasciarono, per comune. accordo, promisero, di vivere 
ormai estranei l'uno all'altro, ma prima. di. mettere in pratica, lo; 
scambievole: abbandono, il conte Lello imprecò alla progenie ado;. 
rata, per le lezioni accettate,e i consigli seguiti docilmente, fatali le, 
prime, rovinosi i secondi, ma. la. progeaie. riportò l'ultimo trionfo 
ix, quel'terneo glorioso, lanciando. al, genitore I” ultima, accusa, 
quella di. avez. distrutto prima; il patrimonio poi l'avvenire della, 
famiglia, e gli dimostrò come le colpe del passato generano le col». 
pe. del; futuro, lasciando a.suo padre questo saluto: 

- La nostra-rovina.è merito vostro. 

AI club'gli amici.di Daniele commentavano. il testamento, e: 
ad ogni commento la corona posta sul capo al.gioyine patrizio per 
unanime pjebiscito dell’oligarchia di S,... perdeva una. foglia. I} 
vento che le abbatteva era.il vento della disgrazia, il più crudele 
di tutti. Mortagli Bianca, chiamata nelle maldicenze intime da que- 
gli scettici. la. miniera inesauribile del. fratello, questi cadeva dalle 
sublimi altezze del lusso e delle eleganze. Nei foschi presagi si ar- 
restarono. un momento. Prandoli rievocava la famosa scommessa 
con Teramo, confessando di essere in pena per. le mille lire giuocate. 

- Che Samuele oltre all'usura eserciti l'astrologia — esclamava 
l’ippofilo. - Che sia anche geologo e abbia preveduto l’esaurimento 
della miniera ? Ah! ladro, scommetteva sul sicuro ! 

Quelle, esclamazione portò le discussioni sopra un altro terre- 
no, e partendo dall’assioma: che Daniele con cinque mila lire di 
rendita diventava un proletario, non videro altro scampo per lui 
fuori del matrimonio, o. incanagliandosi col diventar genero di uno 
strozzino, o accettando la schiavitù collo sposare la dote della con- 
tessa Trenti. Nel secondo caso poteva rialzarsi, ma la vedovella si- 
cula chi sa se gli avrebbe imposto la dolce catena, sapendolo ri: 
dotto quasi alla mendicità. Le donne amanti del danaro non danno 
il cuore ai mendichi se non per invenzione dei romanzieri. E le 
foglie della. corona seguitavano a cadere. Quei foschi presagi non 
impedirono a nessuno degli antichi sudditi di recare al sovrano 
‘spodestato, nella clausura del suo appartamento, le proprie condo- 
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glianze verbose. Però mentre la parola dei visitatori assumeva 
inflessioni melanconiche, l'occhio dei medesimi lampeggiava per 
malizia : ogni visita racchiudeva una specie di inquisizione. Gli 
oziosi pei quali la curiosità era parte integrante della vita, com- 
pivano studi psicologici e sociali, osservando come l'arbitro della 
vita elegante di S.... si preparasse ai decadimenti inevitabili del 
futuro. Partirono tutti sconcertati : la statua si manteneva salda 
sul plinto, il volto impenetrabile, le accoglienze gravi, quasi s0- 
lenni. Partigiano di quella massima inventata a totale beneficio 
del sesso forte che i panni sporchi conviene lavarli in famiglia, 
Daniele cogli estranei non tradì neppure l'ombra delle angoscie 
che, partiti gli amici, impossessandosi di lui, lo dilaniavano come 
per vendicarsi di quella sua ferrea dissimulazione, e di quella ener 
gia che non lo abbandonava ancora quando oltre al dimostrarsi 
uomo conveniva diventare attore nella commedia mondana in cui 
si applaude tanto di rado e si fischia così volentieri. Persuaso che 
le ire e i vituperi contro la sorella defunta e contro il padre qua- 
si rimbambito dopo le successive disfatte patite, diventavano in- 
fruttuose, tentò riprendere l'opera riedificatrice del proprio avve- 
nire verso il quale lo richiamavano la gioventù, l'interesse e 
l’amore. 

La contessa Livia, per quanto al c/ub se ne dubitasse, amante 
‘ del danaro, amava però anche il mendico, bello, giovane e con- 
quistatore, e tutte le mattine le sue lettere portavano nella stanza 
di lui un raggio di sole. Egli, narrandole la tragedia dell’arrivo, le 
narrò anche, dando faticosamente alla confessione una ingenuità 
quasi infantile, l'avversità ingiusta del testamento, senza mesco- 
lare al racconto neppure la più lontana allusione a supposte tra- 
me ordite da Guido contro di lui. Per mostrarsi stoico, ossia, come 
dicono i figli del secolo decimonono, « per conservarsi signore » non 
poteva lamentarsi o avvilirsi piangendo sulla eredità perduta. Li- 
via si commoverebbe assai più efficacemente per quell’eroismo 
silenzioso! Nella chiusa poi trovò una espressione felicissima. La 
risposta gli fece rifluire nuovo sangue nelle vene, nuove speranze 
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nell'anima. Livia lo supplicava col grido sincero della passione 
di non ripeterle più simili aberrazioni. Se altra volta sotto l’in- 
cubo di grandi disillusioni provate, gli aveva scritto una lettera 
scettica anteponendo la ricchezza all'amore, doveva perdonarie. 
Allora ignorava l'amor vero, assoluto, prepotente, il cuore taceva 
e la mente sì abbandonava a considerazioni positive, ispirate dal 
decadimento, consigliere funesto. Ma ora! Ora capiva che l’uma- 
nità fece ben meschino ritrovato accettando come espressione dei 
propri sentimenti la scrittura ! La scrittura! Ma lei non sarebbe 
certo riuscita a comunicargli per lettera i pensieridi affetto sempre 
più intensi perchè centuplicati dalla distanza e dal lutto in mezzo 
a cui egli sì smarriva. 

- Se io fossi povera e tu ricco - gli domandava — mi sposeresti ? 

E alla domanda rispondeva essa stessa scrivendo « vieni, ti 
desidero per consolarti ». 

Se nella città nativa le tenebre lo attorniavano, perchè dun- 
que ‘non correre a Roma a ritrovare la luce ? Con suo padre ogni 
relazione era troncata; allo scambio di consigli e di alleanze or- 
mai terrebbe dietro quello dei rimproveri inutilissimi e disgustosi. 
Alla memoria di Bianca non doveva rendere culto di nessuna spe- 
cie. Perchè dunque non strapparsi al lutto per incontrare le con- 
solazioni che gli tendevano le braccia ? Perchè ?..... Un vincolo 
ferreo lo tratteneva, malgrado gli sforzi inauditi fatti da lui per 
infrangerlo, e chi li ribadiva a ogni istante, quando egli tentava 
colla mente di ribellarsi a quei ceppi, era Samuele. Il vincolo sta- 
va nella cambiale falsa e i ceppi, per ora immateriali, potevano 
benissimo prendere la loro forma vera. Teramo veniva ogni giorno 
a visitarlo, e con mellifiua, quasi paterna dolcezza cercava di to- 
glierlo alla solitudine credendosi in dovere ogni giorno di fargli 
la stessa predica. | 

- ll dolore - diceva — rappresenta una passività nel bilancio 
della vita, e dalle passività di qualunque genere bisogna liberarsi. 
Pareva che quella frase commerciale dovesse condurlo a discorsi 
espliciti sulle nuove condizioni finanziarie del suo debitore ma 
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«nessuna allugione. diretta gli uscì dalle labbra nei primi quin- 
dici giorni di quella assidua compagnia. 
Quando però suonavano le due pomeridiane, ora in cui Teramo 
con, esattezza matematica saliva le scale del palazzo Getauri, a 
Daniele pareva sentire i primi rintocchi della propria agonia: an- 
gosciosamente spiava sul volto del visitatore, se, in quella, agsi- 
stenza di ogni giorno. non si celavano intenti reconditi, e l’amici- 
zia dimostratagli non fosse invece preludio di prossima tirannia. 
- Sospettava o non sospettava ? Veniva a confortarlo 0 a co- 
| gliere il momento opportuno per imporgli. il giogo ?.... E Sara?... 
Non gli mandava forse lei l'inquisitore? Le insistenze per strap- 
‘parlo alla solitudine impostasi, chi le dettava ? Il padreo la figliuo- 
‘Ja? Eil telegramma ricevuto a Roma aveva proprio per oggetto 
di chiamarlo, a S..... per la imminente catastrofe, come gli assicu- 
rava Teramo? Oppure quelle parole erano un ripiego suggerito 
. dalla circostanza impreveduta ? Come mai poteva aver indovinato 
egli solo quella morte fulminea se neppure il medico la temeva ? 
E ogni giorno quando il tiranno lo lasciava tranquillo fino all’indo- 
mani, Daniele sì abbandonava a risoluzioni eroiche : avrebbe scossa 
la schiavitù e sarebbe partito. Intanto venivano due o tre amici, e 
per accoglierli ritrovava l’antica disinvoltura. Non la ritroverebbe 
dunque per sottrarsi a quell’usuraio così poco stimabile che aveva 
dovuto fuggire il proprio paese nella età in cui ognuno vi torna 
desideroso di non morire in terra ignota ? Passavano le venti- 
quattro ore, suonavano le due pomeridiane, tornavano le ansie, ri- 
germogliavano i propositi, e Daniele non partiva. Le lettere della 
contessa si facevano sempre più calde: dalla preghiera passando 
all’insistenza essa cominciava a minacciare di venire a S...... per 
strapparlo colle sue mani a quella immobilità, tormento volonta- 
rio e inconcepibile. Se Livia arrivasse davvero, e Samuele - pen- 
sava egli, - cogliesse quel momento, indovinando l’arrivo della con- 
tessa coll’intuito acutissimo, per dettargli finalmente le sue vo- 
lontà ! Se lo scandalo si divulgasse appena la donna adorata met- 
tesse piede a S... 


poPO'ÙN'RIPIUTO TT 

E così, come il'naufrago che perde a pòco a'poco'le forze nella - 
immensità ‘mortale ‘delle ‘acque, sènza scorgere nessuna iNslverza 
veleggiante verso di lui,‘si 4entiva ‘perire. Pure, dibattendosi fin- 
corta ‘contro l’ultima vergogna, gli parve intravedere quella ‘ sal- 
vezza...... Per ‘afferrarla ‘era necessdtio ‘tin ‘coraggio non'éomine, 
molto simile alla spudoratezza, ma ‘nella disperazione ogni mezzo 
è buono. Livia lo amaza davvero, ne ‘poteva dubitare ?'Ebbene,. 
saprebbe anche compatirlo. Bisognava scriverle ‘tutto... tutto.... 
farsi colla sincerità la più‘assoluta tin motivo di ‘petdone... 'ti- 
velàrle l'alienazione mentale di quel thomento, ditle ‘coraggiosa- 
mente che l’amore...... la necessità di viverle vicino.... gli dveva- 
no sconvolte le idee, annebbiato la ‘pércezione gitista ‘delle cose. 
Era necessario persino accennarle alle’ sospettate ‘ambizioni’ dì Sara 
dalle quali traeva certo origine l’assidua e minacciosa’ oppressione 
di cui era vittima. E scrisse davvero quella ‘lettera : ‘senza'rnecessità. 
di studio riuscì perfetta : conteneva tutte le angoscie :'era difatto 
l'ultimo sforzo’ del nauftigo ‘prossimo a perdetsi.' Ma nona inviò 
subito. Un resto di pudote gli viétava'di ‘solfevare da 'sè il velo 
della ignbbilé azione cotmmessa. 

Dorhani.... diceva, ddmani..... 

Lo ‘stesso giorno ‘mentre a « Colle Ameno »'Melucci, com- 
piendosi il mese dalla’ morte di Bianca, leggeva a ‘Guido l'ultimo 
desiderio della'defunta, Teramo ‘si avviava ‘al'palazzo Getauri per 
compiere ‘ben diversa ‘missione: il signor Giovanni “bbbediva a 
una’ santa, ‘e''Samiuele portava 'il‘méssaggio di ‘tina donna, “ma que- 
sta ‘éra sua figlia ! Potevano èssère le dieci ‘abtimeridiane quando 
il servitore si'vide comparire dinatzi l'ebreo. 

— Come, a quest'ora ? -' balbettò. —'Ma..... il signot colte è a 
letto | 

— Gli reco proposte così vantaggiose, che'mi perdonerà’ il di- 
sturbo - Tispise con bri sérriso ‘ifonico. 

Il cameriere aveva l'ordine di ttattàre coi guanti quel visi- 
tatore giornaliero, quindi lo'lasciò passàre rallegrandosi colla spe- 
ranza che dalla proposta pòtesse scaturire anche per lui qualche - 


vantaggio. 
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Senza preamboli, prima che Daniele si riavesse dalla sorpresa 
per l'apparizione minacciosa del creditore, Teramo gli gittò sul 
viso la terribile accusa. Il discendente della orgogliosa prosapia 
dei Getauri tentò di ghermire il revolver che, fido compagno del- 
le sue notti, teneva accanto al letto, ma invece dell'arma incontrò 
la mano ancora salda dell’ebreo che aveva prevenuto la sua. 

- Non si ripara a un delitto commettendone un altro, signor 
conte, - disse il vecchio pacatamente. - In questo modo dareste 
anche più da fare al procuratore del Re. 

Il conte lo guardò in viso esterrefatto, e gli chiese angoscio- 
samente : 

- Volete dunque denunciarmi con una calunnia ? 

- Con un documento, se mi costringerete a perdervi - rispose 
l'altro impassibile. 

- Dunque..... - balbettò Daniele. 

- Vi consegnerò la cambiale quando avrete sposato mia figlia 
pronta a farsi cattolica. Per vostra norma, alla mia morte, posse- 
derà un milione e mezzo in contanti. Domattina verrò a prendere 
la risposta: frattanto non meditate inganni: in primo luogo terrò 
gli occhi aperti, in secondo luogo mi obblighereste a divulgare 
ciò che deve rimanere sepolto nel silenzio...... e in questo caso... 
Ricordatevi, alle dieci, domattina..... sarò puntuale. 

E uscì senza il solito saluto ossequioso: come nel parlare, 
per la prima volta aveva usato il voi invece del lei, così stimo 
inutili gli altri complimenti. L'altero patrizio era vinto. Non ave- 
va saputo neppure trovare dinanzi alla proposta turpe e spudo- 
rata, l’eloquenza di una protesta virulenta. Aveva soltanto accen- 
nato alla calunnia languidamente e chiesto in tuono supplichevole 
come di reo confesso, quali fossero le intenzioni di chi veniva a 
disonorarlo. Dove erano andati l'ingegno, l'orgoglio e l'energia ? 
Dove il resultato di lunghe e profonde meditazioni in cui gli pa- 
reva facile soggiogare ogni ostacolo? Dunque cadeva senza com- 
battere, perchè ormai l’edificio crollava davvero. Bisognava per 
forza sposare Sara ?... E Livia?.... E il blasone, il prestigio di 
‘casa sua ? Lui genero e schiavo di un frodolento profugo da Trie- 
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ste per sottrarsi forse al carcere duro ? Le vampe roventi della 
vergogna gli salivano al volto. Era caduto così basso, che i dome- 
stici aprivano la porta delle sua stanza per lasciarvi penetrare gli 
accusatori ? Lo avevano sorpreso in letto, certo per complicità del 
cameriere, giovandosi liberamente di tutte le circostanze per im- 
pedirgli ogni difesa. Si vesti mentre le più strane idee di vendetta 
gli danzavano attorno, mentre poco a poco la verità crudele sot- 
tentrava ai propositi pazzi dimostrandogli essere vana qualunque 
illusione. A che serviva pensare se per salvarsi gli restava soltanto 
una via; vendersi a Samuele per comprargli la cambiale falsa ? 
Vendersi e andarsene ramingando colla sposa in cerca di un paese 
dove i commenti su quel contratto non degenerassero in sospetti. 
Alla contessa, all’avvenire roseo con lei, alle dolcezze della vita, 
al rispetto de’suoi pari doveva rinunciare per seppellire il nome, 
la gioventù e l’educazione nei contatti schifosi di quelli stranieri, 
anelanti di macchiarlo chiamandolo parente. 

Che trionfo quello di Samuele, che disfatta la sua! Solo, 
disperato, chiuse a tutti l’accesso nel suo appartamento, pensò 
al suicidio ma non trovò neppure il revo/wer prudentemente por- 
tato via dall'ebreo : si affacciò alla finestra, e guardò in basso. No... 
no... tutta la città lo vedrebbe.... non si sentiva il coraggio sufi- 
cente.... voleva vivere a ogni costo. Ma il processo, lo scandalo, la 
corte d'Assise ?.... Livia lo avrebbe sposato povero, disonorato ? 
No.... Ah! Se Bianca non fosse morta.... Se Bianca era morta.... 
viveva Guido. Se andasse a « Colle Ameno » e da uomo a uomo, 
solo con lui, evocasse ricordi di infanzia.... dignità di casta.... so- 
lidarietà di parentela......, se chiedesse a lui di salvarlo?....... A 
Guido ?....... Mai..... Perdeva dunque la testa ?........... 

Eppure, dopo l’Ave-Maria, mentre Samuele in persona si tro- 
vava per eccesso di prudenza quando partiva il diretto di Roma, 
alla stazione, non sospettando mai che il conte Getauri potesse, a 
prezzo di una confessione, ricorrere al marchese Frisia, Daniele in 
carrozza chiusa si faceva condurre a Colle Ameno. 
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‘Nell’agonia ‘morale di Dantele, “nello sfacelo del passato e nel- 
l’otrote dell'avvenire 'sopravviveva ‘un resto ‘di orgoglio. Se aveva 
calpestato:'non solo il rispetto di sè medesimo ma in ‘pari tempo 
la dignità patrizia, pure ‘néli’ora più tremenda della'sua vita si ri- 
bellò alle condizioni impostegli da'Teramo. Voleva vivere‘ma non 
cedere alla tirannia ' del ‘creditore credutosi onnipotente : messo alle 
strette, quarido gli restava da'scegliere tra la vergogna di vender- 
si‘sposàndo l'ebrea ‘ola ‘confessione delle sue: colpe al’ marchese, 
preferì la seconda ‘via. Quell'atto contenewa ‘è vero "una dura umi- 
liazione, ‘ma gli ‘restava il conforto di chiedere la salvezza a un 
‘gentilomo, e gli sembrava di soHevarsi dal fango dove si dibatteva 
col rifiuto 'delle turpi' nozze. Meglio confidare nella lealtà di un 
nemico che entrare come parassita ‘in-quélla casa ‘ vituperevole: Il 
conte Getauri, stettico e corrotto cedeva a quella possente legge 
di' natura la quale ‘non permette neppure ai colpevoli di rinanciare 
alla parvenza della propria riabilitazione. Stimava il rifiuto altero 
della dote 'offertagli atto così nobile,da cancellare quasi il crimine 
commesso, e anelava di ‘farlo: valere dinanzi- a un altro uomo ca- 
‘pate di ‘intenderlo e di valatarlo.' Neppure quendo le sue vedute 
‘egoistiche lo spingevano alla‘ guerra contro Guido-egli:lo aveva 


potuto vilipendere iin coscienza :‘’nei colloqui cen Suo ‘padre lo 


aveva chiamato imbecille perchè. in’ bocca sua quell’ ‘attributo ‘era 
sinonimo sintetico di alti e nobili sentimenti, ed ‘ora, nella povertà 
di qualunque'altra consolazione, ricordava l'intimo significato della 
parola usata parlando deb marchese come per giustificare in qual- 
che ‘modo’ dinanzi alla propria ‘coscienza il -passo che stava per 
fare: E'‘in mezzo alla commozione tamaltuosa della’ circostanza, 
‘mentre “pochi ‘imînuti ‘lo separavano dal momento in cui egli umile 
‘doveva trovarsi a faccia a faccia col matchese altero, si ricordò 
dei remoti anni della ‘infanzia quando nel giardino di « Colle 
Ameno » passavano le ore nella allegria tutti edue, quando nè 
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egli fanciullo nè l’altro già adolescente sapevano nulla della vita 
e la credevano una lunga serie di trastulli, turbati al più da qual- 
che passeggiero inconveniente o di ammonizioni paterne o di 
maestri troppo severi. 

Appena l’idea di ricorrere al marchese Frisia gli era germogliata 
in mente, Daniele l'aveva cacciata quasi con ribrezzo, poi l'aveva 
messa in opera col presentimento di essere non solo ricevuto ma 
ascoltato. Gli parve che a quella ispirazione contribuisse, quasi in modo 
mistico, sua sorella morta assicurandogli cheGuido farebbe tutto quan- 
to avrebbe fatto lei. Di più un’altra ragione poderosa lo spingeva verso 
quel gentiluomo quantunque da esso non dovesse pretendere nè aiuti 
nè consigli. Ormai il tenebroso raggiro ordito chissà da quanto tempo 
diabolicamente fra Samuele e la figliuola gli appariva chiaro: 
prima gli avevano teso un agguato, ora tentavano un ricatto, quasi 
certi di condurlo a termine. Pur troppo gli era impossibile ricorre- 
re ai tribunali senza provocare uno scandalo enorme, ma poteva 
uscire dall’artiglio di Samuele coll’aiuto del marchese. Se per lui 
rinunciare a Livia voleva dire lasciar trionfare Teramo, questo non 
riporterebbe almeno il frutto della vittoria. Vittima di un intrigo 
diabolico si vendicherebbe almeno disprezzando Sara. Sara che 
aspirava a diventare contessa Getauri, che per ottenere l'intento 
si era fatta complice di così solenne infamia diverebbe più spre- 
giata di prima. Appunto perchè nella famiglia del ricattatore 
credevano il conte Getauri capace di negoziare sul proprio nome 
gli pareva di risollevarsi abbattendo le criminose intenzioni del 
padre e della figliuola. Se la dolce figura della contessa Trenti si 
allontanava quasi fuggendo il contatto vituperevole di un falsario, 
egli evocava Sara per gittarle addosso centuplicato il disprezzo 
fatto cadere sopra di lui dalla gentildonna..... Ma la carrozza si 
fermava dinanzi alla villa, e un domestico del marchese apriva lo 
sportello: non v'era più tempo da pensare a risentimenti o di 
meditare sulle conseguenze della catastrofe. 

Nel salotto di Guido dove lo avevano introdotto scorse subito 
un grande ritratto di Bianca: per la prima volta in vita sua si 
senti profondamente commosso, quasi oppresso dal rimorso d’aver- 
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le forse abbreviata la vita ; abbassò gli occhi, ma una forza invisi- 
bile lo attirava verso la dolcezza di quel sembiante, e lo vide allora 
animarsi quasi spirandogli coraggio. 

Guido era entrato senza che egli se ne fosse accorto, e l'aveva 
sorpreso nella dolorosa contemplazione, e gli parve che la povera 
morta assistesse a quel colloquio. Allora senti svanire lo sdegno 
provato all'annuncio della visita sembratagli nel primo momento 
una provocazione. 

Pure in quel momento Daniele fu pari a sè stesso. Notò 
immediatamente nello sguardo il repentino mutarsi di espressione 
e ne profittò invocando la memoria e il nome della sorella per 
giustificare prima la sua presenza, poi per aprirsi la via alla dif- 
ficile domanda di cui l'esito voleva dire per lui o la speranza 0 
la disperazione. 

Guido lo invitò a sedere e in quell'invito era implicito il con- 
senso di ascoltarlo. La dolorosa confessione si arrestava sulle 
labbra di Daniele: prima di svelare l'indegnità della azione com- 
messa narrò la lunga insidia tesagli da Samuele fermandosi a di- 
pingere l'alleanza turpe del padre colla figliuola quasi non sentis- 
se più il coraggio per giungere alla propria vergogna, e la pittura 
fu tale da lasciar capire senza spiegarle, le conseguenze fatali per 
lui, derivate dall’agguato. 

E Guido capì tutto. Vinto dalla compassione per il fratello di 
Bianca caduto così basso, non gli lasciò terminare il racconto 
doloroso, e con impeto pieno di generosità lo interruppe, chie- 
dendogli : 

— Lei ha dato ordine al cocchiere d’attenderlo ? 

Daniele accennò di sì. 

-- Ebbene, andrò io dall'ebreo: per sorprenderlo ho bisogno 
della stessa carozza. Pagando il vetturino si potrà far credere a 
Teramo che lei viene a dargli la risposta. Non si può perdere 
tempo ; abbia fiducia in me, ma le avverto che non posso andar- 
vi solo: un testimonio è indispensabile per evitare qualunque 
invenzione dannosa. E lei sa di quali ritrovati è capace quell’ uomo. 

- Un testimonio.... balbettò Daniele timidamente. 
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- Si, della cui segretezza mi faccio responsabile io. 

— Disponga come crede meglio - disse Getauri. 

Il marchese chiamò un servitore e gli dette quest'ordine. 

— Fate preparare una camera per il signor conte che rimane 
questa notte con me, ma non licenziate la carrozza; ne ho 
bisogno io. 

Dieci minuti dopo Guido saliva in vettura col ragioniere. Il 
cocchiere recitò la sua parte a maraviglia grazie alla generosità 
di Guido. Samuele rimase esterrefatto quando si vide comparire 
dinnanzi un avversario minaccioso invece del reo sottomesso dalla 
cui visita così sollecita aspettava il più splendido trionfo della 
sua vita. La discussione fu cortissima col padrone di casa. Guido lo 
assalì di fronte accusandolo del ricatto commesso, e quando Samue- 
le tentò di alzar la voce ribellandosi a quella violazione del suo 
domicilio, gli dimostrò che possedeva un braccio abbastanza vigo- 
roso pers ottenere colla forza quello che voleva. Sara giunse in 
tempo per vedere le due cambiali nella mani del marchese e 
per ricevere questa salutare avvertenza : 

— Se lei e suo padre desiderano scandali, ricordino che il Codice 
contempla tutti 1 reati. 

All’uscire, gli inattesi visitatori trovarono sulla porta del vil- 
lino il cocchiere, un ercole trentenne, che cingeva poco amorosa- 
mente colle due braccia l’unico domestico di sesso maschile tenuto 
dall’ebreo. 

In carrozza Guido disse al compagno: 

— Mi pareva di esser tornato in America dove più volte am- 
ministrai giustizia senza necessità di tribunali. Ma.... quanti com- 
menti domani!.... 

- Fra i quali - rispose Melucci — il primo sarà che il conte 
Getauri venne a rifugiarsi a Colle Ameno. Un giorno alla povera 
Bianca io feci da profeta vaticinandole che Daniele sarebbe venuto 
a chiedervi perdono: indovinai soltanto a metà. Potevo supporre 
che venisse a implorare da voi la salvezza ? 

Quella medesima risolutezza dimostrata a .Teramo, il mar- 
chese Frisia la conservò al ritorno verso Daniele, consegnandogli 
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le cambiali. Troncò a mezzo le proteste di riconoscenza, certo non 
simulate in quella circostanza, e recisamente gli impose una par- 
tenza immediata. 

- Dalla ‘legge - gli disse - lei non può temer nulla, dalla opi- 
nione pubblica tutto. Ho pagato per conto suo ventimila lire, 
posso anche anticiparne altre dieci mila. Ella non mi deve grati- 
udine: questa somma rappresenta sei rate annue lasciate per te- 
stamento da sua sorella ; io le anticipo sotto la mia responsabili. 
tà. Essa in simile caso avrebbe fatto altrettanto. Alle tre dopo la 
mezzanotte lo farò accompagnare a F.... col mio legno, non con- 
viene che lo vedano alla nostra stazione. A F.... il treno per l’al- 
ta Italia passa alle cinque del mattino: Lei prenderà un biglietto 
per Genova: dopo domani parte il vapore diretto a Buenos Ayres: 
la ho dimorato nove anni, e le posso assicurare che la volontà è 
ancora un capitale fruttifero in America...... 

Bue giorni dopo a S.... si cominciò a parlare anche di un 
altra partenza precipitosa. Samuele e sua figlia credettero bene di 
fare un viaggio all'estero, ma ebbero cura di raccontare in pub- 
blico la falsificazione della cambiale. 

I commenti svariatissimi germogliarono rigogliosi, e il vettu- 
rino riconoscente alla più generosa propina ricevuta in vita sua, 
si credette in dovere di portare alle stelle il marchese Frisia nar- 
rando i particolari della visita notturna al villino Teramo. 


XX. 


Ora il cognome Getauri è ripetuto soltanto quando si parla 
dell'istituto per le fanciulle povere. Poche grandi città posseggo- 
no l’uguale; nessuna può vantare un amministratore come il mar- 
chese Frisia. A S.... nelle case dei poveri o nelle baldorie degli 
operai se si nomina il proprietario di Colle Ameno, i discorsi fini- 
scono sempre così: 

- Quello è signore per davvero | 

Soli i soci del club Adriatico fanno le viste di non conoscerlo. 

Hanno essi torto ? 

Hanno essi ragione? Vico D'ARISBO. 
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CONFERBNZA POPOLARE. 


Egregi Artisti cd Operai, 

Vi mostrai nella passata Conferenza (1) come avessero ori 
gine e incremento in questo secolo le Esposizioni dopo scarsi e 
mal riusciti tentativi fatti in diversi paesi nei secoli precedenti. 

Dal conoscere la storia di queste istituzioni, nasce natural- 
mente il desiderio di saperne anche il perchè, ed è appunto di 
questo « perchè » che io ora intendo di parlarvi. 

Furono paragonate le Esposizioni ai viaggi, e il confronto 
non potrebbe essere più opportuno e meglio appropriato. Biso- 
gnerebbe anzi soggiungere che le esposizioni - le universali in 
specie - vincono in efficacia pratica e virtù educativa qualunque 


(1) In occasione della Esposizione di Torino, si costitui in Firenze una 
Società di Artisti ed Operai, i quali con un tenue risparmio settimanale, 
misero insieme il capitale occorrente “per visitare quella Mostra nazionale, 
dalla quale ritrassero istruzione e diletto. L'ottima idea rinacque più tardi, e fu 
costituita una nuova Società per visitare la Esposizione di Parigi di questo 
anno. La Società per la educazione civile delle classi operaie, propose agli 
artisti ed operai fiorentini un corso di conferenze preparatorie per visi- 
tare con frutto la grande Esposizione mondiale, ed essi di gran cuore 
accettarono e insieme a loro molti altri operai della città vaghi di istruìr- 
si. L'inaugurazione delle Conferenze ebbe luogo con molta solennità e col- 
l' intervento del Prefetto e di cospicui cittadini nella gran Sala della Camera 
di commercio la sera del 23 marzo 1886. La prima Conferenza da me fatta 
in quella sera aveva per titolo: Le Esposizioni nella storia, e fu già 
pubblicata dai Successori Le Monnier in un volumetto a parte. 

La conferenza che ora pubblico, è la seconda da me tenuta, pure nella 
Sala della Camera di commercio, la sera del 27 aprile successivo. 

ErtTorE Corri. 


86 IL PERCHE DELLE ESPOSIZIONI 


viaggio. La fervida fantasia di un romanziere, ha imaginato che 
un gentiluono inglese ben provvisto di lire sterline e della pro- 
verbiale ostinazione della sua razza, facesse a scopo di scommes- 
sa, il viaggio del mondo in ottanta giorni. Una visita accurata 
ad una Esposizione può dirsi che conduca al medesimo resultato 
in tempo assai più breve e con molto maggior profitto. 

Tutto ciò infatti, che in un viaggio si trova sparso qua e là 
e che deve essere cercato con diligenza dal viaggiatore, in una 
Esposizione è invece già raccolto e sapientemente ordinato. Nun 
resta all'osservatore che guardare con attenzione, per acquistare 
cognizioni preziose ed impressioni vive e durevoli. 

Le Mostre sono in confronto di viaggi, quel che le Enciclopedie 
alla scienza. LeEnciclopedie infatti riassumono per chi vuole im- 
parare presto le cose, tutto ciò che può trovarsi nella più grande 
biblioteca dei mondo. Le Esposizioni dal canto loro, rappresen- 
tano tutto quello che, se si volesse visitare nei luoghi d'origine, 
non basterebbe la vita di un uomo. 

Allorchè vi accingete a fare un viaggio o a visitare una 
Esposizione quale è il vostro primo pensiero ? Quello di provve- 
dervi di una buona Guida che vi mostri tutto ciò che più vi in- 
teressa di vedere ed osservare. Ma la Guida non basta. Se desi- 
derate istruirvi viaggiando, dovete prima studiare la storia, le 
istituzioni e possibilmente gli usi e le lingue dei paesi che volete 
percorrere. Così la Guida di una Esposizione, per quanto ben 
fatta e diligente, vi mostra il presente non il passato, gli effetti 
visibili delle cose non già le cause remote. La Guida vi fa vedere 
il prodotto, non vi dice qual'è la sua storia; vi mette sott'occhio 
gli usi, i costumi, le intimità della vita, le istituzioni dei diversi 
popoli, le differenze caratteristiche di razza e di incivilimento; 
ma non vi sa spiegare come abbiano avuto origine e sviluppo a 
traverso i secoli tutti quei poderosi e fecondi elementi sociali, 
morali ed economici, nei quali si riassume il progresso moderno. 

Dunque, per visitare con profitto le Esposizioni, oltre la 
Guida pratica, ci vuole una Guida storica o ideale che serva a 
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dimostrare al visitatore le cause molteplici di queste grandi 
Rassegne della produzione. 

Nella presente lettura mi studierò di tracciarvi rapidamente i 
punti essenziali di questa Guida di nuovo cenere. La quale, per 
quanto fatta colle più modeste intenzioni, avrà sulle Guide ordi- 
narie questo vantaggio, che non servirà per una sola, ma per 
tutte le Esposizioni che vi piaccia di visitare. Infatti se i prodotti 
e le cose esposte variano da una Esposizione all’ altra, le cause 
morali ed economiche di queste moderne Rassegne non cambia- 
no mai. Studiato una volta questo argomento non cessa mai di 
essere opportuno ed istruttivo. 

I. Un gran filosofo ha detto : # presente è figlio del passato e 
padre dell'avvenire. Per ‘conoscere ciò che siamo, bisogna sapere 
ciò che fossero e come vivessero le generazioni che ci hanno 
preceduto, perchè, come Cicerone diceva : ienorare quel che è 
avvenuto prima di noi è restare eternamente fanciulli. Avvezzi 
ai miracoli del progresso, siamo indifferenti e spesso ingrati 
verso i nostri antenati. Come un erede fortunato si gode allegra- 
mente le ricchezze trasmessegli dagli avi senza volgere nemme- 
no un pensiero di riconoscenza a coloro che a forza di lavoro, di 
costanza, di privazioni glie l' hanno procurato ; così noì senza 
troppo curarci del passato, mostriamo di credere che il progres- 
so e tutte le raffinatezze e i godimenti che l’accompagnano siano 
esclusivamente opera nostra. Invece una lunga catena di tra- 
dizioni morali, intellettuali, civili, politiche ed economiche ci 
lega al passato. L'operaio moderno, indipendente, investito fin 
dal suo nascere del pieno e legittimo esercizio di tutti i diritti 
civili e politici, elettore ed anche eleggibile per virtù del suf- 
fragio esteso, libero nelle sue vocazioni e nella scelta della sua 
professione, non ha più dinanzi a sè privilegi odiosi creati 
dalle classi dominanti per limitare la sua capacità individuale, 
nè trova più ostacoli a soddisfare il nobile desiderio d'istruirsi 
e di perfezionarsi. La storia contemporanea di grandi uomini 
d'origine popolana è troppo nota perchè vi citi prove ed esem- 
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pi. Tutti hanno letto quelli stupendi libri che si chiamano « Vo- 
lere è potere, » « Chi sî ajuta Dio l'ajuta » e molti altri special- 
mente inglesi e americani, che proprio come il Giusti voleva, 
rifanno la gente; tutti ispirati a quel sapiente proverbio bri- 
tannico che dice : val più un'oncia di aiuto di sè stesso che una 
tonnellata di carità. Questa grande trasformazione sociale del 
moderno operaio è tutta opera del progresso; ma è avvenuta 
lentamente col volgere dei secoli e per virtù di tutte le genera- 
razioni che ci hanno preceduto. Essa è frutto di lavoro continuo, 
paziente, di sacrifizi ignorati, di concessioni strappate come pri- 
vilegi o imposte colla forza della disperazione, di rivoluzioni tre- 
mende. Ogni diritto da noi oggi liberamente esercitato, fu conqui- 
stato a poco a poco e a prezzo di sudore e di sangue sparso dai no- 
stri antenati. Il moderno lavoratore è figlio della borghesia, come 
il borghese dell’artigiano medioevale, e l’artigiano del servo della 
gleba e questi dello schiavo antico. Schiavitù, servitù, corpora- 
zione, libertà individuale; ecco i quattro grandi periodi in cui 
si riassume tutta la storia del lavoro e gran parte di quella delle 
Esposizioni. 

Ma la storia del lavoro, che pure è quella di tutta la civiltà, 
invano la cerchereste negli annali, nelle cronache, nelle volumi- 
nose storie di cui sono piene le Biblioteche. Anche la storia, co- 
me la scienza, l'arte, la letteratura, è stata fin qui aristocratica. 
Essa ha tenuto conto soltanto dei grandi avvenimenti: guerre, 
successioni al trono, nascite e morti di re, alleanze e conquiste, 
e si è occupata delle classi dominanti che sole parvero degne 
di poema e di storia in tempi in cui il popolo era considerato 
meno che niente. Troverete spesso nelle antiche storie le parole 
popolo, libertà, lavoro, repubblica, democrazia ; ma allora esse 
avevano tutt'altro significato di quel cheoggi vien loro attribui- 
to. La vera storia del lavoro e quindi anche del popolo, bisogna 
evocarla dagli Archivi dove giacciono, molti ancora ignorati, 
umili crònache e diari, detti così, perchè scritti giorno per gior- 
no, per registrare quei fatti che non si credevano degni della 
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gravità della storia e che pure sono tanto preziosi per chi vuol 
cogliere il lato più intimo e riposto della vita delle classi popo- 
lari nei secoli scorsi. 

Preparatevi dunque a far con me un rapido viaggio ideale 
nel passato, a vivere un poco della vita dei tempi che furono, ad 
entrare nell’ intimità delle case, delle officine, delle corporazioni 
di Arti e mestieri, dove tante moltitudini ignorate, oppresse, 
avvilite, hanno gettato e maturato il germe di tutte quelle li- 
bertà e franchigie che oggi, noi tutti, operai della mano o del 
pensiero godiamo ampie, sicure, incontrastate e che eserci- 
© tiamo come diritto. 

II. Nella società antica, già ve lo dissi, il lavoro era degli 
schiavi. Due eranole sorgenti di ricchezza presso gli antichi popoli: 
lo schiavo e la conquista. L'uomo libero, il cittadino, era vestito, 
nutrito, alloggiato, servito dallo schiavo, cosa ad un tempo di 
necessità e di lusso. La schiavitù è un fatto universale nella sto- 
ria e ciò si spiega facilmente. Noi la troviamo sotto i padiglioni 
erranti dei patriarchi, nei palagi dei dominatori dell’ Asia, sotto 
le tende di Abramo e di Giacobbe, come negli accampamenti di 
Agamennone e di Ciro. Mosè e Omero ne parlano come di cosa 
già antica. 

E che sia così non ci sorprende. L'uomo per natura inclinato 
a fuggire anzi che cercar la fatica, perchè lavorerebbe quando 
può far lavorare altri per lui? Ai principali e più forti popoli 
antichi non mancavan certamente gli schiavi per destinarli al 
lavoro. I prigionieri fatti in guerra potevano essere impunemente 
uccisi. Invece i vincitori gli facevano schiavi. Secondo le idee e 
i sentimenti di quel tempo, la schiavitù anzichè un atto crudele 
era effetto di mitezza e umanità e al tempo stesso di tornaconto, 
perchè come oggi in certi paesi la ricchezza è nel bestiame, così 
allora giudicavasi un uomo tanto più facoltoso quanto maggiore 
era il numero degli schiavi da lui posseduti. 

Atenèo afferma di aver conosciuto molti romani, che posse- 
devano non per uso, ma per ostentazione, dieci ed anche venti- 
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mila schiavi. A Sparta vi erano 36 mila cittadini e 244 mila Ilo- 
ti; in Atene 21 mila cittadini e 40 mila schiavi. 

Sui campi di Lucullo, si offrivano in vendita i buoi e gli 
schiavi insieme. Pollione, amico di Augusto, gettava gli schiavi 
per ingrassare le murene nei suoi vivaj. Flaminio senatore, li 
faceva mettere a morte unicamente per divertire i suoi amici; 
Caligola li faceva dare per pasto alle fiere, perchè gli schiavi al- 
lora costavano meno delle pecore. Dopo la disfatta dei Teutoni 
e dei Cimbri, e le vittorie di Lucullo nel Ponto, fu tale la quan- 
tità dei prigionieri da vendere, che ne ribassò il prezzo a segno 
che si poteva avere uno schiavo per qualche dramma ; un po’ 
meno di quello che si paga oggi un pollo al mercato! Traiano, 
che le storie celebrano per la sua umanità, in una sola festa 
fece gittare nel circo delle fiere dieci mila prigionieri. 

La conclusione di tutto ciò è questa : che per gli antichi gli 
schiavi erano quel che sono le macchine per noi moderni. 

Agli antichi popoli fornivano le cose necessarie alla vita e 
i godimenti del lusso il più sfrenato anche le conquiste. Oltre 
che nel lavoro degli schiavi, essi ebbero nella ‘conquista un 
mezzo di accumulare ricchezza senza molta fatica. Il bottino 
di guerra, i saccheggi e le scorrerie e devastazioni nei paesi 
nemici e i tributi che pagavano i popoli sottomessi e gli alleati, 
supplivano abbondantemente a soddisfare nonchè gli ordinari 
bisogni, tutti i capricci e le voglie dei cittadini liberi. 

Perchè dunque potendo farne a meno, avrebbero essi 
lavorato ? Forse per soddisfare ad un dovere morale? Ma 
tutti i filosofi insegnavano che il lavoro è cosa indegna di 
uomini liberi. Forse per .un bisogno economico? Ma tutte 
le proprietà dei popoli vinti, molti dei quali erano ric- 
chi e civili, passavano di diritto al vincitore. Dunque, che gli 
antichi sdegnassero il lavoro come cosa inutile ed umiliante 
si capisce, quando si giudica secondo le idee e i sentimenti 
che in quel tempo dominavano. Ricercheremo perciò invano 
nelle antiche società, le traccie di Esposizioni e facilmente ci 
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persuaderemo del perchè, quando si tenga conto delle condi- 
zioni sociali ed economiche di cui abbiamo ora fatto parola. 

Se è facile comprendere il perchè gli antichi non avessero 
Esposizioni, questa stessa ricerca diviene un po’ più compli- 
cata quando si studia la società medievale. È un fatto che, 
colla invasione dei barbari, col feudalismo, colle crociate o coi 
rivolgimenti politici e sociali che precedettero e accompagna- 
rono il formarsi dei Comuni, il lavoro si trasformò e giunse 
finalmente ad affrancarsi. Nelle campagne, i barbari che si di- 
visero le terre, introdussero il sistema della servitù ; stato in- 
termedio fra la schiavitù e la libertà. Nelle città si riunirono 
gli artigiani i quali associandosi, riuscirono prima, a titolo di 
privilegio e poi dettando leggi da vincitori, dopo la rivoluzione 
comunale, a costituirsi in corporazioni indipendenti. Tali furo- 
no le Ghélde germaniche e inglesi, le Ma?trises francesi, le 
Fraglie o le Consorterie di Venezia, le Scuole di Roma e di Ra- 
venna, le G#de di Pisa, i Gremii di Sardegna, le Arti di Firenze. 

Queste società artigiane erano uno Stato dentro lo Stato. In 
Italia la costituzione di queste Corporazioni nacque spontanea : 
non fu come in tutti gli altri paesi una forma di privilegio; ma 
effetto di libero esercizio di un diritto. Furono i popolani stessi 
che scelsero questo nuovo ordinamento che fu poi in certe Re- 
pubbliche, e a Firenze specialmente, la base stessa della costitu- 
zione politica, laonde i ‘Priori delle Arti erano anche i primi 
magistrati della città. E non solo parteciparono queste Corpora- 
zioni all'esercizio del supremo potere politico, ma ebbero anche 
grande influenza nella vita civile ed artistica di quel tempo. I 
principali monumenti della nostra città furono, come sapete, co- 
struiti quasi esclusivamente a spese dell'Arte della lana e della 
seta, le più ricche e fiorenti di quel tempo in tutta Europa. 

Sono ben notì i Decreti che ordinarono la costruzione di 
Santa Maria del Fiore e di Or San Michele. Permettetemi che ve: 
li ricordi.Il decreto per la Cattedrale suona così: « Atteso che la 
somma prudenza di un popolo d'origine grande, sia di prov- 
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vedere negli affari suoi di modo, che dalle operazioni si-rico- 
nosca non meno il savio che magnanimo suo operare, si ordina 
ad Arnolfo capo maestro del nostro Comune che faccia il mo- 
dello o il disegno dellla rinnovazione di Santa Reparata con 
quella più alta e suntuosa magnificenza, che inventar non si 
possa nè maggiore nè più bella dell’ industria a poter degli 
uomini, secondo che dai più savi di questa città è stato detto. 
e consigliato in pubblica e privata adunanza. Non doversi in- 
traprendere le cose del comune se il concetto non è di farle cor- 
rispondenti ad un intento che vien fatto grandissimo perchè 
composto dell'anima di più cittadini uniti insieme in un sol 
volere ». 

La fabbrica di Or San Michele fu incominciata il 29 luglio 
1337, secondo narra il Vasari e vennero poste nei fondamenti mo- 
nete d’oro e d’argento con una iscrizione latina che tradotta 
vuol dire « A/finchè la magnificenza del popolo, delle Arti 0 de- 
gli artefici di Firenze sia fatta palese ». Ogni Arte poi volle che 
nelle nicchie delle quattro facciate, fosse posta la statua del pro- 
prio santo protettore. 

Quanto i fiorentini d'allora, sapessero fidare nelle proprie 
forze, si desume anche dal seguente aneddoto che, forse sarà 
leggenda ; ma, anche come tale, è molto significativo. Un citta- 
dino di Verona passando per Firenze mentre si fabbricava il 
campanile di Giotto, ebbe l’ imprudenza di dire non essere quel 
monumento corrispondente alla forza della Repubblica; ma ap- 
| pena possibile a costruirsi dalla potenza unita di due grandi 
Monarchie. Riferite queste parole al Magistrato, l' împrudente 
veronese fu subito imprigionato e dopo due mesi condotto alla 
presenza di Ruggero Gianni Gonfaloniere il quale disse a chi ac- 
compagnava il prigioniero : « menate costui a vedere il nostro 
erario acciò egli impari a parlare e conosca la potenza di questo 
popolo, che, non un campanile, ma tutta la città di marmo gli 
basterebbe l'animo di fare ». 

Questi esempi dimostrano quanta alterezza e nobiltà d’ ani- 


IL PERCHÈ DELLE ESPOSIZIONI . 03 


mo avesse quel popolo di mercanti ed artigiani. Ma la loro con- 
dizione sociale pur troppo non corrispondeva a tanta grandezza 
politica e civile. In. Firenze come dovunque, l’artigiano era po- 
tente e rispettato come associato alla Corporazione ; come 
individuo invece non aveva nessun valore sociale e politi- 
co nè diritti da esercitare. La società di quel tempo era tutta 
ordinata col sistema feudale. E.vero che cominciava a formarsi 
la classe industriale e commerciale, ma l’eguaglianza civile non 
si conosceva. Come nell’ordinameuto della proprietà territoriale 
‘vi erano i signori feudali, i vassalli e i servi della gleba; così le 
corporazioni erano formate di maestri o padroni, compagni ed 
‘apprendisti. Gli operai allora erano vincolati all'officina con leg- 
ci non meno dure di quel che fossero alla gleba i coltivatori. 

Il motto famoso « Libertas » che si trova negli stemmi e 
nei gonfaloni dei Comuni, non aveva il significato moderno, per- 
chè la vera libertà era tuttora una incognita sociale. 

I maestri cercavano nelle Corporazioni respettive di far 
della maestranza una casta ereditaria, obbligando quelli che non 
«erano del loro grado, a compiere per arrivarvi una quantità di 
condizioni quasi impossibili. Ciascun maestro divenne un piccolo 
barone ; ai suoi occhi l’artigiano non era se non un servo. Inte- 
ramente sottomesso ai capricci, alla dispotica volontà del mae- 
‘stro, l'apprendista non poteva lagnarsene, e se affranto dai mal- 
‘trattamenti e dalla miseria fuggiva, nessuno poteva dargli asilo. 

Se Cristoforo Colombo fosse adunque stato addetto ad una Cor- 
porazione artigiana, sarebbe divenuto tutt'al più maestro scardas- 
siere di lana, Watt, inventore della macchina a vapore sarebbe 
rimasto apprendista meccanico, Stephenson il perfezionatore 
della locomotiva, un povero foehista, Faraday un fabbro ferraio, 
Laplace un contadino, Canova unoscalpellino, AndreaIonshpnun 
sarto.e così. dicasi di tutti quelli che da umile origine sono divenu- 
ti illustri, perchè allora ciascuno era obbligato a seguireil mestie- 
re del padre. A confermarvi meglio nella convinzione dell’assur- 
dità e dell’ ingiustizia dei sistemi industriali in vigore nel medio 
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evo, vi basti sapere, che in Francia neppur si poteva fare il cia- 
‘battino senza aver comprato dal Re il diritto di lavorare in quel 
mestiere. È il Livre des métiers emanato da Luigi IX, cioè lo 
Statuto fondamentale delle Corporazioni artigiane, che lo dice. 

Immaginatevi a quante vessazioni, a. quante ingiustizie do- 
veva dar luogo la sorveglianza che le Autorità pubbliche erano 
tenute ad esercitare perchè ogni artigiano, ogni corporazione 
rimanesse nei limiti dell’arte propria! Come per esempio prova- 
re quando il ciabattino aveva usurpato i diritti di mestiere del 
calzolaio, accomodando - come la legge prevedeva, - più di due 
terzi di uno stivale ? Son cose che oggi fanno ridere; ma che 
allora colla smania di tutto prevedere e regolare, senza rispetto 
della libertà, davano luogo a lunghe contestazioni, Tutto era 
sottoposto a regole determinate. Era prescritto il numero degli 
operai e degli apprendisti per ogni maestro d'arte, gli stru- 
menti di cui si doveva far uso, la forma e la qualità dei pro- 
dotti, e la marca che li garantisse conformi ai modelli. 

A Venezia l'operaio che recasse altrove il segreto dell’arte 
sua veniva prima ammonito di tornare in patria. Se non ob- 
bediva, si imprigionavano i suoi più prossìmi parenti i quali 
riacquistavano la libertà soltanto a prezzo della vita del loro 
congiunto. La medesima legge vigeva in Inghilerra. In Francia 
l'apprendista non poteva ammogliarsi prima di essere stato pro- 
mosso a compagno cioè al secondo grado della gerarchia arti- 
giana. Ma secondo gli Statuti, per divenir compagno, ci vo- 
leva ‘almeno un tirocinio di sette o otto anni. Superate 
queste difficoltà, se ne incontrava spesso un’altra. Accadeva 
che i maestri d’arte quando vacava un posto di compagno 
nella corporazione favorissero nella scelta i loro figli o protetti 
e cogì fra i tanti, si formava anche questo odioso privilegio a 
danno dei poveri artigiani. Fra questa la libertà, questa la de- 
mocrazia del medio evo! i 

Eppure l’artigiano bisognava che soggiacesse a tanti 
soprusi non solo perchè vi era costretto per tradizione di 
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famiglia e di mestiere, ma anche per la ragione che se si 
fosse voluto ribellare per riacquistare la sua naturale indipen- 
denza, gli sarebbero mancati i mezzi di sostentamento. L' ar- 
tigiano aveva ben pochi diritti come associato, ma fuori del- 
l'associazione ne avrebbe avuti anche meno e peppure sareb- 
be stato degno di protezione, ma perseguitato alla pari di un 
malfattore. 

C’' è una frase che corre tutt'ora sulla bocca del popolo 
che dice, volendo parlare di persona scioperata,: n07 ha arte 
nè parte. In queste parole sono vivacemente riassunte le condi- 
zioni sociali del cittadino medioevale, a cui non si riconosce- 
vano diritti di sorta se non appartenesse ad una Corporazione 
o ad un partito. 

III. Non molto più liete di quelle degli artigiani erano le 
condizioni sociali dei cultori delle arti e delle lettere. Scultori, 
pittori, architetti, letterati e poeti, erano obbligati per vivere a 
servire nelle Corti come gli artigiani nelle Corporazioni, e i 
lavoratori rurali nelle terre addette ai feudi. I più celebri erano 
è vero, cercati, ben retribuiti e accarezzati nelle Corti e altro- 
ve; ma le corti erano gabbie dorale e l'artista onorato e qual- 
che volta arricchito dalla munificenza de'suoi Mecenati, doveva 
| pur sentire il bisogno di libertà e ripetere con Dante, che potè 
dirlo di esperienza propria: 

« Come sa di sal lo pane altrui » 
Chi legge le memorie sugli artisti scritte da altri o da sè stessi 
e le loro lettere famigliari, e le suppliche dirette ai loro pa- 
droni o ad altri potenti che potevano divenir tali, si accorge 
come anche quelli che avevano fama di più indipendenti, im- 
parassero presto il mestiere del cortigiano, e come fossero ser- 
vili e bassamente adulatori. 

Due erano allora le note dominanti nel carattere degli 
‘artisti : l'abitudine della servilità e la insistenza spesso la più 
sfacciata nel chiedere. Anche Benvenuto Cellini, che sapeva il 
fatto suo come uomo e come artista, con Francesco I.° di Fran- 
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cia, col papa, con Cosimo de’ Medici e con tutti gli altri suoi 
mecenati, era cortigiano, venale e adulatore quanti altri mai. 
Basta leggere la sua vita (uno degli scritti più geniali e vivaci 
del 500), nonchè le sue lettere per convincersene. 

Si diceva allora nel comune linguaggio : stare ai servizi, 
agli stipendi del tal re o del tal principe, come oggi si di- 
rebbe dei servitori e degli staflieri. Raffaello, scrivendo a Fran- 
cesco Francia pittore suo amico e scusandosi di non potergli 
mandare il suo ritratto, già promesso, gli dice : « voi Ven an- 
« cora avete provato altre volte che cosa voglia dire esser privo 
« della sua liberta e vivere obbligato a padrone ». 

La protezione e l'ospitalità delle Corti può dirsi che abbia 
rappresentato fino al nostro secolo 0 poco prima, l’ unico mezzo 
di sussistenza, l’unica fonte per tutti i cultori delle arti e delle 
lettere. Le memorie degli storici regi e dei poeti cesarei, non 
son poi tanto remote. Quella di vivere stipendiati era per gli 
artisti una dolorosa necessità; ma necessità inevitabile. Capisco 
quelli storici che dicono non esser dovuto ai mecenati lo splen- 
dore della coltura di quei secoli che furono detti secoli d’oro, 
come quello di Pericle in Atene, di Augusto e Mecenate in Roma 
e dei Vrincipati in Italia. Quei grandi uomini sarebbero certa- 
mente nati anche senza la protezione dei potenti. Ma chi li 
avrebbe pagati del loro lavoro ? Qui la questione economica mi 
pare abbia il suo peso. Lavorare per la pura gloria, mon è mai 
«stata la virtù dominante degli uomini di nessun tempo e di nes- 
sun paese. Senza i mecenati, a chi si sarebbero rivolti per il 
pane quotidiano gli artisti, i letterati, per non dire i poeti, che 
in questo non hanno mai avuto fama di fortunati ? 

Direte: al popolo. Ma quel che si chiamava il popolo 
avete veduto quanto miseramente vivesse nei campi e nelle 
officine. Anche in Italia dove per virtù dei commerci e delle 
industrie fiorenti, la ricchezza era più diffusa, avrebbe il po- 
polo potuto sostituirsi ai grandi nella protezione degli artisti 
e dei letterati ? Che cosa poteva il popolo al di là della pura 
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lode e del suffragio morale prodigato agli artisti ? Quali altri 
mezzi efficaci di protezione e d'incoraggiamento erano in suo po- 
tere? È vero che gli artisti, in Italia specialmente, che sapevano 
quanto il gusto popolare fosse raffinato, mettevano volentieri 
in mostra i loro lavori e accettavano docilmente le critiche. 

Quando Gian Bologna scoprì il monumento in bronzo di 
Cosimo I in Piazza della Signoria, dicesi che si nascondesse 
nello steccato intorno alla base per ascoltare quel che dicesse 
il popolo. Un contadîno che era nella folla esclamò: a quel 
cavallo manca qualche cosa. Il grande artista fece subito ri- 
cerca del contadino e gli chiese che cosa mancasse al cavallo. E 
il contadino rispose : quel callo che hanno tutti i cavalli nella 
parte inferiore della gamba. Persuaso del difetto, Gian Bologna 
rimise i palchi, lo corresse, e in ricompensa dotò una figliuola 
al contadino. 

E Michelangiolo ad uno scultore che si studiava di cercare 
il migliore effetto di luce per un suo lavoro, avrebbe detto se- 
condo Îl Vasari : « Non ti affaticare, che / importanza sarà il 
lume della piazza, volendo dire che come le cose sono in pub- 
blico, il popolo fa giudizio se elle sono buone o cattive. » Tutto 
ciò è vero. Ma se gli artisti, compresi i più illustri, tenevano 
in gran conto il suffragio popolare, non potevano dal popolo 
oltre la soddisfazione morale di sentirsi lodati, sperare di più. 

Prima del nostro secolo i produttori, si delle opere d’ inge- 
gno come di quelle manuali, non trovavano dischiuso alla pro- 
pria operosità ed ambizione, che un campo ben limitato. Per 
l' industriale e l'artigiano tutto il suo mondo finiva nella Corpo- 
razione ; per l'artista e il letterato nella Corte. Da ciò la poca 
necessità di esporre e gli scarsi e mal riusciti tentativi delle 
Mostre medievali di cui già vi parlai. 

Molte altre cause, concorsero nel medio evo a togliere ogni 
importanza pratica alle Esposizioni e sono queste che vi riassu- 
mo colla massima brevità. 

1.° Essendo le Corporazioni « campi chiusi » e tali che non 
permettevano all’ artigiano che ne faceva parte, più elevata 
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aspirazione di quella di poter essere promosso maestro nell'arte 
sua, diveniva inutile e anche pericoloso per le leggi tiranniche 
che allora dominavano, il dar prova in qualunque modo fuori 
della respettiva Corporazione della propria abilità ed attitudine 
nel mestiere. | 

Per passare Maestro il compagno doveva presentare un 
saggio che dicevasi capo-/avoro o anche capo d'opera. Ma chi 
erano i suoi giudici? Forse il pubblico o gli altri artigiani? 
No. Quelli che quasi per ironia si chiamavano Giudizi pubblici, 
di cui già vi tenni parola, erano esperimenti in cui il giudi- 
zio inappellabile era dato dagli altri Maestri dell’arte ; cioè da 
quelli stessi che temendo nel candidato un rivale, avevano 
interesse a impedirne la promozione al loro grado. 

2.° Inoltre nel medio evo essendo le industrie scarse e poco 
diffuse, avveniva che certi paesi in cui la fabbricazione di al- 
cuni prodotti era più avanzata, godessero di una specie di 
monopolio naturale che essi avevano l’ interesse di conservare. 
Ora, l'avvicinamento di prodottì a scopo di confronto, avrebbe 
certamente dato luogo ad imitazioni, e il segreto di fabbrica 
che tanto gelosamente si custodiva, presto o tardi sarebbe 
stato svelato. Da ciò naturale avversione a qualunque specie 
di Mostra che non servisse esclusivamente a scopo di vendita. 

3.° Anche nella produzione artistica, la stessa legge d'iso- 
lamento forzato dominava: non vi era nè scopo ne necessità 
di emulazione all’ infuori delle Corti dove l’artista era costretto 
a passar la sua vita. 

4.° Infine, l’ iniziativa individuale non essendo per niente in- 
coraggiata, anzi con ogni mezzo frenata ed impedita dalle leggi 
e dai costumi del tempo; i progressi in tutti i rami di produ- 
zione erano così lenti, da non render necessario neppur per 
questo lato il confronto a scopo di emulazione industriale. 
Aggiungansi poi, gli scarsi mezzi di comunicazione, le vie mal- 
sicure, i trasporti difficili, le diffidenze ostili fra i popoli, le 
guerre civili, i metodi di fabbricazione quasi tutti limitati a la- 
vori a mano o affidati a strumenti imperfetti e si avrà la spie- 
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gazione del perchè nel medio evo non si sentisse la necessità 
delle Esposizioni. 

IV. Fin qui ho tentato di dimostrarvi perchè gli antichi non 
avessero nè potessero avere Esposizioni. Ora cercherò di spie- 
garvi il meglio che io potrò, perchè in questo secolo le Espo- 
sizioni avessero così rapido e generale incremento. In questa 
sommaria ricerca, più che studiare il progresso moderno nelle 
sue cause, tenterò di mostrarvelo nei suoi effetti e risultati più 
sensibili con prove ed esempi tolti dalla vita quotidiana e dalle 
cose che ci cadono più spesso sott'occhio. 

Incominciamo dal vedere che cosa significhi la parola 
« Esposizione ». Invano cercherete questa parola nel linguaggio 
dei secoli scorsi. Il vocabolo è nuovo e moderno come nuova è la 
cosa che esprime. 

Perchè si espone? Non solo per vendere come in antico, 
ma principalmente per far conoscere ad altri ciò che ciascuno 
di noi produce, per ottenere un compenso adeguato al nostro 
lavoro. Tutti lavoriamo per questo fine: chi colla mano, chi 
coll’ ingegno e tanto più grande è la nostra soddisfazione quanto 
più il nostro lavoro è lodato e ricercato. 

Le Esposizioni sono la espressione di un bisogno potente, 
universale. In antico si esponeva in certi luoghi e in certi 
tempi determinati; oggi si espone dovunque e sempre. E 
che questo bisogno dell’esporre vada sempre aumentando, 
si deduce da questo, che nei paesi più civili si è introdotto 
ormai l’uso solo di Esposizioni parziali periodiche, che è assai 
antico, specie in Inghilterra, ma anche quello di EADOSIzioNI 
permanenti che va sempre più diffondendosi. 

In passato non si lavorava in tutti i rami di produzione 
che quel-tanto che si credeva necessario perchè i bisogni erano 
pochi e scarso il numero dei consumutori. La maggior parte 
di ciò che si produceva era destinato alle classi dominanti ; il 
popolo allora si contentava di così poco, che i produttori in 
genere non solevano far conto come oggi del numero, ma della 
quatità dei consumatori. 
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Gli artisti non lavoravano che dì commissione: presen- 
tavano i modelli di cui spesso suggeriva l’ idea lo stesso com- 
mittente e poi li eseguivano quando erano sicuri che il loro la- 
voro sarebbe stato pagato. Una delle rare eccezioni a questa re- 
gola generale fu Michelangiolo. Il grande artista, rapito dal- 
l'amore sviscerato dell’arte, che chiamava sua figlia prediletta, 
lavorava sempre, e come narrano i suoi biografi, spesso inco- 
minciava più lavori in una volta che poi rimanevano abbozzati 
perchè gli mancava il tempo sebbene giorno e notte fosse sem- 
pre infaticabile. Michelangiolo lavorava per sè, senza aspet- 
tar l'ordine dei suoi mecenati: ma come ho detto, fu un’ec- 
cezione e l'eccezione non fa regola. Così, del pari l’ industriale 
doveva proporzionare la fabbricazione al consumo e quindi la 
produzione come il commercio in tutto il medio evo mancò di 
| continuità. Oggi invece il produttore, sia artista o industriale, 
può lavorare continuamente poichè i consumatori quando i pro- 
dotti sono buoni, non mancano mai, anzi quanto più la civiltà si 
fa strada in paesi nuovi, sempre più ne cresce il numero. 

Fate il confronto tra le fiere antiche e le continue vertigi- 
nose transazioni commerciali che hanno luogo in tutto il mondo 
mercè la straordinaria facilità di trasporti e di comunicazioni e 
vedrete qual differenza passi fra il secolo nostro e i precedenti. 

Questo bisogno dell’esporre che noi tutti sentiamo è tanto 
naturale e spontaneo, quanto quello dei nostri antenati di solle- 
citare, accarezzare e servire i potenti e farsi cortigiani. Allora i 
re, i papi, gl’ imperatori, i principi e le classi dominanti in gene- 
re, potevano dirsi i naturali protettori delle arti e delle indu- 
strie, perchè al loro lusso e all’ ambizione sfrenata serviva tutto 
quanto di meglio si produceva in quel tempo. Oggi invece è sorta 
nel mondo una sovranità ben più potente, a cui tutti dobbiamo 
per forza inchinarci perchè da essa dipende il soddisfacimento 
delle più elevate nostre aspirazioni dei più urgenti nostri biso- 
gni; e questa sovranità che non teme congiure nè rivoluzioni 
perché tutti ne facciano parte, e abbiamo interesse a conservarla 
e proteggerla, si chiama pudblico. 
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Che cos’ è il pubblico ? Chi potrà mai definirlo ?” ii 

Le società antiche, non è temeraria l'affermazione, non ebbero 
pubblico nel significato moderno della parola. Pubblico, vuol dire 
comunanza di classi, partecipazione alla vita politica e civile ; liber- 
tà individuale senza arbitrarie limitazioni, cooperazione costante, 
di tutti alla conservazione e al ‘progresso sociale. In Roma e in 
Grecia, senza parlare degli schiavi, che erano cose, non persone, 
ie moltitudini che popolavano le città, non potevano dirsi che 
rappresentassero il pubblico, perchè il potere era in mano di 
pochi, e spesso servivano di docile strumento all’ambizione degli 
astuti che sapevano accaparrarsene il favore. Così il popolo mi- 
nuto delle Repubbliche medievali seppe, associato, salire ai su- 
premi gradi dello Stato; ma individualmente non partecipò a 
nessuno di quei diritti politici e sociali alla cui rivendicazione 
aveva in tanta parte cooperato. Il pubblico ha potuto formarsi 
soltanto quando all'antica distinzione di classi da cui avevano 
origine tutti i più odiosi privilegi, venne a sostituirsi la libertà 
individuale. Dal pubblico è nata la parola pubblicità, cosa ignota 
agli antichi e nella quale può dirsi che si riassuma tutto il pro- 
gresso moderno. 

L'assenza quasi assoluta di pubblicità nella vita politica, 
sociale ed economica dei secoli scorsi si spiega facilmente quando 
si pensi che tutto dipendeva allora da una sola volontà; quella 
del sovrano e che tutto l'ordinamento della società era basato 
sull’arbitrio e il privilegio. Colla proclamazione della libertà, 
quella sovranità che s’ incarnava nel re ritornava di diritto alla 
nazione. Il popolo cominciò allora a partecipare al governo di 
sè stesso per mezzo di rappresentanti. Al cieco arbitrio subentrò 
allora la libera discussione, al segreto negli atti del governo la 
maggiore possibile pubblicità. E come nella vita politica, la 
pubblicità ha influito a portare grandi trasformazioni anche 
nella vita economica di tutti i paesi. 

Quanto la stampa, e specialmente il giornale, influiscano a 
propagare le utili conoscenze industriali, a sviluppare i rapporti 
commerciali, ad avvicinare i produttori ai consumatori, tutti lo 
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A ‘sapete; ‘Le- ifiserzioni, gli annunzi, gli avvisi e tutti gli altri 


mezzi di pubblicità che si riassumononella parola réclame, ormai 
accettata dall'uso comune, anche spogliati della esagerazione a 
cui son giunti in certi paesi, servono efficacemente a tener desta 
l’attenzione del pubblico, a sollecitarne il favore, le preferenze. 

In Inghilterra, e sopra tutto in America, la pubblicità è dive- 
nuta una vera arte che ha le sue regole, i suoi metodi, i suoi 
precetti. Vi sono molti Manwa?i che insegnano a fare uso della 
pubblicità e indicano i mezzi più efficaci ed opportuni per eser- 
citarla. Un americano di spirito così ha spiegato la segreta virtù 
e l’effetto immancabile di quest’arte.Ogni avviso ed inserzione - 
egli dice - deve ripetersi almeno sci volte per riuscire all'intento. 
La prima volta si guarda, la seconda si osserva, la terza si 
legge a metà, la quarta si finisce di leggere, la quinta si comin- 
cia a riflettere sull’utilità della cosa o della invenzione che l'av- 
viso raccomanda, e la sesta si compra. 

Dalla pubblicità ebbero vita due delle più grandi istitu- 
zioni moderne: la stampa e le Esposizioni. La stampa e gli altri 
. mezzi rappresentativi di pubblicità hanno una incontrastabile 
efficacia nel campo industriale e commerciale. Però, la pub- 
blicità ordinaria non può che descrivere o riprodurre coll'arte 
il prodotto, non presentarlo in natura nè dare perciò occasione 
con fecondi avvicinamenti e confronti a ricerche istruttive e 
ad emulazioni efficaci. A questo provvedono le Esposizioni. 

La pubblicità a mezzo della stampa, e le Esposizioni, na- 
scono dunque da un comune bisogno che tutti ci spinge a in- 
vocare il giudizio e la protezione del pubblico rendendo palesi 
i resultati del nostro lavoro. Ma una Esposizione per riuscire 
veramente istruttiva non solo deve suscitare in noi le vive 
impressioni del presente ma far rivivere anche le idee e le tra- 
dizioni del passato. Ognuno di quei prodotti che vedete espo- 
sti ha infatti la sua storia. A crearlo hanno cooperato la 
scienza e l’arte associate alla industria, e popoli diversi han - 
no preso parte alla fabbricazione, quali col fornire la ma- 
teria prima, quali a dargli la forma, quali i colori. 
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Questa cooperazione di tutti i popoli nel produrre escambiarsi 
i prodotti è il più stupendo resultato del progresso moderno. Un 
economista illustre così spiega come avvenga naturalmente nel- 
l’umana società questo perenne scambio di servigi. « Un uomo 
qualunque perduto in un angolo del mondo civile può dare i 
frutti del suo lavoro ai propri vicini e farsene restituire l’equiva- 
lente. Le tele di cotone di cui ci vestiamo sono il frutto combi- 
nato del lavoro degli Americani del nord e degli Europei. Ma 
altri popoli hanno contribuito alla loro produzione: questi - for- 
nendo le tinte, quelli gli strumenti necessarii a fabbricarli. La 
lana del gregge dell'Australia o del Plata è portata in Europa; 
viene distribuita in diversi paesi, ivi convertita in fili e tessuti 
nelle fabbriche di più nazioni, tinta con materie fornite dagli 
Americani del centro. Allo stato di panno finito è trasportata 
poi dai naviganti di tutti i paesi in tutte le parti del mondo com- 
preso in quelle che han contribuito a produrla e perfezionarla ». 

Perchè possiate intender meglio quanto vi ho detto, appli- 
cate l'esempio alle cose più comuni e ordinarie della vita gior- 
naliera ; a quelli oggetti di cui ogni istante fate uso. 

Il vestito che indossate è fatto di cotone o di lana. Per fab- 
bricare la stoffa si è dovuto prima raccogliere il cotone e tosa- 
re la lana. Il cotone si coltiva nell'America del nord, la lana più 
fine è quella delle pecore dell'Australia e delle regioni del Plata 
nell'America del sud. Ora considerate quanto lavoro è costato quel 
vestito.Raccolto il cotone e tosata la lana,si è spedita in Europa 
nei paesi dove.le industrie sono più avanzate. Quivi le sostanze 
greggie, convertite in fili vennero tessute, poi colorite. Quindi 
dopo altri procedimenti industriali la stoffa fu venduta al 
commerciante. Il commerciante la vende al sarto, e il sarto con- 
vertita in vestito la vende a voi insieme al suo lavoro. Così sen- 
za saperlo hanno lavorato per voi uomini di diversi paesi. Col 
prezzo da voi sborsato al sarto, pagate il lavoro di centinaja di 
persone. Pagate chi seminò e raccolse il cotone, il proprietario 
e il tosatore delle pecore; pagate le spese d’imballatura e di tra- 
sporto dall'America o dall’ Australia all’ Europa, il profitto del- 
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l'industriale e il salario degli operai che fabbricarono la stoffa, 
i colori impiegati, l’opera e il rischio del commerciante e final- 
mente il sarto che vi ha vestito. Moltiplicate gli esempi e ver- 
rete sempre a questa conclusione: che la società umana appaga 
tutti i suoi bisogni o desideri per mezzo di scambi. Un economi- 
sta ha proposto anzi di definire l’uomo: animale che scambia, 
come Franklin aveva suggerito di definirlo: animale fabbrica- 
lore di strumenti. 

Un' altra feconda associazione, da cui resultarono i mag- 
giori progressi in tutti i rami della produzione moderna, fu 
quella della scienza e dell’arte all’industria. 

L’avere sposato la scienza positiva col lavoro manuale, è 
uno dei più bei vanti dell'epoca nostra. È questo principalmente 
che distingue la industria dei moderni da quella degli antichi. 
Il sapere degli antichi era aristocratico non solo perchè a pochi 
era dato acquistarlo, ma perchè le ricerche dei dotti erano as- 
tratte e raramente scendevano ad applicazioni pratiche. Tutti 
gli scienziati che vissero nei secoli passati, analizzavano, cerca- 
vano, non applicavano. Ai moderni spetta il vanto di ave- 
re somministrato nuovi motori, nuove sostanze, nuovi elementi 
di forza e di perfezionamente al lavoro. L’antichità studiava di 
preferenza le scienze pure ed esercitava empiricamente le 
industrie. 

Se la scienza ha perfezionato l'industria dal lato dell’utilità, 
l’arte ha cooperato dal canto suo colla vaghezza delle forme, e 
la vivacità dei colori a render più belli e ricercati i prodotti. 
Anche l'occhio vuole la sua parte, e un ramo ricchissimo di 
industria come sapete, attinge dalle seduzioni del bello artistico 
i principali suoi pregi. Anche in questo vi prego di riflettere 
quanto siamo superiori agli antichi. Quando fiorivano i più 
grandi artisti e il culto del bello era diffuso anche nel popolo, 
questi non poteva procurarsi dall'arte altri godimenti che quelli 
che le pubbliche mostre gli potevano offrire. Mentre le mense 
signorili erano ornate coi piatti di Faenza e con gli argenti ce- 
sellati alla scuola di Benvenuto Cellini, una gran parte del 
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popolo mancava non solo di stoviglie, ma di vesti decenti e di 
sussistenze sicure. | 

In tutte le più grandi Esposizioni si è voluto mettere in evi- 
denza, col mezzo di mostre parziali, il contrasto eloquente delle 
condizioni sociali ed economiche moderne con quelle dei secoli 
scorsi. All'Esposizione di Parigi nel 1867 fu per la prima volta 
istituito un Museo retrospettivo destinato a far palesi per mezzo 
di oggetti, mobili o vestiari, i progressi fatti nella vita domestica 
e sociale. A questa mostra si posero accanto ai ricchi e sma- 
glianti vestiti degli antichi gentiluomini, i poveri e rozzi cenci 
del popolano. Quale contrasto! Che lezione eloquente di storia 
vi era in quello studiato avvicinamento! Anche il più super- 
ficiale osservatore confrontando il passato al presente, avver- 
tiva come rhentre nel nostro secolo in tutto ci studiamo di sop- 
primere o almeno di attenuare le disuguaglianze sociali, nei 
tempi andati invece, si volesseso perpetuare colle leggi, colle 
istituzioni, cogli usi e perfino colle foggie del vestire. 

Ma se in questo i pregiudizi sociali avevano la loro in- 
gerenza, anche le diverse condizioni economiche influivano non 
poco. Infatti molti di quei prodotti che oggi sono comunissimi 
e che possono acquistarsi a vil prezzo, qualche secolo fa o 
non erano conosciuti o costavano tanto cari che, soltanto i so- 
vrani e i grandi signori potevano procurarseli. 

Gli storici narrano che quattro secoli fa anche nelle mense 
dei ricchi, era un gran lusso il possedere forchette e cucchiai. 
Nelle case non c'erano vetri alle finestre, mancavano i camini, 
| pochi e rozzi erano i mobili. Lo storico Hallam racconta che 
sotto il regno di Elisabetta, i duchi di Northumberland quando 
lasciavano i loro castelli facevano togliere le finestre dai telai 
per conservare i vetri che avevano pagati a carissimo prezzo. 
Gli spilli costavano tanto cari quando, mancando le macchine, 
dovevano fabbricarsi a mano, che nel cinquecento ne fu donata 
una scatola ad uua principessa inglese come il più gradito re- 
galo di nozze che potesse esserle fatto. Se queste erano le 
condizioni dei ricchi, pensate come vivessero i poveri! 
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V.Duplice è il fine della produzione in tempidi progresso : 
migliorare il prodotto e diminuire il costo, perchè tutte le classi 
sociali possano profittarne. A migliorare il prodotto, come già 
vi mostrai concorsero : la libertà del lavoro che creò l'interesse 
personale e lo stimolo del tornaconto; il perfezionamento pro- 
gressivo delle macchine, e la facilità dei trasporti e delle co- 
municazioni : l'applicazione della scienza e dell’arte all’indu- 
stria; il ravvicinamento fecondo di tutti i popoli. Il motto più 
appropriato a dimostrare questa intima e necessaria solida- 
rietà d'interessi fra tutti i paesi della terra; la più esatta de- 
finizione del progresso, si riassume nella celebre formula: uno 
per tutti, tutti per uno. 

Ma ogni progresso, per esser degno di tal nome, non deve 
limitarsi all'’appagamento dei bisogni o alla diffusione dei go- 
dimenti e degli agi in poche classi: è necessario che i suoi 
benefici effetti si spargano egualmente su tutti. 

Ed è questo il carattere fondamentale il fine precipuo del 
progresso moderno. 

Le esposizioni, il cui maggior pregio come vi ho detto, è 
quello di rappresentare al vivo la moderna civiltà sotto tutti i 
suoi aspetti materiali e morali, non potevano trascurare di ren- 
der palesi insieme ai miglioramenti della produzione anche i van 
taggi sociali che ne derivano. Di qui le cure pazienti degli or- 
natori delle principali mostre moderne, per dimostrare e ren- 
der sensibili eon speciali forme rappresentative, il progresso 
contemporaneo della produzione e insieme del produttore, del 
lavoro e dell’operaio. | 

Porrò termine alla mia lettura con esempi pratici che confer- 
mano questa asserzione. Fino dalla prima esposizione universale 
- che fu come vi ricorderete, quella di Londra del 1851, - venne 
a scaturire spontanea la prova che le nazioni che producono a 
caro prezzo non sono quelle più avanzate in progresso e civiltà. 
A quella esposizione la Russia e l'America del nord si trovarono 
casualmente a contatto. La s:zione russa sfoggiava in mobili, 
in malacnita, in mosaici, in stoffe splendide, in tessuti d’oro e 
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d’argento. Gli Stati Uniti non offrivano invece che balle di co- 
tone, spighe di frumento, depositi di carni salate. In questo con- 
trasto c’era la pittura di due popoli, di due società, la vecchia 
e la nuova. La vecchia che produce per i ricchi, la nuova per 
tutti. Quei mobili sontuosi, quei prodotti splendidi servono esclu- 
sivamente per le classi elevate : cotone, frumento e carni, ve- 
stono e nutrono il popolo e sono fonte perenne di ricchezza. 

Se il tempo non mi costringesse a passar sopra a molte cose 
che vorrei dirvi, potrei a lungo parlarvi di due altre mostre par- 
ziali che all’esposizione di Vienna del 1873, riassumevano con 
tanta evidenza il progresso moderno in tutte le sue fasi, cioè 
delle due Sezioni destinate a fare la storia parlante l'una dei 
prezzi, l’altra dei mestieri e delle invenzioni. Ma prima di con- 
gedarmi da voi non posso trascurare, di dimostrarvi come le 
esposizioni abbiano diritto alla vostra riconoscenza, non solo 
rappresentando, ma coadiuvando il progresso nell’alto fine di 
migliorare le condizioni delle classi lavoratrici. Da una espo- 
sizione all'altra, la tendenza di rialzare in dignità sociale l'ope- 
raio e preparargli tempi migliori, si va sempre più accentuando, 
fino alla prossima esposizione di Parigi, che sarà, come vollero 
i suoi fondatori, la vera apotesi del lavoro. 

Vi citerò, a conferma di quanto ora vi ho detto, alcuni fatti 
degni di richiamare la vostra attenzione. 

Fino dal 1855, a cura dell'inglese Twinning, fu tentata al- 
l'Esposizione di Parigi, una mostra, detta Galleria economica, 
di tutti i prodotti a buon mercato che l’operaio, coi suoi ordi- 
nari proventi può agevolmente procurarsi. Questa mostra do- 
veva comprendere ; 1.° cose attinenti all'abitazione dell'operaio 
2° mobili, legna, illuminazione 3.° alimenti 4.° vestiario. Dopo 
una lunga serie di contrarietà delle quali è superfluo che io vi 
parli, questa mostra che sotto modeste apparenze racchiudeva 
un idea altamente morale e provvida, trionfò di tutti gli osta.. 
coli e divenne un fatto compiuto. Quella che per scherno fu 
detta la bottega dei quattro soldi incontrò più tardi le sim- 
patie generali. 
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Alla esposizione di Parigi del 1863, fu bandito un Concorso 
del seguente tenore: « Un ordine speciale di premi è istituito 
a favore di persone private o di stabilimenti, che hanno coope- 
rato in virtù di speciali ordinamenti e istituzioni, alla buona 
armonia fra industriali ed operai e che hanno assicurato agli 
operai il benessere materiale, morale e intellettuale ». Vedete 
quanto progresso nelle idee, nei sentimenti moderni, si riveli in 
questo semplice programmi! 

Nelle due recenti esposizioni nazionali, anche l'Italia di- 
mostrò con quanta alacrità ed amore per le classi lavoratrici si 
studi il gran problema sociale moderno. 

« La Sezione 29.* dice uno dei relatori della esposizione di 
Milano, fu per noi ciò {che il gruppo 10.° alla esposizione di 
Parigi del 1867. Furono 881 gli espositori in questa Sezione, e 
il numero è eloquente. Così pure nella esposizione di Torino, la 
previdenza, il mutuo soccorso, la cooperazione, l'assicurazione 
operaja, le Banche popolari, erano largamente rappresentate. 
Sono queste le forze vive della nuova società che si vanno for- 
mando, e in esse è riposto l'avvenire di tutta la civiltà. « Le 
grandi istituzioni della previdenza umana, - così il Luzzatti - non 
uscirono dai libri, nè furono date al popolo dalla sapienza di po- 
chi dotti. Esse, come tutte le cose organiche, fresche e forti 
eruppero dalla coscienza popolare e precedettero la scienza ». 

E a questo alto ideale di affrancazione pacifica e ordinata 
del lavoro, si ispirarono gli ordinatori della ‘esposizione di Parigi 
che voi visiterete. Iules Roche, nella sua relazione, ne dimo- 
stra bene lo scopo dicendo che « essa non deve essere solo la 
‘mostra abilmente disposta dei più notevoli prodotti, ma deve 
soprattutto presentare come un vasto e magnifico quadro del 
secolo che volge alla fine, le trasformazioni compiute durante 
questo periodo nel lavoro affrancato e riabilitato, e le conqui- 
ste della scienza sulla natura ». 
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« Portiam figliale ossequio alla memoria 
di tutti quegli uomini che furono he- 
nemeriti della patria e dell'umanità. 
Sacre ci sieno le loro scritture, le loro 


immagini, le loro tombe. » 


Dei Doveri - Cap. XI. 


Signore, signori, consoci carissimi! 


Non è senza esitanza che io accolsi il cortese invito di te- 
nere oggi parola di quel Grande, dalla nascita del quale oggi 
ricorre il 1.° centenario che Saluzzo festeggia e tutta Italia ri- 
corda: ma insieme godo di poter far sentire un mio pensiero 
riverente a voi, egregi concittadini che qui m' onorate della 
vostra presenza, e a voi, bravi operai, a cui mi glorio d’ essere 
consocio in questo Circolo, il quale ha il vanto d'esser divenuto 


ormai uno de'più simpatici convegni della nostra industre città, 
un centro d’azione, dove nascono, crescono e vigoreggiano le più 


(1) E una splendida conferenza tenuta al Circolo popolare di Schio la 
sera del 25 p. p. Giugno. Crediamo far dono gradito ai nostri lettori, ri- 
portando qui per intero questo bel lavoro del prof, Cipani, anche perchè è 
giusto che la nostra Rassegna ricordi l'immortale Patriota che nel suo 
spirito simboleggia un ideale ch'essa continua a vagheggiare. 
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. belle idee, le più nobili iniziative. Oh, mirabile progresso delle 
umane vicende! Una volta, per esempio ai tempi di Pellico, sif 
fatte commemorazioni si tenevano nei saloni dei palazzi genti- 
lizi ; ora si tengono nei ritrovi popolari, qui dove spira più viva 
e schietta l’aura della cristiana democrazia. 

Quella mia esitanza era giustificata dalla mia pochezza; 
e poi dal molto rispetto, o signori, ch'io ho della vostra cul- 
tura ; dalla molta stima, o consoci, ch’ io sento della vostra 
bontà : nè vorrei ora che l’aspettazione (forse accresciuta dalla 
benemerita presidenza che m'ha presentato) abbia poi a mu- 
tarsi in delusione. Ad ogni modo, o signori, prendo la parola. 

Valgami il lungo studio e il grande amore. Ed alla defi- 
cienza dell’ingegno e dello splendor della forma supplirà, spero, 
il cuore con gli affetti suoi; questo cuore che è pieno di ve- 
nerazione e di entusiasmo per la bell’ anima dell’ illustre Pa- 
triota ; ad onorare la memoria del quale, più che per parlarne, 
siamo qui famigliarmente convenuti. 

Nella storia del nostro risorgimento non vi ha forse figura 
di patriota che si presenti più bella, serena, intemerata di 
quella del grande Saluzzese, dell’immortale Italiano, l’autore 
delle Mie Prigioni e dei Doveri degli uomini, delle Tragedie 
e delle Cantiche, il martire dello Spielberg, il novello Boezio, 
il filosofo, l’educatore, lo scrittore, l’ Euripide cristiano, l’ Al- 
fieri ingentilito. 

Evocare la memoria di Lui vuol dire riconoscere la nobiltà 
di un carattere eminente nella virtù e nella fede; celebrarne 
oggi il centenario, oggi che gli affetti di religione e di patria 
sembrano tra di essi in fiero contrasto, è opera opportuna-’ 
mente patriottica; imperocchè la vita del Pellico dimostra al- 
l'evidenza come in uno stesso cuore possa palpitare quel nobi- 
lissimo fra gli amori che patrio si chiama, insieme col più sa- 
.ero dei sentimenti umani, la religione. 

Anzi di più: la vita del Pellico ci spiega che i due su- 
blimi affetti di religione e di patria sono tra di essi non solo 
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conciliabili, ma perfetti soltanto allorchè formano in un sol 
cuore un sentimento solo, l'uno all’altro connaturali, l'uno 
dall'altro derivanti, come conseguenza da principio, come rue. 
scello da fonte, come luce da sole,... come la carità dalla fede. 

Io vorrei presentarvi il Pellico nel suo spirito, sicuro che 
voi, consoci carissimi, dopo aver ammirati i tratti più salienti 
del suo cammino mortale, dopo averne misurate l’ orme che 
egli stampò su questa terra di martiri, verreste poi meco a 
baciarne la tomba, ove oggi esultano le sue ossa venerate, e 
vi fermereste a meditare su di essa le sublimi parole che vi 
stanno scolpite e ne compendiano la vita : 


Sotto il peso della Croce 
Imparò la via del Cielo. 


Quand’io guardo alla selva di lapidi e di statue, di cui 
si va seminando questa bella Italia, sicchè non v'è ormai 
strada o piazza che non abbia il suo monumento, domando a 
me stesso: e che diranno di noi i nostri tardi nepoti? che 
diranno del nostro tempo e dell' opere nostre ?... Dovranno 
dire : fu quella una generazione di giganti, l’età dell’oro, l'epoca 
delle grandi virtù, delle azioni eroiche, giacchè tanti ci ha 
lasciati monumenti ed are! Ma insieme mi risovvengo di quel 
fanciullo che, entrato in un cimitero ed osservate e lette le 
belle iscrizioni, i pomposi epitaffi, da cui tutti i morti ivi erano 
presentati per virtuosi, integerrimi, santi, disse alla madre che 
lo accompagnava : Questo dev'essere il cimitero dei buoni; 
conducimi ora a visitare quello dei cattivi... - Io temo, o signori, 
che i posteri abbiano a rivolger la stessa ingenua domanda 
alla storia quel giorno in cui verranno a studiare degli uo- 
mini del nostro tempo la vita nei loro monumenti, per rico- 
noscere se sono essi davvero le pietre migliari della civiltà 
moderna. 

L'uomo che s'innalza su piedistallo, affinchè si estolla in 
perpetuo colla sua figura fra i suoi concittadini, dovrebbe poter 
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dire altamente ad essi: -- Guardate a me! Frugate nelle me- 
morie della mia vita domestica e civile ; penetrate nell'anima 
mia, scrutate il mio cuore; voi troverete in me un modello 
di vita virtuosa, un carattere intemerato, degno d'essere pro- 
posto alla vostra ammirazione, alla vostra imitazione, a vostra 
scuola. - Orbene, quanti degli uomini, lasciatemi dire, monu- 
mentati, ai giorni nostri potrebbero parlare con veracità questo 
linguaggio ai concittadini e ai posteri ? 

Io non li voglio contare. M'accontento d’additarvi con tut- 
la sicurezza delle mie convinzioni la santa figura del mio Silvio. 
Egli, sì, dall'alto del suo monumento, che la sua bella Saluzzo 
fin dal 1863 gli eresse, potrebbe aprire a’ suoi connazionali tutta 
l’anima sua, il suo cuore, l’' intero libro della sua vita pubblica 
ed intima, senza tema che alcuno vi avesse a scoprire macchia 
veruna, anzi colla certezza che tutti vi troverebber luce senza 
ombra, candore di affetti e di costumi, santità di aspirazioni. 

« È adunque consolante, (scrive in un suo recentissimo libro 
l'illustre Giuseppe Riberi degno concittadino del Pellico), 
è consolante poter scrivere di un uomo, il qualo fu nella vita 
intima quello che si fece conoscere colle azioni e cogli scritti 
pubblici,... e che appunto per questo tutti ricordano con affetto 
e con riverenza, qualunque sia la loro fede politica o religiosa. 
Egli non ebbe mai bisogno di transigere colla propria coscienza : 
egli amò la patria senza pretenderne ricompensa. » 

E la carità di patria che la nostra religione comanda, come 
la più naturale esplicazione della filantropia evangelica, la qua- 
le, pur abbracciando coll’affetto ideale l’ intera umanità, tocca 
efficacemente i più vicini de’propri fratelli, il prossimo de’con- 
nazionali, a cui ci sentiamo naturalmente legati da vincoli di 
sangue, di schiatta, di lingua, di religione, di costumi, di leggi. 

Questo sacro fuoco che arde nell'anime generose, che di- 
vampa nei cuori giovanili capaci di entusiasmo, crea all’ uopo 
gli eroi e i martiri, dona alla patria un Silvio Pellico. 

Egli non potè brandire un’arma, e prese la penna; non po- 
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tè dare una battaglia, e inflisse allo straniero una tale sconfitta 
da renderlo abborrito agli Italiani, acquistando così alla causa 
della loro indipendenza le simpatie di tutta Europa. 

Qui alludo, o signori,al suo capo-lavoro le Mîe Prigioni; a 
quell’opera minuscola in apparenza, ma grande nel suo concetto : 
modestissima nella forma, ma inspirata ai più sublimi sensi 
di fede e di patria; sicchè in tutta Italia, in tutta Europa la 
si accolse come un giojello di letteratura popolare; tutti la 
considerarono un atto di squisito patriottismo ; e corse per le 
mani de’letterati e dei nobili come per quelle degli idioti e del 
popolo, destando in milioni di cuori sentimenti d’amore e di 
sdegno, di perdono e di disprezzo, di pace e di guerra; l’amo- 
re il perdono, la pace che il Vangelo inspira; lo sdegno, 
il disprezzo, la guerra che il giogo straniero provoca e 
prepara. | 

« Per me credo, scrisse Benedetto Prina, che due libri 
abbiamo sovratutto contribuito a nutrire nei popoli d'Italia 
l’abborrimento al dominio straniero : i Promessi Sposî e le 
Mie Prigioni. Quest’aureo libricciuolo, dettato con tanta soa- 
vità di affetto e quasi colla mansuetudine d'un santo, ha gio- 
vato alla causa italiana ben più di molti scapigliati romanzi 
o di virulenti libelli. L'Austria ne ebbe una ferita mortale; e 
dicesi che l’imperatore Francesco 1.° alla lettura di quel libro 
esclamasse con un senso di vivo rammarico e quasi di profetico 
spavento: Anche quel gesuita di Pellico ha voluto fare le sue 
vendette! ». 

E' si noti che, come ben osserva il prefato scrittore, nelle 
Mie Prigioni, come ne'Promessi Sposi, « non si predica la ri- 
volta contro lo straniero ; anzi ad ogni pagina traspira la fidu- 
cia in Dio; quella fiducia che, al dire del Settembrini, potrà 
consolare il buon Pellico in prigione, non far nascere le 
cinque giornate di Milano. Ma tale fiducia non esclude la se- 
rena coscienza delle proprie forze; e la pazienza da luì pre- 
dicata non è la pazienza vile del giumento; è la pazienza che - 


La Rassegna Nazionale, Vol. XLVIII. 8 


114 LO SPIRITO DI SILVIO PELLICO 


è propria dei forti e che trova la magnanimità del perdono, 
perchè sa di avere per sè l'avvenire ». 

Cesare Balbo, nel suo pregevolissimo Sommario della 
storia d’Italia, chiama Manzoni e Pellico « due scrittori, de’ 
quali non è stato mai, dacchè si scrive, niuno più amabile, 
più simpatico ad ogni cuore gentile, perchè niuno scrisse con 
più soavi tinte di gentilezza ». E li presenta quali < ammira- 
bili e parchi poeti amendue, e scrittori di prosa tanto più am- 
mirabili quanto più seppero scrivere italianamente con sempli- 
cità ». L'anima tutta semplice e sublime del Pellico non sapeva 
velare se stessa cogli artifizii della rettorica in letteratura 0 
della politica nel suo patriottismo: essa si rivelò candida- 
mente in tutte l’opere sue, e il candore degli affetti suoi la 
rese a tutti amabilissima. Lo afferma il più caro de' suoi 
amici, Pietro Maroncelli, il celebre compagno della sua prigio- 
nia: « Nel teatro e nelle altre opere, nei detti e negli atti, 
Silvio è sempre dominato da questi sentimenti: amore di fa- 
miglia, amore di patria, amore d'umanità ». 

E questo suo triplice amore fu sempre l’anima dell'anima 
sua, sempre schietto e generoso, da'suoi slanci giovanili, al- 
lorquando si avvicinò forse troppo ai cospiratori del Carbo- 
narismo, fino a quando impugnò la penna per lasciare al- 
l'Italia i pietosi ricordì de’suoi patimenti. E furono pur sempre 
le Mie Prigioni, o signori, per usar la parola dell’immortale 
Zanella, « il libro italiano più conosciuto in Furopa ». E invero, 
come i Promessi Sposi, e forse più, ebbe copiosissime edizioni 
in tutte le lingue europee, più di dieci nella sola Francia. In 
quest'aureo libro, aggiunge lo stesso Zanella, « la semplicità 
dei racconti e lo spirito di cristiana rassegnazione con cui si 
narrano tollerate le sevizie dell'Austria, commossero tutte le 
anime generose ». 

Tale, o consoci carissimi, è lo spirito di lui, quale si mani- 
festa nella più popolare dell’opere sue, e quale ci si presenta 
ad ogni passo nel cammino di sua vita, di cui ora vo'indicarvi 
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le orme ch'egli vi ha più profondamente impresse. Il nostro 
‘ Silvio, ripeto, è veramente uno di que'pochi illustri che si 
possono presentare interi, anche nella loro vita domestica, an- 
che nelle pieghe più recondite del loro cuore, sicuri di scor- 
gervi sempre tesori di bontà e di candore, rettitudine d’inten- 
dimenti, integrità e lealtà di carattere. 

Silvio Pellico nacque in Saluzzo il 25 giugno 1789 da 
Onorato e da Maria Margherita Tournier di Chambery (1). 

La sua famiglia « lunge dalla grande opulenza come dalla 
povertà » era ricca di quel tesoro inestimabile che è il carat- 
tere. Il signor Onorato era un padre esemplare che si occu- 
pava dell’educazione de’figliuoli come del più sacro de’suoi 
doveri. E la consorte di lui era una di quelle madri che si 
chiamano sante, perchè donna amorosa, pia, caritatevole, una 
di quella madri insomma che sono pei figli una benedizione, 
e ne rendono sicura la buona riuscita. Converrebbe leggerne 
il bel ritratto ch'egli stesso ce ne fa (2). 

Silvio, tanto fortunato ne’genitori, non lo fu egualmente 
nella sua costituzione fisica; chè anzi sortì da natura un cor- 
picciuolo deboluccio, gracile, sofferente. Fino dai suoi primi 
anni fu martoriato da lunghe e gravi malattie; tanto che i 
medici disperavano di lui, e davano per certa la sua morte 
immatura. Ma egli aveva una madre tutta cuore, uno di quegli 
angioli in carne che sanno trasfondere, dirò così, col loro alito 
la vita ne'figli adorati ; e invero, mediante le cure tenerissime 


(1) E non già il 24 giugno 1788, come erroneamente trovasi stampato 1n 
certe Enciclopedie e in certi libri popolari. Trattandosi d'un centenario 
dalla nascita credo opportuno riferire l'atto preciso di nascita, quale mi fu 
trascritto dagli archivi di Saluzzo: « Pellico Ioseph Elivius Sylvius, filius 
D. D. Onorati et Mariae Margheritae Tournier, Ing., natus et baptizzatus est 
die 25 lunii 1789. P. P. Ad.ma Ill'us et Rev.um di loseph Lobati, et D. 
Dominica Maria Pellico. 

Ioannes Aloysius Casana, Curatus. 


(2) Le Mie Prigioni, Cap. V. delle aggiunte inedite. 
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di lei, acquistò vigoria bastevole per portare fino all’età di ses- 
santacinque anni il peso della sua croce. | 

Delicatissimo nel suo sentire e pieno di elevate aspirazioni 
fino dall'infanzia, egli non aveva ancor sett’anni che fervida- 
‘mente promise a Dio di spendere tutta la sua esistenza pel bene 
della società, qualora gli avesse ridonata la salute. 

In sua fanciullezza ebbe a maestro un egregio sacerdote, 
Don Manavella, il quale, pieno di senno e di cuore, seppe fe- 
condare co'suoi insegnamenti il buon seme che gli stessi ge- 
nitori aveano sparso largamente nell’anima aperta e bella di 
lui, disposta così a ricevere la più squisita educazione. 

E l’ingegno in Silvio si rivelò subito. 

Aveva appena due lustri, e già componeva una trage- 
dia; componimento abortivo, puerile, scorretto quanto si 
vuole e come può essere l’opera di un fanciullo ; ma che potea 
bastare a far presagire in lui il futuro autore della F7'arncesca 
da Rimini, che egli forse avrebbe composta prima ancora dei 
ventun anno, se nella sua prima giovinezza non fosse stato 
continuamente travagliato da infermità. 

Anche lo spirito ne soffriva; ed egli di notte vedeva abi- 
tualmente vivi vivi degli strani fantasmi, e non solo al bujo, 
ma anche dopo che la madre gli aveva accesi nella stanza 
dei lumi per tranquillare la sovreccitata di lui immaginazione. 
Ma in tutte le sue angosce fisiche e morali Silvio manteneva 
una tale serenità di spirito, mostrava una rassegnazione così 
imperturbata, che anche i suoi cari ne stupivano. Si sarebbe 
detto che Iddio lo preparava grado grado a quella catena di 
tormenti che doveano fare di lui un eroe del dolore, un martire. 

Avendo il padre suo messo su filanda in Pinerolo, dovette 
trasferirvisi colla famiglia; e Silvio, benchè a malincuore, la- 
sciò la sua diletta Saluzzo, accompagnato tuttavia dal suo ve- 
nerato educatore, dal quale ricevette coi principii del sapere 
i primi rudimenti della classica letteratura. 

Chi sapesse anatomizzare il cuore del nostro affettuosis- 
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simo Silvio, per misurarne poi la forza e la delicatezza del 
sentire, scoprirebbe il segreto per cui egli fu l'idolo de’ suoi 
cari, l'orgoglio de’suoi concittadini, l’uomo più simpatico dei 
tempi suoi. Egli fin dalla sua prima età, patì tanto ed altret- 
tanto amò; amò i suoi parenti e i suoi compagni di un affetto 
così tenero e. soave, che basta leggere le sue corrispondenze 
famigliari, per ammirare in lui il più amoroso de’ figliuoli, il 
più innamorato de’ fratelli, il più cordiale degli amici. 

Una sorella gemella, la sua dilettissima Rosina, andò sposa 
ad un cugino materno dimorante in Francia, e Silvio, non 
sapendo patirne la separazione, la volle seguire fino di là dal- 
l'Alpi; anzi si fermò con essa a Lione, ove si diede poi con fer- 
vore allo studio della letteratura francese. Come Manzoni, così 
Pellico (oh, quanto si somigliano anche nelle loro vicende gio- 
vanili questi due sommi contemporanei !) bevve a larghi sorsi 
alla fonte impura di certi filosofi francesi, quali Voltaire e 
Rousseau. Buon per lui tuttavia che aveva una mente nudrita 
di forti studii, un'anima educata a sentimenti cristiani, la quale 
poi doveva essere ritemprata nel crogiuolo del dolore. 

Nel 1806, dopo quattro anni di sua dimora in Francia, e 
dopo que'suoi studi agitati dal vento delto scetticismo, si sentì 
d’un tratto trasportato alle care memorie della sua prima età 
e alla lettura de’ nostri classici. Chi aveva tocca quell’ anima 
di già intorbidata dalle dottrine sconfortanti dei neo-filosofi 
d'oltr’ Alpe ?... Fu il genio di Ugo Foscolo col robusto carme 
de'suoi Sepo/cri. Chi il crederebbe ? Questo carme, che pur non 
s' inspira alla fede de’nostri padri, che anzi spira un’aura tutta 
pagana che gela il cuore, toccò, commosse fortemente, pro- 
fondamente quello di Silvio, e gli ridestò quel mesto desio della 
patria, quel patrio amore che l’'umanitarismo de’ neo-filosofi 
aveavi sepolto, e lo innamorò di nuovo dell’Italia sua; di 
nuovo egli si commosse a'suoi dolori, e volle ritornarvi per 
amarla, per servirla, per cooperare al suo risorgimento. 

Leggendo, meditando i Sepolcri intravide in Foscolo l’ ani- 
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ma grande, sconsolata, infelice, e l'’amò, l'amò come lui sapeva 
amare: recossi quindi a Milano, ove il padre suo, lasciati gli 
aflari, aveva ottenuto un modesto impiego nel governo dell'efli- 
mero regno napoleonico ; ed ivi strinse con Ugo un'amicizia che 
durò viva e schietta fino alla tomba. 

Silvio, ritornato alla dolce convivenza domestica, ritornò 
pure alle massime dell’evangelica filosofia che dona la tranquil- 
lità allo spirito; ritornò agli aftetti soavi della famiglia che 
addolciscono e ritemprano il carattere ; ritornò al culto della . 
patria letteratura e delle glorie nazionali che inspirano sublimi 
propositi e azioni generose. La metropoli lombarda raccoglieva 
allora i migliori poeti e i più celebri scrittori di quell’ epuca 
feconda di tanti sommi ingegni ; ond’era divenuta l’Atene d'Ita- 
lia: e Monti e Foscolo col nostro Pellico formavano una triade 
venerata. Bizze letterarie e impeti di sdegnoso reciproco di- 
sprezzo separavano talvolta i due vati rivali; ma Silvio, il pio, 
il candido Silvio, ne li riavvicinava col suo spirito conciliante, 
colla soavità de’ suoi detti; e, sempre franco insieme e sincero, 
non risparmiava loro degli schietti rimproveri, come è dovere 
di leale amico. E chi più leale di lui?... 

A Milano il Pellico, mentre compiva i suoi studi, leggendo 
i classici e conversando coi sommi del suo tempo, si era an- 
che prefissa di già una nobilissima missione, la carriera del- 
l’ insegnamento, il sacerdozio dell'educazione. Un’anima di sì 
elevate aspirazioni non avrebbe saputo vivere senza un alto 
ideale, una méèta sublime; un cuore come il suo non avrebbe 
saputo rimanere indifferente alla causa dell'educazione nazio- 
nale, da cui allora più che mai dipendevano i destini d’ Italia : e 
cercò subito di operare per essa, nel campo della scuola, là dove 
si prepara l'avvenire. Quindi cominciò tosto a cercarsi occupa- 
zione quale docente, ed ebbe da principio un posto di professore 
di francese in un collegio d’orfani di militari, poscia passò isti- 
tutore prima d'un figlio del Conte Briche, poi di due figli del 
Conte Porro, come accennerò in appresso. 


NEL PRIMO CENTENARIO DALLA SUA NASCITA 119 

Educare era la sua vocazione. Persino in carcere cercava 
ogni occasione per rendere migliori i suoi compagni di sventu- 
ra; e, allorquando si accorse di non poter far nulla per essi, si 
pose amorevolmente ad ammaestrare un povero sordomuto. Lo 
diceva'egli stesso : « Ebbi sempre molta inclinazione pei fanciul- 
li, e l'ufficio di educatore mi parea sublime. Io adempiva simile 
ufficio da qualche anno verso Giacomo e Giulio Porro, due gio- 
vinetti di belle speranze, ch' io amavo come figli miei, e come 
tali amerò sempre. Dio sa quante volte in carcere io pensassi a 
loro! Qnanto mi aflliggessi di non poter compiere la loro educa- 
zione! quanto ardenti voti formassi perchè incontrassero un 
nuovo maestro che mi fosse eguale nell’amarli. » 

E alla stessa santissima missione egli consacrò il genio _e 
la penna. Era il 1810, e sul Teatro Radegonda in Milano era 
comparsa una vaga giovinetta attrice, in sui quattordici anni, 
bella di quella bellezza delicata che attrae le anime sentimen- 
tali: era Carlotta Marchionni, colei che dovea diventare la 
più applaudita attyxice de'’suoi tempi. Pellico la vede, l'’ammira, 
ne trae ispirazioni per volgere in forma drammatica la scena 
tanto patetica di Francesca e di Paolo che nel turbinoso gi- 
rone dell’ Inferno dantesco fa piangere ogni giovanetto lettore 
di quel divino poema. Compose quindi quella Francesca da 
Rimini ch’ebbe poi il più brillante successo per lunghi anni 
su tutte le scene dei teatri italiani. 

Egli, prima di produrla al pubblico, la mostrò all’ amico 
Ugo Foscolo, il quale (udite che valgono talvolta i pareri an- 
che dei sommi!) dopo averla letta, disse al Pellico: - Odimi, 
carissimo, getta al fuoco la tua Francesca. Non revochia- 
mo d'inferno i dannati danteschi; farebbero paura ai vivi. 
Getta al fuoco, e portami altro. - Silvio non si scoraggia; 
benchè modestissimo, sa valutare se stesso e l'opere proprie; 
ripone nel suo scrittojo per breve tempo la tragedia dannata 
dal Foscolo, e allo stesso porta a giudicare la Laodania, opera 
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di ben minor pregio. E il Foscolo gli dice: - Ah, questa é | 


buona. Va avanti così. 

Ma qui ciò che mi piace osservare, perchè si veda nel 
nostro poeta l’educatore, si è la forma morale ch'ei seppe dare 
alla colpevole dell'Alighieri. Questi nel quinto canto del suo 
Inferno strappa lacrime ai lettori; e Pellico nella sua trage- 
dia, non si appaga delle lacrime, ma vuole che il pubblico ammiri 
un carattere morale, e ci presenta la felice innamorata senza 
macchia di basso affetto, tipo di coniugale fedeltà, quantunque 
abbia, suo malgrado, sposato un uomo che non amava. 

Bella lezione ai neo-letterati fotografi del nudo vero che 
dei vati è tomba, come diceva il Monti; o meglio, come dico 
10 - del nudo vero che del mondo è... fogna. E infatti, che vale 
la poesia, che giova l’arte, a che serve ‘la letteratura se non 
ha per fine supremo di rendere più buoni gli uomini, più co- 
stumati i giovani, più civile il popolo ?... Silvio, anima man- 
sueta ma indipendente, conservò la Francesca e diede alle 
fiamme .la Laodania. E l’anno seguente, rivedendo la Mar- 
chionni al Teatro Re, l’avvicinò timidamente, e ad essa affidò) 
la sua Francesca da Rimini, la quale subito a Milano, poi a 
Napoli, poi a Firenze, e via via per tutti i nostri teatri ri- 
scosse applausi e destò entusiasmo. 

Lord Byron, venuto a Milano allo scopo di far conoscere 
a’ suoi connazionali le condizioni della nostra letteratura, non 
cercò che di leggere anzitutto la Francesca del Pellico: la 
lesse, l’ammirò, la tradusse in soli tre giorni e la tradusse in 
versi inglesi; mentre Silvio, quasi per ricambio d’ammirazione, 
traduceva in italiano il Manfredo del Byron. 

Alla caduta del governo napoleonico la famiglia Pellico 
ritornò a Torino: Silvio tuttavia volle restarsene nella sempre 
seducente capitale lombarda; ed ivi continuò i suoi studi e 
l'opera sua altamente patriottica, l'educazione dei giovani col 
cuore e colla penna. Intanto avveniva che il figliuolo del 


NEL PRIMO CENTENARIO DALLA SUA NASCITA 121 


Conte Briche, che gli era stato affidato, giovanetto di raro in- 
gegno, si toglieva miseramente la vita, scherzando con un fu- 
cile; con quale strazio pel cuore sensitivo di Pellico lascio a 
voi immaginare. 

Passato ad educare i due figliuoli del Conte Luigi Porro, 
fu nella casa di questo illustre patrizio milanese che egli co- 
nobbe e prese ad amare i più valenti uomini di quell'epoca 
memoranda, quei famosi patrioti del ventuno, i più dei quali 
furono poi vittime della gelosa polizia austriaca, colpevoli sol- 
tanto di aver troppo amato la patria. Fra i prediletti del 
nostro Silvio fu il Conte Federico Confalonieri, il quale vene- 
rava in Pellico il più nobile e schietto degli amici suoi e d'Italia. 

Rasori, Breme, Romagnosi, Borsieri, Berchet, i due Pecchio, 
Ressi, Sismondi, Dal-Pozzo, Salvini, Carlini, Mozzotti, Plana, 
Visconti, Ugoni, Pellegrino Rossi, Manzoni, Gioja, Arrivabene 
e non pochi altri, « onoranda schiera (scrive il Giuria) che 
rappresentava il genio italiano contro la barbarie corruttrice 
dell'Austria; una letteratura novella che, non paga al bello 
artistico, studiava incardinarsi nei bisogni, nelle idee popolari, 
nel sentimento nazionale, e diventare sapienza civile; » ono- 
randa schiera di valorosi soldati del pensiero italiano, i cui 
nomi stanno registrati a caratteri d’oro nelle prime pagine 
del nostro riscatto... ecco gli amici letterari e politici di Silvio 
Pellico. È 

Comuni erano le idee, eguali le aspirazioni. Fra quei ve- 
nerandi patrioti si conservava, si discuteva, si operava pel ri- 
sveglio del sentimento nazionale, si preparava il terreno alle 
lotte dell'indipendenza, si cominciava a limare le catene del ser- 
vaggio, a scuotere il giogo straniero. (Chi, anche fra i più re- 
trivi, non riconosce, almeno fino a questo punto, la nobiltà del 
fine, la santità della causa ?) Non era setta quella, no, non era 
settaria cospirazione. Era l'aspirazione dei migliori italiani che 
agognavano alla emancipazione della patria, che gemevano in 
vederla barbaramente asservita all'Austria, che la volevano, 
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anche a costo della vita, redenta e padrona di sè e dei pro- 
pri destini. Non era carbonarismo il loro, era sete di libertà. 

Le sètte, o consoci carissimi, accrescendo la diffidenza de’ 
principi italiani, non hanno cooperato che ha ritardare il trionfo 
della causa italiana, non certo a sollecitarlo. Esse (come solea ri- 
petere uno dei contemporanei di Pellico, ingiustamente obbliato, 
“un prigioniero di Lubiana, Giovanni Maffoni, bisavolo de’ miei 
figli) esse, le sèette. non hanno cospirato che per fare un'Italia 
ben diversa da quella vagheggiata dal Pellico e dagli altri martiri 
del ventuno. 

Porro, Confalonieri, De Breme, Visconti, illustri patrizi, 
liberali a fatti, resi popolari dal loro amore operoso pel pro 
gresso dell'agricoltura e delle industrie, aveano aperto i loro 
saloni ai più egregi concittadini, ai più celebri visitatorò stra- 
nieri. « Il Conte Luigi Porro (ricorda il Costèro) aveva fatto co- 
strurre un battello a vapore che fu il primo a correre da Pavia 
sul Po insino a Venezia, a metter su la prima filanda a va- 
pore, a valersi della macchina Hill per lavorare il lino, ad 
aprire un bazar in città, ad illuminare i suoi appartamenti a 
gaz; e per consiglio del Conte Confalonieri, nel palazzo del me- 
desimo Conte Porro, venne aperta la prima scuola di mutuo 
insegnamento. (Era, si vede, progressista non a parole quel 
Conte!) Niuno viaggiatore illustre passava per Milano che non 
fosse accolto con rara ospitalità nelle sale di conversazione del 
Porro, nelle quali il Pellico ebbe agio di conoscere il Byron, 
la Staél, lo Schlegel, l’Hobbause, il Thorwaldsen, il Brougham 
ed altri insigni letterati, artisti ed uomini di Stato. Ivi non si 
perdeva il tempo a chiacchierare d’inezie femminili, 0 al giuoco 
rovinoso, o a mormorare del prossimo ; si deploravano le sven- 
ture della patria, si ragionava dei progressi delle scienze, del- 
l'industria, delle arti, e si pensava a rialzare gli animi abbattuti 
creando un periodico che fosse l’espressione dei tempi nuovi 
e desse inizio ad una nuova letteratura ». 

In questo ambiente visse Silvio Pellico i suoi anni più 
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operosi; di questo valoroso drappello di nobilissimi patrioti egli 
fu l’anima e l'orgoglio ; con essi ideò o pubblicò quella famosa 
| rivista che fu #/ Conciliatore, uscita in Milano il 3 settembre 1818, 
che, com'era da aspettarsi, divenne subito oggetto dei biechi 
sospetti della polizia. Eppure quel periodico non conteneva che 
semplici articoli di storia e di letteratdra, racconti morali, 
educativi, edificanti (come poi, trent'anni dopo, pure in Milano, 
il Giovedì di Achille Mauri, compilato cogli stessi patriottici 
intendimenti alla vigilia delle famose Cinque Giornate), ma 
quelli erano scritti che faceano sentire agli Italiani d'essere 
Italiani, che destavano quindi indirettamente la coscienza della 
propria dignità, la conoscenza delle proprie glorie, l'amor della 
patria, il sacro desio della libertà. Erano scritti prudenti, in- 
differenti all'apparenza, ma che preludiavano ad altri consimili 
più poderosì, quali furono le Prigioni ed i Promessi Sposi: era 
la guerra santa che il genio italiano iniziava colla penna: 
erano battaglie incruente che doveano poi essere coronate da 
trionfo nelle strepitose giornate di Solferino e di S. Martino. 

E perchè il titolo di Conciliatore? Forse che quei valorosi 
soldati del pensiero cercassero una conciliazione fra la croce sa- 
banda e l'aquila bicipite? No. « Noi ei proponiamo di conciliare 
(scriveva il Pellico all'amico Foscolo) e conciliamo infatti, non 
i leali coi falsi, ma tutti i sinceri amatori del vero; già il pub- 
blico s'accorge che questa non è impresa di mercenari, ma di 
letterati, se non tutti di grido, tutti collegati per sostenere, 
finchè è possibile, la dignità del nome italiano. Vedrai che il 
nostro supplizio si è quello di ottenere dalla censura il per- 
messo di dire qualche verità ». E che supplizio, 0 signori ! 

A questi nobili intendimenti non rimase indifferente il pub- 
blico italiano ; e il Conciliatore (il quale non potè durare che: 
poco più di un anno, dando fuori 118 numeri) fu seme che 
portò più tardi i suoi frutti, frutti intrisi di sangue, pur troppo,. 
frutti pagati a prezzo di catene e di forche, ma frutti preziosi, 
frutti inapprezzabili, quali sono l'indipendenza d’un popolo, la 
libertà della patria. 
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Ma, se gli Italiani di cuore e di carattere applaudivano 
ai legittimi e pacifici sforzi che quella eletta falange di pen- 
satori facevano fra le mura della Atene d’Italia, non rimane- 
vano certo indifferenti i sospettosi poliziotti austriaci, i quali, 
giovandosi del più turpe spionaggio, misuravano i passi e pesa- 
vano i discorsi di quelli ch’essi chiamavano cospiratori; e già si 
andava preparando ai più audaci manette e ceppi, carceri e pati- 
boli. Si sospettava che Porro, Confalonieri, Arrivabene, forse col 
mezzo di Pellico piemontese, fossero in relazione coi Carbonari 
del Piemonte, e che per essi si stendessero le trame d'una 
vasta cospirazione che avesse per suo centro d'azione, appa- 
rentemente innocuo, la redazione del Conciliatore, di cui 
Pellico era il segretario. Era quindi naturale che questi fosse 
oggetto dei torvi sguardi della polizia e delle sue spie. L’Au- 
stria avea giurato di soffocare nel bujo dei Piombi, e magari 
nel sangue tutte quell’anime anelanti a libertà, e in quei giorni 
nefasti in cui si ripetevano gli arresti e sparivano quasi mi- 
steriosamente l’un dopo l’altro dal campo d'azione i più sospetti 
agitatori liberali, Pellico fece un viaggio prima a Torino (per 
assistere il suo amico Breme moribondo) indi a Venezia. Questo 
ultimo fatto accrebbe intorno a lui le ombre poliziesche. Tor- 
nato a Milano, trovò soppresso da un ordine improvviso il 
suo Conciliatore, e già cominciati gli arresti de’principali colla- 
boratori. Cercò subito dell'amico Pietro Maroncelli; nol trovò 
in casa, e gli fu detto che egli pure era stato arrestato sotto 
la terribile imputazione di carbonarismo. 

Era il pomeriggio del giorno 13 ottobre 1820; uno sco- 
nosciuto, incontrando Silvio, gli si avvicina e gli dice som- 
messamente all’orecchio : - La polizia vi cerca. - Silvio forte 
della buona compagnia che l'uom francheggia sotto l’usbergo 
del sentirsi pura, risponde: - Ebbene, la polizia sa dove sto; 
vado ad aspettarla. - Andò, era aspettato. 

Gli furono sequestrate subito tutte le carte, le corrispon- 
denze, in un coi poemi, colle tragedie, coi romanzi; e fu co- 
stretto a seguire i poliziotti fino a Santa Margherita, ove venne 
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chiuso per incominciare quel tormentoso pellegrinaggio da di 
là ai Piombi di Venezia (20 febbrajo 1821), dai Piombi a S. 
Michele di Murano, e da S. Michele al tetro castello dello Spiel- 
berg (26 Marzo 1822), la tomba dei più illustri patrioti di quel- 
l'epoca famosa, la tenebrosa necropoli dei martiri del ventuno. 
Chi può pensare ad essa e agl’infelici che vi consumarono fra 
Auri ceppi la vita senza sentirsi correre pel sangue brividi di 
orrore, senza provare un fremito di terrore per le vittime e 
di sdegno per gli oppressori? 

E quale delitto aveva egli commesso il nostro Silvio per 
meritare d'essere relegato nel reclusorio dei malfattori, d’es- 
sere condannato a morte, di venire poi cacciato di patria a 
logorarsi l’esistenza nelle angosce d'una barbara prigionia ? 

Consoci carissimi, egli avea commesso uno di que'delitti 
che non macchiano la fronte, anzi che la circondano di gloriosa 
aureola; egli era reo di aver amata troppo ingenuamente, 
troppo fervidamente, troppo generosamente la patria. E chi 
di noi non vorrebb'essere accusato, condannato per tale colpa, 
per simile delitto ? 

E dissi ch’egli l'amo, la patria sua, ingenuamente, non già 
da settario, come altri vorrebbe far credere, e fra costoro l’Ar- 
rivabene. Leggo nelle Memo;ie di lui una minuta esposizione 
dei fatti che precedettero e seguirono le intricate vicende di 
quell'anno memorando. Egli narra e descrive i suoi convegni 
coi liberali di quel tempo nella sua tenuta alla Zaita in quel 
di Mantova e in casa Porro a Milano. « Un giorno, egli racconta, 
riuniti a pranzo da lui, Confalonieri, Tecchio, Borsieri, Filippo 
Ugoni, Mompiani, Arconati, io ed altri, si andò a prendere il 
caffè in giardino sotto ad un salice piangente. Tecchio disse 
- Questa pianta è l'emblema dello stato presente d'Italia ». Ivi 
quei patrioti convennerodi cercar modo per ravvivare nel popolo 
l'aspirazione all'indipendenza. E continua: « Si deliberò alloradi 
fare, e fu fatto, un proclama patriottico e di diramarlo per tutta 
Italia. La perigliosa impresa fu affidata a Filippo Ugoni, gio- 
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‘vane ardito, caldo patriota, vero bresciano, più che di ferro, 
di coraggio armato. Egli la incominciò da Brescia, ove portò 
nella sua carrozza una quantità di tali proclami. Per buona 
sorte fu avvertito che la polizia era venuta in sospetto di lui, 
e fu in tempo di salvarsi colla fuga, prendendo primo la via 
dell’esiglio, nella quale tanti Italiani furono poscia costretti a 
seguirlo ». Silvio Pellico partecipava a questi moti, diciam pure, 
rivoluzionari ; anzi n’era l’anima; ma vi partecipava colla co- 
scienza di cooperare coi mezzi più legittimi e leali alla reden- 
zione della patria, non mai coll’intento di affigliarla alla setta. 
Di qui il nessun timore de’poliziotti, di qui la sua intrepidezza 
davanti ai tribunali. 

Il Conte Arrivabene pretende spiegare la ragione del pro- 
prio arresto accusando il Pellico di avere con troppa ingenua 
sincerità confessato a’ suoi giudici un suo colloquio con lui 
sulla opportunità di entrare nella società segreta dei Carbo- 
nari. E sì che il buon Silvio avea altamente dichiarato che, 
« non volendo commettere l’ indegna azione di comprare l’im- 
‘ punità col procaociare la rovina altrui, » si era [rassegnato 
alla sua sorte che egli previde qual fu. 

Arrivabene però aggiunge: « Tolga Iddio ch'io faccia ca- 
rico a Pellico di aver ripetuto alla Commissione di Venezia 
le poche parole sulla carboneria corse fra noi -due alla Zaita. 
Egli, com'io, com’altri, non avrà saputo resistere a quéll’ im- 
pulso che spinge a dire il vero, avvenga che può. Io faccio 
poi anche la congettura seguente: pare in realtà che Pellico 
fosse carbonaro, o credesse di esserlo ; che Laderchi e Maron- 
celli, venuti da Romagna, lo affigliassero alla setta, nella state 
del 1820, sebbene non ne avessero i poteri; che essi parteci- 
passero ai superiori loro la fatta conquista e chiedessero la 
legittimazione del loro operato; che affidassero la lettera ad 
un sarto concittadino loro, il quale recavasi in patria, e che 
la polizia infine, o per tradimento del sarto o con altro mez- 
zo, venisse in possesso della lettera; ciò che determinò l' ar- 
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resto di Maroncelli, Laderchi e Pellico. Questi, dopo varii mesi 
di prigionia e di ripetuti tormentosi esami, vedendo accumu, 
larsi contro sè le prove, spaventato dalle minaccie dei giudici, 
ove egli si ostinasse a tacere, lusingato dalle promesse loro, 
ove si decidesse a parlare, avrà confessato di essere stato ri- 
cevuto carbonaro. » 

. In tali congetture del Conte Arrivabene c’è molto del ve- 
rosimile; ma è assolutamente gratuita l'affermazione che Pel- 
lico si fosse ascritto alla setta. Anzi per chi legge l’intero 
epistolario di lui e per chi ebbe con luì confidenziale consue- 
tudine dopo la sua prigionia, risulta provato ormai ch'egli ebbe 
bensì rapporti, amicizia, famigliarità con dei famosi carbonari 
di quei giorni, e che, forse, bramoso di entrare in una più vasta 
e fervida azione patriottica, fu lì lì per legarsi a quella segreta 
cospirazione che aveva aderenze in tutta Italia ; ma fu arrestato 
prima ch' egli, ingenuamente, si risolvesse a questo passo, e fu 
condannato perchè i rigori della speciale Commissione di Vene- 
zia (capi il famoso tirolese Salvotti e un vicentino che non no- 
mino) erano estremi, e perchè egli era uomo incapace di reti- 
cenze, di amfibologie, e meno poi « di comprare (com'ei scrisse) 
limpunità col procacciare la rovina altrui » mentre non avrà 
voluto, n’andasse la vita, nascondere a’ suoi giudici nulla di 
quanto realmente e lealmente aveva operato per la santa causa 
a cui erasi votato coll’azione e colla penna. (1) 

Per questo, o signori, non per altro fu condannato a morte; 
condanna che gli fu commutata in quindici e poi dieci anni di 

(1) « Je n'aimais pas la domination autrichienne, mon devoir aurait été 
de réprimer ou de chercher mes sentimens ou d’abbandoner les pays gou- 
vernés par l’Autriche. Au lieu de cette conduitte sage et chretienne, je 
croyais que l'on pouvait professer ouvertement l’opposition, et j'avais la folie 
de voir sous un aspect avantageux lea sociétés secrétes qui pullulaient en 
Italie. Jamais je n'ai été a aucume des leurs assemblées, jamais je n' ai eu 
sous les yeux les Statuts de la Carboneria. Cette société devait s'implater à 


Milan, mais les Statuts n'y étaient pas encore ». Lettera di Pellico alla 
Contessa Masino di Mombello. 


128 LO SPIRITO DI SILVIO PELLICO 


carcere duro. E di tale doloroso decennio della vita di questo in- 


.temerato patriota chi mai potrà tessere una storia più veritiera 


e commovente di quella che ci ha lasciato egli stesso ? 

E qui, prima di tornare a considerazioni sulle memerie del 
nostro venerando patriota riguardanti la sua prigionia, voglio 
subito prendere a ribattere una calunnia che malignamente fu 
scagliata contro di lui dai soliti detrattori delle più pure glorie 


nazionali. Fudetto, e.non da pochi, che Silvio Pellico fu vinto e 


affranto dai duri patimenti di quel decennio di carcere duro; che 
il suo spirito, abbattuto dal lungo e tormentoso isolamento, si 
sgagliardì e si rese incapace di nobili sdegni e di maschie con- 
cezioni ; laonde, quasi inebetito dal dolore, si diè interamente 
all’asceticismo, chiudendosi in una vita infeconda che non tro- 
va più posto nella storia del nostro risorgimento. 

Signori, respingete da voi, cancellate dalla fronte immaco- 
lata del nostro intezerrimo patriota una tale calunnia. Essa vie- 
ne dal livore della setta, dico da coloro che avrebbero voluto in 
Pellico nulla più che il cospiratore prima e l’arrabbiato vendi- 
catore poi. 

Ah, se Pellico, o signori, fosse stato come l’avrebbero voluto 
costoro, no, egli non ci avrebbe lasciato l’aureo libro che valse 
all’ Italia più che una vittoria, nè l'esempio solenne del suo pu- 
rissimo patriottismo! 

Silvio Pellico, anche fra le anguste volte dei Piombi, come 
fra quelle più anguste del cupo castello moravo, conservò, e 
forse accrebbe, tutta la vigoria del suo spirito, tutta la sere- 
nità del suo pensiero, tutta la fecondità del suo genio. E in- 
vero, l’Ester d’Engaddi e V'Iginia d'Asti, sue pregievoli trage- 
die, poi le belle cantiche Tancreda, Rosilde, Eligi e Valafruio, 
Adello non sono forse lavori composti da lui fra le umide e 
tenebrose pareti del carcere ? 

E le Mie Prigioni fu forse un libro composto prima della 
sua prigionia ?... E sì che, a giudizio di tutti, è questo il suo 
capolavoro !.. Io penso che, come l’Alighieri senza il suo esiglio 
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non ci avrebbe lasciato quel miracolo di poema che è la Di 
vina Commedia, così il Pellico senza la sua prigionia non ci 
avrebbe lasciato quel giojello di libro che riuscì un trionfo per 
la causa nazionale. 

E i Doveri degli uomini, quel libriccino che è più sapiente 
d’vin codice, semplice e sublime come il Vangelo, quando lo 
dettò egli ai giovani della sua patria ?... Dopo la sua prigionia, 
o signori; ne' suoi ultimi anni, dopo essersi concentrato nel 
più serio raccoglimento a meditare sulla natura degli uomini, 
sulle idee filosofiche del suo tempo e le passioni de’ suoi con- 
temporanei. 

Non so dunque con qual fronte si possa ripetere che Pel- 
lico sia tornato dallo Spielberg affatto diverso nello spirito da 
quando fu chiuso in S. Margherita; che i dieci anni di car- 
cere duro lo abbiano quasi inebetito ; mentre dall’ opere sue 
risulta ch'egli n’ebbe ritemprato il carattere e sublimato l’in- 
gegno. 

Si dica piuttosto : - Silvio Pellico fu chiuso in carcere nel 
fervore della giovinezza, con tutto il confidente ingegno e le 
rosee illusioni dell’età sua; e ne uscì uomo, col senno matu- 
rato all’ombra d'una durissima esperienza, collo spirito domato 
(questo lo concedo) e col corpo estenuato dal lungo patire; 
ma egualmente grande, ma moralmente più forte, più fecondo 
ne'suoi concetti, più sensitivo negli affetti suoi. 

E che! Sarà forse d'uopo ch'io citi le tragedie composte 
dopo la sua prigionia ? Dico la Gismonda da Mendrisio ch’ebbe 
in Torino e altrove un successo immenso, il Leoniero, l’ Er0- 
diade, il Tommaso Moro, il Corradino, poi le cantiche Ra/fael- 
la, Esegilde della Roccia, Ebelino, Ndegarde, i Saluzzesi, Aroldo 
e Clara, la morte di Dante ; senza pur far cenno dei suoi versi 
armoniosi, di vario genere, sacri e profani. Tutta però questa 
mole d'opere di genio, che meritarono al Pellico d'essere chia- 
mato l'Euripide novello, l’ Alfieri ingentilito, per me non val- 
gono le Prigioni e i Doveri: queste due operette sole mi ba- 
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stano, o signori, per affermare solennemente che il dolore ri- 
temprò, non indeboli, il carattere nobilmente patriottico del 
nostro Silvio; che i suoi dieci anni di tortura lo circondarono 
dell’aureola dei santi, gli donarono la palma dei martiri, e 
insieme, si, o signori, gli fruttarono la potenza e l’ occasione 
di acquistare all'Italia le simpatie dell’ Europa e di presentare 
ai giovani il più evangelico trattato di pratica filosofia. 

Disse giustamente il Byron: « Il dolore l'eterna scuola 
esser dovria dell’uomo. » E il Verri: Dal dolore l'arte attinge 
le più nobili ispirazioni. » Nell’angoscia dell’ isolamento, nello 
strazio dell'abbandono, nella desolazione del lungo e sconfor- 
tato silenzio si elevò a più spirabil aere. Egli stava per soc- 
combere in braccio alla disperazione; ma il Dio che atterra e 
suscita, che abbatte e che consola, si assise accanto a lui; egli 
domandò alla fede i suoi conforti, e li ebbe, e per essi soltanto 
ebbe la forza di sopravvivere al suo martirio; egli guardò 
dall'alto la propria sventura, e la trovò provvidenziale ; si ab- 
bandonò fiducioso nelle braccia del proprio destino, e benedì 
a’ suoi giudici, a'suoi accusatori, a'suoi carnefici; si rese in- 
somma più forte del suo dolore. 

Chi mai ardisce chiamar debolezza o piccineria quello che 
è forza sovrumana, intrepidezza, magnanimità, carattere ada- 
mantino, eroismo ?... 

« Arrestato come cospiratore, processato a Venezia, poi se- 
polto nelle carceri dello Spielberg (scrive Cesare Cantù) concepì 
la serietà della vita, e quando ne uscì, lasciossi indurre a rac- 
contare i suoi tormenti, e lo fece senza maledire i tormenta- 
tori: e quella moderazione pia e gemebonda conseguì effetto 
ben maggiore che le altrui escandescenze. Egli non discolpa sè, 
non imputa i giudici o i consorti; descrive abbominande le car- 
ceri, umani i carcerieri: però fa sfondo alla scena un fantasma, 
un innominato, che ogni giorno si fa render conto dei carcerati, 
che permette o nega ad essì d'aver un pajo d’occhiali, di la- 
vorarle calze,di farsi tagliar una gamba incancrenita. E quando, 
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liberato, nel passare da Vienna, Silvio è condotto nel giardino 
di Luxemburg e si ode the l’imperatore vi arriva, i custodi 
si affrettano a nasconderlo, acciocchè quegli non ne veda la 
macilenza. Colpo degno di Shakspeare... ». 

Negli eroi del paganesimo, come in quegli altri de'tempi 
moderni che non ebbero per movente del sacrificio altro che 
la gloria, noi vediamo che l’orgoglio vince il dolore: negli eroi 
del cristianesimo, fra i quali va senza dubbio annoverato il 
Pellico, il dolore vince l'orgoglio, lo spirito del sacrificio li 
rende superiori ad ogni naturale risentimento ; essi non be- 
stemmiano, non imprecano, anzi invocano una forza sopranna - 
turale, e, ottenutala, perdonano a chi li tormenta, li amano 
persino, implorando su di essi dal Cielo non giustizia ma mi- 
sericordia. 

E questa, o signori, la virtù degli spiriti veramente forti; 
questa è la generosità dei veri eroi. Trascinare la croce, anzi- 
chè portarla, maledire agl’inevitabili destini della vita, anzichè 
rassegnarvisi, è debolezza, pusillanimità a cui naturalmente si 
abbandonano gli uomini incapaci di comprendere e di praticare 
la sublime morale del Vangelo. 

« Respirerò, diceva il buon Silvio, finchè mi lasciano fiato, 
e quando me lo torranno, farò come tutti i malati allorchè 
sono giunti all'ultimo momento: morrò. » E continuava a ri- 
flettere così: « Una mente agitata non ragiona più: avvolto fra 
un turbine irresistibile di idee esagerate, si forma una logica 
sciocca, furibonda, maligna ; è in uno stato assolutamente anti- 
filosofico, anti-cristiano...: Non v'è grandezza d’animo, non v'è 
giustizia senza idee moderate, senza uno spirito tendente più 
a sorridere che ad adirarsi degli avvenimenti di questa breve 
vita ». 

E allorquando egli presentiva l'ora fatale in cui avrebbe 
udito leggere la propria condanna a morte, continuava a ra- 
gionare seco stesso con filosofica impassibilità. » Ad ogni suono 
di pedate e di chiavi (egli ricorda) io mi dicea: - Corag- 
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gio! Forse vengono a prendermi per udire la sentenza. Ascol- 
tiamola con dignitosa tranquillità, e benediciamo il Signore ». 

Scoccò l'ora terribile. Era il 22 febbraio 1822. Gli fu letta 
la capitale condanna. Silvio chinò gli occhi, e con un sospiro 
di angoscia e di rassegnazione, l'angoscia dell'uomo, la rasse- 
gnazione del martire, l’accolse imperturbato. E quando udì il 
rescritto imperiale che gli commutava l'estremo supplizio in 
quindici anni di carcere duro, alzò lo sguardo al cielo, e mor- 
morò un’altra volta queste semplici ma solenni parole: Sia 
fatta la volontà del Signore. 

Pare di leggere la storia dei primi martiri; par di vedere 
la maestosa figura di Boezio, a cui voglio paragonareil nostro 
immortale patriota, il quale fu certo uno de’ più intemerati eroi del 
nostro risorgimento. E i patrioti d'allora, o signori, erano grandi, 
erano forti, erano forse più sinceri di molti altri che vennero 
poi a combattere, o con la penna o con la spada, sullo stesso 
campo, per la medesima causa; causa santa, ma non intesa no- 
bilmente da tutti, non da tutti compresa e voluta ne'suoi legit- 


. timi trionfi. 


Ugo Foscolo, certo più potente nel suo genio poetico che 
non sia stato il suo amico Pellico, non seppe trovare nelle pro- 
cellose vicende di sua vita che l'ansie del dubbio e l'accascia- 
mento d’uno spirito irrequieto. Giacomo Leopardi, certo anche 
egli più poeta, certo più vasto e fecondo ingegno del nostro Sil- 
vio, non seppe trovare nelle angosce dell'anima sua che la di- 
sperazione. Silvio Pellico, intrepido nella sua fede, educato nel 
cuore alle ineffabili consolazioni della filosofia, trovò nel dolore 
la pace, nei patimenti il conforto, negli sconforti la rassegna- 
zione, nel martirio l’eroismo. 

Chi di costoro è più ammirabile e grande? Chi più invi- 
diabile e forte? 

« Oh, amabile nome, Silvio Pellico ! (mi sento qui costretto 
ad esclamare colle parole che l'illustre filosofo Augusto Conti si 
degnò indirizzarmi in questa occasione). Dolce rimembranza 
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ale’ nostri anni giovanili, benedetto nome ché dal cuore non in- 
grato si pronunzia sempre con un sospiro! Quante lagrime 
spargemmo sulle Mie Prigioni, quando al capezzale del letto 
tenevamo il caro volume, e ne protraevamo la lettura fino a 
tarda notte! La tua memoria è sacra per noi; chè i tuoi libri 
ci educarono con potente amorevolezza ; nè potemmo leggerli 
mai senza che nel nostro cuore sì svegliasse un desiderio ar- 
dente di nobiltà, di gentilezza, di sacrificio. Quanto ci appariva 
bello il rispetto ad ogni creatura umana, l’amore di Dio, l’amore 
della patria, mentre ne parlavi a noi dalle pagine soavi! Edu- 
catore nostro, ti salutiamo dal profondo dell'anima, e ti vene- 
riamo come un santo che sta in cielo a pregare per tutti gli 
uomini, singolarmente per l’Italia e per noi ». 

Quest'egregio pensatore, rispettabile per profonda dottrina 
e per veneranda canizie, chiama Pellico suo educatore; e tale 
lo chiamano quasi tutti i migliori che ricordano le pagine 
d’oro che ci ha lasciato questo sommo fra i missionari della 
penna, il quale in verità sotto ? peso della croce imparò la via 
del cielo e l'insegnò... colla coscienza di chi non vede soltanto 
ma intuisce nella luce del vero le leggi dell'ordine, e nell’or- 
dine la libertà, e nella libertà il dovere, e nel dovere l’amore 
dell'umanità e della patria. 

Ma se lo salutano con dolce rimembranza loro educatore 
i grandi del nostro secolo, tale lo salutiamo anche noi popolo, 
noi cresciuti all'ombra di quell’albero gigante che fu piantato 
nel cuore dell’Italia nostra dai gloriosi patrioti del ventuno, 
fecondato dal loro sudore, dal loro sangue, dai loro cadaveri. 
Pellico fu uno dei più popolari scrittori dell’Italia nuova. Cer- 
cate degli scritti suoi nelle polverose biblioteche, e vi trove- 
rete i modesti ma preziosi suoi volumi a disposizione degli 
studiosi e dei dotti. Cercate dell’ opere sue nelle biblioteche 
circolanti, nei gabinetti di lettura, persino sui banchi dei ven- 
ditori ambulanti, e lo troverete in un coi Pro;nessi Sposi del 
Manzoni e colle poesie del Fusinato. 
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Aristocratico nella rigidezza de'costumi suoi, Pellico fu dei 
più sinceri amici del popolo. Leggete il capo vigesimo sesto 
de’'suoi Doreri, là dove insegna al ricco come trattare il po- 
vero per farsi da lui perdonare la prosperità, là dove racco- 
manda ai doviziosi le istituzioni di beneficenza, anche a dispetto 
degli avari e dei poltroni che cinicamente beflezgiano gli apo- 
stoli del bene. 

Aristocratico nella castigatezza dello stile, Pellico fu ed è 
ancora popolarissimo nell’opere sue, specie per quell'inapprez- 
zabile libro che colla forma più semplice e popolare, narrando 
la storia de’ suoi dolori, rivela tutto il suo cuore. 

Chi di noi non vede ancora passare dinanzi a sè con la 
patetica immagine dell'autore le fisure di quegli egregi che 
con lui divisero le angosce del carcere ?... Maroncelli, Gioja, 
Confalonieri, Oroboni, Villa Albertini, Moretti, Ressi : poi i per- 
sonaggi verissimi e le commoventi vicende dei detenuti ch'egli, 
il buon Silvio, tentava convertire : e il vecchio Schiller e so- 
vratutti quella Zanze a cui egli, affezionatosi, guadagnò le sim- 
patie dell'anime gentili. Rimembranze soavi che si fanno tacere 
con un sospiro, ma che si risvegliano sempre alla vista d'una 
inferriata di carcere o d’un secondino. 

Ai tempi eroici del nostro risorgimento il Pellico era il 
più popolare degli scrittori. 

Ero fanciullo, e, come solevo in autunno, passavo su pei 
mont! del mio Garda alcuni giorni di vita alpigiana. Nella so- 
litaria capanna, all'ombra di secolari castagni, si avevano ap- 
pena le cose più indispensabili pel vitto e pel riposo ; ma... non 
mancava mai, o carissimi, un gingillo prezioso, dico il libretto 
delle Mfîe Prigioni. Ricordo che un bel dì da quel romitaggio 
alpestre mi spinsi più in alto, fino alla baita di un rozzo car- 
bonajo. Lo trovai che sedeva su di un sasso in sul pertugio 
fuligginoso della sua selvaggia dimora, e leggeva, o signori, le 
Mie Prigioni, e me ne parlò con entusiasmo. 

Quale delle opere moderne ha ottenuto fra noi una simile 
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popolarità % E, quel che è più, qual libro ebbe tanta efficacia 
patriottica e morale, umanitaria e civile ? 

Consoci carissimi! Ieri 24 Giugno trenta milioni di li- 
beri cittadini ricordarono la indimenticabile giornata di Solferi- 
no e S. Martino, la memoranda vittoria che coronò una serie di 
titanici sforzi compiuti da due generazioni per la libertà della 
patria. Io che, sebbene appena fanciullo, ho udito il rombo del 
cannone,in quel giorno di ineffabili emozioni, io che ho veduto 
il fuoco di quelle tremende esplosioni, i vortici di fumo, i monti, 
i morti, l'ira del cielo scatenarsi contro il nemico con un furioso 
uragano, la confusione della mischia, il tripudio dei vincitori, 
e poi due coronati, reduci da un campo seminato di ventimila 
cadaveri, rientrare trionfanti nella mia Brescia, sento il san- 
gue gelarmisi nelle vene a tali rimembranze ; ma non le ri- 
chiamo mai alla mente senza evocare insieme le ombre dei mar- 
tiri che colla loro azione paziente e dolorosa hanno preparato 
ai vincitori di Solferino e S. Martino la via del trionfo; ed 
evoco l’anima tua, bella ed infelice, o Silvio mio, e ti ripeto con 
tutto l'entusiasmo del cuore: — Onore a te che sei del bel nu- 
mero uno dei precursori del nostro risorgimento, uno di quegli 
immortali che, non potendo vincere una battaglia, scrissero un 
libro. Onore a te che colla storia de'tuoi dolori cooperasti po- 
tentemente a sospingere due eserciti alla più memoranda delle 
vittorie. Ammirabile coincidenza di date solenni! Si ricordano 
insieme i più gloriosi trionfi della causa italiana e il natalizio, il 
centenario del più venerando patriota della prima epoca del- 
l'epopea nazionale! | 

Leggo nel capo nonagesimo delle Prigioni un commovente 
ricordo delle emozioni da lui provate nel suo rimpatrio (settem- 
bre 1830). « Pordenone, Conegliano, Ospedaletto, Vicenza, Ve- 
rona, Mantova mi ricordavano tante cose! Del primo luogo 
era nativo un valente giovane, statomi amico e perito nelle 
stragi dì Russia : Conegliano era il paese, ove i secondini dei 
Piombi m’aveano detto essere stata condotta la Zanze: in 
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Ospedaletto era stata maritata, ma or non viveavi più, una 
creatura angelica ed infelice, ch'io avevo già tanto tempo ve- 
nerato e ch'io venerava ancora. In tutti quei luoghi insomma 
mi sorgeano rimembranze più o meno care; ed in Mantova, 
più che in niun’ altra città, parea jeri ch’io v'era venuto con Lo- 
dovico nel 1815! mi parea jeri ch’io v'era venuto con Porro nel 
1820! Le stesse strade, le stesse piazze, gli stessi palazzi e tante 
differenze sociali! Tanti miei conoscenti involati da morte! 
tanti esuli! una generazione d’adulti i quali io aveva veduti nel- 
l'infanzia... ».Tu però,o Silvio, non pensavi, che quella generazio- 
ne, educata alla scuola de'tuoi patimenti, incoraggiata dall’ 
esempio de'tuoi sacrifici e da quelli de'tuoi valorosi compagni 
di sventura, doveva essere quello appunto che si apparecchiava 
alla guerra santa del 48, alle strepitose vittorie del 59, colà pro- 
prio su quei campi che tu mestamente attraversavi per ri- 
condurti al tuo libero Piemonte. 

Di quel ritorno mi restò scolpito nel cuore l'episodio ch'io 
voglio riferire. 

« Partimmo le stessa mattina da Mantova per Brescia. Qui 
fu lasciato libero l’altro concaptivo, Andrea Tonelli. Quest'infe- 
lice seppe ivi d'aver perduta la madre, e le desolate sue lagrime 
mi straziarono il cuore. Benchè angosciatissimo qual io m’era. 
per tante cagioni, il seguente caso mi fece alquanto ridere. So- 
pra una tavola della locanda v'era un annuncio teatrale. Prendo 
e lexgo: — Francesca da Rimini, opera per musica, ecc. 

— Di chi è quest'opera ? — Dico al cameriere. 

— Chi l'abbia messa in versi e chi in musica nol so, rispon- 
de. Ma insomma è sempre quella Francesca da Rimini che tutti 
conoscono. 

— Tutti! V'ingannate. Io che vengo di Germania, che cosa 
ho da sapere delle vostre Francesche ? 

Il cameriere (era un giovanotto di faccia sdegnosetta, vera- 
mente bresciana) mi guardò con disprezzante pietà. 

— Che cosa ha da sapere ?... Signore, non si tratta di /7'a2- 
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cesche. Si tratta d'una Francesca da Rimini unica. Voglio dire 
la tragedia del signor Silvio Pellico. Qui l'hanno messa in opera, 
guastandola un pochino, ma tutt'uno, è sempre quella. 

— Ah, Silvio Pellico ? Mi pare d’aver inteso a nominarlo. 
Non è quel cattivo mobile che fu condannato a morte e poi a 
carcere duro otto o nove anni or sono? 

Non avessi mai detto questo scherzo! Si guardò intorno, 
poi guardò me, digrignò trentadue bellissimi denti, e se non 
avesse udito rumore, credo che m'accoppava. 

Se n’andò borbottando : — Cattivo mobile? — Ma prima 
ch'io partissi, scoperse chi mi fossi. Ei non sapeva più ne inter- + 
rogare, nè rispondere, nè servire, nè camminare. Non sapea più 
altro che pormi gli occhi addosso, fregarsi le mani, e dire a lutti 
senza proposito. — Sior sì, sior sì — che parea che starnutasse ». 

Ed io ti ripeto da schietto bresciano : — Sior sì, Silvio mio, 
quel giovane certo sapeva che la sua Brescia, sempre sdegnosa 
d'ogni vil pensiero, che la fiera, la forte, la leonessa d’Italia si 
preparava a fare in pezzi l'abborrita verga croata. Forse cono- 
sceva un fanciullo che nel patrio seminario, facendo i latinelli, 
declamava i patriottici versi che tu hai posto sulle labbra del 
Paolo della tua Fr'ancesca, e si preparava a divenire l’eroe delle 
Dieci giornate ; dico l’intrepido Tito Speri che poi dalle tue 
Prigioni trasse ispirazione ed entusiasmo per rivendicare i mar- 
tiri del ventuno, fra i quali tu, o Silvio, fosti sempre il più sim- 
patico e popolare... Sior sì, sior sì, era quella la città che sei lu- 
stri dopo il tuo passaggio, proprio il dì 24 giugno, dovea per 
la prima fra le cento sorelle coronare d'alloro la fronte degli 
eroi di S. Martino e di quel primo soldato dell’indipendenza, a 
cui tu pel primo facesti udire colla storia della tua prigionia il 
memorando grido di dolore che lo portò, vincitore o vinto, va- 
loroso e fortunato sempre, a donare agl’Italiani una patria. 

Ed ora, o signori, dopo aver toccato il periodo eroico della 
vita di Pellico, dovrei accennare almeno ad un altro, quello della 
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sua vita di raccoglimento, la vita del reduce, la vita che fu fe- 
conda delle sue opere migliori. 

Gustate le gioje ineffabili del ritorno, inebbriatosi degli ab- 
bracciamenti amorosissimi de’suoi cari, riposato lo spirito stan- 
co, ristorate le affaticate membra all'ombra sospirata delle pa- 
reti domestiche, Silvio Pellico trovò poi (1832) ospitalità gene- 
rosa e dignitosa occupazione nella nobilissima casa della Mar- 
chesa di Barolo in Torino (1), per vivere in essa l’ultima parte 
di sua vita, cioè fino al31 gennaio 1854, in cui egli passò al- 
l'immortalità dei giusti. 

Spiacque agli amici suoi ch'egli si fosse ritirato in famiglia 
tanto seria e conservatrice ; l avrebbero volto di nuovo sul 
campo dell'azione, quasichè egli non avesse operato abbastanza 
per la patria sua, quando l’azione era sperabile riuscisse effica- 
ce, là dove il patriottismo poteva essere puro da cospirazioni 
settarie. | 

In quella casa, come già accennai, egli attese a compiere 
la bella corona di tragedie che doveano collocarlo al fianco 
dell’ Alfieri nella riforma del teatro italiano. Ma queste aggiunte 
ai due suoi capilavori di prosa, non bastarono ancora per far 
tacere gli arrabbiati che ripetevano essersi lui sepolto nel- 
l’ascetismo conseguente ai patimenti dello Spielberg. 

Nel 1837 lo colsero nuove sventure, fra le quali quella 
per lui atrocissima della perdita de’ suoi adorati genitori. 
Depose allora la penna; nè più la riprese che per isfogare il 
suo cuore in aspirazioni devote a quel Dio che gli aveva donata 
la forza di amare tanto e di tanto soffrire. 

Erasi allora indebolito di corpo e di spirito, è vero; ma 
serbò fino all’ ultimo giorno la forza del suo carattere sempre 
nobile, disinteressato, dignitoso. 


(1) Della illustre e benemerita Marchesa di Barolo il Pellico fu biblio- 
tecario, segretario, amico e ministro di carità nelle tante sue filantropiche 


istituzioni. 


NEL PRIMO CENTENARIO DALLA SUA NASCITA 139 


Barante,il Ministro di Francia in Torino, gli avea proposto, 
a nome del suo sovrano Luigi Filippo, di recarsi a Parigi, 
dove avrebbe ricevuto ricompense ed onori. E Silvio rifiutò, 
troppo teneramente affezionato a' suoi cari, a' suoi concittadini, 
alla patria sua. 

Un librajo inglese gli aveva profferto una ghinea per ogni 
verso che a lui avesse ceduto per la stampa, profferta cesa- 
rea; e Pellico, che non vendette mai goccia del suo inchiostro, 
rifiutò. 

Nel 1851 Massimo D'Azeglio, allora presidente dei ministri ; 
vuole ch'egli, come richiedevano gli statuti dell'Ordine, doman- 
di la croce del Merito Civile di Savoja, a cui andava unita un' 
annua pensione. Pellico ricusa. L'Azeglio allora fa cancellare 
l'articolo che prescriveva la domanda, e così riesce a decorare 
il martire dello Spielberg. Ma Pellico nasconde in un casset- 
tino quella tre volte merita decorazione; mentre i suoi deni- 
gratori demagoghi, dopo averli mendicati, portano boriosamente 
in pubblico i ciondoli dalla setta venduti. 

Egli avea fatto proferire al Paolo della sua più popolare 
tragedia questi memorabili versi: 


« Per chi di stragi si macchiò il mio brando? 
Per lo straniero. E non ho patria forse 

Cui sacro sia de’ cittadini il sangue? 

Per te, per te che cittadini hai prodi, 

Italia mia, combatterò, se oltraggio 

Ti moverà la invidia. E il più gentile 

Terren non sei di quanti scalda il sole? 
D'ogni bell'arte non sei madre, o Italia? 
Polve d'eroi non è la polve tua?... » 


Mentr’egli taceva nella solitudine d’una biblioteca, mentre 
egli riposava nel suo sepolcro, questi versi continuavano a ri- 
scaldare il petto della gioventù italiana. 

Nè meno popolari divennero questi altri ch'egli avea ri- 
petuti sotto le volte soffocanti dei Piombi : 
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Non v'ha sbarra, non catena 
Che lo spirto mio rinserri: 
Per la mente non v'ha ferri, 
Sua natura è libertà. 

L'uom che i ceppi fan codardo 
È vil creta inanimata, 

O le colpe degradata 
Han quell'alma che in lui sta. 


E se il Pellico, negli ultimi suoi anni, dopo le patite sven- 
ture, si raccolse a vita ritirata, meditabonda, ascetica, fu per 
legge direi quasi naturale in un filosofo, in un poeta, in uno 
spirito melanconico come il suo. Egli avea pagato alla patria 
il suo tributo, egli avea operato quant’era da lui per infon- 
dere nelle crescenti generazioni l'alito della libertà, secondo le 
massime del Vangelo. Egli non poteva, non voleva ricomparire 
sulla scena dell’azione politica con un fisico sgagliardito e 
affranto dalle patite sevizie, con un’anima stanca di aspira- 
zioni soffocate, e, diciam pure francamente, con un cuore ama- 
reggiato per la intrusione di certi sedicenti patrioti nella cau- 
sa santa e giusta della libertà d’Italia. Non gli restava che 
far voti a Dio per la redenzione di essa in tempi migliori. 

Che far potea di più il reduce dallo Spielberg, l’autore delle 
Mie Prigioni ®... Quanti sono coloro che hanno operato e patito 
per l'Italia più di lui o meglio di lui? 

Ma, dice il noto scrittore liberale che conobbe da vicino 
il Pellico, Francesco Costèro: « la cagione principale, onde 
molti si scatenarono contro Silvio Pellico fu la sua religiosità, 
perchè i detrattori sono soliti a confondere la vera pietà col 
bigottismo. Ma il Pellico, risponde lo stesso scrittore, fu sem- 
pre altamente religioso e non mai bigotto; e se negli ultimi 
anni di sua vita attendeva esclusivamente ad opere pie, niun 
uomo schiettamente onesto può fargliene una colpa... Il Pel- 
lico credeva profondamente in Dio e nei dogmi predicati dal- 
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la Chiesa, e in quella fede attinse ineffabili conforti che lo sorre+ 
sero durante il tempo dellasua prigionia, e poi lo accompagnarono 
fino alla tomba... È una fortuna (continua il prefato Costèro) 
in mezzo a tante nequizie umane l'avere una incrollabile fidu- 
ciainDio che premia in altro mondo i patimenti sofferti quaggiù; 
imperciocchè colui che è privo di questa fede, e soffre di con- 
tinuo orribilmente in questa vita, e non trova giustizia e soc- 
corso da’ suoi simili, non può difendersi dalla disperazione. » ‘ 

Come il Manzoni trovava nel suo S. Fedele l'atmosfera 
eterea che raccoglieva i sospiri del suo cuore riboccante di 
sentimenti religiosi : così il Pellico nel suo S. Dalmazzo si rac- 
coglieva sovente a meditare il mistero della vita e a pregare 
pei tristi che gli avevano torturata l’esistenza. 

Io ammiro, o signori, in questa elevatezza di principii, in 
questa soavità di sentimenti, in questo spirito tutto religioso 
insieme e patriottico la integrità del carattere, l'ideale incar- 
nato di quella tanto vaghegciata conciliazione fra i due più 
sublimi affetti — fede e patria — che... sì, o signori, è ancor 
oggi più che mai il sospiro, il voto, il sogno dei migliori ita- 
liani. 

E prima di por termine, o signori e consoci carissimi, a 
queste mie parole io non so resistere alla tentazione di leg- 
gervi un bel brano di una preziosa lettera, della quale pel cen- 
tenario che ricordiamo mi onorò l'illustre mio concittadino, 
quel venerando Prelato italiano che è Monsignor Geremia 
Bonomelli Vescovo di Cremona. . 

« Bella e santa cosa (egli mi scrive) celebrare il centena- 
rio di quell’anima candida, modestissima ed insieme eroica di 
Silvio Pellico. Ricordo ancora come swi banchi della scuola 
(eravamo in quarta grammatica) ci rubavamo l'un l’altro le 
Prigioni, quel libretto d’oro che si leggeva e rileggeva in fu- 
ria e sul quale spesso cadevano furtivamente alcune lacrime. 
Chi allora non amava, non ammirava, non venerava quel Sil- 
vio, che sapeva soffrire e agonizzare con tanta grandezza 
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d'animo, che pe’ suoi carcerieri e giudici non ebbe mai una 
parola amara, un lampo solo d'ira o di rancore. Oh, se la 
gioventù italiana, la studiosa sopratutto, si fermasse su que- 
sto modello di bellezza e grandezza morale inarrivabile, felice 
la patria nostra! 

« Sono due gli amori supremi del cuore umano, l’amore 
della Religione e della Patria; essi si intrecciano bellamente 
tra loro, si rafforzano, si nobilitano a vicenda: nati con noi 
sulle ginocchia della madre ci devono accompagnare nel cam- 
mino della vita: sventura a coloro che lavorano a separarti 
ed 'inimicarti! Silvio Pellico amò la Patria e per essa soffrì un 
martirio ineffabile di due lustri: amò la Religione, ed essa 
l’ accompagnò di carcere in carcere, si assise al suo fianco, 
lo sostenne, lo confortò, e fu per essa che non disperò mai, 
nemmeno allorchè vide levarsi dinanzi a’ suoi occhi il pati- 
bolo. Questi due amori, mirabilmente armonizzati tra loro, 
informarono tutta la vita di Silvio, ispirarono la sua musa sì 
‘soave, sparsero un profumo su tutti i suoi scritti, che li rende 
cari e amabili e, ciò che più importa, leggendoli, ci fanno mi- 
gliori. Essi ci insegnano a credere, a sperare, ad amare Iddio, 
ad amare quella Patria che Dio ci ha dato, ad onorarla colle 
opere. Le Prigioni e i Doveri di Silvio Pellico sono due libri 
piccoli di mole, sì, ma giganti per quella sapienza, che è di tutti, 
per quella efficacia, che è propria della sola verità. Ah, se i no- 
stri giovani studiosi ritraessero in sè questo perfetto ideale del 
«cristiano e del cittadino, del credente e del patriota, del virtuoso 
e del dotto, l’Italia sarebbe veramente la regina delle nazioni». 

Così il grande apostolo della conciliazione, il venerando 
Prelato a nessuno secondo nell’ amore della Chiesa e della 
Patria, quell'insigne Vescovo italiano che scrive il santo nome 
di Patria coll’iniziale maiuscola, come quello di Dio. 
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Signore, signori, consoci carissimi! 

Leviamo pur alto dinanzi a noi questo ideale nobilissimo 
del sospirato connubio fra la Religione e il Patriottismo, ideale 
che era nell'anima dei primi fattori della nostra indipendenza; 
ideale che Silvio Pellico incarnò nella propria vita, e che ora 
più che mai è il più fervido voto dei tanti e sinceri cittadini. 
d'Italia, il voto del buon popolo italiano. E dico ora più che mai, 
imperocchè, di fronte alle lotte economiche e sociali che ci 
minacciano, è ormai tempo che cessino le intestine divisioni 
che ci sfibrano in guerricciuole bisantine ; mentre in cima alle 
menti e ai cuori di tutti i veri italiani (escludansi pure gli 
esagerati e gli eccentrici che non mancheranno mai) c'è un 
affetto sublime che si manifesta ad ogni solenne occasione; 
arde una face che dai nemici della nostra terra libera ed una 
non sarà spenta giammai ; è l'affetto sublime della patria, è 
la face luminosa de’ suoi destini nell’ Europa civile. 

L’opera fortunosa della liberazione d’ Italia cominciò nel- 
aule aristocratiche, e giù giù scese fino ad animare i comizi 
popolari ed operai. L’opera della rinnovazione sociale, che 
ci tormenta e ci aspetta, prende invece le sue mosse dalle 
moltitudini lavoratrici, e su s' incammina verso le porte dei 
palazzi e a democratizzare le più elevate classi sociali ; e la so- 
cietà novella che febbrilmente si agita nella lotta per la vita, 
certo migliorerà col lento ma graduale e sicuro trionfo della 
santa democrazia del Vangelo. 

Mentre la nostra sorella latina commemora clamorosa- 
mente la proclamazione dei famosi diritti dell’uomo, noi, 0 
signori, alla scuola delle nostre tradizioni, commemorando i 
nostri sommi, festeggiando oggi il primo centenario del nostro 
Pellico, se ricordiamo i sacri diritti d' un popolo che ha do- 
mandato una patria, non dimentichiamo di ricordare degli 
uomini î doveri, quali ce li ha dettati lui il nostro venerando 
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patriota. Così sappiamo di imitare nelle loro feste centenarie 
i liberi figli della grande repubblica di Franklin e di Wasington. 


Ed ora e sempre « Vivi, o Silvio, ti dirò col Gioberti, vivi 
alla patria che ti venera e ti ama come il più tenero de’ suoi 
tragici, il più efficace de suoi moralisti, il più generoso e be- 
nemerito de’ suoi figli.... Dio ti rese forte contro la rabbia 
de' tuoì carnefici, fra i quali esercitasti la cristiana e magna- 
nima vendetta del perdono: forte contro la tiranna opinione 
del saputo vulgo che meravigliò vedendo un martire d'Italia 
uscir dal carcere senza arrossire dinanzi agli uomini del suo 
Dio consolatore. » | 

Vivi, o Silvio, e fa’ cql tuo spirito moderatore che la pa- 
tria nostra, a cui consacrasti il genio e il cuore, l’azione e la 
penna, la libertà e la vita abbia pacificamente a compiere 
anche nel campo economico e morale l’opera del suo risorgi- 
mento ; abbia presto a salutare l’aurora di giorni più sereni; 
abbia a veder rifulgere di nuova e più vivida luce sulla sa- 
bauda croce la stella de’ suoi destini. 


G. B.eCIPANI. 
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Sommario. — Il Diario e le Lettere del governator Morris, testimonio oculare 
della rivoluzione francese dell'89. — Aneddoti di lul. — Gli Stati Gc- 
nerali a Versaglia. — Louis le Bienaimé. — Giudizio dell'ambasciatore 
Morris sulla rivoluzione. — Luigi XVI sul palco della ghigliottina. — 
Lettere a Giorgio Washington. — La Francia e Lady Macbeth. — Una 
nuova biografia di Heine, poeta nazionale per eccellenza. — Aneddoti e 
bons mots di Heine. — Sua condanna dell’ateismo e del comunismo e 
suo giudizio sul popolo. — Riabilitazione della regina Carolina di Na- 
poli. — Emma Liona e Nelson. 


Mentre la Francia sta celebrando da sola il centenario della 
sua rivoluzione dell'89, di cui gli eroi sanguinarii, idoleggiati dai 
demagoghi, furono smascherati e sfatati dall'inglese Carlyle ed ul- 
timamente da due principali fra i viventi scrittori francesi - il Taine, 
segnatamente, e il Rènan — vien proprio in taglio riandare, spi- 
golando, le memorie che ha lasciato di quella rivoluzione un te- 
stimonio oculare in un'opera testè pubblicata a Londra col titolo: 
The Diary and Letters of Gouvernour Morris. (Il Diario e le Lettere 
del governatore Morris). E, innanzi tratto, chi era codesto Morris ? 

Nientemeno che uno dei principali e più abili fondatori della 
grande repubblica degli Stati Uniti, di cui la francese odierna non 
è che una brutta copia. Aveva un debole per la poesia, ma scri- 
veva bene e parlava meglio. Collaborò alla costituzione americana 
e, giunto in là con gli anni, fu eletto membro del Congresso della 
città di Nuova York. Era intimissimo di Washington, il quale, in- 
viandolo con mandato segreto in Inghilterra, gli commise di com- 
prargli: « un orologio d’oro, non di que’piccoli, delicati e di mero 
sfoggio, ma un orologio massiccio, piatto, ben lavorato e con sem- 
plice gingillo » (Anche dalle minuzie si conosce la sodezza di ca- 
rattere dell’uomo). 

I Il Morris succedè al J. Herson quale ambasciatore degli Stati 
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Uniti, nel 1792, in Parigi, donde fu richiamato nel 1794. Ma, pri- 
ma delle Memorie, gli aneddoti. 

Nel maggio del 1780 ei fu sbalzato di carrozza in Filadelfia e 
ne uscì così malconcio che fu mestieri amputargli la gamba si- 
nistra. Un amico, che andò a trovarlo dopo l'operazione, fra le al- 
tre belle cose per consolarlo gli ebbe a dire che, con una gamba 
sola, egli sarebbe stato assai meno esposto alle tentazioni. Il buon 
| Morris si succiò in santa pace quella magra consolazione e ri- 
spose: « Mio caro amico, voi mi avete messo innanzi con tanta 
evidenza i vantaggi di essere senza una gamba che quasi quasi 
mi farei amputare anche l’altra ! » E ad un altro consolatore rispose: 
« Signore,la perdita è assai minore diquel che crediate, io sarò senza 
dubbio un uomo più solido con una gamba sola che con due! ». 

Ma il vero sì è che il Morris ebbe poi a esperimentare che 
la perdita di una gamba può essere effettivamente, in certi casi, 
di grande giovamento! 

Quandola plebaglia parigina, briaca di sangue, andava in cerca 
di vittime, e quando una persona ben vestita e in carrozza correva 
risico di essere denunziata quale un aristocratico e debitamente 
lanternata a un bisogno, il Morris, incalzato un bel dì dalla ca- 
naglia urlante, messe fuori dallo sportello della carrozza la sua 
gamba di legno, e agli sbracati che gli stavano alle costole vo- 
ciando : Les aristocrates à la lanterne! rispose: « Io un aristo- 
cratico !... Io che ho perdato una gamba per la libertà dell’ Ame- 
rica! » E la gamba di legno, coadiuvata dalla prontezza di spirito, 
gli salvò la pelle, come l’aveva salvata all’ arguto abbate Maury 
quel motto spiritoso : Et /orsque vous m'aurez lanterné y verres 
vous plus clair ? 

Dall'uomo passiamo ora al suo Diario e alle sue Lettere inte- 
ressantissime, pubblicate da Anna Cary Morris, sua discendente. 
Nella sua qualità d'ambasciatore, il Morris assistè alla prima adu- 
nanza degli Stati Generali, il 5 maggio 1789, in Versaglia, adu- 
nanza commemorata e festeggiata in quest'anno nell’istessa città 
e con la partecipazione del presidente Carnot, come i lettori ben 
sanno. Narra il Morris fra le altre cose che il Necker e il duca d'Or- 
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leans furono vivamente applauditi al loro arrivo e Mirabeau invece 
fischiato, ma sommessamente. « Entra da ultimo il Re e siede con 
la Regina a sinistra, ma un po'più al basso! Fa un breve discorso, 
conveniente, ben parlato o piuttosto letto. Il tono della voce e il 
porgere hanno la fierté che puossi aspettare e desiderare dal san- 
gue dei Borboni. Egli è interrotto nella sua lettura da acclamazioni 
così calde ed affettuose che le lagrime mi salgono agli occhi a mio 
dispetto. La regina piange, o par che pianga, ma nessun le fa 
plauso. Se fossi un francese, io avrei certamente alzato la mia 
voce in onor suo, ma io non ho diritto di esprimere i miei senti- 
menti e indarno sollecito quei che mi stanno vicino a ciò fare.Fi- 
nito il discorso del Guardasigilli e il rapporto del Necker, il Re si 
alza per partire fra un lungo e commovente Vive /e Rot. Anche la 
Regina s'alza e, con mia grande soddisfazione, odo per la prima 
volta uscir da parecchie bocche il grido di Vive la Reine, reite- 
rato al suo inchino profondo e grazioso ». 

Il Morris non s'illudeva intorno alla Rivoluzione e, in una 
lettera del luglio 1789, così scriveva al Signor Carmichael. 

« Il nostro esempio americano ha fatto del bene ai Francesi, 
ma, come tutte le novità, la libertà se ne va con la loro discrezione, 
se pur ne hanno. Vogliono una Costituzione americana, ad ecce- 
zione di un re in luogo di un presidente, senza riflettere che essi 
non hanno cittadini americani per sostenere questa Costituzione. » 

Parole d’oro che calzano sempre! 

Ma degno soprattutto d'attenzione è quel che il Morris scri- 
veva, il 3 dicembre 1792,a Tommaso Pinckney: 

« Ho veduto l'adorazione di molti idoli, ma poca del vero Dio; 
ho veduto molti di questi idoli infranti ed alcuni calpesti nel breve 
corso di un anno; ho veduto l’ultima costituzione ammirata quale un 
monumento stupendo dell’umana sapienza e messa in ridicolo quale 
un egregio portato della follia e del vizio. Desidero ardentemente 
la felicità di questo popolo incostante. Io lo amo e gli sono ricono- 
scente per gli sforzi fatti in favore della nostra causa e considero il 
consolidamento di una buona costituzione come mezzo principale, 
sotto la Divina Pruvvidenza, di estendere le benedizioni della li- 
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bertà ai molti milioni de'miei simili che gemono nella servitù sul 
Continente europeo. Ma io non mi abbandono gran fatto alle illu- 
sioni della speranza, perchè non veggo ancora quella riforma mo- 
rale senza la quale la libertà non è che un nome! » 

Veniamo ora al tragico :1’11 ottobre del 1789 il Morris registra 
nel suo Diario un fatto rimasto sinora ignoto. 

« Stamani il dentista del Re gli cascò morto ai piedi. Il po- 
vero Luigi XVI, tutto rimescolato, esclamò ch'egli era destinato a 
provare ogni sorta disgrazie. Ebbe però la prontezza di spirito di 
inviare il suo medico Vicq d’Azyr ad annunziare coi debiti riguardi 
l'accaduto alla Regina indisposta. » 

In una lettera a Washington del gennaio 1790 Morris scrive: 

a H Re è in realtà prigioniero a Parigi ed ubbidisce intiera- 
mente all'Assemblea Nazionale. Quest'Assemblea si può dividere in 
tre parti. Una, detta degli aristocratici, si compone dell’alto clero, 
dei' magistrati e della nobiltà ; la seconda non ha nome ma com- 
prende ogni sorta gente desiderosa di un governo libero ; la terza, 
la più numerosa, è la fazione degli exragés, composta in gran parte 
di tutti coloro, e sono tanti, che in tutte le rivoluzioni non cercano 
che il loro proprio tornaconto. Codesto partito, in stretta alleanza 
con la plebaglia, deriva da questa circostanza una grandissima au- 
torità ed ha gia mandato ogni cosa a soqquadro... (Come tutte le ri- 
voluzioni rassomigliano a questa prima!) 

« Se il principe regnante non fosse un tentennone di carattere 
debolissimo non può cader dubbio che, sorvegliando gli eventi e 
facendone un uso tollerabile, ei potrebbe ricuperare la sua autorità ; 
ma che si può egli aspettare da un uomo che, nella poco lieta situa- 
zione in cui trovasi, mangia, beve, dorme e lascia andar l’acqua per 
la rovinosa sua china ? Poveretto! ei non si avvede di esser sul- 
l'orlo dell’abisso. Egli è amato (Louis /e Bienaime!), ma non è 
questo l’amore che deve ispirare un monarca... un amore che, in 
fondo in fondo non è altro che compassione !... » 

In un’altra lettera al Jefferson del 10 luglio 1792 è detto: 

« Sabato, 7, fu rappresentata nell'Assemblea Nazionale una 
farsa in cui gli attori principali fecero bene la loro parte; il Re fu 
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- corbellato al solito e il dramma si avvicina rapidamente alla ca- 
tastrofe ». Riscrivendo al Jefferson in data del 25 gennaio 1792 
il Morris descrive l’ultima scena fatale a cui doveva essere stato 
presente sebben non lo dica. 

« Il Re di Francia fu giustiziato, pubblicamente. Egli morì in 
un modo dicevole alla sua dignità. Salito sul patibolo espresse di 
‘bel nuovo il suo perdono a eoloro che lo perseguitavano ed una 
preghiera che il suo popolo possa ritrar benefizio dalla sua morte. 
Egli tentò parlar dal patibolo, ma il comandante Santerre ordinò 
ai tamburi di battere. Il Re fece due altri tentativi per parlare ma 
inutilmente. Gli esecutori lo afferrarono e lo gettarono sul ceppo 
della ghigliottina con tanta furia che la mannaia piombò prima che 
il collo fosse a posto, sì ch'ei fu macellato orribilmente. È inutile 
ch'io vi faccia qui una narrazione commovente dei particolari ; io 
passo a quel che più importa, non mi rimanendo che pochi minuti 
per scrivere. Fu presa la massima cura per impedire l’accorrer della 
gente, e ciò prova che la maggioranza del popolo era contraria a 
questo grande misfatto. Sì, la gran massa del popolo pianse sul de- 
stino dell’infelice suo principe. Ho veduto dolori simili a quelli che 
scoppiano alla morte immatura di una persona amata. Ogni cosa ha 
un aspetto solenne che atterrisce ». 

E finalmente, il 18 ottobre 1793, il Morris scrive a Giorgio 
Washington: « La Regina fu giustiziata ier l'altro. Insultata du- 
rante il processo e svillaneggiata ne' suoi ultimi momenti, ella si 
comportò con regal dignità sino alla morte! » 

Vi ricordate quella scena mirabile nel Macbeth di Shakspea- 
re, quando Lady Macbeth, dopo l'assassinio del re Banco, va pas- 
seggiando notte tempo come sonnambula nel castello di Dunsina- 
ne in Iscozia ? Ella si arresta di quando in quando fregandosi ed 
odorandosi la mano, ed esclama: There ’s the smell of the blood 
‘still: all the perfumes of Arabia will not sweelen this Little hand ! 
Oh! oh! (C'è sempre qui l’odor del sangue: tutti i profumi del- 
J’Arabia non purificherebbero questa piccola mano! Oh! oh!) 

La Francia è simile a Lady Macbeth!........ 

Heine for ecer ! E sempre Heine e non in Italia, soltanto 
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ove fu tradotto e ritradotto da tanti, inclusive dal mio compianto 
amico, il deputato Giuseppe del Re, che ne andava pazzo, ma in 
Francia, in America, in Inghilterra soprattutto, ove abbondano, 
non solamente le traduzioni delle poesie e delle prose, ma le bio- 
grafie ben anco del moderno Aristofane. 

Ed una nuova di zecca ne ha testè pubblicato, per la serie 
dei Great Writers, o grandi scrittori, il signor Guglielmo Sharp, 
con la sua Life of Heinrich Heine (vita di Heine). I fatti princi- 
pali della vita di Ileine sono narrati dal biografo inglese con chia- 
rezza e vigore, e la critica degli scritti di lui, se non del tutto 
adeguata, è però fresca generalmente, in tanta copia di critiche, 
ed interessante. Ei mal si appone per altro la dove dice che l’Iei- 
ne fu essenzialmente uno degli uomini di nessuna nazionalità. Israe- 
lita dapprima, protestante in seguito, ma non cattolico da ultimo, 
come fu affermato, per compiacere alla moglie che lo assistè 2mo- 
rosamente nei lunghi anni del suo finale martirio, Heine fu sèm- 
pre, in fondo in fondo, un Germano, e non cessò di esser tale, 
quando s'infranciosò per vaghezza di libertà che non trovava in 
patria. Che l’Allemagna fosse sempre in cima a'suoi pensieri è at- 
testato, non solo dall’A/ta Trol/, ma da tutti i suoi scritti nei quali 
tartassa come Dio vel dica governi, filosofi, poeti, soprattutto 
‘ quel povero conte Platen, la sua dele noire. 

Gli è appunto perchè era essenzialmente un Germano che fu 
possibile all’Heine divenire uno dei primi, se non il primo, poeta 
lirico della Germania, la quale non ne anderebbe, e a buon diritto, 
così superba e tanto sempre non l'amerebbe e non l’onorerebbe 
se non fosse stato un Germano. 

a Heine fece scuola » osserva a questo proposito ed acuta- 
mente, al suo solito, il Camerini « e la giovine Allemagna fu sua. 
Neppure quando seppe ch’egli era stato provvisionato da Luigi 
Filippo ella si potè spiccare in tutto da lui. Ella raccolse con 
amore tutte le voci ch'egli proferiva dal letto del dolore, ove una 
incurabile tabe lo inchiodò nei lenti ultimi anni della sua vita; 
ella lo piange ora e lo pone alia sinistra di Goethe, alla cui destra 
sta Schiller. Questo fantastico, questo pazzo, questo svergognato 
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di -Heine ha scritto poesie di sì dolce suono, di sì soave affetto 
che altra voce non vuole a sfogare il suo cuore il popolo Ale- 
manno ; quelle poesie sono immortali come il popolo che le ama, 
come la lingua di cui raccolsero ed espressero tatto il fiore ». (E. 
Camerini, Profili Letterari, Firenze 1878). 

Lo scrittore inglese non illeggiadrisce la biografia dell’Heine 
con alcuno di quei suoi motti famosi, originali e frizzanti sempre, 
e talfiata sanguinosi, come, per atto d'esempio, i seguenti: « L’In- 
glese ama la libertà come sua moglie legittima, il Francese come 
sua ganza , il Tedesco come la sua vecchia nonna ». L'Accade- 
mia francese gli rassomiglia l'ospedale in cui la beneficenza degli 
Hindù ricovera le scimmie decrepite e la camera dei Pari è per 
luì una necropoli di mummie spergiure. 

Egli esulta per l'abbondanza dei pazzi che sono al mundo, 
pensando ch’ei ne può far uso ne’suoi scritti e cavarne danaro 
sonante. « Il raccolto dei pazzi fu copioso oltre l'usato in que- 
st'anno, e da buon massaio io non ne consumo che pochi alla 
volta, riponendo il resto per l'avvenire. Voi siete tutti miei, cari 
pazzi, tutti ugualmente cari al mio cuore ». 

« Io ero giovine e caldo » dic’egli altrove, sbertando il fa- 
moso Hegel, il filosofo dell'Zch din Ich « e la mia vanagloria rima - 
se soddisfatta quando appresi da Hegel che il vero Dio nonè il 
Dio che regna nei cieli. come credeva mia nonna, ma ch'io stesso 
sono Dio in terra. E la diedi per mezzo a tutti i piaceri ». 

Poeta nato e bello come un Antinoo, l'Heine amò le donne 
perdutamente e non si peritò mai di esprimere codesto amore con 
una libertà corrispondente intieramente al suo carattere ». Finchè 
ci saran donne al mondo « diceva » il mio cuore non cesserà di 
amare. Se si raffredda per una, arde immediatamente per un’ altra, 
e in quella guisa che il re non muor mai in Francia ove suolsi gri- 
dare: Le roi est mori, vive le roi, così il mio cuore grida sempre: 
La reine est morte, vive la reine. 

Vero è però che, non ostante questo suo amore senza soluzio 
ne di continuità, ei non Je risparmia alle volte: «+ Oh!le donne!» 
esclama, « noi dobbiam loro perdonar molto, perchè amano molto 
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e... molti! Propriamente portando, il loro odio non è che amore 
alla rovescia. Quando scrivono hanno sempre un occhio alla pen- 
na e l’altro all'uomo ; e ciò è vero di tutte le scrittrici trattone 
la contessa romanziera Hahn-Hahn, la quale son ha che un'occhio! » 

Ma, per ben conoscere l'Heine, più che le sue poesie mira- 
bili e gli altri suoi scritti, bisogna leggere le sue Gestandnisse, 0 
Confessioni. In questa sua operetta semi-seria incompiuta occorrono 
passi di una verità e di un’attualità sorprendente, come, a cagion 
d'esempio, 1 seguenti : 

« Noi abbiamo ora frati fanatici dell’ateismo, grandi inquisi- 
tori della miscredenza che manderebbero al rogo il signor di Vol= 
taire perchè non era altro che un Deista indurato e impenitente. 
Sino a tanto che simili dottrine erano il patrimonio segreto di un 
aristocrazia di begli spiriti che bestemmiavano nei loro filosofici 
pelits-soupers, ei servitori non ne capivano un’acca, appartenni 
anch'io a questi esprits-forts buontemponi. Ma quando ebbi ad ac- 


corgermi che la plebe incominciava a discutere le medesime dot- 


trine al desco delle taverne, ove, in luogo delle candele di cera, ar- 
devano quelle di sego ; quando sentii negar l’esistenza di Dio dai 
sartorelli e dai ciabattini avvinazzati; quando l’ateismo incominciò 


a puzzar d’aglio, di cacio infortito, di acquavite e di tabacco, allo-. 
ra mi cadde improvvisamente la benda dagli occhi, e quel ch'io non 


aveva potuto comprendere coll’intelletto, compresi coll’odorato e 
con la nausea, e il mio ateismo, la Dio mercè, se ne andò in fumo. 
« A dire il vero, non fu la nausea soltanto che mi fece riere- 
dere; c'entrava anche una certa apprensione mondana ch'io non 
riuscivo a vincere ; io scoprii, vale a dire, che l’ateismo aveva stret- 
to una lega, più o menu segreta, col comunismo più orribilmente 
nudo e senza alcuna foglia di fico. Il mio ribrezzo verso quest’ulti- 
mo nulla invero avea di comune con la paura del milionario che 


trema pei suoi capitali accumulati ; quel che mi faceva tremare era: 


la paura di vedere a rotoli il nostro incivilimento, che ci è costato 
tanti secoli di sudori, per la vittoria del comunismo. 

« Io voglio bene al popolo e, tanto in patria come nell’esilio, 
mi sono sempre adoperato per la sua emancipazione; ma alla natu- 
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ra sensibile e delicata del poeta ripugna ogni stretto contatto perso- 
nate col popolo, e maggiormente ripugnano le sue carezze, da cui 
Dio ci guardi! Un gran democratico disse un giorno che, se un Re 
gli stringesse la mano, ei la porrebbe immediatamente sul fuoco per 
purificarla. Nella medesima guisa io potrei dire che se il popolo so- 
vrano mi onorasse con una sua stretta di mano, me la laverei im- 
mediatamente. 

« Ob! il popolo, questo povero re in cenci, ha trovato adula- 
tori, i quali, più spudorati dei cortigiani di Bisanzio e di Versaglia, 
gli dimenano del continuo l’incensiere sotto il naso. Questi lacchè 
di corte del popolo ne levano del continuo a cielo la virtù ed i pregi 
e strillano entusiasmati : « O com'è bello il popolo! Com'è buono 
il popolo! Com'è intelligente il popolo! » No, voi mentite. Il po- 
polo non è bello, al contrario, è assai brutto. Ma questa bruttezza 
proviene dal sudiciume, e sparirà con essa tostochè apriremo bagni 
pubblici in cui Sua Maestà il popolo si possa bagnare gratuitamen- 
te. Un po'di sapone in giunta non guasterebbe, ed allora vedremo 
un popolo netto, pulito, e che si è lavato. 

a Il popolo, di cui si vanta tanto la bontà non è buono niente 
affatto; esso non è alle volte non meno cattivo di alcuni altri poten- 
tati. Ma la sua cattiveria vien dalla fame, e noi dobbiamo por cura 
che il popolo sovrano abbia sempre qualche cosa da mettere sotto 
il dente; pasciuto che sia, la faccenda andra diversamente. 

a Parimente, sua maestà il popolo non è guari intelligente ; esso 
è forse più stupido degli altri e quasi così bestialmente stupido 
come 1 suoi favoriti. Ei non accorda il suo amore e la sua fiducia 
se non a coloro che parlano od urlano il gergo delle sue passioni, 
mentre odia ogni galantuomo che gli parla il linguaggio della ra- 
gione per illuminarlo e nobilitarlo. Così avviene a Parigi e così av- 
venne a Gerusalemme. Lasciate al popolo la scelta fra il giusto e il 
furfante più matricolato, e siate sicuri ch’ esso griderà sempre: 
« Vogliamo Barabba ! Viva Barabba! » 

a Il fondamento di questa perversità è l'ignoranza, e noi dob- 
biam cercare di sradicarla, istituendo scuole popolari gratuite; e 
quando il popolo avrà acquistato in codeste scuole, in un con la 
tecnica, l'istruzione religiosa e morale, allora sì noi potremo dire 
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che il popolo è bello, che il popolo é buono, e che il popolo infine 
è intel'igente ». Confesso la verità. alle migliori delle tante stupen- 
de poesie di Enrico Heine io antepongo questo passo così assenna- 
to, e così calzante a’di nostri, delle sue Gestandnisse. 

Ferdinando Gregorovius, l'illustre storico di Roma, tolse a pur- 
gare o a riabilitare, come suol dirsi, la memoria di Lucrezia Borgia, 
ed ecco ora un Inglese accintosi a scolpare, se non una Borgia mo- 
derna, una donna di tristissima fama nella tradizione e nell'’istoria, 
vo’dire Maria Carolina d'Austria, moglie di FerdinandoI di Napoli, 
soprannominato Nasone. 

L'autore, Jobn Cordy Ieaffreson, pubblicò già, or fa circa 
due anni, un’opera affine, e, per confutare principalmente le accu- 
se infondate e maligne del francese Gagnière, nel suo libro : La 
Reine Marie Caroline de Naples, e del Palumbo, mandò al palio 
quest'altro: The Queen of Nap'es and Lord Nelson. (La regina di 
Napoli e Lord Nelson) basata sui manoscritti e le lettere che conser- 
vansi nel Museo Britannico. ; 

Com'è noto, Maria Carolina fu dipinta generalmente quale un 
mostro incoronato. Essa fu accusata d’ogni vizio di cui è capace 
una donna e della maggior parte dei delitti che sono la privativa 
dell’uomo - di accoppiare, vale a dire, in sé tutte le belle doti di Mes- 
salina e di Nerone. L’autore inglese afferma invece e, coi docu- 
menti alla mano, dimostra che, ben lungi da essere un mostro di 
scelleratezza e di vizii, Maria Carolina fu donna buona, accorta, 
bene intenzionata, moglie affettuosa, madre devota, e, soprattut- 
to, regina abile cd energica. Il sugo di quest'opera, che da la men- 
tita a tante altre, italiane principalmente, è il seguente : 

Sin dal suo primo giungere in Napoli, Maria Carolina fermò 
l'animo di recarsi il mestolo in mano. Ciò è confermato dal Colletta 
la dove dice fnel libro II della sua bella Storia di Napoli riveduta 
dal Giordani): « La regina, sgravatasi di un principe, pretese l’in- 
gresso e il voto ne'consigli dello Stato, come stabilivano i capitoli 
delle sue nozze. Il re non faceva contrasto al desiderio, ma il mini- 
stro Tanucci, che temeva l'ingegno, l’alterigia e il casato di lei, le si 
opponeva con } segreti maneggi, e quindi arditamente alla scoperta, 
ella, rimasta vincitrice, discacciò il Tanucci ». 
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Rimasta donna e madonna e regina tanto di fatto quanto di 
nome, ella governò, sotto il nome del marito Ferdinando, per oltre 
vent'anni, proteggendo ed innalzando gli uomini d’ingegno e favo - 
reggiando le aspirazioni alla libertà e alle riforme, che manifesta- 
vansi nella più parte delle monarchie europee, sì che il suo gover- 
no divenne prospero insieme e popolare. 

Se non che nella classe superiore, fra i nobili, e, segnatamente, 
fra gli avvocati, molti rimasero offesi e danneggiati dalle riforme e 
dall’abolizione dei privilegii che gli ingrassavano, e, riconoscendo la 
mano della regina nell’estirpazione degli abusi a loro così proficui, 
arsero di rancore contro di lei, e covarono uno spirito di malcon- 
tento non meno amaro per essere necessariamente celato. 

Nel tutt'insieme però la popolarità di Ferdinando era condivisa 
da Carolina, e itnanzi al 1790 non si levò una voce contro di lei. 
Le intemperanze del giacobinismo, che tennero dietro alla prima ri- 
voluzione francese, di cui festeggiasi il centenario, e che spaventa- 
rono l'Europa, posero fine a tutto ciò, ed addussero un cambiamento 
di scena. La regina si sgomentò; ella comprese di essersi allevata, 
con la sua politica liberale, la serpe in seno, e l’annunzio della 
barbara morte di suo cognato, Luigi XVI, e della sua infelice so- 
rella, Maria Antonietta, la spinse a prendere provvedimenti repres- 
siviereazionarii. Quindi la furia selvaggia onde fu assalita, furia im- 
potente per il momento ad offenderla, ma forte abbastanza ner in- 
sultarla. Maria Carolina, cheaveva appreso di buon’ora ad ammirare 
la costituzione inglese, ed ambiva l'appoggio morale del governo 
inglese, ne invocò allora l'appoggio materiale, e fu in quel punto 
che giunse a Napoli la famosa Emma Liona, la quale divenuta mo- 
glie dell'’ambasciatore inglese, Lord Hamilton, servì d’intermediaria 
fra lui e la regina. 

Come ho detto più sopra. l’autore inglese ha già trattato am- 
piamente, nella sua opera precedente: Lady Hamilton and Lord 
Nelson, di questa donna di bellezza maravigliosa e rotta al vizio, 
ma non assetata di sangue come fu detto; e in questa sua nuova 
opera, a scagionar la regina dall'accusa di relazioni licenziose con 
Lady Hamilton, mossale dal suddetto Gagniére, egli produce por- 
zione del loro carteggio, qual si conserva nel Museo Britannico,. 


156 RASSEGNA MENSILE 


carteggio che, trattone i peccati contro la sintassi e l’ortogratia 
sì potrebbe mettere in mano ad una educanda tanto è puro ed 
innocente. Eccetto alcune lettere familiari, il carteggio è in fondo 
di natura politica, e coll’ambasciatore Lord Hamilton; Lady Ha- 
milton era semplicemente l’intermediaria che riceveva le lettere, 
scritte in forma amichevole, e ie trasmetteva al marito. 

Ma l’accusa principaie mossa a Carolina è quella di crudeltà 
e di aver messo le mani nel sangue dopo la ritirata dei Francesi 
da Napoli, dopo l'annullamento della così dette capitolazioni de' 
castelli per Nelson, accusato anch'esso di averli annullati per 
deferenza ai desiderii espressi di Carolina. Il Jeaffreson non 
entra in codesta accusa contro il Nelson, come quella ch'è già 
stata pienamente confutata da Sir Harris Nicolas, e dal Paget; 
e nessuno capace intellettualmente di apprezzare l’evidenza storica, 
può creder ora che il Nelson fosse guidato dall'influenza altrui 0 
da qual'altro movente più fosse, eccettuato il sentimento suo proprio 
e la propria coscienza del diritto. Ma, per tornare alla regina Caro- 
lina, l'autore inglese, a purgarla dalla taccia di crudele e sangui- 
naria, consacra uno de’ suoi capitoli più importanti ed interes- 
santi, ed incomincia col pubblicare una lettera del 11 giugno 1799 
scritta dalla regina a Nelson mentre lasciava Palermo per Napoli. 

Codesta: lettera, nella sua scorretta ortografia originale, è la 
seguente: 

a le vous reccomande l'Ingrat Naples ou I’ ai ete si meconue 
< et que margre tout l’ aime encore. l’espere que la force imposante 
« de merr come d’ etre entoure de’ tous cotes les fera rentrer dans 
« leurs devoirs sans que la force les y oblige Car fe desire que 
« cella ne coute point de sang, celui de mes Enemis meme m’etant 
U precicux ». 

Questo, osserva giustamente l'autore Inglese : « non è il lin- 
guaggio di una donna crudele, avida di vendicarsi de’ suoi nemici 
caduti ». Ma era questa una finta ? Sapendo che il Nelson avrebbe 
ricusato di divenire lo strumento della sua sanguinaria vendetta 
era ciò un mero pretesto per conservare la sua stima, mentre ella 
personalmente, o per mezzo di un marito obbediente, puniva a mor- 
te patrioti denuoziati quali traditori? 
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Il Gagnière si sottrae alla difficoltà ignorando semplicemente 
codesta lettera come tante altre ne ignora che smentiscono le sue 
accuse. Il Jeaffreson, dall'altra banda, adduce codeste lettere, di- 
mostrando con esse in primo luogo : Che la giustizia era ammini- 
strata e le esecuzioni ordinate da Ferdinando solo, trovandosi in 
quel tempo la regina a Palermo; in secondo luogo : Che la regina 
aveva perduto ogni influenza sul marito, il quale, geloso della sua 
inusata libertà, era assolutamente risoluto a. non più tollerare la sua 
intromissione nelle faccende politiche ; e in terzo luogo, finalmente, 
che non potendo perciò più intervenire, la regina intercesse per 
molti per mezzo di Lady Hamilton al cui bel volto ed alla cui pic - 
cante conversazione il re accordò quel che ei non era disposto a 
eoncedere alle preghiere della moglie. Chi dunque incrudelì a Napoli 
fu Ferdinando Nasone e non Maria Carolina, e neppure Lady Hamil- 
ton, come fu affermato e come ancora generalmente si crede. 

Fra le accuse di altro genere da cui la regina Carolina è difesa 
vittoriosamente dall'autore inglese vi ha quella di essere stata la 
madre di una bambina di cui il Nelson fu il padre : accusa mossa a 
più riprese e più o men direttamente da Lady Hamilton. ll signor 
Sealfreson dimostra con tutta evidenza esser questa una pretta e 
calunniosa falsità, tanto più riprovevole in quanto che la stessa 
Lady Hamiltcn era la madre della bambina. 

E l’autore inglese adduce, incidentalmente e per giunta alla 
derrata, un fatto ignoto, credo, sinora, vale a dire che Orazia non 
fu l’unica figlia che Orazio Nelson ebbe da Lady Hamilton, e che 
un’altra figlia, di nome Emma, venne al mondo verso la fine del 
1803 o il principio del 1804, ma morì dopo pochi mesi nel marzo 
del 1804. Questa giustificazione di Maria Carolina di Napoli, che fu 
sempre rappresentata quale una tigre incoronata, farà inarcar le 
ciglia a più di un lettore; ma i documenti giustificativi su cui è 
fondata son là visibili nel Museo Britannico. Lo spirito di parte è 
così cieco ed acceca si fattamente che siam venuti al punto di non 
aver più per vera ed attendibile alcuna istoria se non è suffraga- 
ta da documenti. 


GUSTAVO STRAFFORELLO. 
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Nos vera rerum vocabula amisimus 


TACITO. 


Per la legge di quelli che G. B. Vico chiamò ricorsi storici, 
dalle scuole e dalle Accademie scendono a quando a quando in 
piazza miserandi deliri filosofici i quali, ridotti in moneta spic- 
ciola per uso e consumo delle plebi ignoranti e de’ volghi semi- 
dotti inducono nella società uno stato di anarchia intellettuale . 
onde si rinnova il regno della confusione che è figlia naturale e 
legittima della menzogna. 

La glorificazione recente di Giordano Bruno in Roma con- 
sacra l'avvento della ricorrente anarchia del pensiero e com- 
pleta la rovina del senso morale nelle moltitudini. 

Tutto è buono in sè, affermò Giordano Bruno, e per conse- 
guenza logica avrebbero a esser buone le laidezze del suo Can- 
detaio, le bestemmie sue contro Cristo, buona la sua infelice apo- 
stasia, e buono il rogo che secondo le leggi del tempo condusse 
il Nolano a miserevole fine. 

Il finito e l'infinito, il reale e l'ideale, la necessità e la li- 
bertà, affermò Giordano Bruno, si confondono in un solo tutto 
che è Dio: îl male non è che un’apparenza. Così due secoli prima 
di Hegel, il Bruno dava fondamento alla scuola tedesca per la 
quale tutte le contradizioni si accordano insieme. 

Così il bene e il male, la giustizia e l'ingiustizia, l'innocenza 
e la colpa, la virtù e il vizio, la libertà e la tirannide, la fede e 
l incredulità, la carità e l'egoismo, l'onore e l’ infamia: tutto si 
confonde in una medesima cosa. Ne'tempi in cui la mente uma- 
na arriva a farneticare in questa maniera si può bene affermare 
con Tacito che il significato vero delle parole è affatto perduto. 

E che oggi quel farneticare di filosofi abbia invaso le menti 
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dei non filosofanti, chiunque il voglia può vederlo da sè. Di 
fronte a molti che farneticano per libidine di sovvertire ogni 
fondamento di civile società e lavorano febbrilmente per accu- 
mulare rovine, stanno moltitudini di fanciulloni che farneticano 
di paura e non fanno nulla; e d'ogni parte senti risate di pazzi 
che farneticano per la gioia di vedere il foco appiccato a casa 
loro. Tempi degnissimi di assistere alla glorificazione di Gior- 
dano Bruno nel quale trovano la loro più splendida sintesi. 

Nel suo trattato De Immenso il Bruno affermò che ani- 
male santo, sacro, venerabile è il mondo e che il mondo è Dio. 
Le cose del mondo avrebbero dunque a essere cose divine. Divi- 
ne pertanto l’ intolleranza e la superbia del Bruno, quanto la 
carità cristiana e la morigeratezza de’costumi che egli non co- 
nobbe, divina la cocciutaggine che il trasse a miserando fine, 
quanto la sua arrendevolezza nel ritrattarsi prima pubblica- 
mente a Ginevra. Pubblica ritrattazione che egli non volle ripe- 
tere in Roma, non certamente per fermezza di carattere recu- 
perata da lui che a privata ritrattazione si sarebbe benissimo 
anzi divinamente acconciato. La qual cosa basta a dimostrare 
quanto fuor di proposito altri si argomenti di gabellare il Bruno 
per martire. 

Non sono i tormenti che fanno il martire, sì la causa. E 
qual fede poteva avere il Bruno nella sua causa, quando si mo- 
strava pronto a sconfessarla in privato ? L' uomo convinto della 
bontà de’ propri principî non li rinnega nè in privato nè in pub- 
blico ; chi si sente pronto a riconoscere i propri errori in came- 
ra charitatis ma non in pubblico, e piuttosto che il pubblico giu 
dizio affronta il fato estremo, potrà dirsi un uomo debole, un 
pazzo orgoglioso, non mai un martire. 

Fra le tante sciocchezze e scapestrerie d’ogni genere che si 
sono dette, gridate e scritte in questi giorni una sola nota giusta 
si è fatta sentire, ed è quella che ha proclamato Giordano Bruno 
il primo santo de'tempi nuovi. 

E bisogna convenire che il nostro tempo passerà alla storia 
meritamente famoso per audacie settarie, per apostasie scanda- 
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lose, per deplorevole pusillanimità della gente per bene, per fre- 
nesia irreligiosa di plebi che, dotte ed indotte, col senso morale 
hanno perduto anche il senso comune, per cieca debolezza e col- 
pevole connivenza di governanti. | 

A un tempo sì fatto si conviene davvero il nuovo santo che 
colla sua apostasia, col suo orgoglio, colla sua audacia, colle sue 
basse passioni, co' suoi rispetti umani rispecchia mirabilmente 
tutte le nostre presenti miserie morali. 

Per l'apoteosi di Giordano Bruno sono accorse a Roma da 
ogni parte rappresentanze massoniche. Colà a bandiere spiegate 
hano sfilato colla simbolica acacia sul petto davanti al loro Gran 
Maestro, prima di recarsi in Campo di Fiori a decorare, come era 
ben giusto, la festa loro. 

Quella festa fu l'occasione preparata di lunga mano dalla 
massoneria per insultare la religione cattolica e per affermare 
in faccia al sole Urbi et Orbi la potenza massonica. 

Nell’animo degl’ ingenui che si lascian dare ad intendere 
che la Massoneria è una società di pura beneficenza la sfilata 
trionfale de’ labari massonici per le vie di Roma ydleve aver 
fatto una singolare impressione. Non così nell'animo de’ meglio 
veggenti i quali non ignorando essere la Massoneria una potente 
setta politica a base di fanatismo irreligioso e di feroce intol- 
leranza, ben si aspettavano che il deplorevole monumento mas- 
sonico dovesse riescire un succedaneo dell’albero della libertà 
d’ altri tempi, alla consacrazione del quale non sarebbe man- i 
cato il concerto di altisonanti bestemmie e sfoghi coreografici 
ben degni dello scrittore del Candelaio. 

Ma se ognuno può trovare assai naturale il concorso delle 
società odiatrici di Cristo all’apoteosi del Bruno ; se tutti possono 
spiegarsi come intorno al suo monumento andassero ad aggrup- 
parsi, vociferanti in coro le laudi dell'ex frate, tutti coloro che ai 
tempi nostri abbandonarono come lui il chiostro e l’altare, non si 
saprebbe in nessun modo legittimare il concorso a quella mise 
randa glorificazione di tanti cittadini, ai quali pur cale la reli- 
gione de’padri loro e la salute di quella libertà e di quella indi- 
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pendenza nazionale per la quale il paese ha combattuto e vinto. 
Se, ora che la festa è passata, codesti signori chiederanno alla lo- 
ro coscienza perchè hanno voluto accomunarsi cogli apostati e 
colla framassoneria, non potranno a meno di sentirne aspro 
rimprovero, perché il solo movente che li ha spinti a’ piedi di 
quel simulacro è stata la paura d' incorrere nell’ ira massonica, 
di compromettere chi la posizione politica e chi l’impiego e di 
passare per clericali. | 

Pronti ad accendere una candela a S. Michele hanno cre- 
duto bene per ora di accenderne una al diavolo. Non è di sif- 
fatti cittadini che ha bisogno la nostra Italia per far rispettata 
la libertà della propria coscienza o la dignità del proprio ca- 
rattere. L'una cosa el'altra nonsi salvano nè con giochi d’equili- 
brio, nè con speciosi argomenti politici, nè con sottigliezze bi- 
zantine. Non sarà certamente coll’addattarsi alle esigenze della 
Massoneria imperante che i cittadini amanti sul serio la loro 
religione e il loro paese arriveranno a disarmarne l’odio contro 
il cristianesimo, le furibonde intolleranze e gli armesgiamenti 
antipatriottici. 

I Massoni ridono per ora alle spalle di codesti pau- 
rosì opportunisti ripromettendosi di poter presto rider loro in 
faccia. Intanto in questa circostanza si è arrivati alla strana tro- 
vata che i Consigli provinciali e comunali hanno il diritto di 
rappresentare anche la coscienza de' loro amministrati. 

E in forza di questo novo diritto si sono vedute in Campo 
di Fiori rappresentate provincie, città e paesi. 

Eppure i sacerdoti che hanno cura d’ anime sono dichia- 
rati ineleggibili e come consiglieri comunali, e come consiglieri 
provinciali, e come Deputati al Parlamento. 

E forse per questo che si è sentito il bisogno di far rap- 
presentare la coscienza de’cittadini dagli eleggibili ? 

Intanto al presente stato di cose, non lieto davvero,ci ha 
condotto l’audacia de’pochi e il lasciar fare de’ moltissimi. 

I conservatori che formano la grande maggioranza del 
paese non si sa che cosa vogliano ancora conservare. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLVIII. ll 
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Essi hanno abbracciato il partito sistematico di non farsi 
rappresentare in Parlamento e col loro astenersi dalle urne 
hanno fatto il gioco de'’partiti avversi. 

Una parte de’conservatori si è svegliata è vero; ma di un 
brutto risveglio, se si pensa che va alle urne per dare il pro- 
prio voto agli ultra radicali. 

Costoro meritano che sia messa sulla loro clandestina ban- 
diera la fiera iscrizione: 


- Muoia Sanson con tutti i Filistei. 


Una tale condotta politica è politica da disperati e inde- 
gna di cristiani e di uomini serii, è la condotta di chi per sot- 
trarsi alle insidie della volpe si gittasse nelle fauci del lupo. 

E egli possibile che si continui ad aver vergogna di mostrare 
al sole d’ Italia la nostra bandiera noi che non abbiamo da rine- 
gare nessuna vera libertà, nessun sentimento di fratellanza fra 
cittadini, nessuna ragione di civile eguaglianza, poichè tutti pro- 
fessiamo la religione di Cristo che ci ha fatto liberi colla verità, 
che ci ha proclamati tutti, senza distinzione di classi, figlioli di 
un padre comune: fratelli quindi ed eguali ? E noi quella bandie- 
ra abbiamo tenuto e teniamo lontana dai campi dove si combat. 
tono le lotte feconde della civiltà e sprofondati nel gelo di mise- 
rabile inerzia ci teniamo paghi di gemere sommessamente sui 
mali della patria, e di condannare a mezza voce chi la tradisce. 

Ma vivaddio non si pensa che la patria sì può tradire 
tanto da chi la porta a rovina quanto da chi ve la lascia 
portare ? 

I conservatori che ancora si trovano sparsi nelle ammi- 
nistrazioni pubbliche, non sostenuti dalle forze conservatrici, 
volontariamente paralizzate, finiscono per venire a transazione 
coi settari i quali ormai spadroneggiano da pertutto a loro 
talento. 

Sta bene che ogni uomo onesto debba opporsi coraggio- 
samente al male anche a costo del proprio danno ; ma certe 
virtù, giova rammentarlo, rasentano l’eroismo e spesso si fan- 
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no come cosa sola con esso. E l’eroismo si può encomiare non 
imporre. 

I conservatori che amano col paese la propria religione 
sono condannati all’impotenza per dato e fatto dei loro stessi 
correligionari. | 

Non pochi di quei conservatori non sanno acconciarsi a 
confessarla questa impotenza, e preferiscono di apparire j;almeno 
buoni a qualche cosa e a tal uopo si affiatano coi dominatori 
ed alle loro proposte fanno buon viso e si fanno un dovere di 
mostrarsi più di loro solleciti nel proporre e nel fare provve- 
dimenti che sono sanguinose ferite alla loro coscienza e con- 
discendenze capaci di fare arrossire un galantuomo fino alla 
radice dei capegli. 

Messi su queste strade codesti infelici sono obbligati a con- 
ceder sempre e, se Dio guardi ne verrà l'occasione, finiranno 
per concedere la testa de’'loro correligionari pure di conser- 
servare la propria o almeno credendo di poterla salvare a quel 
prezzo. È in questo modo che la cosa pubblica va alla malora; è 
in questo modo che si è stabilito il regno della confusione che 
è il mezzo diametralmente opposto a quello che occorre per 
arrivare al trionfo di quanto ogni buon cittadino dovrebbe avere 
di più sacro: la religione, la patria, la famiglia. 

La religione, la patria, la famiglia sono tre sommi beni che 
ogni uomo onesto dovrebbe difendere e sostenere virilmente col 
senno e colla mano. Il nostro paese si mostra troppo scarso del 
senno di prima, forse per mostrarsi più tardi straricco del sen- 
no di poi. | 

Il senno nostro a quel grado di miseria sia giunto lo dimo- 
strano da una parte la Massoneria -, che per mezzo dell'organo 
izlicioso del Capo responsabile del governo riconosce ed acclama 
nella Babilonia brunesca la nuova cattolicità nata in Roma per 
uso e consumo de liberi pensatori, e dall'altra la maggioranza 
deel'italiani che, pur sentendo il sanguinoso oltraggio fatto alla 
loro coscienza, fa le viste di non accorcersene come Arlecchino 
dopo la pedata. i k. 


DUE CASSANDRE DEL MARE, 0 


Non ha guari il bilancio della Marina è stato posto a partito 
nella Camera di Francia ed in quella d' Italia. Colà dove i bacini 
di carenaggio sono 24 sul lido oceanico e 13 sul mediterraneo, 
dove la forza complessiva sotto le armi è di 63 mila uomini, do- 
ve le navi sono 218 (fuori dei trasporti e delle torpediniere) il 
dibattito è stato vivace ; il Parlamento ha mostrato interessarsi 
alle faccende marittime del paese. | 

In Italia ove le condizioni marittime sia mercantili che mili- 
tari sono un tantino diverse, non foss'altro per la giovinezza del- 
l'istituzione e per la decadenza del commercio per la via di mare, 
il bilancio è passato inosservato. Due deputati hanno volto al 
Ministro mite rimprovero circa questioni del personale ; ela ri- 
sposta del Ministro pare li abbia soddisfatti. 

C'è dunque luogo a credere che tutto vada a gonfie vele 
nella marina nazionale. Nemmeno i deputati marinari hanno 
aperto bocca. Dobbiamo rallegrarci e credere che tutto corra a 
seconda ? 

L’anno passato due egregi cultori delle discipline marinare 
sche, il Sig. Giorgio Molli ed il Signor capitano Evasio Mesturini 
diedero alla luce due libri ; l’uno era intitolato « L’Italia in ma- 


(1) Il presente breve scritto era già nelle mani dei compositori quando 
il Vice-Ammiraglio di Saint-Bon pronunciò al Senato il notevole discorso 
del quale la stampa quotidiana ha tanto trattato. 

Non possiamo far a meno di osservare che le idee espresse dai signori 
Giorgio Molli e Mesturini collimano con gli appunti dell’ Ammiraglio al 
Ministro: questo ci conforta. Rispettosi del principio di autorità, lo stime- 
remo sempre più saldo se appoggiato alla libertà di discussione. E ci duole 
davvero lo scorgere che della marina si parla da noi troppo poco. 


La REDAZIONE. 
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Te », l'altro « Salvate la Marina ». Questo periodico non stimò 
allora dover tacere intorno ai due libri ; ene parlò serenamente, 
rilevandone i molti pregi, notandone i difetti lievi, in ogni modo 
.plaudendo al pensiero patriottico, opportuno e liberale di trattar 
su per le stampe un argomento che per l’ Italia è vitale. 

Quest'anno i due autori si sono palesati con due nuovi lavo- 
ri; il Molli ci ha dato « La nostra Marina » (seguito dell’ Ialia 
in mare); il Mesturini « Marina Nuova » risposta alle critiche. 

Le due pregievoli opere non dividono l'ottimismo del Parla- 
mento, nè quello del paese. Credono le nostre condizioni inferiori 
al bisognevole. 

Il Molli abbraccia coll’osservazione maggior vastità di cam- 
po ; comechè tratti di ogni cosa nostra al mare attinente. Esa- 
mina meno le navi che la potenzialità di ripararle, di armarle, 
di fornirle di munizioni da guerra, di vettovagliarle, di appron- 
tarle di combustibile. 

Il Mesturini si limita a studiar le riforme del personale, 
consiglia l'abbandono di vieti concetti direttivi redati dalla Ma- 
rina Sarda, molto e giustamente consacra il suo studio allescuole 
navali, d'onde l’armata deve trarre col tempo elementi di sal- 
dezza militare e civile. 

Se non si sapesse che i due pubblicisti lavorano indipendenti, 
ci sarebbe da credere che, mediante una ben’intesa divisione del 
lavoro, hanno bramato convergere le loro due azioni allo scopo 
unico della marittima riforma. 

Nel Molli scorgo senza dubbio l’uomo studioso dell’oggi, nel 
Mesturini l'accurato studiatore delle origini nostre navali. Il 
Molli si vale della Statistica, il Mesturini della Storia ; e sono en- 
trambe maestre in cose di mare e sempre lo furono. 

I due libri sono improntati di pessimismo. Il Sig. Giorgio 
Molli riduce il problema navale quale esso è ora, per tutti i po- 
poli, ad un problema economico. La marina, oggi, è assoluta- 
mente il portato delle industrie. In queste noi siamo indietro di 
almeno cinquant'anni sul rimanente del mondo. Ecco perchè la 
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marina nostra manca di quella indipendenza necessaria a che 
dessa esista davvero. Dal carbone - e questo è il meno - allarmi 
ed alle polveri, ed alle lamiere, tutto è tributo che all’ estero si 
paga. I concetti navali di costruzione, d’armamento, di corazza» 
tura, di scorazzatura ci provengono belli e fatti da quei paesi 
dove industria e marina germogliano vigorose. Sorgano vive le 


industrie, dice il Molli, (ed offre esempi calzanti d' industrie se-. 


condarie rigogliose) e la marina sarà nei fatti, non solo nelle pa- 
role. Severo col Ministero che da noi trova più che onnipotente, 
(e con danno grave dell’ istituto) il Molli è altresì severo col 
Parlamento il quale nelle cose del mare non penetra fuorchè 
come patrocinatore d'interessi locali cavionando una sventata 
dispersione delle poche forze vive marittime esistenti. 

Il carbone e le vettovaglie sono le due importantissime qui- 
stioni di mare e di guerra del giorno. Il Molli le studia ed ana- 
lizza con molto acume. Coraggiosamente poi egli si schiera con- 
tro il presente sistema di reclutamento dei marinari che se era 
efficace dal 1815 al1870,è ora un'assoluta anomalia ed è cazione 
della nostra maggior debolezza. 

Certo che nella miseria dell'erario nazionale, che i veli della 
eloquenza ministeriale non riescono a nascondere, molti fra i 
sagaci e retti consigli del Molli, il Ministero non li puo seguire. 
Il Brin non è solamente un valoroso costruttore di navi, ma un 
uomo cui ha sorriso la idea di appoggiare 1 industria nazionale 
nascente. Tutti sanno quali amarezze gli abbia cagionato lo sta- 
bilimento metallurgico di Terni. 

La marina quale la vuole il sig.Giorgio Molli è quella che 
ogni cittadino augura alla nazione. Ma può dessa averla? No, 
almeno per ora. Sorta dal peccato generale di z7egalomania 
politica, tanto efficacemente testè notomizzato dal Senatore Ia- 
cini, essa è ora ciò che può essere, non ciò che dev'essere. 

Il libro del Sig. Molli si raccomanda alla lettura dei pecca- 
torì di smodate ambizioni politiche e statarie, degli architetta- 
tori di torri di troppo esigua base. La marina, torre Eiffel 
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della nosira Italia, non ha per ora il ben calcolato basamento 
della torre dell’esperto architetto d'oltre Cenisio. 

Il Sig. Evasio Mesturini trae le ragioni del suo novissimo 
volume dalle critiche che nella Nuova Antologia e nella Rasse- 
gna Nazionale la prima opera sua ebbe a subire. Queste e quelle 
non furono di pari intensità. La Rassegna fu blanda, l’ Anto- 
logia no. 

Il Mesturini si fonda sul principio che le cose nostre del 
mare nostro debbano da noi conoscersi : questo è principio san- 
to. Intende per noi tutti quelli che pagano imposte sotto ogni 
forma, il numeroso stuolo cioè dei produttori. La Nuova An- 
fologia emise a sua guida il teorema che della marina tutti 
parlano e troppo, limitando la facoltà di trattarne ai compe- 
tenti che chiamerò volentieri i consumatori-produttori. 

Il libro d'ora, non essendo in fondo che una risposta a cri- 
tiche, è per indole un libro di dialettica marinara. Perciò l’am- 
bito n'è ristretto ed il volume non divaga da elucubrazioni 
assennatissime di soggetto militare. È un commento del pre- 
cedente. Ciò gli nuoce. 

Il Mesturini si conforta dell’ opinione di troppi autori di 
ogni luogo e stirpe per dimostrare ciò che ormai è assioma- 
tico, voglio dire che la marina moderna dev'essere formata sul 
modello delle antichissime e delle medioevali. 

Pur troppo è noto che le tradizioni non muoiono di violenta 
morte; chè anzi questa è lentissima. Secondo il Mesturini ed al- 
tri, la tradizione della marina oceanica e navigatrice è la 
pastoia onde la nostra marina non sa liberarsi. E vero, verissi- 
mo. Chi scrive lo predica su pei libri, riviste e giornali dal 1876 
in qua... fu il primo allievo del P. Maestro Alberto Guglielmotti, 
e sonora di tanto valoroso duca ed autore. 

Il Sig. Evasio Mesturini aveva compito un’ opera di patria 
carità componendo il Sa/vale la Marina, (Ai cui solo il titolo 
era difettoso) ne ha compiuta una di minore valore pratico 
componendo « Marina Nuova »; non di minor valore morale, 
civile e militare ; intendiamoci. 
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Esperto nelle cose del mare, dialettico, tenace, colto, pre- 
ciso, retto e corretto, il Mesturini era armato di tutto punto 
per la composizione di un libro che contenesse un disegno 
positivo della marina moderna d'una contrada posta nella 
giacitura dell’ Italia e nelle condizioni economiche ed etniche 
dell’ Italia. 

Egli aveva tutte le esperienze ; aveva testimoniato a quali 
malanni può indurre l’errore; ne aveva avuto prove a bordo 
alle navi, nelle scuole di Marina, negli arsenali. Ne aveva di 
questo errore letto i resoconti nella storia; là i processi ver- 
bali degli sbagli di concetto chiamansi campagne perdute. 

Per molti anni errabondo ancor egli, aveva camminato 
sulla via di Damasco e le scaglie gli erano cadute dagli occhi 
al divino grido di « Saulo, Saulo, perchè mi perseguiti ». 
Credo che anche per lui - come a me - la chiara altisonante 
voce uscisse dal nobile petto del comune maestro Alberto Gu- 
glielmotti. ’ 

Niuna cosa più sentita, niuna più richiesta che una espo- 
sizione precisa, una dichiarazione logica, un simbolo niceano 
della novissima dottrina marittima che incombe all'Italia. È 
questo il compito cui accingere devesi il Sig. Evasio Me- 
sturini. Non guardi al passato ; è morto, arcimorto. ll par- 
larne può far supporre che dorma. 

Si conforti di studii economici, legga nelle condizioni del 
lido, dei porti, della marina commerciale come ha letto nella 
Storia; e muova la macchina innanzi vogando sicuro e pru- 
dente verso l'avvenire. 

Il mondo d’' oggi chiede l’ opera positiva; quasi direi che 
non d'altro abbisogna fuor che di guide complete in ogni lor 
particolare. 

Rifugga dalla metafisica, contentandosi della fisica. Per il 
Mesturini il momento è opportuno; lo direi il momento psico- 
logico marittùno. 

Il Mesturini ha già scavato le fosse per riporci le fonda- 
menta, innalzi or l’edificio. A. V. VECCHI. 
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LE SCUOLE ITALIANE IN ORIENTE E IN AFRICA. 


In occasione della discussione del bilancio degli esteri, nelle 
‘tornate del 19 e 20 giugno , la Camera dei deputati ha discussa 
‘0 piuttosto studiata la questione delle scuole italiane all’ estero. 
Di cotesto argomento, degno se altro mai di preoccupare l’atten- 
zione di un libero parlamento, tennero parola gli on. Chimirri 
ed Elia un giorno, gli on. Brunialti e Cavalletto l’altro. Rispose, o 
piuttosto si diè l’aria di rispondere, il Ministro pegli affari esteri 
on. Crispi, adducendo, meglio che argomenti, le notizie messe 
assieme già per la relazione, e il voler suo. Poi, nessuno gli potè 
‘rispondere più; la Camera, intollerante come il suo augusto pa- 
drone, chiuse la bocca non solo agli on. Gallo e Florenzano, che 
avrebbero voluto continuare la difesa dell'operato del governo, 
ma agli on. Chimirri e Brunialti, i quali certo avrebbero qualche 
cosa risposto ed ai quali si sarebbe aggiunta la parola vigorosa 
dell'on. Bonghi. È degno «di nota che quel giorno la Camera ter- 
minò la seduta due ore prima del consueto, due ore le quali sa- 
rebbero state spese assai meglio a dar miglior ragione della spe- 
sa, del nuovo ordinamento, dei motivi di esso e dei suoi risul- 
tati al paese. 

L'argomento è davvero importante e merita la più viva at- 
tenzione. Lo è per sè; lo è più come episodio dell'ardua e deplore- 
vole lotta che si combatte fra lo Stato e la Chiesa, e che si va 
‘estendendo, invadendo campi sui quali, fino ad ora, regnava la 
pace, perturbando tutta quanta la vita pubblica, turbando ognor 
più le coscienze e le menti. Il lettoreimparziale giudichi, dai fatti 
che verremo imparzialmente esponendo, la delicata controversia; 
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tragga gli auspici per l'avvenire, ed insieme ai criteri dei giudizi 
suoi, quelli, all'uopo, di sua condotta. 


Le condizioni del bilancio, le idee grette e meschine, la cor- 
ta veduta degli uomini che troppo’ spesso si succedettero al Pa- 
lazzo della Consulta non consentirono in passato al governo 
Italiano di rivolgere alle nostre scuole, sparse in tutto il mondo 
dove sono nostri concittadini, la dovuta attenzione. Possono 
distinguersi coteste scuole in varie categorie, ed è utile sceve- 
rare, per ora, le altre da quella di cui ci proponiamo di più spe- 
cialmente occuparci. 

Vi sono scuole italiane nei paesi abitati da italiani, ancora 
soggetti a stranieri governi, a Nizza, nella Corsica, a Malta, nel 
Canton Ticino, nel Trentino, nell’ Istria. Alcune, vuoi perchè gli 
abitanti non hanno o non manifestano l’ idee di mutar governo 
ed addirsi alla gran patria, vuoi perchè pur nutrendole e mani. 
festandole ad ogni occasione, sono così decisamente prevalenti 
da non tollerare o rendere inutile la fondazione di scuole stra- 
niere, vivono senza contrasto. Ma sui confini della nostra lingua, 
dove villaggi e casolari italiani s'alternano e si confondono agli 
slavi od ai tedeschi, ivi la lotta è vivacissima. Si combatte da 
una parte coì larghissimi sussidii della Schulcerein e delle Asso- 
ciazioni slavofile, dall'altra cogli sforzi modesti della società pro 
patria. Ma, pur troppo, mentre i tedeschi e gli slavi sussidiano 
largamente scuole e maestri, che considerano come le loro sen- 
tinelle avanzate sulle Alpi, gli italiani del Regno poco o punto 
fanno pei loro concittadini, che lottano contro difficoltà enormi, 
tenuti in sospetto, contristati, minacciati ogni giorno. Il Governo 
italiano nulla può fare per queste scuole : ma nessun patriota ne 
troverà altre più commendevoli, e noi auguriamo che la società 
« Dante Alighieri » sorta ora tra noi, sappia essere davvero un 
sodalizio patriottico, scevro d’ogni intenzione settaria o par- 
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tigiana ed emulare la Schulverein, dietro la quale sta la grande 
Germania. 

Ad un secondo ordine di scuole appartengono quelle che il 
Governo sussidia nelle capitali europee od in altre città dove 
vivono numerosi italiani. Il Governo può rivolgere a queste le 
sue cure e richiamare su di esse quelle dei nostri coloni, sicuro 
che non mancheranno mai nè la materia prima, nè sussidi pro- 
porzionati, nè vigilanze intelligenti ed amorose. 

Un terzo ed importantissimo ordine di scuole è costituito da 
quelle d’ America. Queste ed in modo particolare le scuole del- 
l'Argentina, dell'Uraguay e del Brasile meridionale, non solo esi- 
gerebbero cure e dispendi di gran lunga maggiori, ma dovreb- 
bero essere ordinate e sussidiate con particolari intendimenti 
civili, economici e forse anche politici, dequali non è qui illuogo 
di parlare e non giova forse parlare in verun luogo. 

Vengono infine le scuole che sono sparse nel bacino del 
Mediterraneo, in Africa e nell'Oriente, alle quali possono ag- 
giungersi, perchè segno alle medesime considerazioni, quelle 
che abbiamo o potremmo avere nella Cina ed in altri paesi 
dell'estremo Oriente. Qui siamo tra genti, per religione, per 
razza, per civiltà dalla nostra diverse; qui abbiamo tradizioni 
non dimenticabili, che si impongono ; qui si combatte una lotta 
di influenze politiche, economiche, civili, nella quale guai a noi 
se non sapremo tenere il nostro posto. 

Trattasi precipuamente di quel mondo musulmano che. 
riesce ancora a mantenere il suo dominio, non solo in alcune 
delle più belle provincie d’ Europa, ma su tutti i littorali me-- 
diterranei dell'Asia e dell’Africa; di quel mondo musulmano 
che stette per secoli di fronte al cristiano, segnò le sue pagine 
nella storia della civiltà, ma presto decadde profondamente 
come doveva un popolo che disprezza le leggi eterne della 
morale e rinnega, coll’umana libertà, la proprietà, la famiglia, 
le basi prime e salde di ogni civile convivenza. Come e perchè 
sì mantenga questo mondo musulmano non è qui possibile, nè 
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gioverebbe esaminare, e neppur ricercare quale il probabile avve- 
nire suoeglieffetti da unlato della civiltà europea su di esso, dall’al- 
trodella propaganda musulmana sull’ Africa selvaggia enell’Asia. 

Con codesto mondo musulmano l’ Europa cristiana si trovò 
per secoli alle prese, e in quei secoli rifulsero appunto di glo- 
ria purissima, in prima fila, le repubbliche nostre. Venezia e 
‘Genova e dietro ad esse le altre minori, i cavalieri di Malta, 
-e più tardi anche lo Stato sabaudo riuscirono ad acquistare 
in tutto l’ Oriente un predominio saldo, diffuso, alla civiltà 
utilissimo. Le storie dell’ Heyd e degli altri sono tutte troppo 
note perchè sia necessario ricordare più minutamente co- 
teste glorie, tanto più care a noi perchè erano insieme e senza 
contrasto gloria della patria e della religione, dei commerci 
«e della civiltà. 

La lingua italiana era divenuta la meglio conosciuta in 
tutto l'Oriente: in essa i trattati, le leggi, e gli Statuti di 
Gazaria e delle Tana si pigliavano a modello. Quando, dopo un 
silenzio di secoli, altri eserciti italiani calpestarono il suolo 
della Tauride, sentirono, ancora negli idiotismi locali, suonare 
la patria favella. 

Ma tutto questo andò perdendosi e dileguando : gli italiani, 
specie dopo la formazione del Regno, andarono scemando di 
numero, d'autorità, d'influenza. La lingua francese prese il posto 
della italiana el’influenza francese il sopravvento. Anche di questi 
fatti sono troppo note le cagioni, ed è inutile rinnovarci il dolore 
di ricordarle. 

Il proposito di mantenere almeno gli avanzi della nostra in- 
‘ fluenza, di trar profitto delle occasioni che si offrrissero di tener 
almeno un posto, degno della nuova Italia od aspirare a conse- 
suirlo, dovea farsi ognor più vivo nell'animo d'ogni patriota. 
A tale proposito giovavano buoni consoli, bene combinate linee 
di navigazione, indagini commerciali, ma sopra tutto e di gran 
lunga le scuole, l’insesnamento della nostra lingua, la diffusione 
«della nostra civiltà, sia perchè el'italiani dispersi continuassero 
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a vivere in essa, sia e sopratutto per attrar ad essa quanti più 
individui fosse possibile anche fra le varie genti tra le quali 
‘ quelli sì trovavano a vivere. 

Ma.-le condizioni del bilancio non consentivano di largheg- 
giare nella fondazione di queste scuole, o nel sussidiarle, e 
d'altronde non se ne comprendeva l’importanza. Sono ancora. 
pochi anni che erano assegnate appena 90,000 lire, e non per 
le sole scuole d'Oriente, ma per tutte quelle che si sussidia- 
vano in tutto il mondo. L'on. Cairoli, per il primo aumentò la 
cifra in misura abbastanza considerevole e furono allora ac- 
cresciuti anche i sussidi che si davano alle scuole d'Oriente. 

Là per buona sorte, il governo italiano aveva trovato 
un aiuto considerevole nei missionari frati e suore, partico- 
larmente dell'ordine francescano, e anche nel clero Armeno; 
perfino i Gesuiti, a Scutari, avevano cura d' insegnare la lin- 
gua italiana. Ed è evidente come, se queste scuole non pote- 
vano dare i resultati di una scuola completa, ne davano però 
tali da superare e di gran lunga la lievissima spesa. I missio- 
nari (e si comprende di leggeri) hanno precisamente una mis-. 
sione religiosa e però sono a questa adatti e preparati, ed a 
questa intendono con tutte le forze. Ma perchè molti fra essi 
erano italiani, di lingua e di cuore, davano il loro insegnamento 
in lingua italiana. E per esso adoperavano libri di testo quali 
si usano in ltalia, e che non furono mai fatti segno ad alcuna 
censura. L'efficacia dell’insegnamento non era talvolta grande: 
ma si pensi che trattavasi di diffondere la religione e la lingua 
della patria tra genti di varie razze e religione, ebrei, turchi,. 
arabi, cristiani di varie sétte, dove talvolta gli italiani erano 
una piccola minoranza. Il fatto essenziale, incontestabile ed 
incontestato è che ogni anno qualche migliaio di fanciulli im- 
parava, grazie alle cure indefesse di questi frati e di queste 
monache, la lingua italiana. | 

Non sarà mancato qualche appunto, ma è certo, che nel 
Parlamento e nelle stampe furono pronunciati frequentemente, . 
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calorosamente gli elogi di questi umili e fedeli servi di Dio e 
della patria loro. I nostri lettori non hanno bisogno che ripe- 
tiamo cotesti elogi: da Minghetti a Cairoli, da Varè a Lamper- 
tico, da Depretis a Massarani, vivi e morti, liberali, radicali, 
conservatori, tutti facevano l’elogio di questi missionari, ed i 
nostri consoli, che avevano occasione di vederli da presso, man- 
davano al Governo le più lusinghiere informazioni, ne solleci- 
tavano l’aiuto, lo ‘inducevano ad aumentare la cifra dei sussidi. 

E poichè questi erano ad ogni modo insufficienti ed il 
Governo non poteva dare di più, e d'altronde non poteva talvolta 
sussidiare missionari che si trovavano in troppo aperta lotta 
con quelli d’altre nazioni, sorse in Italia una patriottica e cri- 
stiana Associazione, col proposito di venire in ajuto del Go- 
verno e dei Missionari. Così all’azione dello Stato, si aggiunse 
quella della privata iniziativa, e si poteva sperare che la lotta 
sarebbe stata vigorosamente sostenuta. Imperocchè più d'una 
‘volta, anche poveri, anche abbandonati, frati e monache ave- 
vano dato prove di resistere alle lusinghe dei nemici della loro 
patria, e persino ricusati i sussidi loro, quando portavano la 
condizione di trascurare l'insegnamento della lingua italiana per 
la francese. 


II. 


Così stavano le cose quando venne al potere l'on. Crispi. E 
perchè a noi piace dire chiaro e netto il pensier nostro, si vide 
ben presto come, riguardo all'ordinamento delle scuole italiane 
all'estero, si affacciassero nell’animo suo due propositi, patriot- 
tico l'uno, l'altro settario, i quali, pur troppo contrastavano 
tra loro e dovevano riuscire ad aggravare di spese i contri: 
buenti, ed a vieppiu turbare le loro coscienze. 

L'on. Crispi riconobbe che bisognava una spesa maggiore 
per difendere e diffondere la lingua nostra, specie nel bacino 
del Mediterraneo. Fin da quando il nostro contlitto colla Chie- 
Sa sì fece più vivo, e ogni anno più specie dopo il 1870, la 
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Francia era venuta guadagnando terreno. Essa aveva dovun- 
que scuole bene ordinate, largamente sussidiate, ed ordini reli- 
giosi devoti insieme al Vaticano ed al suo Governo. La Grande 
opera di Lione, per la propagazione della fede, per quanto 
eminentemente cattolica, giovava anche agli interessi francesi, 
perchéèdiffondeva la lingua e la civiltà della Franciaraccogliendo 
dovunque, in larga misura, anche inItalia adesionie quattrini. La 
Francia poteva dunque contare sopra un largo ajuto dellachiesa 
e dei suoi ordini, specie di quelli originariamente francesi. A que- 
sto saggiunga che tutti i suoi cittadini più eminenti si trovarono 
sempre concordi ed unanimi nel riconoscere la necessità di 
mantenere in Africa ed in Oriente la scuola religiosa. In Francia 
erano israeliti, atei, miscredenti, combattevano gli ordini reli- 
giosi, insultavano a Dio ed ai suoi ministri, e volevano la scuola 
laica; ma, fuori, comprendevano che, specie in quei luoghi, sol- 
tanto le scuole tenute da religiosi potevano aver credito, in- 
fluenza ed unalarga e sicura azione civile. E più si aggravò in que- 
sti ultimi anni il conflitto coll’Italia, più crebbe lo zelo, l’inte- 
resse, la spesa del governo e dei cittadini d’ogni ordine in Francia 
per le loro scuole. 

Non potevamo dunque più pensare a combattere colle armi 
disuguali consentite a noi dalle poche diecine di migliaja di lire 
che si spendevano per qualche scuola nostra al Cairo, in Ales 
sandria, Costantinopoli, o colle poche migliaja che si spende- 
vano a sussidiare le scuole dei missionari. Le 400,000 lire o 
poco più che si spendevano, doveano essere di molto accresciute. 
Nè su questo punto l’on. Crispi avrebbe trovato alcuna con- 
traddizione. Bisognerebbe essere ben cattivi italiani, per disco- 
noscere la necessità di questa spesa, le ditlicoltà della lotta pre- 
sente, i delicati riguardi che non consentono al Governo di 
trattare pubblicamente a fondo la questione, di darle l’ impor- 
tanza che realmente ha. 

Senonchè l’on. Crispi non seppe, pur troppo, sottrarsi a 
pregiudizii e al influenze settarie, e pronunciò in cuor suo la 
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condanna di tutte le scuole tenute da missionari all’estero, si- 
curo che il Parlamento l'avrebbe confermata. 

Imperocchè in Italia si riproduce, e tutto a nostro danno, 
a rovescio il fenomeno avvertito in Francia. Vi sono membri 
del Parlamento a cui si rizzano i capelli solo all'idea che noi 
sussidiamo un francescano in Palestina, una suora stimatina 
a Scutari, un frate Armeno a Trebisonda. Vogliono la scuola 
laica, anche all’ estero, sopratutto all’ estero. Lasciamo stare 
che questi bravi signoti non sanno niente dell’ Oriente, non 
conoscono nè i missionari dei quali parlano, nè le idee che 
hanno corso nel mondo musulmano, nè i bisogni e i desiderii 
dei nostri italiani di colà, o ne giudicano sulle lettere di qual- 
che Israelita o di qualche adepto della Massoneria, che pos- 
sono essere rispettabili cittadini, ma imparziali certo mai. Sono 
poi gli stessi membri del Parlamento che chiamano le suore 
ad insegnare nei loro Comuni, affidano loro i malati negli 
spedali, che mandano nei Collegi tenuti da frati e monache i 
loro figliuoli, ed ai quali non par vero di poter rispettosissi- 
mamente inchinare il’ canonico loro grande elettore. L'on. 
Brunialti ha avuto severe ma giuste parole per cotesti ipo- 
criti sconclusionati, e noi crediamo che la Camera avrà facil- 
mente susurrato i nomi e i fatti che le avvaloravano. 

Maintanto sull’animo dell’on. Crispi, e forse più ancora su quel- 
lo di alcuni fra coloro che lo avvicinano, ebbe una prevalenza de- 
cotesto odio cieco, settario contro tutto ciò che sa di cattolico. 
cisa E si deliberò di mutare l’indirizzo seguito sino allora per le 
scuole all’estero, sopprimendo i sussidi alle scuole tutte tenu- 
te da missionari ed istituendo, accanto alle loro, scuole laiche. 

À preparare siffatta risoluzione furono mandati due ispet- 
tori che saranno forse autorevoli, sebbene i nomi loro non siano 
molto conosciuti, ma che davvero non meritarono, unodi essi par- 
ticolarmente, da alcun uomo imparziale, lode di spregiudicati. 
Chi legge le loro relazioni e specialmente quelle dell’ispettore 
Michela, vi trova, infatti, dominante tale un pregiudizio, dirò 
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così, laico, da passar fuori ad ogni linea. E quello che più mo- 
stra la corda, è il fatto che il Ministero, nella sua relazione, 
piglia appunto da quelle degli ispettori suoi quanto più giova 
alla sua tesi, talvolta con manifesta offesa della verità. 

Non consente lo spazio di esaminare tutta cotesta relazione. 
D'altronde, alcuni dei suoi errori più manifesti, alcune delle sue 
accuse più infondate ed ingiuste, ebbero anche in queste pagine, 
per cura della benemerita Associazione di soccorso ai missionari 
cattolici italiani la più solenne smentita. Si chiarì falso, per 
esempio, che la scuola di Lugsor abbia chiesto un sussidio, che 
non chiese, per la scuola, destinandolo poi ad una chiesa ; falso 
che in quella del Fayum, tenuta da frati, si fossero fatte scompa- 
rire somme destinate all’ istruzione ; e così. Ma vi sono alcuni 
punti della relazione, sui quali giova richiamare l’attenzione. 

Soda anzitutto come si parla in essa delle scuole laiche, 
che intende appunto ad encomiare e favorire in ogni maniera. 
« La loro organizzazione pedagogica è in generale assai difet- 
tosa. Raddoppiamenti e suddivisioni di classi o inutili o dan- 
nose, metodi d'insegnamento o irrazionali o abitualmente mec- 
canici, orari di lezioni o pregiudiziali alla salute o superiori 
alla forza di attenzione di cui sia capace la mente di un fan- 
ciullo, esercizi di lettura, di composizione italiana e di memoria 
o trascurati o materialmente fatti, niuna coordinazione tra i 
programmi didattici degli insegnanti della stessa scuola, poca 
cura dei registri scolastici, e scarsa l’efficacia direttiva nella 
maggior parte di coloro che sono posti a capo delle scuole. 

« Dall'altro lato si deplorano, qui lotte e discordie intestine 
tra gli insegnanti e il direttore della stessa scuola, là atti di 
poco ossequio verso la superiore autorità consolare, altrove 
portamento scandaloso di un professore o dedito al vino, 0 
per desiderio di lucro più zelante delle lezioni private che delle 
pubbliche, e finalmente abituali negligenze e frequenti irrego- 
larità nell'amministrazione economica di qualche istituto ». 

E scusate del poco! Laonde si ravvisano necessarie menti 
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direttive ed occhi vigili, miglioramenti radicali nelle condizioni 
degli insegnanti, buone scelte e con metodi più efficaci del con- 
corso, e poi nuove istituzioni non solo primarie, ma secondarie. 
Quindi, per ora pensare a quelle, poi provvedere all'ordinamento 
di scuole secondarie - licei, ginnasi, scuole tecniche, scuole d’arti 
e mestieri - esclusivamente laiche, per cui sul milione e più 
stanziato nel bilancio del 1889-90 si assegnano appena 60,000 
lire. E in seguito - anche questo disse l'on. Crispi, tra la più viva 
e spiacevole sorpresa della Camera - perchè no? istituire qual- 
che facoltà, una piccola università. Certo deve esser venuto in 
mente a più d'uno di mandarvi alcune di quelle che sovrabbon- 
dano in Italia, ed avrebbero certo più studenti al Cairo od a Co- 
stantinopoli... che dove ora tisicamente vivono, parassiti del pub- 
blico bilancio. 

Poi venivano gli appunti contro le scuole tenute dai missio- 
sionari. Queste « non sono di alcuna utilità alla diffusione della 
nostra lingua » : tutti i consoli, i Ministri degli esteri, gli onore 
voli d'ogni parte che avevano detto e scritto il contrario, ed an- 
che un alto personaggio che le avevano visitate, ed i suoi egregi 
compagni, tutti avevano dunque mentito ; ipse diri: oh che, i 
signori Rebecchini e Michela valgono bene Depretis e Cairoli, fl 
console Vitto (e quanti altri!) e l'on. Bonghi, il colonnello Osio 
e S. A. l'erede del trono. Risum ftencalis? « I missionari fran- 
cescani adoperano la scuola come puro mezzo per far proseliti » ; 
ma se tutti avevano ammirato la loro tolleranza ? se perfino i 
turchi preferivano le loro scuole, in molti luoghi, a quelle laiche 
o ad altre tenute per migliori! 

Ma si trovò un maestro laico, in una scuola francescana, 
senza diploma; in un’altra un giovinetto italiano che parlava 
solo l'arabo ; in un’altra che la scuola era stata ceduta ai 
fratelli delle scuole cristiane. Che cosa importa se molte e molte 
scuole, dai due egregi ispettori non sono state visitate, se ne 
ignoravano forse persino l’esistenza ? È inutile- come disse l’on. 
Crispi nel suo discorso. Le scuole francescane sono tutte così: 


“ 
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veduta una, vedute tutte. Che cosa direbbe l’on. Ministro se 
tutte le scuole italiane laiche all’estero si giudicassero da quella 
di Tunisi dove fu costretto a destituire certi maestri ed a chiu- 
dere la scuola per telegrafo? 

E si noti che ad onta di questo evidente partito preso, ad 
onta di questo spirito settario che anima la relazione, neppure 
i due ispettori, neppure il Governo può risparmiare elogi ai 
missionari ed alle loro scuole. « Le scuole femminili tenute 
così dalle suore italiane che dalle francescane... meritano la lode 
di ogni uomo che considera il bene dell'umanità in sè e non 
nelle intenzioni di chi lo opera » (pag. 8). E altrove « le fran- 
cescane di Alessandria, nelle loro scuole alla Marina non ha- 
dano a diversità di religione o di nazionalità ; sono allevate 
come sorelle, fanciulle d’ ogni nazione, che imparano la nostra 
linvua e simpatizzano col nostro paese (pag. 143). « Ed ivi ap- 
punto si nota etc. » i risultati sono lodevoli in tutte le classi... 
il profitto notevolissimo... e fanno conoscere l’Italia come il 
caro paese dove son nate... si che l'insegnamento riesca di 
forma e di sostanza strettamente italiano ». Così le suore del 
Cairo « insegnano tutte in lingua italiana... e mantengo- 
no vive la lingua e le tradizioni della madre patria ». Le 
scuole popolari dei francescani ad Alessandria e Porto Said 
«insegnano interamente in lingua italiana... le materie indicate 
dai programmi vigenti nel nostro Regno. » E lo stesso ispet- 
tore raccomanda alla più benevola considerazione del Governo 
questi religiosi « i quali consacrano colà con tanto affetto le 
loro cure a pro dei nostri connazionali. » E questi sono gli 
Istituti che il governo, nelle sue relazioni, e più nei suoi di- 
scorsi, ha voluto far credere come antinazionali, devoti ai no- 
stri nemici, venduti alla Francia. 

Ma la più gran censura, quella che più commosse la Ca- 
nera, fu tratta dai temi dati agli alunni del Collegio di Aleppo. 
Questi temi, che son allecati alla relazione, ed altri, che l’on. 
Crispi lesse alla Camera, non sono certamente lodevoli, ma 
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neppur. giova esagerarne l’ importanza. Un alunno invei contro 


i Turchi, ed è segno, se si vuole, di intolleranza: ma non si: 


può chiedere ai cristiani d’ oriente di baciar la mano ai loro 
dominatori, come non lo si chiede agli italiani. Un altro dice 
male parole degli Ebrei, ma per farne gran caso converrebbe 
dimenticare tutto quello che ne dissero o scrissero gli antise- 
miti d’Italia. Un terzo, ignorò che Roma era la capitale d'Ita- 
lia, e nonsidice di che età e di che classe, e ad ogni modo non 
si bada che l'essenziale è che i giovanetti imparino la lingua 
italiana ; come la sappiano impareranno bene da loro quello 
che è un fatto irrecusabile. Il tema meno adatto e trattato 
con maggiore intolleranza fu quello dove si biasimava la desti- 
tuzione del sindaco di Roma - compiuta dal Ministro Crispi: 
non si danno cotesti lavori a giovanetti nelle scuole, è facile 
convenirne. Ma da questo al concludere che dicendo corna dei 
frammassoni si insulta al sentimento nazionale, molto ci corre. 
Dei Turchi diciamo male tutti, degli Ebrei disse punto bene 
persino l'on. Crispi che nelle sue poesie giovanili li chiamava 
« sgherri maledetti » (sic); e quanto alla destituzione del sin- 
daco Torlonia è stata biasimata anche da sinceri patrioti, da 
schietti liberali. | 

Ma mettiamo pure che codesti temi - i soli che si poterono 
addurre come atto d'accusa - siano punto adatti, rivelino una 
intolleranza biasimevole; ad ogni modo è un fatto isolato, 
dovuto ad maestro laico, e perciò facilmente rimediabile, e 
in nulla gttenua le lodi di tolleranza prodigate alle altre scuole 
tenute da missionari. E neppur può questa macchia scemar le 
lodi che al Collegio d' Aleppo tributavano unanimi i nostri 
Consoli, e molti giovani usciti da esso, prima che venisse da 
Roma l'ordine di dire e scrivere tutto il contrario. 


III. 


Ma veniamo al nodo della controversia. Dice il Governo 


italiano : non io sospesi il sussidio ad alcuna scuola tenuta da . 
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missionari, bensì posi condizioni che a nessuno dovevan sem- 
brare inaccettabili. E sono, ‘ 

che la scuola, intitolata italiana, fosse posta sotto l’alto 
patronato di S. M. il Re d’ Italia ; 

che vi si accettassero i programmi ed i libri di testo 
seguiti nelle scuole italiane ; 

che dagli insegnanti e direttori fosse riconosciuta l’au- 
torità dei Regi consoli italiani. 

I missionari che avevano accettato sussidi per insegnare 
in italiano erano i seguenti ; 

Francescani, a Tripoli di Soria (lire 1500), a Larnaca (1000), 
nell'Alto Egitto (5000); Cappucini a Smirne (1000), Trebisonda 
(1000), Beirut (1000); 

Suore terziarie francescane al Cairo (2500), Porto Said 
(2000), Rodi (500); 

Ordinari cattolici a Bucarest (4000), Scutari (1500), Gia- 
nina (500); 

Padri Mechitaristi a Smirne (500), Aidin (300), Calcedonia 
(2000), Trebisonda (1000), ed in altri paesi orientali (8000); 

Padri di Terrasanta ad Aleppo (3700), a Marasc (500); 

Carmelitani ad Aleppo (1000); 

Stimatine a Scutari (1200). 

Queste scuole potevano accettare tutti i programmi ed i 
libri di testo usati nelle italiane, anzi in gran parte difatto ne 
usavano. Ma potevano chiamarsi italiane, inalberare la ban- 
diera nostra, accettare il protettorato regio, e dare ai consoli 
italiani diritti non concessi ad altri ? In altre parole, il Governo 
del Re impose ai missionari condizioni, la cui accettazione di- 
pendeva da essi, od anche, se si vuole, dal. consenso tacito 
del Vaticano ? | 

Ancora non abbiamo il testo del discorso dell’ on. Ministro 
per gli Esteri, ma ci viene assicurato che egli dimostrò che 
nè il Trattato di Berlino del 1876, nè i precedenti, dànno alla 
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Francia alcun diritto di protettorato sui cristiani della Siria, 
anzi dell'Oriente in generale, nè l’Austria ha verun privilegio 
rispetto a quelli dell'Albania e dell’ Egitto. Noi vorremmo che 
così fosse, e certo sarebbe, se nel 1866, insieme al Veneto, 
l’ Austria ci avesse ceduto anche diritti e privilegi che essa 
aveva come conseguenza della occupazione del Veneto, dal 
palazzo di Venezia in Roma, alla tutela dei cristiani in Albania 
e altrove, che spettavano un tempo alla veneta Repubblica. 
Certo sarebbe se nel 1876 il nostro plenipotenziario a Berlino 
avesse avuto modo di rintuzzare le pretese di Francia, che 
essa avea messe come condizione della sua partecipazione al 
Congresso. A ogni modo ora che la questione è posta, speriamo 
che sia risoluta e che lo sia conforme agli interessi italiani. 
Nessuno sarà di noi più lieto se ci si mostrerà che i missionari 
dell’ Oriente mal s'apposero ricusando il protettorato italiano, 
che potevano accettare senza offesa d’alcun trattato o d’alcun 
privilegio, senza che potessero trovar fondamento le proteste 
di alcuna potenza. 

Ma intanto sta il fatto, che la Francia esercita cotesto 
protettorato, che altre potenze (e cito la Spagna) si provarono 
a rivendicarlo, ad alzare sopra una loro scuola labandiera na- 
zionale ed hanno dovuto affrettarsi ad abbassarla. Il Vaticano 
non avrebbe potuto secondare le pretese della Francia ed im- 
porre, come è stato forse imposto, a’ suoi missionari di non 
accettare tutte quelle condizioni, se tutte le nazioni cristiane 
avessero in Oriente i medesimi diritti e privilegi. | 

D'altronde il Governo poteva ottenere la maggior parte di 
quanto desiderava per altre vie. L’ispezione e la vigilanza dei 
consoli si accettò sempre, al pari dei libri di testo italiani. Al 
resto avrebbe posto rimedio il tempo. Poi, bisognava distin- 
guere i luoghi dove le Missioni sono soggette al protettorato 
d’altre potenze, e quelli dove tutte hanno eguali diritti e pri- 
vilegi. Veramente singolare la pretesa di voler far da padroni 
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in casa d'altri ! Ma, dovunque è possibile al governo, nessuno ne- 
gava il diritto di porre le sue condizioni agli insegnanti reli- 
giosi all'estero, come ad essi son poste in Italia. 

Senonchè qui appunto ci pare che il governo abbia obbe- 
dito, forse inconsciamente, ad impulsi settari, adoperando la 
provocazione, dove avrebbe dovuto mostrarsi conciliante, e 
non perdere di vista lo scopo principale, quello che a tanti 
altri uomini di stato di incontestabile patriottismo era pur 
sembrato bastevole. Con men di ventimila Mre - che appena a 
tanto ammontavano tutti i sussidi dati alle scuole tenute da 
religiosi - si insegnava l’italiano, si insegnava in lingua italiana 
a qualche migliaio di fanciulli. Ecco lo scopo. E già l'on. De 
Zerbi, quando, nella tornata dei 24 marzo di quest'anno, si 
trattò una prima volta dell'argomento, disse che imparassero 
pure anche a dir male dell’Italia, pur che si diffondesse la 
lingua. Dell’Italia no; ma ben si poteva tollerare che all’estero 
si dicesse, purchè in italiano, quello che ogni giorno tolleriamo 
dentro i confini del Regno. 

Invece questo scopo si perdette di vista, e per voler troppo 
più di quanto si poteva ottenere andò perduto. Basta a por 
mente alle conclusioni della Relazione per presagirlo. Contrad- 
dicendo ai fatti esposti quasi ad ogni pagina degli stessi ispet- 
tori e confermati dai consoli, essa così conclude : 

« La speranza, che altri aveva riposto nell'aiuto dei Missio- 
nari Francescani, oramai è venuta meno del tutto. Essi contro 
ogni sentimento di natura e contro le tradizioni che formarono 
un tempo la gloria e la forza della loro corporazione, obbe- 
‘dendo ai comandi superiori, hanno dovuto cedere dinanzi ai 
loro antichi emuli e competitori, ed accettare la protezione 
straniera. E non solo l'italiano nelle loro scuole, quantunque 
avessero un sussidio dal R. Governo, veniva, mano mano, ad 
essere posposto al francese, ma era poco curato e male inse- 
gnato. Nè era della nostra dignità confidare nell’aiuto incerto 
che dall'opera loro potesse derivare alla diffusione della nostra 


184 LE SCUOLE ITALIANE IN ORIENTE E IN AFRICA 


favella nelle remote regioni di Levante, quando abbiamo ve- 
duto, secondo che riferisce uno dei prelodati ispettori, i loro 
correligionari servirsi dei mezzi occulti del loro sacro mini- 
sterio per indurre le madri cattoliche a ritirare i figliuoli dalle 
scuole italiane. L'Italia ha il dovere di affermare a viso aperto 
e a fronte alta la sua fede politica per mezzo delle sue scuole, 
che sono all’estero il principale fondamento della sua influenza 
morale e civile, e non può giovarsi più dell’opera de’ missionari, 
che rifiutarono di dare alle loro scuole, sussidiate dal R. Go- 
verno, il nome e l’ordinamento didattico italiano ». 

Conclusioni settarie, settariamente esposte sono coteste, che 
ogni buon patriotta deve deplorare. Ma noi non crediamo che 
il Governo possa perseverare in questa via, e non dubitiamo 
che alle.«disposizioni concilianti dei religiosi, di cui già diedero 
prova in qualche luogo, dovrà rispondere con un eguale spirito 
di conciliazione. Lo spirito settario può, con uno dei suoi cie- 
chi impulsi, sedurre per un istante glf uomini che sono al 
Governo, ma non può prevalere sui sentimenti patriottici cui 
sono animati. L'avversione contro tutto ciò che sa di cattolico, 
per quanto grande, non può imporsi così da tradire quelli che 
sono pure gli interessi della patria comune. E l'esperienza non 
potrà che accrescere questi sentimenti patriottici, ed inspirare 
una attitudine più conciliante. 

Nei maggiori centri dove sono ricche e prospere colonie 
di Italiani, il governo potrà rivolgere tutte le sue cure alla 
scuola laica. Ma anche in queste, specie nelle inferiori, sopra- 
tutto negli asili, l’esperienza gli insegnerà quanto profitto puo 


trarre da religiosi d'ambo i sessi. Colla stessa spesa può avere, 


un risultato cento volte maggiore, maggiore di tanto da com- 
pensare larghissimamente anche la minore intensità e qualche 
altro difetto del risultato medesimo. 

Ma dove sono pochi italiani e trattasi specialmente di 
diffondere la nostra lingua fra estranie genti, il Governo dovra 
servirsi dei religiosi. L'on. Crispi ha dichiarato che molto 
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tempo, forse una intera generazione, passerà prima che si possa 
trattare con essi, e questo può essere forse conforme alle sue 
intenzioni, ma non ai fatti qualî già si svolgono sotto i nostri 
occhi. Tra il Governo ed î religiosi potrà efficacemente inter- 
porsi una privata Associazione, già tanto benemerita dell’istru- 
zione degli italiani all’estero, che i nostri lettori conoscono 
ed ha già presentato al Governo proposte concrete, e presenta 
le scuole sue, che sono da essa sussidiate e che da essa di- 
pendono. Già alla Camera gli on. Chimirri e Brunialti mostra- 
rono come un sodalizio presieduto da un Senatore Ridolfi 
e che conta nel suo seno uomini come un Lampertico, un 
Conti, uno Stoppani, un Thaon di Revel, un Cognetti de 
Martiis, a tacer di cento altri, non può aver che propositi 
eminentemente nazionali e cristiani. L'on Cavalletto che la 
accusò di « obbedire al Vaticano » e di esser « ligia alla 
Francia », confessò di parlarne ignorando tutti i documenti 
che essa ha pubblicato a sbugiardare queste accuse, le quali, 
credute per un istante, ebbero per effetto di allontanare da 
essa alcuni illustri, ma troppo precipitosi ingegni. 

Noi crediamo che il governo non possa, senza venir meno 
alla sua stessa parola ed alle sue promesse, ricusare aiuti of- 
ferti alle condizioni da lui poste, e ricusare i suoi sussidi ed 
il patronato regio a scuole che accettano i suoi programmi, che 
inalberano la bandiera nazionale, celebrano le patrie feste ed 
accettano la vigilanza dei consoli. Noi seguiremo con vigile cura 
lo svolgimento di questa operosità del governo e della privata 
iniziativa, e siamo certì che non tarderà a ristabilirsi la neces- 
saria armonia. Senza entrare qui nei gravi e delicati rapporti 
tra i due poteri, tra il Vaticano e lo Stato italiano, ci pare che 
nessuno possa negare due cose, che queste due cose debba, 
se non altro, affermare la grande maggioranza, che è insieme 
italiana e cattolica dei cittadini del Regno. L’una è, che giova a 
noi diffondere quanto più è possibile, con ogni mezzo, la lingua 
nostra, specie dove abbiamo tradizioni gloriose, interessi cospi- 
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cui, promesse d’avvenire; l'altra, che la civiltà cristiana è 
superiore a tutte quante le altre cui si trova di fronte, ed 
i progressi del Vangelo, sul Corano, sul paganesimo, sulla in- 
credulità, sono progressi della civiltà generale (1). CRITO. 


(1) Queste pagine erano già stampate quando in Senato si soll. vò la me- 
desima questione. Il senatore Alessandro Rossi richiamando l'attenzione sui 
servigi resi all'Italia dai Missionarii, espose la convinzione che rispetto alla 
condotta degli italiani all'estero la buona fede del ministro sia stata qualche vole 
tasorpresa, e diede lettura di alcune lettere pervenutegli sopra questo argo- 
mento. Ricordò l'accoglienza fatta al principe di Napoli dai missionarii, ed 
il fatto già noto, che le suore di Rodi, che si videro rifiutato un sussidio 
di 500 lire, ebbero l'offerta di 1000 per mettersi agli ordini di un'altra po- 
tenza e rifiutarono. « Non vengo — disse — a difendere i frati, quantunque 
non tema di essere chiamato clericale. Vengo a difendere le scuole e la in- 
fluenza italiana all’estero. Non combatto le scuole laiche e non sollevo que- 
stioni costituzionali. Voglio solo pel momento ristabilire la verità. Sarebbe 
troppo affrettato voler giudicare i frutti delle scuole laiche per quanto possa 
parere ardito il voler trasportare in Oriente la giurisdizione italiana ». Il 
senatore Rossi citò gli esempi della Francia, considerando la questione del 
protettorato in Oriente, accennando alla tendenza all'espansione del carattere 
italiano fin dai più remoti secoli. Infine richiamò l’attenzione del Governo 
sulla Società di protezione delle missioni cattoliche all’ estero, residente a 
Firenze, raccomandando al Governo le scuole che essa sussidia e da essa 
dipendono e presenta un ordine del giorno analogo. 

Dalla risposta dell'on. Crispi giova raccogliere le dichiara-ioni, che il 
Governo non è alieno dall’intendersi coll’Associazione Nazionale di Firenze pei 
Missionarii Cattolici italiani quando essa accetti la supremazia del Governo 
italiano e l'alto Patronato del Re. È noto, .che l'Associazione stessa avea anzi 
chiesto l'alto Patronato del Re, Se questo non le è stato concesso, non può 
dunque dipendere, che dal non essersi potuti intendere sulle condizioni 
dell'accordo col Governo, dacchè la supremazia del Governo Nazionale non 
è stata mai contrastata dall’ Associazione, nè l' Associazione riconobbe mai 
supremazie d'altri Governi. Le disposizioni agli accordi, già manifestate nel- 
l'adunanza dell'Associazione a Milano, e concretate nell'ordine del giorno del 
senatore Lampertico, ci fanno persuasi, che si saprà trovare la soluzione più 
conforme agli interessi nazionali che l'Associazione ha propugnato e propugna. 

Pubblicheremo nel fascicolo prossimo il discorso del senatore Rossi che 


è di un importanza straordinaria. (N. d. Redazione). 
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Sommario. I fatti di Livorno e il Governo. — L' on. Crispi e la conciliazione. 
— Stato e Chiesa in Italia. — La quistione finanziaria e la quistione 
africana al Parlamento. — Il Congresso delle Associazioni costituzionali, 
— Dichiarazioni del Governo austro-ungherese alle Delegazioni. — Ver- 
tenza fra la Germania e la Svizzera — Condizioni della Francia. 


30 Giugno 


L'eco delle dimostrazioni fatte a Roma in occasione dello sco- 
primento della statua di Giordano Bruno non si è ancora comple- 
tamente dileguata. Come la cerimonia aveva servito di pretesto 
ad una rassegna generale delle forze repubblicane, socialiste e mas- 
soniche di tutto il paese, e la rassegna, sia per il numero dei 
dimostranti, sia per il modo col quale era proceduta aveva dato 
agli intervenuti un'alta idea della loro possa e del timore che 
inspirano agli èlementi moderati e allo stesso Governo, così era 
naturale che essi ne riportassero un notevole accrescimento di au- 
dacia e di arroganza nel ritornare alle rispettive residenze. Quindi 
avvenne che in parecchi luoghi l'arrivo dei reduci da Roma diede 
il segnale di altre dimostrazioni minori, le quali però svelarono 
meglio ancora che quella di Roma il vero carattere dell' agitazione 
bruniana. Fatti particolarmente gravi in tale occasione si verifi- 
carono a Livorno, dove i dimostranti, incoraggiati verosimilmente 
dall’impunità goduta nella capitale del Regno, credettero di potere 
omai lasciare in disparte ogni infingimento e confusero in un grido 
di sprezzo e di odio la Chiesa e le istituzioni politiche dello Stato, 
il Pontificato e la Monarchia. 

Ciò che v' ha di più deplorevole in questi fatti, non è già la 
condotta degli autori delle sconcie piazzate, la quale, se può destare 
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di giusto sdegno, non basterebbe a metter pensiero, ma bensì l'at- 
titudine che di fronte ad essi tengono le autorità, è il genere delle 
ragioni che adducono gli stessi membri del Governo per spiegarle 
od anche scusarle. Noi non vogliamo indagare se gli schiamazzatori 
livornesi abbiano veramente emesso contro il Sovrano e il Parla- 
mento le grida che vennero loro attribuite : ma troviamo strano che 
per il Ministero siano grida permesse e poco meno che lodevoli 
quelle dirette contro la Religione dello Stato, i suoi ministri ed il 
suo augusto Capo : troviamo anche più strano che esso non si pe- 
riti di accusare in pieno Parlamento come autori delle dimostra- 
zioni coloro che ne sono vittima, cioè il Clero.e i Cattolici. Questo 
sistema di calunnia evidente ed ufficiale contro una classe di cit- 


tadini che avrebbe, almeno come qualunque altro, diritto al rispetto ‘ 


‘e alla protezione del Governo, è veramente inqualificabile e non 
può a meno di produrre i più funesti effetti. 

E noi non riusciamo a concepire in qual modo si possa accor- 
dare tutto ciò colle dichiarazioni recentemente fatte dall'on. Crispi 
in Senato intorno alla conciliazione fra lo Stato e la Chiesa. Trat- 
tandosi di quistioni così gravi e delicate, per dare un giudizio de- 
finitivo intorno alle parole dette dall'on. Presidente del Consiglio 
in risposta alle raccomandazioni rivoltegli dall’ on. Alessandro Rossi 
circa le scuole italiane all’ estero occorrerebbe avere sott occhio 
il testo ufficiale; ma già dal rendiconto sommario se ne rileva 
quanto basta per farsi un'idea dei concetti generali del discorso. 
L'on. Crispi, in sostanza, disse che egli fece quanto era in lui per 
condurre la Curia Vaticana ad un riavvicinamento coll’ Italia; che 
nei primi tempi del suo Ministero ebbe qualche speranza di riu- 
scir'vi, avendo ricevuto da personaggi competenti l’ assicurazione 
dei sentimenti conciliativi della S. Sede; che però la sua illusione 
‘fu di breve durata, perchè il Vaticano cambiò quasi subito attitu- 
dine e disconfessò i personagri in quistione, facendo intendere che 
condizione sine qua non di ogni accordo sarebbe stato il ristabi- 
limento del potere temporale, istituzione omai condannata senza 
appello. Aggiunse che, dopo-ciò, il Governo non poteva continuare 
a sussidiare scuole tenute da religiosi nemici della patria e che ri- 
cusavano di riconoscere la supremazia del Re; deplorò l appoggio 
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che in alcune delle nostre città ricevette per l’opera antischiavista 
il Cardinale Lavigerie, il quale a parer suo non è che un agente 
politico della Francia. E ritornando sul tema della conciliazione 
‘ affermò che, se essa non era avvenuta, la colpa non era dell'Italia 
e nemmeno tutta del Vaticano. 

Tl fatto principale che emerge da queste dichiarazioni, certa- 
mente importanti sotto l'aspetto politico, è questo : che l'on. Crispi 
non sarebbe in massima avverso alla conciliazione, benchè abbia 
qualche dubbio in ordine ai limiti che essa imporrebbe alla nostra 
libertà d'azione; ma che, non avendola potuta conseguire, egli 
crede atto di buona politica fare una guerra aspra e continua alla 
Chiesa. Di qui la condanna dei sottoscrittori della petizione dei 
cattolici, la destituzione del sindaco Torlonia, gli articoli del Codice 
penale contro il Clero, le disposizioni contro l’ insegnamento reli- 
gioso, la tolleranza per gli autori delle dimostrazioni bruniane e 
via dicendo. Or bene, a noi pare che l'on. Crispi, conducendosi in 
tal guisa, trascuri uno dei lati della quistione ed anzi il più im- 
portante di essi. Egli sembra considerare il dissidio col Vaticano 
quasi come una controversia puramente politico-territoriale, da 
trattare con criteri unicamente politici : mentre essa ha una portata 
assai più larga, una altissima portata morale e sociale. L'avvenire 
religioso del paese non è cosa che debba interessare unicamente 
il Vaticano e il Clero: esso deve eziandio stare molto a cuore del 
potere civile, poichè, secondo le parole del segretario fiorentino, 
« nissuno maggiore indizio si puote avere della rovina di una pro- 
vincia, che vedere dispregiato il culto divino ». E come non scorge 
l'on. Crispi che la guerra mossa dal Governo a tutte le manifesta- 
zioni della vita religiosa in Italia non colpisce già il Vaticano sol- 
tanto, ma scalza ogni giorno più la fede stessa delle popolazioni, 
le getta nel più abbietto ateismo e le dà facile preda nelle mani 
delle sètte anarchiche? Si comprende che il Governo italiano tenga 
fermo il programma dell'integrità nazionale e su tal particolare 
opponga il suo non possumus a quello del Vaticano : ma ciò non 
gli impedirebbe punto di mostrare in tutti i suoi atti la necessaria 
deferenza al sentimento religioso, di punire chi gli reca offesa, di 
facilitare ai Cattolici l'adempimento delle cerimonie del culto, di 
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vigilare affinchè le nuove generazioni non vengano su digiune af- 
fatto delle più elementari nozioni del Cristianesimo. In tal guisa, 
il Governo combatterebbe colla maggior efficacia la parte intransi- 


gente del Clero e preparerebbe il terreno ad un accordo più o meno 


lontano, ma sicuro : colla guerra implacabile e violenta all'incontro 
esso o prepara una reazione funesta, o sradica dalle viscere stesse 
del paese il Cattolicismo, che, almeno presso di noi, è la più solida 
base dell'ordine sociale. 

Tutto ciò osserviamo senza entrare nel merito delle cose dette 
dall’on. Crispi e supponendole interamente conformi al vero. Ma, 
se i fatti da lui addotti possono esser veri, benchè talora esage- 
rati o non esattamente interpretati, sono all'incontro soggetti a 
molte riserve i suoi apprezzamenti sui medesimi. Altri penserà 
certo a rettificare quelli di tali giudizi che si riferiscono alle scuole 
italiane all’estero, intorno alle quali si parlò di recente anche nella 
Camera dei Deputati dagli on. Chimirri e Brunialti; qui ci sì con- 
ceda soltanto di notare come l'accusa diretta con termini non trop- 
po misurati all'illustre porporato straniero il quale, sfidando l'av- 
versione di molti, venne a predicare in Italia la crociata per l'eman- 
cipazione dei Negri, di lavorare soltanto per vantaggio del Go- 
verno francese, sia contraddetta dal consenso che la sua inizia- 
tiva trovò anche in paesi protestanti e nella stessa Germania, la 
quale non può supporsi favorevole allo sviluppo della potenza 
della sua rivale. Del resto certe opere eminentemente civili do- 
vrebbero considerarsi come superiori alle gare nazionali. 

Le dichiarazioni del Presidente del Consiglio a cuì alludiamo 
furono fatte mentre si discuteva lo Stato di previsione del Mini- 
stero degli Affari esteri per l'anno 1888-89. Altre dichiarazioni 
degne di nota vennero esposte da lui e da suoi colleghi durante 
la disamina dei rimanenti bilanci, ormai tutti approvati dai due 
rami del Parlamento. La discussione degli Stati di previsione dei 
Ministeri delle finanze e del Tesoro diede occasione all'on. Giolitti 
di fare un rapido cenno delle nostre condizioni finanziarie ; quella 
del capitolo 38 del bilancio della Guerra forni il campo ad un altro 
voto sulla quistione africana. Circa alla quistione finanziaria, posta 
in chiara luce specialmente dagli on. Luzzatti e Plebano alla Ca- 
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mera e dagli on. Magliani e Boccardo al Senato, il ministro non 
disse nulla che possa diminuire le preoccupazioni del paese ; poi- 
chè, mentre fu costretto a riconoscere l'entità del disavanzo dei 
prossimi esercizi, si riserbò di presentare a Novembre le proposte 
che crederà opportune per farvi fronte. In tal guisa passerà un 
altro anno senza che si prenda verun provvedimento e si rinno- 
verà l'errore commesso nel 1865 e tanto deplorato da Q. Sella, di 
lasciare accumulare disavanzi su disavanzi, in modo da trovarsi 
poi davanti ad una condizione di cose molto più difficile. Circa 
l'Africa, il Ministero, per bocca degli on. Crispi e Bertolè-Viale, 
fece valere le ragioni già molte volte addotte in favore della poli- 
tica di espansione e, come era facile a prevedere, dopo una bat=- 
taglia di due giorni vide la sua condotta approvata alla Camera 
dei Deputati da 185 voti contro 66, Similmente a grande maggio- 
ranza la Camera approvò i disegni di legge per la riforma peni- 
tenziaria e per lavori straordinari in varii porti del Regno. Dun- 
que da una parte spese per lavori pubblici, spese per armamenti, 
spese per imprese coloniali ; dall’ altra nissuna tassa, nissuna en- 
trata nuova. Che si direbbe di un privato che amministrasse le 
cose sue in tal modo? 

I recenti voti del ramo elettivo del Parlamento dimostrano 
che le velleità di opposizione all'on. Crispi che si erano manife- 
state sul principio dell'attuale sessione sì sono in gran parte di- 
leruate. A tale risultato contribuiscono da un lato l’imminenza 
delle vacanze parlamentari e la voce molto diffusa che le elezioni 
generali non siano lontane ; dall’ altro, la decomposizione sempre 
maggiore dei partiti politici. 

Un lodevole tentativo per reagire contro questo stato di cose 
e per richiamare in vita un partito organico di opposizione mo- 
derata, la cui necessità è sentita-da tutti gli uomini assennati, fu 
fatto dal Congresso delle Associazioni costituzionali tenuto non a 
guari in Roma sotto la presidenza dell'on. Bonghi : ma pur troppo 
esso non ha dato tutti i frutti che se ne potevano sperare. Che 
se intervennero al Congresso uomini di molto ingegno e di molta 
autorità, se si tennero nel medesimo importanti discorsi su qui- 
stioni gravissime di legislazione interna, se si cercò anche di imi- 
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tare l'esempio commendevole del partito radicale opponendo alle 
numerose associazioni a cui questo deve la sua forza crescente 
un'altra associazione presieduta dall'illustre senatore Alfieri e de- 
stinata a curare gli interessi del partito moderato in tutto il pae- 
se, non si potè però constatare fra i convenuti quella piena con- 
cordia d'intuiti nè quell'efficacia di azione che sarebbe stata a dc- 
siderare. Le cause di questo fatto sarebbero lunghe ad enumera- 
re; ma noi persistiamo a credere che la più grave sia sempre 
costituita dal timore che i moderati hanno di affermarsi come 
parte veramente conservatrice, di affrontare la quistione più grave 
che possa commuovere gli animi in Italia, la quistione religiosa. 
Ad ogni modo, prendiamo atto con soddisfazione dell'impegno as- 
sunto dai membri più autorevoli del Congresso di combattere vi- 
vamente nella Camera dei Deputati e nel Senato le disposizioni 
più ingiuste del progetto di legge sulle Opere pie che verrà in 
discussione nel prossimo Novembre. 

La necessità di render conto di tutti gli incidenti della nostra 
vita politica interna ci obbliga a restringere in breve la parte di 
questa rassegna che deve dar conto dei fatti avvenuti al di là 
delle Alpi e dei mari, i quali nella spirante quindicina sarebbero 
piuttosto copiosi. Perciò, tenendoci paghi di accennare alle feste 
per l'anniversario della battaglia di Koslowo in Serbia, alla vecchia 
controversia circa l'occupazione inglese in Egitto, ridestata dal 
progetto di riordinamento del debito pubblico del vicereame, ed 
alla persistente freddezza tra le Corti di Berlino e di Pietroburgo, 
manifestate anche di recente dal contegno dei rappresentanti russi 
alle feste di Stoccarda, diremo solo alcune parole delle dichiara- 
zioni dell'Imperatore Francesco Giuseppe e del conte Kalnocki alle 
Delegazioni austro-ungheresi, della vertenza Wohlgemuth e delle 
vicende interne della Francia. | 

Dopo gli ultimi fatti avvenuti nella penisola dei Balcani, le 
dichiarazioni dell'Imperatore d’ Austria-Ungheria e del suo primo 
ministro erano attese con una certa ansietà. Si desiderava sopra- 
tutto sapere in modo ufliciale quale impressione avessero prodotto 
sul Governo di Vienna l' abdicazione del Re Milano, la istituzione 
della Reggenza in Serbia e la mutazione ministeriale avyenuta in 
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Rumenia. Intorno a questi punti le parole di Francesco Giuseppe 
e del Kalnocki sono state piuttosto rassicuranti. Essi dichiararono 
più o meno esplicitamente che l’' Austria-Ungheria, benchè abbia 
visto con dispiacere l'abdicazione del Re di Serbia, non è punto 
mal disposta verso la Reggenza, purchè questa si mantenga fedele 
alle ampie proteste di pace e di amicizia fatte al Governo di Vien- 
na. Circa la Rumenia, il Kalnocki cercò di dimostrare che la so- 
stituzione del Ministero Caturgi al Ministero Carso-Rosetti non 
implica punto un cambiamento nella politica di quel regno. Nè 
nell’ uno nè nell’ altro paese adunque il Governo imperiale vede 
ragioni di inquietarsi per un prossimo avvenire, nè di modificare 
l'attitudine tin qui seguita in Oriente, la quale si compendia nel 
tutelare e favorire il libero sviluppo dei piccoli Stati sorti dalle 
rovine della Turchia. A temperare però la soddisfazione destata 
da queste parole e dall’ affermazione che la pace europea non 
sembra attualmente minacciata da nissuno, sono più che sufficienti 
l’accenno ai gravi pericoli a cui la Serbia si esporrebbe qualora 
diventasse un focolare di agitazione per le regioni vicine, e gli 
applausi e gli incoragziamenti diretti al Governo della Bulgaria, 
quasi come protesta contro le contumelie a cui esso è continua- 
mente fatto segno dalla Russia. 

La quistione fra la Germania e la Svizzera per l'affare Wolhl- 
gemuth non accenna ancora ad entrare in una via di accomoda- 
mento. Mentre la stampa ofliciosa berlinese continua a scagliarsi 
contro la protezione che la Svizzera concede ai profughi politici 
e specialmente ai socialisti e agli anarchici, i due Governi si 
scambiano note piuttosto energiche, e quello di Berna non esita a 
chiedere al Consiglio federale parecchi milioni per migliorare le 
condizioni difensive della Confederazione. Tanto strepito per un 
avvenimento per sè stesso insignificante ha fatto sorgere in molti 
il dubbio che l'affare Wohlgemuth non sia che un pretesto, destinato 
a mascherare intenti molto più gravi. E certamente la minaccia 
contenuta nella Nota del Governo di Berlino, di non voler più tener 
conto della neutralità della Svizzera nel caso di una guerra euro- 
pea, non è fatta per tranquillare gli spiriti. 

In Francia tutti i partiti, sentendo che si avvicina il giorno 
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di una lotta che deciderà per qualche anno delle sorti del paese, 
fanno ogni sforzo affine di attrarre sopra di sè l'attenzione degli 
elettori e di assicurarsi la vittoria. Da un lato Giulio Ferry, che 
da lungo tempo non prendeva più la parola nella Camera, credendo 
giunto il momento dì riatfermarsi, coglie l'occasione della discus- 
sione di un progetto relativo all’ istruzione pubblica per fare un 
discorso abile senza dubbio, ma non sufficiente a riacquistargli la 
popolarità perduta. Dall'altra il Clémenceau, bramoso di separare 
la propria responsabilità da quella degli autori della spedizione 
del Tonkino, coglie ogni occasione per combattero gli Opportunisti 
e si dichiara lontanissimo dai principii svolti dal Ferry. A più 
forte ragione respingono gli inviti del Capo degli Opportunisti rin- 
facciandogli le leggi contro l'insegnamento religioso, i membri 
della Destra; e, precorrendo gli altri partiti, rivolgono fino da oggi 
la parola agli elettori con un manifesto sottoscritto dai rappresen- 
tanti di tutte le frazioni monarchiche. Intanto la Commissione 
d'inchiesta del Senato va affannosamente cercando materia atta 
ad impinguare la requisitoria contro Boulanger, e il Ministero 
cerca di sgominarne i partigiani arrestandoli e processandoli, @ 
nella Camera avvengono quasi ogni giorno tumulti scandalosi. 
Insomma, le passioni divampano ogni giorno più fiere ; e, se non 
cessa presto questo stato di eccitamento, v' ha ragione di temere 
che esse finiscano col produrre qualche fatto grave. 
X. 
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NOTIZIE. 


— Il Comm. Fausto Lasinio, Professore di Lingue orientali 
nell'Istituto di Studi Superiori in Firenze, è stato eletto in un'ul- 
tima adunanza, e ad unanimità di voti, Accademico residente della 
Crusca. Ci congratuliamo coll'egregio nostro amico. 

— Sappiamo che sui bastimenti della Compagnia italiana La 
Veloce, che partono per l’' America, d' accordo con Mons. Scala- 
brini, è stato ristabilito il servizio religioso. D'ora in poi i Missio- 
nari a ciò delegati accompagneranno gli emigranti italiani. 

— La Patria Italiana, giornale di Buenos-Ayres che annun- 
zia l'avvenimento di cui sopra, fatto d'accordo colla Propaganda 
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Fide, ha un lungo articolo intorno al Canonico Perocchi rettore della 
Chiesa di S. Maria in Cortina a Piacenza, il quale fu in America per 
incarico del suo Vescovo Mons. Scalabrini, ad organizzare meglio 
l’opera che quell’illustre prelato vuole istituire a vantaggio delle 
Emigrazioni italiane. Nell'accomiatarsi da quel giornale il Cano- 
nico Perocchi disse le seguenti parole che è bene trascrivere te- 
stuali. 

« Non credano che la nostra opera sia ispirata ad altri prin- 
« cipii ed ad altri fini che il bene dei connazionali e dell'Italia. Noi 
« siamo un manipolo di sacerdoti che consideriamo nostro dovere 
« propagare la dottrina cristiana, educare il popolo alla religione, 
« ma sempre in armonia col sentimento italiano ». 

— Nei giorni 24, 25, e 26 Settembre si terrà in Piacenza il primo 
Congresso Catechistico italiano. È opera anche questa di Monsignore 
Scalabrini, e nessuno può ignorare di quanta importanza essa sia. 
Sappiamo a questo proposito che nella Diocesi Fiorentina l’Emi- 
nentissimo Cardinale Bausa, ha intenzione di promuovere atti- 
vamente lo studio e l'insegnamento del Catechismo per tutte le 
età e le condizioni sociali. 

— L'Associazione che ha per titolo Unione Genovese con sua 
circolare del 16 Giugno invita i cittadini ad occuparsi del lavoro 
preparatorio necessario al movimento elettorale amministrativo del 
prossimo autunno. 

— Con nobilissime parole il nostro amico e collaboratore Paolo 
Fambri annunzia che dal 1.° Luglio prende la direzione del gior- 
nale la Venezia: non è da dubitare perciò che non sia seguitato 
in quel periodico lo spirito eminentemente liberale e conservatore 
del compianto Carlo Pisani. 

— È uscita la seconda parte dello studio del visconte De Broch 
La France sous l’ancien regime. Essa tratta degli usi e dei co- 
stumi. 

— Il principe Enrico d' Orléans, espulso dalla Francia in forza 
delle note leggi d'esilio mentre stava per passar ufficiale nell'eser- 
cito nazionale, essendusi recato a fare un viaggio nelle Indie, pub- 
blica ora il risultato delle sue osservazioni in un volume intitolato 
Si.v mots ance Indes. (Paris, Lewy, 1889). 

Dn | Signor Carlo Clincholle, redattore del Figaro, ha riunito 
in un volume una quantità di articoli sul generale Boulanger. Il 
libro, edito dal Savine, è giù alla terza edizione. 

— La Noumrelle Rerne del 15 corrente ha un articolo del Mar- 
chese di Castellane sui ca/lzers conservatori del 1789. 

— Nell'ultima Rerve des deur Modes il principe Alberto di 
Monaco pubblicò sotto il titolo : La carriere d'un narigateur, la 
relazione de' suoi viaggi. 
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— La Casa editrice Cotta di Stuttgart ha messo in vendita la 
seconda edizione in lingua tedesca della storia della città di Atene 
nel Medio Evo di Ferdinando Gregorovius. 

— I Signori I. Conrad, L. Elster, W. Lewis ed E. Loening, 
noti in Germania per numerose opere politiche ed economiche, in- 
traprendono ora la pubblicazione di un nuovo Dizionario di scien- 
ze politiche che promette di esser molto vasto e importante. Ne 
è editore il Fischer di Iena. 

— Il Signor Otto Richter ha dato alla luce a Nòrdlingen una 
nuova topografia della Città di Roma, corredata di quattro carte. 

— Segnaliamo ai cultori delle discipline storiche l’ importante 
opera di Adolfo Federico von Schack Geschichte der Normannen 
in Sticilien (Storia dei Nòrmanni in Sicilia. Stuttgart, 1889, 2 volumi). 

— Moriva in Firenze di questi giorni quasi improvvisamente, 
il Comm. Prof. Giuseppe Meini, valente filologo, purgatissimo scrit- 
tore, laborioso sino agli ultimi giorni di sua vita. Fu col Tomma- 
sèo compilatore del grande Dizionario, stampato dal Pomba; ed 
era uno dei compilatori nell’ altro che stampasi in Firenze, del- 
l'uso. Valente grecista da poco tempo diede alla luce i Dialoghi di 
Platone. Era accademico corrispondente della Crusca, Socio di 
molte altre Accademie, e insignito di vari Ordini cavallereschi. 


AVVERTENZA. 


A pag. 18, alla nota n. 2 va aggiunto il seguente capoverso. 
1) 


Il sentimento morale del Tempia andava congiunto, com' è ben naturale, 
con un profondo sentimento religioso. Fra i primi suoi scritti giovanili vi 
hanno Due Preghiere di un giovane (Torino s. d.), dedicate a un amico il 
di delle sue nozze. Una è la preghiera del mattino, l'altra è la preghiera 
della sera, entrambe ispirate da fiducia in Dio e da profondo comprendi- 
mento delle miserie umane; successivamente egli non scrisse più intorno a 
temi religiosi (potendosi appena considerar tali le due memorie: L' Enci- 
clica Immortale Dei, (Firenze 1885), e Studio sociologico della Chiesa Cat- 
tolica (Firenze 1887). Ma religioso egli rimase sempre nel fondo dell’ ani- 
mo; nessuno più di lui si appalesava nei discorsi e nella condotta compreso 
della vanità, nonchè del mondo, di una scienza senza Dio, e impensierito 


della presente decadenza morale e religiosa del popolo italiano. 
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Diamo prima di tutto un breve riassunto del progetto di legge 
testò presentato dal Ministro di Agricoltura sul riordinamento degli 
istituti di emissione. 

La facoltà di emettere biglietti dovrà essere accordata per 
decreto, e per un tempo non maggiore di 15 anni ai sei istituti 
esistenti, e ad altri quando si conformino alle prescrizioni della 
legge. | 
I biglietti da emettersi ammonteranno a un triplo del capitale 
versato ed accertato, purchè l'ammontare totale sia rappresentato 
per non meno di due quinti da una riserva metallica, e per gli 
altri tre quinti da effetti scontati e da anticipazioni su valori. 

I sei istituti esistenti potranno emettere la somma complessiva 
di 1,050,000,000 lire, ripartita nel seguente modo: di 600 milioni alla 
Banca nazionale, di 215 al Banco di Napoli, di 90 alla Banca nazio- 
nale toscana, di 75 alla Banca romana, di 55 al Banco di Sicilia e 
15 alla Banca di credito toscana. 

I biglietti saranno dei tagli di L. 50, 100, 500 e 1000. 

Il capitale e l'ammontare dei biglietti in circolazione, dedotta 
la corrispondente riserva metallica, non possono essere applicati 
per operazioni di sconto e di anticipazioni a scadenza non mag- 
| giore di quattro mesi. 

Sulla somma complessiva di biglietti in circolazione, dedotta 
la riserva metallica, gli istituti pagheranno una tassa dell'uno per 
cento finchè lo sconto non supera il 4 per cento. Quando lo sconto 
ecceda questo massimo, la tassa sarà aumentata di un quarto del 
maggiore sconto oltre il 4 per cento. 

S'intenderanno decaduti dalla facoltà dell' emissione gli istituti 
che rifiuteranno di ricevere in pagamento e non cambieranno a 
vista i loro biglietti. 

Ciascun istituto deve accettare in pagamento i biglietti degli 
altri istituti, dovunque abbiano una sede od una rappresentanza. 

Ogni dieci giorni l'istituto debitore dovra ritirare a suo rischio 
e spese i biglietti di propria emissione, rimborsandoli con biglietti 


198 RASSEGNA 


dell'istituto creditore, o con valute legali utili al cambio dei biglietti 
propri quando la somma non ecceda il decimo della sua circola- 
zione totale. 

Per la parte residua l'istituto debitore potrà cedere una parte 
corrispondente del suo portafoglio, ovvero corrispondere l’interesse 
nella misura del saggio corrente dello sconto, dedotta la tassa di 
circolazione. i 

Il Governo procederà non meno di una volta ogni anno al- 
l'esame della consistenza del capitale di ogni istituto, e dove gli 
risulti perduto, o vincolato in impieghi diretti una parte del capi- 
tale, farà ridurre in proporzione la circolazione. 

Gli istituti sono obbligati ad anticipare al tesoro, sopra sua 
domanda, fino a due quinti del capitale all’ interesse del 2 070. 

Gli istituti dovranno fornire a richiesta fino a metà della somma 
da anticiparsi. L'altra metà col preavviso di due mesi. 

Il ministero provvederà entro un mese a verificare i capitali 
e patrimoni dei sei istituti, dopo di che essi dovranno dichiarare, 
però entro un mese, se intendono conformarsi alla nuova legge, e 
presentare i loro statuti onde ottenere la nuova concessione. 

Il capitale utile alla tripla emissione del Banco di Napoli po- 
trà essere aumentato fino a lire 71,666,666 mediante l'applicazione 
degli utili annuali al fondo capitale. 

Nello stesso modo il capitale del Banco di Sicilia potrà essere 
aumentato fino a lire 18,333,333, e la circolazione potrà pur essere 
accresciuta nella proporzione del triplo tino al limite massimo so- 
pra stabilito. 

Se un istituto di emissione contravverrà alla legge ed ai re- 
golamenti, un decreto reale gli potrà sospendere o revocare defi- 
nitivamente la facoltà dell’ emissione. 

Così pure con decreto del ministro di agricoltura, industria e 
commercio, di concerto con quello del tesoro, sentiti i Consigli 
d'amministrazione e il Consiglio di Stato, possono essere rimossi il 
direttore e gli amministratori colpevoli della violazione. 

A questa breve esposizione soggiungiamo poche considerazioni; 
l'argomento è molto complesso, domanda studio accurato e pro- 
fondo ; le illustrazioni che sono contenute nella relazione sono in 
parte almeno degne di essere esaminate con calma e, crediamo 
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non ci sarà difficile dimostrare che quasi tutte le conclusioni a cui 
viene il relatore sono in contraddizione con quanto a quelle con- 
clusioni viene nella stessa relazione premesso. 

Il complesso del progetto può essere considerato sotto molti 
aspetti: quello degli azionisti delle Banche, quello dello Stato, quello 
del pubblico. Ognuno di questi interessati alla sistemazione delle 
Banche di emissione ha diritti propri da difendere, ha un pas- 
sato che lo tiene avvinto, ha una meta in cui può e vuol arrivare. 
Nelle molte occasioni nelle quali abbiamo dovuto occuparci delle 
Banche di emissione, abbiamo sostenuto il concetto che l’ azione 
dello Stato debba essere in questa questione così elevata e così 
imparziale, da produrre facilmente e sollecitamente cio che è legge 
naturale economica, ma che non è facile per questo ad intendersi: 
che, cioè, l'ordinamento delle Banche sia fatto in modo che l'in- 
- teresse degli azionisti coincida coll'interesse del pubblico. Il sistema 
che meglio agli altri può raggiungere siffatto obbiettivo è quello 
della libertà, in quantochè qualunque intervento dello Stato che 
abbia lo scopo di dirigere o di modificare i rapporti tra l'interesse 
individuale e quello pubblico, può riuscire in doppio modo perico- 
losa, o perchè favorisca uno dei fattori contro gli altri, o perchè, 
per mantenerli in quell’equilibrio che può risultare solo dalla libera 
lotta, ne impedisca la espansione. 

Lo Stato, se crede opportuno di istituire esso stesso un sistema 
baneario, dovrebbe avere una sola mira: giacchè sopprime con 
una legge, che accorda un privilegio, la libertà, deve cercare di otte- 
nere da questo privilegio ìl massimo utile possibile. Invece nella 
politica bancaria italiana sì è sventuratamente inoculato il siste- 
ma della pluralità limitata nelle Banche di emissione, e questo 
stesso criterio implica per il Governo la rinuncia di quei vantaggi che 
avrebbe potuto ottenere dalla concessione pura e semplice del mo- 
mopolio. Hanno quindi ragione coloro i quali affermano che il si- 
stema della pluralità ha per lo Stato tutti gli inconvenienti e del 
monopolio e della libertà, senza averne i vantaggi. 

Comunque siasi, lo Stato è forse padrone di rinunciare ai pro- 
prii diritti ed alla utilità che può derivargli dalla cessione rego- 
lare di questi diritti e può godere tali vantaggi per sostituire ad 
essi una sterile azione che mantenga l'equilibrio tra istituti di 
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natura e forza diversa; ma gli azionisti più illuminati, quelli che 
hanno potuto ritenere coll’esempio degli Stati esteri | più impor- 
tanti e sull’ esempio dello stesso gravissimo periodo attraversato 
dall'Italia nella sua costituzione, che gli interesssi loro sono in per- 
fetta armonia con quelli del pubblico, gli azionisti diciamo hanno 
il diritto di esaminar il nuovo progetto di legge da uno speciale 
punto di vista. E risulta con troppa evidenza l'ingiusto fatto di un 
nuovo intervento dello Stato a menomare la posizione dell'Istituto 
maggiore, di quell’ istituto cioè, a cui, con tanto felice risultato, 
si rivolsero il paese ed il governo nei momenti tanto critici della 
breve vita nazionale italiana, di quell'istituto di cui anche oggi si 
domanda l' opera per rimediare alla crise economica che trava- 
glia il paese e che in gran parte è dovuta agli errori commessi 
dagli stessi uomini di Governo i quali poi col nuovo progetto vor 
rebbero diminuita quella fonte alla quale così spessori coprono. . 

Non sappiamo se la Direzione della Banca Nazionale sia con- 
tenta delle disposizioni che contiene il progetto di legge testè pre- 
sentato, noi possiamo francamente affermare che gli azionisti non 
ne sono contenti. Sappiamo benissimo che alcuni credono buono- 
il progetto appunto perchè gli azionisti della Banca Nazionale 
non possono esserne soddisfatti, ma da chi abbia retto senso della 
verità non potranno che essere severamente giudicati coloro, i 
quali persino nelle cose bancarie vogliono le utopie o le transa- 
zioni, frutto della mancanza di energia e di concetti, innalzare a 
guida e ad indirizzo di Governo. 

Noi sappiamo che gli azionisti della Banca Nazionale osser- 
‘vano : che la legge del 1886 fu un primo colpo contro la Banca 
Nazionale, giacchè intorno ad essa si crearono i Banchi meridio- 
nali come banchi di emissione ; che la legge del 1874 fu un’altra 
diminuzione di forza per la Banca Nazionale perchè legittimò la 
posizione dei Banchi meridionali e diede argomento alla espan- 
sione degli altri istituti nelle diverse parti d'Italia; che la con- 
dotta del governo dal 1874 ad oggi fu un continuo aiuto prestato 
alle Banche minori contro la Banca Nazionale, anche quando que- 
sta si limitava ad esercitare il proprio diritto ed a difendersi 
contro le usurpazioni altrui. Ed è fatto incontrastabile che del 1366 

in poi ogni giorno fu per la Banca Nazionale una diminuzione di 
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quella posizione prevalente che aveva acquistato durante il pe- 
riodo di formazione dell'Italia, dando tutto il suo allo Stato, ri- 
schiando la propria esistenza quando gli altri istituti prudente- 
mente si astenevano da ogni rischio. 

Oggi viene una nuova legge che deve regolare in modo più ra- 
zionale il sistema bancario e questa nuova legge è una nuova e 
forte diminuzione alla posizione della Banca Nazionale ; e ciò che 
è peggio, non sappiamo se per astuzia o per ingenuità, la rela- 
zione che accompagna il progetto sembra tutta intenta a giustifi- 
care il ministro perchè non diminuisce ancora più la posizione 
del maggiore istituto. 

Infatti nella nuova ripartizione la Banca Nazionale avrà una 
quota di circolazione minore di quella che non abbia attualmente ; 
siccome poi è la sola Banca, che possa tenere in circolazione tutta 
la somma di biglietti che è facoltizzata ad emettere senza bisogno 
di invocare la tolleranza degli altri, la Banca Nazionale, per le nuove 
disposizioni che riguardano la riscontrata, si troverà costretta a 
tenere nelle proprie casse una parte di biglietti che le altre banche 
sono incapaci di mantenere in circolazione. E questa è effettiva 
diminuzione di posizione tanto più grave e pericolosa in quanto 
per il progetto di legge non accorderebbe il privilegio se non per 
15 anni e quindi esporrebbe la Banca, data la tendenza, ad una 
nuova diminuzione fra tre lustri. 

Ripetiamo di ignorare quale sia la accoglienza che la Direzione 
del maggiore Istituto sarà per fare a questo progetto, ma noi spe- 
riamo che finalmente saprà far sentire una energica protesta dalla 
quale apparisca che se veramente il Governo crede di poter trat- 
tare così ingiustamente l’ Istituto del quale ogni giorno si serve in 
mille bisogni che gli si manifestano, l' Istituto è disposto a trattare 
il Governo nello stesso modo ; - compiere il proprio dovere, ma 
nulla più, esigere il rispetto dei propri diritti e non decamparvi mai. 

Noi abbiamo espresse queste considerazioni dal solo punto di 
vista degli interessi generali che, ripetiamo, collimano perfetta- 
mente con quelli della Banca e quindi ci asteniamo per ora da 
ogni parere sul progetto per ciò che riguarda gli errori che con- 
tiene contro la scienza e la esperienza. Basti accennare ad un solo 
fatto. Tra le Banche minori ve ne è una sola che abbia sempre 
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avuto una vita regolare non funestata da alcuna vicissitudine, 
notoriamente amministrata con uno scrupolo che vien giudicato 
perfino troppo rigoroso ; che in recenti trattative per una fusione 
potè altamente affermare che il suo portafoglio era tutto rea- 
lizzabile senza perdita, era oro; vogliamo dire la Banca To- 
scana di Credito. Or bene il nuovo progetto di legge accorda l' au- 
mento della circolazione al Banco di Sicilia che non ha ancora 
sanato le piaghe della Trinacria e che oggi ancora è così vivamente 
discusso nell'organismo della sua amministrazione, accorda aumento 
di circolazione al Banco di Napoli, accusato, se sono vere le voci 
corse in seguito all’ ultima ispezione, di avere troppo portafoglio 
politico, e ad ogni modo impegnato oltre misura conveniente nella 
presente crise agricola; accorda aumento alla Banca Romana di 
cui sono note le vicende passate e che recentemente si è mostrata 
incapace di soddisfare agli obblighi del baratto; accorda aumenti 
alta Banca Nazionale Toscana che non ha ancora liquidata la Mar- 
mifera... ma lascia soli 15 milioni di circolazione alla Banca Toscana 
di Credito, il solo degli Istituti minori che non abbia ora e non abbia 
avuto in passato vicissitudini. 

Avremo tempo di parlare in seguito del progetto di legge oggi 
sintetizziamo il nostro giudizio con queste parole: ci è apparso il lavo- 
ro di uomini che hanno coscienza di quanto sarebbe necessario ed 
utile al paese, ma non hanno il coraggio di proporlo e di volerlo. 

— Lo spazio non ci concede che la esposizione dei prezzi a fine 
Giugno; d'altra parte non sono avvenuti durante la quindicina fatti 
finanziari importanti che meritino speciale ricordo. 

La rendita italiana rimane quotata ex-coupon a Milano 95.25, 
a Torino 95.60, a Roma 95.65. A Parigi fu quotata a 97, a Lon- 
dra 96 3{16 a Berlino 96.25. 

Il Consolidato francese 4 1[2 per cento 104.35, il 3 per cento 
perpetuo 84.40 e quello ammortizzabile ex-coupon 86.50. 

La Banca Nazionale d'Italia 2002, il Mobiliare 774, la Generale 
624 (ex-coupon) le Immobiliari 746 (ex-coupon) le Mediterraneo 
618 e le Meridionali 778. 
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T. TARAMELLI e G. MERCALLI. Rapporto sul terremoto ligure del 
23 Febbraio 1887. (Estratto dagli Annali del R. Ufficio Centrale 
di Meteorologia, anno 1888, pag. 296 in 8.vo grande). 


Segnaliamo ai cultori e dilettanti di studi naturali questo la- 
voro, degno al tutto dei due illustri autori, e che è una nuova c 
magistrale applicazione del metodo tracciato già dal P. Serpieri 
nei suoi classici scritti. 

Il Rapporto è diviso in due parti. Nella prima (relatore Tara- 
melli) si dà la descrizione geologica della regione percossa, riu- 
nendovi felicemente tutto ciò che sulla costituzione di quei luoghi | 
hanno svelato le ricerche del Sismonda, del Pareto, dell’ lssel, e 
quelle personali del relatore. Vi figura uno studio nuovo sopra una 
regione di rocce vulcaniche poco note, affioranti in diversi punti 
presso il Principato di Monaco. 

È ormai dimostrato che la resistenza dei fabbricati alle scosse 
dipende, oltre che dalla solidità della loro costruzione, dalla na- 
tura del terreno sul quale essi sono impiantati. Non è raro, nei 
grandi terremoti, vedere talora diroccata una parto d’una città, e 
incolume, o quasi, un’ altra ; è facile verificare in quei casi che i 
quartieri così diversamente trattati posavano sopra terreni di epoca 
geologica e di struttura diversa. La conoscenza dunque delle con- 
dizioni litologiche e stratigrafiche di una rogione è necessaria per 
rendersi conto dei disastri avvenuti, e per diminuire possibilmente 
quelli avvenire. Perciò opportunissima riesce questa Prima Parto 
del Rapporto in questione. 

La Parte Seconda (relatore Mercalli) si occupa più propria- 
mente del luttuoso terremoto del 23 febbraio. Le va innansi un 
cenno storico dei terremoti liguri, dal quale emerge chiaramente 
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come anche la Liguria abbia, secondo la felice espressione del P. 
Serpieri, il suo adito sismico, e come iterremoti recenti vi siano 
facilmente identificabili coi passati. 

Segue un’accurata relazione dei fenomeni che precorsero le tre 
disastrose scosse. Ben dice lo scrittore che se la scienza arriverà 
un giorno a sciogliere l’arduo problema della previsione dei terre- 
moti, ciò avverrà quando si potrà accertare quali siano i fenomeni 
che precedono costantemente le grandi scosse. Giustamente in que- 
sta Relazione si dà importanza ai fenomeni fisiologici presentati 
dagli uomini e dagli animali; è fuor di dubbio che questi ultimi 
hanno un presentimento tutto speciale, quasi un senso sismico, ca- 
pace (se bene osservato nelle sue manifestazioni) di mettere noi 
sull' avviso. 

Viene poi la storia delle famose tre scosse, e la descrizione 
dei loro effetti sul suolo e sugli edifizi. Questa storia è ìl frutto 
della visita fatta in persona dagli Autori nei luoghi più fortemente 
colpiti, nonchè delle relazioni giunte a loro da ogni parte in ri- 
sposta ad un questionario diramato in gran numero di copio. Si ha 
quindi una raccolta di dati di fatto veramente preziosa, abilmente 
discussa e ordinata, disposta in guisa da servire di base a ottimi 
studi. Alla presente pubblicazione però i chiari Autori hanno sa- 
viamente voluto serbare un carattere in prevalenza analitico ed 
obiettivo, e sono stati molto parchi nel pronunziare giudizi sulle ca- 
gioni e sui rapporti più lontani; hanno quindi atteso a raccogliere 
ed accertare il maggior numero di fatti, senza farne una scelta 
meditata per adattarli a questa o a quella teoria. 

Ma non si deve credere che il Rapporto dei Professori Tara- 
melli e Mercalli sia un puro lavoro narrativo, quale avrebbero po- 
tuto fare due impiegati qualunque dell'Ufficio di Statistica. Quelle 
positive deduzioni che l'esame dei fatti fornisce, vi sono svolte am- 
piamente. Così, luogo per luogo, è precisata la forma, Ja direzione 
e l'intensità della scossa; dell'area battuta dal terremoto sono net- 
tamento assegnate lo zone isosismiche, nelle quali l’ intensità me- 
desima degrada regolarmente ; si dotermina la posizione, la pro- 
fondità e la natura del centro da cui mosse l’ orribile scotimento, 


centro che si ricava cssore stato in mare, tra Oncglia c S. Remo, 
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a 20 chilometri circa dalla spiaggia, e a 17 dì approssimativa pro- 
fondità. Infino, ricpilogando i danni, e confrontandone la varia distri- 
buzione colla natura del suolo e col modo di costruzione e mante- 
nimento delle fabbriche, se ne deducono norme utilissime e pratiche 
per la edilizia, riuscendosi, con bolla concordanza, a quelle mede- 
sime già formulate nell'Assemblea Sismologica d'Aquila del 1887. 

Tale è, compendiato talora colle parole stesse degli autori, 
questo bellissimo lavoro, fatto da scienziati italiani, con metodi ita- 
liani, su dati di istrumenti italiani. Rallegrandoci coi duc valenti 
Autori, ci auguriamo che la nostra scuola sismologica non sia mai 
per dimenticare, per malinteso amore di novità, le gloriose tradi- 
zioni alle quali si collegano i nomi venerati del Savi, del Pilla, 
del Cavalleri, del Serpieri, del Cecchi (per non ricordare i viventi), 
c che le hanno assicurato sin qui, nel giudizio degli studiosi stra- 
nicri, un incontrastabile primato. 

P. Giov. GIOVANNOZZI. 


Histoire de la Vie et des oeuvres de Mgr. Darboy, archevéque de 
Paris, par Mgr. J. A. FouLon, archevéquo de Lyon. - Paris, 
casa editrice Poussielgue Frères, 1889. 


Una vita di Mons. Darboy era da molto tempo reclamata da 
quanti sono desiderosi di conoscere la storia della Chiesa nel se- 
colo nostro e vogliono essere illuminati sui problemi, che agitarono 
la Francia durante quel glorioso periodo, che ebbe principio colla 
rinascenza religiosa, che si produsse durante l'agitato regno di 
Luigi Filippo, e continuò poi sotto la seconda Repubblica ed il 
secondo impero. 

Il Besson, il Lagrange, il Thurcau Dangin ci diedero saggi 
importanti su quei tempi, o si può dire cho i loro seritti abbiano 
gettato un raggio di luce sfolgorante sopra i fatti principali, che 
si compirono in Francia in quel memorabile tempo, in cui alcuni 
grandi Cristiani, alcuni vescovi, religiosi e sacerdoti eminenti per 
virtù e sapere iniziarono un movimento di reazione contro lo spi- 
rito settario c contro la corrente volterriana resa più forte dai tristi 
avvenimenti del 1530. 
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Il Thureau Dangin colla sua storia delle relazioni fra Chiesa 
e Stato sotto la monarchia di luglio, il Chocarne colla sua vita del 
P. Lacordaire, il Besson colla vita del card. Mathieu e del card. 
Bonnechose, il Lagrange colla stupenda vita di mons. Dupanloup, 
cd altri con minori lavori, contribuirono potentemente a fare apprez- 
zaro gli sforzi di tanti grandi, i quali, infiammati da ardente amore 
di Dio e dalla santa passione di salvare le anime, spesero la loro 
vita, i loro potenti ingegni e la loro grande influenza sulla società 
francese per creare nel suo seno una reazione poderosa contro la 
miscredenza. Quella pleiade di uomini benemeriti e di cristiani il- 
lustri, chè sarà in eterno la gloria della generazione del 1830, lottò 
con vigore e con coraggio incomparabili, e vinse. A lei infatti 
dobbiamo se la fede non scomparve dal suolo della Francia in 
mezzo al tuonar delle folgori ed all’imperversar della tempesta, che 
accompagnarono la caduta del trono secolare dei Borboni. Laonde 
per ogni cattolico la memoria dei Lacordaire, degli Ozanam, dei 
Dupanloup, dei De Falloux, dei Mathieu, dei Berryer e dei loro com- 
militoni nelle lotte per la difesa del cattolicismo, nei dolori e 
nelle gioie, che ne furono la naturale conseguenza, deve esser sa- 
era, siccome quella dei grandi atleti, ai quali si debbono i più 
gloriosi trionfi della fede in questo secolo. 

Ma per quanto fossero belli e completi i lavori, di cui ho poc' 
anzi detto, delle lacune rimanevano, ed era desiderio di quanti 
hanno vero amore per la Chiesa e per l’episcopato ed il clero cat- 
tolico che codeste lacune venissero colmate da scrittori degni di 
continuare l’opera insigne dei loro cegregi predecessori. Una di 
queste lacune si riferiva appunto alla vita di mons. Darboy, arci- 
vescovo di Parigi e martire dell'infausta Comune del 1871. Il car- 
dinale Foulon, arcivescovo di Lione, ha assunto questo nobile com- 
pito e ci ha dato una storia completa della vita e delle opere 
dell’esimio successore di S. Dionigi. 

Scrivere intorno a Mons. Darboy non era cosa facile, anzi, di- 
ciamolo pur francamente, era impresa difficilissima. Niuno ignora 
infatti lo lunghe lotte che sostener dovette il Darboy durante la 
sua vita contro il partito intransigente capitanato dal famigerato 


Univers, a nessuno sono ignote le buone relazioni che passarono 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 207 


fra l'arcivescovo e la Corte napoleonica, e non v'ha uomo colto 
che possa non sapere dei dissapori momentanei che si produssero 
fra Pio IX ed il presule parigino, e che non sia edotto dell'oppo- 
sizione, che questi fece più tardi, assieme al Dupanloup, all'Haynald, 
al Ketteler, all’Hefele ed a cento altri, durante il Concilio Vati- 
cano, contro l'opportunità della definizione del dogma dell'infallibi- 
lità pontificia. 

Tutto questo assieme di fatti gravi ed importantissimi forma- 
rono oggetto di scritti partigiani e di polemiche violente, le quali 
ebbero per risultato di creare attorno alla nobilissima figura del 
Darboy tutta una triste leggenda, tessuto di falsità storiche e d'in- 
consulte calunnie così abilmente architettate che molti, anche non 
intransigenti, ne rimasero malamente impressionati, e si persuasero 
in buona fede che l'arcivescovo di Parigi fosso un prelato non solo 
gallicano, ma bensì disposto ‘a dare più a Cesare che a Dio e 
pronto a sacrificare la Chiesa alle pretensioni del potere ed alle 
mire di Napoleone III. In tatti poi prevalse il concetto che il Dar- 
boy avesse contro Roma gravi e inveterati pregiudizi. 

Queste favole non furono soltanto accreditate in Francia dalla 
sciagurata scuola del Veuillot e dell' Universe, ma ebbero propaga- 
tori in Italia fra i plagiarii dell’ ultramontanismo francese, non ul- 
timo quel tal professore Pietro Balan, che la pretende a storico, 
scrivendo grossi volumi sopra il regno di Pio IX constile burban- 
z0os0 e con partigianeria degna dei suoi amici dell'Univers e del- 
l’ Osservatore Cattolico, del quale dimostrai a luce meridiana le 
arti in uno scritto che non fu mai confutato. Era dunque indispen- 
sabile per l'onore della Chiesa, pel bene delle anime, per la giu- 
‘stizia storica che sorgesso una voce autorevole a sbugiardare i ca- 
lunniatori ed a rimettere ogni cosa a posto. Niuno certamente era 
più adatto a compire quest'opera dell’esimio arcivescovo di Lione. Col- 
lega del Darboy a Parigi nel petit séminaire di quella metropoli ; 
più tardi chiamato a succedergli sulla sede Vescovile di Nancy e 
di Toul, il cardinale Foulon conosceva a fondo l’uomo, del quale 
doveva tracciare la vita e narrare le opere, molto tempo prima che 
assumesse il caro, ma arduo incarico. Egli fu l'intimo amico del 


martire della Comune, e per lui l'anima dell’esimio presule pari- 
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gino non aveva segreti. Ma non si creda che questa amicizia, che 
legò per tanti anni il cardinale Foulon al Darboy abbia tolto al 
primo l'assoluta libertà ed indipendenza del giudizio. Chi così pen- 
sasse calunnierebbe l'arcivescovo di Lione e mostrerebbe di non 
conoscerne affatto nè l'indole, nè il carattere, superiore a qualun- 
que critica ed anche a qualunque elogio. Il card. Foulon non è uno 
scrittore partigiang come i Crétineau-Joly, i Veuillot, i Balan e 
simili: è uno storico coscienzioso, il quale, ancorchè parli di un inti- 
mo amico, non abbandona mai la ben nota divisa: Amicus Socrates, 
amicus Plato, sed magis amica veritas. Egli dunque loda senza re- 
strizione ciò che va lodato, come biasima senza reticenze o critica 
senza paura ciò che per avventura va biasimato o criticato. L'ami- 
cizia non ha mai il potere di nascondergli la verità o d'imporgli 
il silenzio su fatti meritevoli di qualche appunto. 

Questo dell’assoluta e coscienzioza imparzialità, è un pregio 
grandissimo del libro del cardinale Foulon. La rabbia stessa, vele- 
nosa e senile, dell’ Univers contro quest'opera ed il suo autore, se 
ha provato una volta di più quanto tenaci sieno gli odi tradizio- 
nali di casa Veuillot contro le più pure glorie contemporanee della 
Chiesa di Francia, ha altresì dimostrato, per la malafede e la ba- 
lordaggine delle critiche mosse alla biografia di mons. Darboy, 
quanto il Foulon siu stato savio, moderato, giusto ed imparzialo 
nei suoi giudizi e nel suo racconto storico. Quelle esorbitanze di 
Eugenio Veuillot, lungi dal nuocere al biografo di mons. Darboy, 
gli hanno accresciuto credito, perchè se il Veuillot seppe ingiuriare 
con parole da trivio, se scppe mentire seeondo l'usanza inveterata 
del suo malaugurato giornale, non seppe provar nulla, poichè non 
può ammettersi che le ingiurie sieno ragioni e che le asserzioni 
gratuite, ancorchè emesse con burbanza unica piuttosto che rara, 
valgano a smentire fatti ed apprezzamenti basati sulla verità sto- 
rica assoluta e su documenti irrefragabili. 

Mons. Darboy esce dalla difficile prova, cui lo sottopose lo stu- 
dio accurato, severo ed imparziale dell'arcivescovo di Lione, puro 
dalle mille accuse, cui fu fatto segno tanto in vita che dopo morte. 
Senza dubbio tutto non era perfettissimoin Lui. Era sacerdote esem- 


plare, buon vescovo, desideroso quant'altri mai di fare il benc, ma 
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non fu esente da qualche difetto e forse talvolta eccedette nei riguardi 
verso il governo imperiale. Ma questo fatto non toglie che l’opera sua | 
sia stata feconda di buoni risultati ed utile alla Chiesa. E poi per 
giudicare un uomo, inassime se rivestito di carica ecclesiastica 
eminente, non bisogna limitarsi ad un esame astratto delle sue 
opere; ma è necessario portare le proprie indagini sul campo va- 
sto e svariatissimo delle contingenze del tempo nel quale egli visse 
ed operò. Così facendo non si cade nel pericolo di portar giudizi 
ingiusti, inesatti od anche faleissimi sopra personaggi, che vissero 
in tempi difficilissimi, ma sì mettono lc cose al loro posto e si de- 
ducono dai fatti le conseguenze logiche e vere, le quali permettono 
di distribuire in giusta misura le lodi e le censure. 

Che la situazione, in cui trovossi il Darboy, massime negli 
‘otto anni, in cui resse la diocesi di Parigi, fosse tutt'altro che fa- 
cile, nessuno potrà in buona fede contestarlo. Orbene, è alla stre- 
gua di questi elementi storici che bisogna censurare o lodare l'ope- 
ra sua, e non già pretendere che Egli adempisse il suo mandato 
senza tener conto alcuno dell'ambiente nel quale la sua pastorale 
azione si svolgeva. Certamente anche in questo caso l'opera del 
Darboy non può dirsi in tutto esente da qualche appunto; ma 
quello che risulta evidente dall'esame delle sue opere, si è che, 
pur facendo alla censura di alcuni atti la parte che l’imparzialità 
storica esige, la figura del prelato esce da questo esame critico 
senza alcuna di quelle gravi mende, di quelle accuse inconsulte, 
che vennero continuamente accennando o formulando gli scrittori 
della intransigenza. 

Non posso in una semplice bibliografia esporre neppure in suc- 
cinto quanto operò il Darboy per il bene della Chiesa e delle 
anime. Quel che mi preme di osservare si è che lo scritto del car- 
dinale Foulon viene a tempo opportuno per chiarire molti fatti 
finora avvolti da fitta nebbia, per opera di passioni e di pregiudizi 
partigiani, e che quindi esso costituisce un vero e segnalato servi- 
gio reso alla Chiesa ed alla Francia. 

Verrà un giorno, e spero non sia lontano, in cui mi sarà dato di 
scrivere più a lungo di mons. Darboy e di dire largamente di ]ui e della 


sua vita episcopale ai lettori della Rassegna. Per oggi mi fermo quì. 
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Non voglio però terminare questo cenno bibliografico senza no- 
tare i pregi letterari singolarissimi del lavoro del cardinale di Lione. 
Pochi autori hanno uno stile più sobrio, una lingua più corretta e 
più elegante di Lui. La vita di mons. Darboy è un gioiello. Vi 
sono capitoli che si leggono con entusiasmo, tanto l'arte squisita 
dell’ Autore sa trar profitto degli avvenimenti per darne un quadro 
pieno di vita e di colorito. L'ultima parte, che descrive i dolorosi 
avvenimenti del 1870-71, l’odissea della sciagurata Comune ed il 
martirio dell'arcivescovo, sono un vero capolavoro e sfido chiunque 
abbia cuore e nobiltà di sentire di leggerli senza rimanerne pro- 
fondamente commosso. 

AI Cardinale Foulon, la Rassegna non può dunque non mandare 


un plauso sincero e riconoscente. 
GiusEePPE GRABINSRKI. 


Giovanni Acuto (Sir John Hawkwood). Storia di un condottiero per 
G. TemPLE-LEADER e G. MaRcOTTI. - Firenze, tip. di G. 
Barbèra, 1889. 


Questo libro notevolissimo di cui contemporaneamente escono 
due edizioni, l'una italiana (ed è quella di cui or quì tratto), l' al- 
tra inglese per le cure della signora E. Baxter nota nella repub- 
blica letteraria come Leader Scott, è il frutto di accurate e non fa- 
cili ricerche intorno ad un uomo che, come tutti sanno, lasciò nome 
altisonante nei fasti delle armi mercenarie. Gli autori rinfrescano i 
ricordi soldateschi e politici del condottiero, ma in pari tempo, di- 
chiarano il suo carattere onesto per i tempi e per la professione 
seguìta ; e mostrano altresì che alla scuola di lui, maestro d'accorgi- 
menti campali ce studioso dell’arte della guerra, si formassero quei 
capitani italiani mercenarii ancor essi, ma almeno nati e cresciuti 
fra noi. 

Il libro è di storia; perciò sobrio, ricco di documenti nuovi 
qual si conviene a libro d’oggi, gittato felicemente, limato bene 
e reso fulgido da buona vernice di lingua pura e di stile piano. 
Non c'è soverchio di note in calce, ed è bene, perchè esse distrag- 


gono il lettore dal seguitare. Dirò anche bene della impressione 
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su salda carta, di buoni caratteri e con giusto, perchè ragionevole, 
intervallo fra le linee e con largo margine; son questi certo me- 
riti della Casa Barbèra, ma nonli ebbe, nè ha sempre. Le illustra- 
zioni riprodotte - ahimè! - in Germania sono ummirevoli. 

Gli autori hanno saputo sfuggire al consueto peccato di molti 
esumatori di figure istoriche che il tempo aveva rese sbiadite; 
intendo l’ innamoramento per l'eroe : e lo marco a lode, perchè il 
Leader è conterraneo dell’ Acuto, il Marcotti valoroso romanziero ; 
ad entrambi l’innamorarsi era perdonabile quantunque per ragione 
diversa. 

Disfanno il pregiudizio accettato in uno dei suoi libri educativi 
da S. Smiles che Giovanni Acuto e Jean de l’ Aiguille fossero una 
sola persona. Chi sposò Madonna Donnina di Bernabò Visconti si- 
gnore di Milano non mi pare probabile avesse esercitato mestiere 
manuale nella prima gioventù. Ma vorrei che nell’ atto d' estrema 
volontà di Gilberto de Hawkwood padre del condottiero, una nota 
dasse al lettore il ragguaglio delle valute inglesi d' allora colle 
moderne, il che gli autori potevano agevolmente rintracciare nella 
« Economia politica del Medio Evo di Luigi Cibrario. » 

Altro pregiudizio che essi disfanno è quello dell'umile primiera 
condizione degli Attendoli di Cotignola che più tardi diventarono 
la principesca stirpe degli Sforza. 

E ritraggono con molto acume di critica e con abbondanza di 
prove la caratteristica dominante di Giovanni Acuto e de’suoi ven- 
turieri inglesi ancor oggi permanente, cioè lo spirito mercantile in- 
teso bene colla logica conseguenza della fedeltà ai patti stipulati. 

L' Acuto viveva della guerra nè dalla pace ritraeva vantaggio 
alcuno ; e la novella di Mcsser Franco Sacchetti lo ricorda. Anche 
oggidì un disarmo dell'Europa troverebbe nelle caste militari (e non 
riscontriamo forse questo in Germania ?) una solenno avversione. 

Piacevagli guerreggiare perchè da esso traeva pane e compa- 
natico, ma non era brigante di prim’ ordine come il Muratori af- 
fermò, nè fu equo il Gregorovius quando esclamò « Firenze che ne- 
gò sepoltura a Dante, eresse a quel ladro dell'Hawkwood un ono- 
revole monumento nel suo Duomo ». Leader e Marcotti lo ritrag- 
gono qual fu, vale a dire un condottiero ; ma che stava stretto ai 
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‘patti nella guisa istessa che il Danese Moltke ai patti militari colla 


‘Corona di Prussia. Per que' tempi il rimaner fedele era atto no- | 


bilissimo e - lo si dica pure - raro anzi che no. Firenze onorò un 
.capo di masnade fedeli e che mai nulla macchinò contro il reggi- 
mento interno del Comune e che la salvò contro lo sforso Vi- 
sconteo. 

Non era nell’indole del libro di Leader e Marcotti il toccare 
quistioni di politica istorica. Ma dessi avrebbero potuto anche replicare 
al Gregorovius che il ladro Hawkwood facendosi sehermo a Firenze 
salvò dalla ruina il primo fra’ nostri Comuni dalla più potente Si- 
gnoria del 300, con quanto immenso vantaggio morale ed artietico 


dell’Italia ognun lo sa. 
A. V. VECCHI. 


Di un errore radicale nella Teoria della conoscenza. Nota del Prof. 
FRANCESCO BonaTELLI. (Estr. dagli Atti del R. Istituto vene- 
to, t. VII, ser. VI). 


Argomento prediletto dell'illustre Prof. Bonatelli è la dottrina 
.della conoscenza, conforme al comun senso e alla tradizione dei 
maggiori filosofi, a difesa della qualo oppugna validamente le opi- 
nioni contrarie, che conducono al Soggettivismo e allo Scetticismo. 
Nel combattere tali errori, il prelodato Professore fa prova di acuto 
ingegno, come più volte abbiamo rilevato. Lo stesso con piacere 
diciamo della presente Nota, letta nel R. Istituto veneto di seienze, 
lettere, ed arti, di cui il Bonatelli è membro effettivo. 

In questo scritto egli dimostra errata l’ opinione del Kant e 
dei Kantisti, che ripongono l'essenza del conoscere in un’affezione 


che il subietto riceve dall'oggetto. « E noi l'abbiamo chiamata er- 


rore radicale, perchè essa schianta dalle radici l'idea del conoscere, 
e non ne lascia sussistere che il nome ». 

Dimostrata l'orroneità di tale opinione, il nostro filosofo chia- 
risce assurdo il partito a cui potrebbero appigliarsi gli avversa- 
rii, cioè, di sostenere che il subietto conoscente non è altro che la 
somma delle sue modificazioni. E perciò conchiude « che non sola- 
mente il subietto è un ente reale, che dura identico sotto i muta- 


bili fenomeni psichici, ma che di più esso nella coscienza ha pre- 
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sente, oltre a codeste determinazioni fenomeniche, la sua medesima 
sostanza. Conclusione diametralmente opposta al principio da noi 
incriminato, che l'unico obietto conoscibile sia l' affezione o modi- 
fisazione del subietto, e, quel che è peggio, che il conoscere con- 
sista in questo essere affetti o modificati. » V. S. 


A. Fogazzaro. Miranda. Quarta edizione. Torino. Casanova. 


Pochi saranno fra i nostri lettori quelli che non abbiano am- 
mirata la delicata bellezza e la grazia veramente soave che traspi- 
ra da questo libro. Ed è noto oramai da tutti i cultori del bello, 
lo squisito sentimento del Fogazzaro scrittore gentile e non men 
gentile poeta. Quante buone giovanette avranno palpitato nel leggere 
il libro di Miranda! e quante avranno versato lacrime sulla misera 
sorte della infelice giovane! Notare in questo breve cenno tutte le 
bellezze di questa ch'è vera poesia per la forma e per la emana- 
zione d’affetti, tanto più sentiti quanto più nascosti, sarebbe un 
voler riprodurre dal primo all’ ultimo verso l' intero libro ; e sol- 
tanto per coloro ai quali non fosse caduto sott'occhio questo gioiello, 
tocchoremo i punti principali del pietoso episodio. Episodio dicia- 
mo, poichè pur troppo, di \tutta la narrazione d’ un amore infelice 
fortemente sentito, più che altro ci colpisce la morte della gentile 
Miranda. Essa ama Enrico, perché le parve bello, buono, lo amava 
tacitamente | 

E ripensava i dì, l’ore, i momenti 
Quando lenta l'avvinse una malìa 
A cui non diè il temuto nome, amore. 

E quando la madre e lo zio d' Enrico accortisi di questo amore 
congiurano le nozze; quand'essa, la fanciulla, dopo un discreto. 
giro di parole della madre, intravvede tanta felicità sulla terra, 

Sentiva 
Dentro salirsi una confusa ebbrezza 
E la premea con impeto, per tema 
Della madre presente, e per l'istinto 
Che la sùbita speme in tutti affrena. 

E in quell’ebbrezza confusa, svelatrice a lei di gioia immensa, 
s'allontana dalla madre, per accogliere sola nella sua cameretta,. 
nell’amoroso animo suo quella speranza che sin allora aveva vaga. 
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mente concepita. Povera Miranda! Alla splendida luce dell’amore 
che ad eteree regioni la innalzava, l'anima tua piombò nelle fitte 
tenebre, e uno dei più grandi dolori, quello dell’ amore deluso, la 
spezzò. Quella lettera che Enrico ti scriveva, dovè sembrarti un’ 
ironia terribile del fato; ma la tua fede non crollò, e tutti i tuoi 
pensieri, tutta l'anima tua era concentrata in quell’ amore. Enrico 
ti aveva amato: 


...v100 T'amai, 
Piansi per te le lagrime vitali 
Che ogni petto #«iril piange una volta; 
Ebbro di te vagai per vie deserte 
Tra la furia dei venti e della piova 
A disbramarne la infocata fronte, 
M' immersi al dì cadente nelle chiese, 
Tra la folla, tra i canti e gli splendori, 
Te sola udendo te vedendo sola; 
Ed or che mia saresti alfine, addio! 


Te vinse il nome dì poeta e "l verso - 
Onde sul volgo ignobile mi levo. 
Facile inganno 

Di me t'accese, ma quand’io pur fossi 
L'alto cor che sognavi, non potrci 
Obliar sul tuo seno i baci ardenti 
Onde in culla baciavami un’ altera 
Beltà, la Musa, e non sarìa giammai 
Tutta per te l'anima mia. 


... Se il Dio che tentami è bugiardo, 
Se il genio mi tradisca o la fortuna, 
Misero, oscuro, abbietto, ancora tutti 
Disprezzerò per quella ora divina 

Che i profondi occhi tuoi pieni d'amore 
Incontrarono i mici. 

Quale dovette essere la vita di quell’ angelica creatura dopo : 
tale schianto? Nel suo Zibro, Miranda ci narra l'alternativa penosa 
insieme e desiderabile di speranze e di disinganni; e sono tante e 
tanto delicate le corde vibrate nei pietosi ricordi di quell'amore, che 
armonia più mesta, più delicata, più commovente, da altra arpa che 
da quella del Fogazzaro non poteva uscire. Nè ti commovono meno 


i suoni vibranti, or melanconici, or baldanzosi nei ricordi d' Enrico, 
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di quel giovane poeta che, deluso dalle fallaci promesse d'una glo- 
ria che a lui sorrideva, torna (ahi troppo tardi!) a colei che sola 
poteva quietargli l'animo, amata da lui riamato con la più grande 
intensità di affetto. E quando, trovatala consunta dal male, le 
cadde al piè, e le 

Narrò con ira le bugiarde larve 

Di vacua fama, di fugaci amori, 

Per sempre sperse, sottovoce chiese 

Se a piè della tinestra le nascea 

La reseda tuttor, in sull’estremo 

Esclamò che l’amava oltre la vita, 

Oltre l’anima ; e, folle, non sentia 

Quella soave manina fedele 

Più o più fredda tremar dentro le sue; 

Posovvi alfine le infocate labbra. 

Ella allor si levò, agitò le braccia, 

Un grido mise e cadde. 

Tu che fai? 

Non la toccar, nè il meriti, nè giova. 

Tace quel cor, nell'ultimo cimento 

Da te, da te, solo da te spezzato. 


A. L. B. 


G. Batista Vico per RoBE®rTO FLINT, prof. all’ Università di Edim- 
burgo, trad. dall'inglese del Conte FRANCESCO FINOOCHIETTI, 
sen. del Regno. Si vende a benefizio delle scuole del Popolo. 
Firenze, tip. Coppini e Bocconi. 

Debbono gl'Italiani esser grati al Prof. Flint di questo studio 
accuratissimo sul nostro Vico, che è poco conosciuto e apprezzato in 
Inghilterra. Con molto piacere sentiamo che il chiaro scrittore, nel 
secondo volume della sua Filosofia della storia în Europa, procu- 
rerà di dimostrare in modo pieno e determinato gli effetti delle spe- 
culazioni storiche del Vico sul pensiero italiano. 

ll Flint considera il Vico come studente, come insegnante e 
come autore ; dà un giudizio generale sul carattere e sulle opere 
del Vico; poi studia in particolaro le Orazioni accademiche, la Me- 
tafisica, la Teorica del Diritto e la Scienza Nuova del grande filo- 
sofo italiano, mostrando di averne perfetta notizia, e di conoscere 
tutti i più notevoli scrittori che hanno trattato del Vico. Una parto 


in cui più si diffonde, si è la Metafisica, sulla quale reca un giudizio 
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assai diverso dal nostro Cantoni, che la stimò una sfrana anomalia 
nella storia del pensiero del Vico. Del lungo discorrerne dà il Flint 
questi due motivi: « La Metafisica del Vico è la parte del suo si- 
stema filosofico meno conosciuta, anzi molto probabilmente ignorata ; 
ed è anche la parte che coloro che s'interessano allo studio della 
filosofia possono giustamente aspettarsi sia a loro esposta con spe- 
ciale larghezza in un volume della serie dei Classici filosofici. n 

Esa minata la Scienza Nuova, da ultimo il Flint domanda : « Qual 
forma ebbe la credenza del Vico nei cicli storici? La questione, 
strano a dirsi, fu raramente posta, e si è quasi universalmente cre- 
duto che i suoi cicli fossero soltanto ripetizioni monotone l' uno 
dell'altro; o, in altre parole, che egli, mentre tanto spesso condaunò 
apertamente il fatalismo storico, ne accettasse una delle più tristi 
conseguenze. Se egli ciò fece, lo fece violando i suoi stessi prin- 
cipî fondamentali. Egli professava ferma fede in una Provvidenza 
‘ che sempre cerca il meglio; fortemente sosteneva la libertà dell' 
arbitrio, tanto in relazione alla grazia quanto alla legge divina; 
credeva nella perpetuità, nei futuri trionfi e nella suprema eccellenza 
del Cristianesimo, c vide nella storia la più grande giustificazione 
delle vie di Dio... Può ammettersi che egli nou abbia parlato chia- 
ramente o con speranza circa il futuro; ma ciò non giustifica l'opi- 
nione comune che egli credesse il futuro non essere altro che una 
stupida ripetizione del passato, senza alcuna nuova manifestazione 
della gloria di Dio e della capacità dell’uomo... La sua credenza 
nei cicli o ricorsi era incoerente con la credenza in un continuo 
progresso in linea retta, ma non con un progresso gonerale, nè con 
un movimento a spirale gradatamente ascendente: e meno ancora 
implicava che un ciclo fosse perfettamente simile ad un altro, e che 
la storia ripetesse unicamente se stessa. » Simile a questo è il giu- 
dizio del nostro illustre Prof. Conti, espresso nella Storia della F- 
losofia-(Lez. 20.*) e nell’ Armonia delle Cose (Cap. 36). 

Dobbiamo anche dar lode ed esser grati al senatore Finoc- 
chietti dell'averci con molta chiarezza tradotto questo bel libro, e 
tanto più perchè il libro si vende a benefizio delle scuole del 
Popolo. V.S. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile. 


DALL'ITALIA A COSTANTINOPOLI. 


Sofia, 2 ottobre 1888. 


Venuto a Costantinopoli per la via di mare, volli tornarmene 
in Italia per la via di terra. Varie ragioni m’inducevano a prendere 
si ffatta risoluzione. In primo luogo, quando la cosa sia possibile, 
è sempre bene non far due volte la stessa strada, poichè ogni 
cambiamento d’itinerario accresce le cognizioni del viaggiatore. In . 
secondo luogo poi, benchè mi mancasse il tempo per visitare a 
lungo, come lo meriterebbe, la penisola Balkanica, avevo un vivo 
desiderio di farvi una rapida corsa e di traversare quei piccoli 
stati, sui quali ho scritto non poco (2), e rendermi conto de visu 
delle loro condizioni materiali e morali. In terzo luogo poì volevo 
percorrere le nuove ferrovie orientali, aperte da un mese appena, 
e studiarne l'esercizio ed il probabile avvenire. Da ultimo ero de- 
sideroso di conoscere la presente situazione della Bulgaria, la quale 
preoccupa tanto la diplomazia europea. 

Fino ad ora, il mio viaggio è stato favorito dalla sorte, e mi af- 
fretto dunque di partecipare le mie impressioni al lettore di questi 
miei ricordi d'Oriente. 

Le ferrovie Orientali sono chiamate ad un grande avvenire 
commerciale, e basta gettare un'occhiata sopra una carta geogra- 
fica per convincersene. fo non credo di dover spendere molte parole 
su questo tema, poichè tutti i giornali ne hanno fatto di recente 


(1) Cont. e fine Vedi Vol. XLVI, fasc. 16 Marzo 1889, p. 259. 
(2) Vedasi la Rassegna Nazionale, anni 1833-86: La Crisi Bulgara e la 
Revue générale di Bruxelles, anno 1887: La Bulgarie Contemporaine. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLVIII. 15 
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l'oggetto dei loro studi, È certo che, grazie alla nuova rete ferrovia- 
ria, le barriere quasi insormontabili, che separavano l’ Impero Otto- 
mano dal resto d’Europa sono cadute per sempre, ed è certo pure 
che questo memorabile avvenimento avrà un’ influenza decisiva 
sull’avvenire non solo economico, ma anche politico di queste con- 
trade. In quanto al commercio, malgrado gli ostacoli che potrà frap- 
porre al suo incremento la decrepita burocrazia ottomana, esso non 
potrà non ricevere un largo sviluppo, dal quale trarranno beneficio 
grandissimo le ferrovie balkaniche. Il movimento poi di queste linee 
crescerà a dismisura quando il porto di Salonicco sarà migliorato 
e potrà divenire lo scalo naturale dell'Europa centrale nei suoi 
rapporti coll’Oriente, l'estremo Oriente ed il Continente Australiano, 
e quando la linea di Costantinopoli, unita a quella dell'Asia Minore, 
per mezzo di un grandioso ponte sul Bosforo, potrà essere prolun- 
. gata fino ad Erzerum ed al Caucaso da un lato, fino ad Aleppo, 
Damasco, il Tigri, l'Eufrate, la Persia e l' India dall'altro. Allora 
il traffico della rete balkanica diverrà addirittura enorme ed assi- 
curerà vantaggi finanziari impareggiabili ai suoi costruttori. 

Se la Turchia fosse un paese civile, o suscettibile di diventar 
tale, è certo che codesto radicale e progressivo trasformarsi delle 
vie di comunicazioni, potrebbe ridarle vita e vigore, nonchè ris- 
sanguarne le esauste finanze. Ma la Turchia è un paese sus generis, 
refrattario a qualsiasi riforma ; essa subisce il progresso, ma non 
sa profittarne, ed è quindi probabile che altri, in un avvenire più o 
meno remoto, sarà chiamato a raccogliere i frutti di questo grande 
cambiamento. 

Senza insistere più a lungo su questo tema, noterò frattanto 
che le ferrovie rendono il viaggio di Costantinopoli infinitamente 
più corto e piacevole. A parte il vantaggio, non piccolo pei molti 
che soffrono il mal di mare, di non esser più costretti a fare una 
lunga traversata marittima, il viaggiatore serio, vale a dire quello 
che gira per istruirsi, per vedere e conoscere a fondo il paese 
che visita, è posto in grado di potere con piena sicurezza e sen- 
za una spesa soverchia, percorrere l’ioterno della penisola balkanica. 
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Prima dell’apertura delle linee dette di raccordamento (1), si 
poteva ben andare in ferrovia fino ad Adrianopoli, Filippopoli e 
Tatar Bazardisc, ma non oltre questa città ; eppoi il servizio era 
di una lentezza deplorabile; non v’erano nè diretti, nè treni not- 
turni, ed occorrevano nientemeno che due giorni per arrivare fino 
a Filippopoli, mentrechè ora ci si può andare in quattcrdici ore col 
diretto, la cui velocità è ben lungi dall'essere eccessiva. 

Per fare il viaggio di Sofia, bisognava spendere somme rile- 
vanti, munirsi di una scorta e prepararsi alla probabile eventualità 
di qualche scontro coi briganti, i quali infestano codeste contrade. 
Di più, il viaggiatore doveva rassegnarsi ad alloggiare in locande 
luridissime e sottoporsi, quanto al cibo, al regime assai poco pia- 
cevole di questi paesi. Tutte queste spese, tutti questi incomodi, 
avevano per risultato che pochissimi erano i viaggiatori, i quali 
osassero intraprendere il giro dei paesi balkanici. Ora, ogni ostacolo 
essendo scomparso, coll’apertura delle ferrovie orientali, è proba- 
bile che le cose muteranno, e che quindi questo bel paese sarà me- 
glio conosciuto di prima. 

Il tragitto è lungo, da Costantinopoli a Sofia. }l diretto per- 
corre codesta distanza in diciannove ore. Se ne potrebbero larga- 
mente risparmiare sei, accelerando un poco la velocità del treno 
e diminuendo le fermate e le vessazioni doganali. Due cose prolun- 
gano oggi il viaggio ed annoiano terribilmente il passeggiero. Dap- 
prima la continua richiesta del passaporto, che la pulizia turca e 
bulgara copre di innumerevoli bolli, i quali sono relativamente 
costosissimi e ritardano la marcia dei convogli, obbligando questi 
a far sosta per intere mezz'ore nelle stazioni di confine, affinchè i 
gendarmi possano vedere se tutti i viaggiatori, che escono dal 
paese o vi entrano, sieno muniti del loro passaporto, regolarmente 
coperto del visto del Console bulgaro di Costantinopoli e della pre- 
fettura di polizia della capitale. In secondo luogo le visite intermi- 
nabili dei bagagli per parte dei doganieri non solo alla prima sta- 


(1) Linee che uniscono la piccola rete turca, costruita dopo il 1870 alle 
linee bulgare, serbe ed austriache. 
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zione bulgara, ma anche a quella di Mustafa-pascià, ove si lascia il 
territorio ottomano, poichè, come ho detto, parlando della mia escur- 
sione a Brussa, i turchi, forse per facilitare il commercio di 
esportazione, hanno messo una tassa di uscita dell'uno per cento 
ad valorem sopra le merci, che vengono spedite all’estero. Tutti 
questi imbrogli, tutte queste vessazioni sanno troppo di medio evo 
e bisognerebbe davvero porvi termine al più presto. A parte ciò, ed 
a parte anche la mancanza assoluta di un conveniente reslaurant 
lungo la linea, il viaggio è abbastanza comodo, giacchè il mate- 
riale mobile è eccellente e va direttamente da Costantinopoli a 
Vienna, il che risparmia al passeggiero le noie di cambiar fre- 
quentemente di convoglio. 

In quanto al paese, sarebbe bellissimo se i Turchi non l’aves- 
sero, secondo la loro abitudine, completamente disboscato e se 
avessero avuto cura di regolare il corso della Maritza, di guisa 
che non vi fossero quelle paludi, le quali inondano la valle e ne 
rendono l’aria assai insalubre durante l'autunno e nella stagione 
estiva. Anche i calori eccessivi di luglio e di agosto vi sarebbero 
meno sensibili, se gli alberi non fossero stati distrutti ed il paese 
non avrebbe quell’aspetto squallido e desolante, che presenta ora 
in molti luoghi, talchè il passeggiero che viaggia in vagoni ricchi 
e comodi, ì quali gli ricordano la civile Eurapa, è sorpreso del con- 
trasto cre esiste fra questo materiale progresso e lo stato di semi- 
barbarie in cuigiaccionotuttora le contrade attraversate dal treno, e 
soprattutto quelle del territorio rimasto sotto il dominio dei Sultani. 
Ciò che attira maggiormente l’attenzione del viaggiatore, è la vista 
delle belle montagne del Rhodope, che chiudono la vallata della 
Maritza ad Oriente e sulle quali il sole fa risaltare tinte bellissime 
e variate. Filippopoli merita anche una speciale menzione per la 
singolarità del suo panorama. Sorge la vecchia capitale della Ru- 
melia Orientale in mezzo ad un vasto altipiano circondato da ogni 
parte dai Balkani e dai monti Rbodope. In mezzo a questa immensa 
spianata, sinalzano tre colline vulcaniche, perfettamente isolate 
sulle quali si erge la città divisa in tre quartieri, ognuno dei quali 
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è accoccolato sopra un monticello. Il colpo d'occhio di questa strana 
natura, l'aspetto vetusto della città, lo squallore della campagna 
ove non si vede a perdita d’ occhio nè un albero, nè una casa, tra- 
sportano l'immaginazione a quelle scene fantastiche, che i pittori 
ed i poeti si compiacciono di presentarci a quando a quando, e che 
son frutto del loro genio singolare e delle loro feconde immagina - 
zioni. 

In Bulgaria non si veggono quasi più quei terreni incolti, che 
s'incontrano numerosissimi e ad ogni piè sospinto in Turchia. Il 
suolo è benissimo coltivato, e si capisce che una popolazione labo- 
riosa lo fa fruttare. I prodotti del paese sono molto belli e variati; 
i cereali soprattutto procurano ottime rendite all’ agricoltore. 
È bastato che i settatori del Corano lasciassero queste belle pro- 
vincie perchè l'agricoltura si rialzasse e perchè, per conseguenza, 
la situazione economica del paese migliorasse in modo molto sensibile. 

Ciò prova, assai più che ogni teorico ragionamento, quante 
risorse nascoste e neglette contenga tutt'ora la Turchia, fonti ab- 
bondantissime di ricchezze, che essa trascura o sciupa miserabil- 
mente. Se la Turchia lo volesse, in luogo di quella penuria di danaro 
di cui offre oggigiorno un così triste spettacolo al mondo civile, 
potrebbe perfettamente farci vedere come una nazione possa rial- 
zarsi col lavoro e col trar profitto degli immensi doni, di cui le 
fu larga la natura. L'Impero Ottomano potrebbe perfettamente por 
riparo ai disastri del passato sviluppando i tesori agricoli, che 
possiede e che lasciò sempre inoperosi. Ma il regime dei pascià vi 
si oppone, onde la Turchia languisce, piega sempre più sotto il peso 
dei propri errori, e morrà un giorno o l'altro, colpita da un male 
incurabile. 

I bulgari non si curano certamente di imitare i turchi. Al 
contrario, non appena furono liberi, si affrettarono di favorire con 
ogni potere l’agricoltura e di liberarla dagli ostacoli senza numero, 
che ne impediscono il progresso nel territorio ottomano. Il suolo 
è dovunque coltivato con cura; immensi vigneti coprono i campi 
e le colline, che prima erano aride ed abbandonate. Dovunque la 
mano dell'uomo seconda la natura e le strappa tesori. 


q2* DALL'ITALIA A COSTANTINOPOLI 


La città di Sofia, capitale della Bulgaria, presenta uno spetta- 
colo strano ed unico nel suo genere. Io farò dapprima osservare 
di sfuggita, che la scelta di Sofia, come capitale del principato, 
non può giustificarsi nè dal punto di vista storico, nè in causa 
della situazione geografica della città, ed ancor meno per l’impor- 
tanza di essa. La capitale storica era Tirnova, l'antica residenza 
dei gloriosi czar bulgari; dal punto di vista della posizione geo- 
grafica, potevasi parimente scegliere Tirnova, qualora si volesse 
escludere l'annessione della Rumelia Orientale alla Bulgaria, op- 
pure preferire Filippopoli, quando fosse prevalsa l’idea di costi- 
tuire la grande Bulgaria, quale l'aveva ideata la Russia col trat- 
tato di S. Stefano, e quale la costituirono poi gli avvenimenti del 
settembre 1885. Se poi il criterio di stabilire la capitale del nuo- 
vo stato nella città più importante fosse stato adottato, in tal 
caso, l'onore di divenir capitale della libera Bulgaria spettava a 
Rustsciuk o, in luogo di essa, a Filippopoli, Varna o Tirnova. 
Quest'ultima città, riunendo in sè i vantaggi di avere un passato 
storico glorioso, una buona situazione geografica, ed una impor- 
tanza abbastanza notevole, avrebbe dovuto davvero raccoglierne 
i frutti e vincere le sue rivali. 

Non valsero questi titoli a far prevalere la scelta di Tirnova. 
Per una bizzarria, che non si spiega facilmente, il congresso di 
Berlino, volle invece dare la sua approvazione alla scelta di Sofia, 
come capitale del nuovo principato, senza tener conto che la Rus- 
sia l'aveva fatta prima di lui, a Santo Stefano, con uno scopo 
eminentemente politico. 

Lo czar, volendo annettere i distretti serbi di Viddino alla 
Bulgaria, ed impedire ogni eventuale ingrandimento della Serbia 
ad Oriente, pensò che, collo stabilire la capitale della Bulgaria in 
prossimità del confine serbo, verrebbe intralciato per sempre il 
compimento del programma nazionale accarezzato dal governo di 
Belgrado. Questo, nella mente dello czar, era il miglior modo di 
assicurare ai bulgari, suoi protetti, la preponderanza politica e 
militare, nell'ipotesi più o meno lontana di un futuro riorgana- 
mento della penisola balkanica. 
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Tal fu l’idea che spinse la Russia alla scelta di Sofia come 
capitale della Bulgaria. Era ispirata ad un concetto savio, previ- 
dente e politico, e non si può certamente muover rimprovero ad 
Alessandro II ed ai suoi ministri se cercarono in ogni modo di 
farla prevalere. Quello che si capisce meno, si è che l’Austria, 
l’Inghilterra ed altri governi, i cui interessi non erano precisa- 
mente conformi a quelli dell’Impero Moscovita, non abbiano mos- 
so difficoltà alcuna a questa disposizione e si sieno associati sen- 
za difficoltà ad una disposizione così poco conforme alle loro aspi- 
razioni e così contraria agl’'interessi della Serbia. 

Taluno, per giustificare la scelta di Sofia, ba notato che que- 
sta città è sulla grande via, che da Vienna conduce a Costanti- 
nopoli, e che quindi ne risulta un grandissimo vantaggio per le 
rapide comunicazioni fra il governo bulgaro ed i gabinetti occi- 
dentali. Questa è certamente una osservazione che ha il suo peso; 
ma bisogna notare che, se Sofia si trova in simili condizioni ri- 
spetto all'Europa, le sue comunicazioni con la Bulgaria del Nord 
sono difficilissime. Col tempo, è vero, si faranno parecchie ferrovie 
e la costruzione di alcune fra le più importanti fu già decretata ; 

ma ciò non toglierà che in parte l'inconveniente lamentato. E poi 

| queste nuove vie ferrate non valgono esse forse ad avvicinare as- 
sai Tirnova alla grande via di Vienna ? La Bulgaria è un piccolo 
paese, e quindi cinque o sei ore di ferrovia non sono tali da dare 
a Sofia un vantaggio inestimabile sulla sua rivale. Se sì trattasse 
di dodici o quindici ore, la preferenza per Sofia si spiegherebbe; ma 
questo non è il caso nostro. Se infatti si voleva mirare unicamen- 
te ad unire la capitale bulgara al resto d'Europa, per mezzo della 
ferrovia, bastava semplicemente imporre al principato l’onere di 
aprire il tronco Tirnova-Sofia all'esercizio contemporaneamente 
all’inaugurazione della grande linea Belgrado--Sofia-Costantinopoli. 
Non era certamente un gravame insopportabile pel bilancio na- 
zionale ed, in fin de’conti, non era che un anticipare di pochi 
anni l'esecuzione di un’ opera indispensabile al buon ordinamento 
politico ed economico del paese. 
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No, più si riffette ai motivi che valsero a Sofia l'onore di as- 
sidersi come regina fra le città della libera Bulgaria, più si vede 
chiaramente che la ragione politica fu la sola, che ispirò quella de- 
terminazione alla Russia (1). Grazie ad essa, e grazie alla compia- 
cente adesione dell'Europa alle preferenze dello Czar per Sofia, co- 
desta città, o, per meglio dire, questo vecchio villaggio, il quale 
nulla conserva della sua antica grandezza, divenne senz'altro il 
centro principale della Bulgaria indipendente e redenta per sempre 
dalla tirannide ottomana. | 

Quando il principe Alessandro di Battemberg venne a Sofia 
per stabilirvi la sede centrale del suo governa, egli fu colpito dal 
triste spettacolo, che offriva la cadente borgata, che l'Europa gli 
imponeva come capitale. Sofia era tutt'altro che attraente. Le strade 
erano strette e tortuose, le case bassissime, mal costruite e formate 
in gran parte di tavole sconnesse e rose dai vermi. Fabbricata sopra 
un elevato altipiano, in mezzo alla catena dei piccoli Balcani ed ai 
piedi del gruppo granitico del Vitosc, le cui alte cime coperte di 
neve dominano la città e la contrada che la circonda, Sofia giace 
in mezzo ad aride campagne, formate da un suolo ingrato e sasso- 
so, ove non s'incontra nè una casa, nè un albero. La natura fu 
davvero matrigna per questo desolato paese, ribelle ad ogni miglio- 
ramento agricolo, causa la conformazione fisica del terreno ed il 
clima ingratissimo. L'inverno è duro a Sofia: un freddo siberiano 
vi domina per sei mesi dell'anno, ed i venti gelati lo rendono più 
sensibile. Nell'estate, la mancanza d'ogni vegetazione, toglie ogni 
refrigerio contro i calori tropicali, che succedono, quasi senza sta- 
gione intermedia, ai rigori eccessivi dell'inverno. 5 

Quando arrivò in una simile Capitale, il principe Alessandro 
dovette provare una stretta di cuore. Abituato fino a quel giorno 
a vivere fra gli splendori della Corte russa, lo squallore di Sofia 
dovette colpirlo assai più di qualunque altro. Era addirittura l’an- 
titesi dell'ambiente, che egli aveva lasciato per prendere in mano 


(1) Per maggiori schiarimenti veggasi il mio scritto sulla Crisi Bulga- 
ra: Rassegna Nazionale anni 1885-1886. 
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le sorti della Bulgaria. Ogni altro principe, che non avesse avuto 
le doti di mente e di cuore di Alessandro I, si sarebbe lasciato vin- 
cere dallo scoraggiamento, al solo pensiero di ciò che bisognava 
fare per trasformare questa informe città, non dirò già in una ricca 
capitale; ma in un tollerabile soggiorno per la Corte, il governo e 
la diplomazia. | 

Il giovane sovrano era troppo intelligente, atlivo ed energico 
per dar libero corso a simili sentimenti. Egli non si dissimulò le 
numerose difficoltà, che doveva sormontare, nè s’illuse sulla loro 
gravità ; ma ebbe il coraggio di affrontarle con animo risoluto e 
con mente serena. Assunse le sue funzioni con quella serietà, che 
è propria di chi sa di dover compiere una grande missione, e seppe 
lavorare con zelo e prudenza, nonchè perseverare senza posa nel- 
l'adempimento dei suoi doveri e nello svolgimento del suo pro- 
gramma, malgrado gli ostacoli enormi che da ogni parte lo as- 
sediavano. | 

Infatti, il denaro non abbondava certamente nelle casse dello 
Stato, e bisognava nondimeno spenderne molto per dare una re- 
sidenza ancorchè modesta, ai dicasteri ed alle grandi amministra- 
zioni dello Stato, nonchè per ingrandire la citta. Quelle non erano 
gia spese di lusso, ma opere richieste da una ineluttabile neces- 
sità. Di più, in causa dello stato miserando degli stabili della vec- 
chia Sofia, non si poteva neppure pensare ad adattare qualche vec- 
chia casa, per collocarvi i ministeri; ma era giocoforza erigere 
nuovi edifici, a meno di permettere che i grandi corpi dello Stato 
dovessero per lungo tempo avere per residenze luride stalle o ca- 
denti catapecchie. Inoltre poi, il principe doveva, per compiere 
questa parte preliminare del suo programma, lottare colla avarizia 
tradizionale dei Bulgari, popolo zotico ed ignorante, il quale non 
sapeva neppure capacitarsi della necessità delle spese più urgenti. 
In mezzo alle innumerevoli difficoltà politiche ed alle lotte dei par- 
titi, che non gli lasciavano nè pace, nè tregua, Alessandro I era 
costretto a consacrare i rari istanti di riposo che gli rimanevano 
dopo aver dedicato la giernata alle cure dello Stato, a tracciare il 
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piano della nuova Sofia, a preparare i progetti dei miglioramenti 
più indispensabili, a trattare con appaltatori ed architetti, che egli 
aveva chiamati dall'estero, affinchè lo coadiuvassero nell’ardua 
impresa che aveva assunta. Alessandro era dunque ad un tempo 
e il sovrano del suo popolo, e il sindaco della sua capitale. 

Questa seconda parte della sua missione non era certamente 
lieve. In Bulgaria mancava tutto. Non v’erano nè ingegneri, nè 
architetti, nè appaltatori. Sotto l’infausto regime ottomano, la de- 
cadenza intellettuale e materiale del paese era tale, che nessuno si 
curava di studiare ingegneria, poichè non avrebbe certamente tro- 
vato modo di esercitare in paese la sua professione. Il governo non 
faceva mai nulla ; i lavori pubblici, massime nelle provincie, erano 
cosa affatto sconosciuta, e quanto ai privati, le pessime condizioni 
dell'Impero degli Osmanlì li costringevano ad imitare l’immobilità e 
la noncuranza del potere. Per questo mancavano architetti ed uo - 
mini tecnici, e per lo stesso motivo non v’erano appaltatori. 

Liberata la Bulgaria dalla tirannide mussulmana, il principe 
Alessandro non potè naturalmente improvvisare nè gli uni, nè gli 
altri, e perciò dovette ricorrere all’estero. Egli poi fu costretto a 
dirigere personalmente l’opera dei suoi collaboratori stranieri per- 
chè fra i suoi ministri non se ne trovava uno solo, che fosse capace 
di condurre a buon fine la progettata trasformazione della capitale, 
nè di dirigere ì grandi lavori pubblici, che dovevano togliere al 
paese quell’aspetto di abbandono e di barbarie, che aveva sotto il 
governo -(urco. 

Per dare ai miei lettori una idea esatta di ciò che erano glì 
stabili di Sofia, all'epoca della fondazione del principato di Bulga- 
ria, mi basterà di citare un solo esempio. Quande Alessandro I 
giunse nella capitale, egli prese stanza nel Konak (residenza del 
prefetto), ove, fino all'ultima guerra, aveva abitato il pascià turco, 
Non era un palazzo; ma era certamente una delle migliori case 
della città. Orbene, dopo alcuni mesi, il principe fu costretto a 
sgombrare in fretta e furia quel povero locale, perchè, avendo in- 
vitato la società di Sofia, i pubblici funzionari ed i diplomatici ad 
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una festa, il pavimento della sala da ballo si sprofondò, ed Alessan- 
dro l coi suoi ospiti si trovò ad un tratto in cantina, felice di essersela 
cavata a così buon mercato, grazie ad un caso inesplicabile, il quale 
fece sì che il pavimento in luogo di precipitaread un tratto, piegasse 
lentamente sotto il peso della folla. Se tali erano le condizioni delle 
migliori case, ognuno può farsi un criterio di ciò che dovevano e3- 
sere gl’innumerevoli tuguri che fiancheggiavano le vie di Sofia. 

Oggi, benchè molto rimanga tuttora da fare, la città non ha 
più lo stesso aspetto squallido e miserabile. Il lavoro paziente e 
perseverante del primo principe di Bulgaria ha fatto prodigi. 
Tutt'attorno alla vecchia città, nella quale il piccone ha largamente 
lavorato per demolire parte dei vecchi e luridi rioni che la diso- 
noravano, sorge una città nuova, tracciata secondo un piano gran- 
dioso e seriamente studiato. Anzi, se vi è una critica da fare a 
quest'opera, si è che essa è forse troppo grandiosa e superiore ai 
bisogni presenti della nuova capitale, nonchè a quelli di un pros- 
simo avvenire. Cosa importava infatti di estendere il piano generale 
della nuova città fino a quasi due chilometri fuori dell'abitato e di 
fabbricare a questa distanza, ed alle due opposte estremità del pe- 
rimetro d'ingrandimento, la stazione ferroviaria e parte delle gran- 
di caserme ? Era forse meglio avvicinare la prima e le seconde al 
centro e dividere il piano d'ingrandimento in varie zone, alle 
quali si sarebbe posto mano successivamente ed a misura che il 
bisogno di nuovi quartieri si fosse fatto manifesto. 

Invece, si volle subito non solo ideare il piano di una grande 
capitale, ma intraprenderne la esecuzione. Ne nacque la conseguenza 
che, per mancanza di mezzi, esso non fu che appena iniziato, 
dando a Sofia il carattere strano di quelle città americane, che sor- 
gono ad un tratto nelle immense pianure del nuovo mondo e ri- 
mangono qualche anno incompiute. Almeno in America la ricchezza 
e la prosperità del paese tolgono ben presto gl'inconvenienti di que- 
sto sistema, mentrechè, a Sofia, ci vorranno forse trent'anni prima 
che ì nuovi rioni abbiano il carattere di una vera città. 

Da quanto ho detto, ognuno avrà compreso come l'aspetto 
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della nuova Sofia debba essere curioso ed originale. Infatti, se si 
fa eccezione della nuova piazza principale, ornata da un magnifico 
giardino, e nella quale sorge il palazzo principesco, nonchè di al- 
cune vie adiacenti, le quali, trovandosi subito al di fuori della 
vecchia città, ne formano come la continuazione e sono quasi in- 
tieramente compiute, il resto della nuova Sofia è simile ‘ad una 
campagna, frastagliata da mille strade, col suolo ancora non li- 
‘vellato, ed in mezzo alla quale si fossero gettati come a casaccio, 
qua e là, edifici pubblici, palazzi, case e villini. Salvo alcuni viali 
.ed alcune vie principali, che furono bene sistemate, le strade sono 
appena tracciate, polverose l’estate e fangose l'inverno. Le case, 
rari nantes in gurgile vasto, si scorgono a distanze grandissime. È 
come un immenso scacchiere quasi sprovvisto di pedine, nel quale 
s'incontrano a quando a quando dei gruppi di abitazioni, uno chalet 
isolato od un palazzo governativo. 

Qua del resto, eccetto il palazzo del principe, la stamperia 
nazionale e la stazione ferroviaria, che sono edifici magnifici, gran- 
diosi e degni di una capitale europea, tutto il resto è grazioso, 
elegante, ma microscopico. La sola piazza del castello principesco ha 
fabbricati di uno o due piani oltre il pianterreno. Nelle altre vie, 
ben rare sono le case, che abbiano un piano superiore. General- 
mente esse si compongono di una cantina spaziosa ove sono stabi- 
‘liti tutti i servizi domestici e di un pianterreno, che si erge dal suolo 
.dai due ai tre metri, ove abita il proprietario. Queste case non 
hanno più di quattro finestre per facciata,e pochi sono i villini che 
abbiano proporzioni più grandiose. I ministeri, salvo uno o due, non 
hanno residenze più spaziose. Per noialtri occidentali, che siamo 
abituati agli immensi caravanserragli, ove s’' annida la moderna 
burocrazia ed ove le grandi amministrazioni degli Stati moderni 
hanno sede, questi edifici ministeriali lillipuziani fanno un singo- 
lare effetto. Ci pare di essere trasportati in un mondo nuovo, ove 
tutto abbia proporzioni infinitesimali e quasi inverosimili. Anche 
la diplomazia non possiede certamente sontuosi palazzi a Sofia. 
L'agenzia italiana è alloggiata in uno stabile pulito, elegante, ma 
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modestissimo per le sue proporzioni, e lo stesso si può dire dei 
Consolati di Serbia, Rumania, Austria, Germania e Francia. Solo 
la Russia e l'Inghilterra vi hanno delle palazzine abbastanza 
grandi e circondate da eleganti giardini. 

In mezzo al terreno vago e male livellato, che trovasi dietro 
al palazzo principesco, sorge un grandioso edificio, che è forse il 
più alto della città. È la stamperia nazionale. Il governo l’ha dotata 
di ogni perfezionamento moderno e da essa escono le migliori 
pubblicazioni amministrative, scientifiche e letterarie della giovine 
Bulgaria, nonchè i libri scolastici. Il governo dà molta importanza 
a tutto ciò che si riferisce all'istruzione pubblica, e non ha torto, 
avvegnachè dal rifiorire della cultura nazionale e dal cessare della 
crassa ignoranza, che è la maggior piaga del paese, dipende l’av- 
venire di questo. Un popolo non può sfuggire ai pericoli dell’inge- 
renza straniera, nè conquistare definitivamente la propria libertà 
se non cerca di spargere, almeno nelle classi elevate, le cognizioni 
indispensabili alla formazione di uomini atti a governarlo. 

Poco lungi dalla stamperia nazionale, s'incontra il palazzo 
della Sobranie (parlamento). È un palazzo per moro di dire, poichè 
le sue proporzioni sono assai modeste, benchè non manchino di 
eleganza. Anche le caserme sono piuttosto belle. Si vede che Ales- 
sandro I aveva una vera predilezione pei suoi soldati e che ci te- 
neva ad alloggiarli bene. | 

Il castello principesco è senza contrasto il fabbricato più di- 
stinto di Sofia. L'esterno ha belle proporzioni e buona architettu- 
ra. L'interno è elegantissimo, fornito di tutto il confort moderno, 
ed ammobigliato con lusso e con vero gusto artistico. Il principe 
di Battenberg fece le cose a modo, e volle che il capo dello Stato 
avesse una residenza decorosa e degna di un paese civile. 

Una cosa curiosa che notai a Sofia, sono certi monumenti 
eretti dalla riconoscenza dei bulgari, in memoria della campagna 
del 1887, della guerra contro la Serbia, e di alcuni ufficiali russi 
e bulgari morti per la difesa della patria e per l'indipendenza na- 
zionale. Due di questi ricordi monumentali sono veramente gran- 
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diosi. Uno è dedicato a perpetuare la memoria dello czar libera- 
tore, Alessandro II, l’altro è più recente e fu consacrato dall’affet- 
to popolare a quei prodi che pugnarono vittoriosamente contro 
l'invasione serba. L'uno trovasi in un piazzale rotondo, circondato 
da viali ancora non fabbricati, quasi ai piedi del monte Vitosc; 
l’altro sorge in un terreno ancor rustico e sembra destinato a di- 
ventare il centro di una piazza di là da venire. Gli altri sono dav- 
vero di una meschinità fenomenale, con piedistalli lillipuziani e sta- 
tue di molto inferiori al vero. Si vede che i bulgari hanno voluto 
dar prova della loro buona volontà ; ma che, per mancanza di da- 
naro, si sono contentati di vere parodie di monumenti! È questa 
una cosa molto esilarante per chi è abituato alle grandiose sta- 
tue, che ornano le piazze delle città d'Europa. Nell’assieme, Sofia 
non fa cattiva impressione. Ci si vede lo sforzo supremo di un 
popolo, che risorge dopo lunga servitù, e che ha fermo proposito 
di mettersi sulla via del progresso. Molto però rimane a fare per 
togliere alla capitale il disordine edilizio, che la distingue oggi in 
causa dello sparpagliamento delle nuove costruzioni, e per distrug- 
gere la maggior parte della vecchia città, che ancora non cadde 
sotto i colpi del piccone. Questa è veramente indecente, non ha 
nulla d'artistico e rassomiglia ad un lurido villaggio dei Balkani. 
Le strade sono strettissime, orribilmente selciate, con buche enor- 
mi, fetide pozzanghere e marciapiedi orribili. Le case cadono a 
pezzi e son veri tuguri. Se poi mi fosse lecito di dare un consi- 
glio agli edili di Sofia, non esiterei a chiamare la loro attenzione 
allo stato veramente compassionevole della viabilità. I nuovi rioni 
della città non sono meglio tenuti dei vecchi, ed il lastricato è tale 
che ricorda i peggiori selciati di Costantinopoli. 

‘La crisi politica del 1886 e la partenza del principe Alessan- 
dro di Battenberg, hanno avuto una seria influenza sullo sviluppo 
di questa capitale. I grandi lavori sono stati.in parte sospesi e la 
fabbricazione è di molto diminuita. Ne chiesi la ragione a persona 
del paese, e questa non esitò a dirmi che ciò proveniva dalla poca 
fiducia che si ha nella stabilità del presente governo. Giova però 
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sperare che le cose miglioreranno col tempo, ed allora Sofia per- 
derà sempre più l’impronta semibarbara, che conserva tuttora in 
alcuni suoi quartieri, per prendere il carattere di capitale moder- 
na e civile. Ad ogni modo, è giustizia il dire che quanto si è fatto 
a Sofia è dovuto alla generosa ed intelligente iniziativa di Ales- 
sandro I. Il nuovo palazzo principesco, la magnifica piazza che 
gli sta di fronte, i pubblici edifici che ornano la città, i larghi viali 
che la traversano, il suo rapido incremento, le belle costruzioni 
private ed i magnifici negozi che l'adornano, sono opera di questo 
sovrano intelligente e cavalleresco, il quale meritava certamente 
una sorte migliore 

In quanto alle idee politiche e nazionali dei Bulgari, molto vi 
sarebbe a dire, e molto già scrissi nel mio lavoro sulla Crisi Bul- 
gara, che ho più volte citato. Non potendo, in questa lettera, di- 
lungarmi troppo, nè entrare in mille particolari, mi limiterò ad 
informare il lettore sulle condizioni presenti di questo paese. 

Il principato, uscito da un anno appena da una crisi violenta 
e terribile, ha sofferto assai in causa di questi tristi avvenimenti. 
I rapidi progressi, che la Bulgaria faceva, sono stati inceppati, se 
non arrestati, dall’incertezza della presente situazione. La scarsa 
‘fiducia, che tutti hanno nell’avvenire del presente ordine di cose, 
impedisce l'ulteriore svolgersi delle intraprese destinate a rialzare 
il paese dallo stato di abbassamento e di rovina, ove lo aveva pre- 
cipitato il regime disastroso e secolare dei pascià turchi. JI prin» 
cipe Ferdinando di Coburgo non gode certo di un gran credito. La 
memoria del suo illustre predecessore è sempre vivamente scolpi- 
ta nella mente dei bulgari, e ad ogni momento l'Europa potrebbe 
attendersi ad un movimento generale ed irresistibile in favore del 
Battenberg, se le classi istruite non avessero timore di spingere 
"per tal maniera la Russia ad invadere il principato ed a distrug- 
gerne l'indipendenza. 

L'ignoranza dei contadini è molto favorevole al mantenimen- 
to del principe attuale. Questi poveri abitanti delle campagne 
quando seppero che un principe era di nuovo alla testa del gover- 
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no nazionale, credettero semplicemente che Battenberg fosse tor- 
nato. Per loro, principe e Battenberg sono una stessa cosa, e non 
sanno persuadersi che vi possa essere chi regni in Bulgaria al- 
l’infuori dell'eroe di Slivnitza e di Pirot. L'arrivo del nuovo so- 
vrano a Sofia colmò dunque di’ gioia i rurali. Alessandro I ha 
lasciato presso di loro ricordi indistruttibili per la sua eroica con- 
dotta durante la guerra serbo-bulgara. Non potendo dunque im- 
maginare che il principe nuovo fosse diverso dall’antico, essi fu- 
rono soddisfatissimi alla notizia dell'arrivo di Ferdinando di Co- 
burgo a Sofia. | 

Questi poveri contadini credono anche oggi che il sovrano 
leggendario di Slivnitza presieda tuttavia ai destini della patria, 
e ne sono tanto persuasi, che, quando Ferdinando I visita le va- 
rie città e provincie dei suoi Stati, i rurali lo acclamano con sin- 
cero entusiasmo, gridando a squarciagola: viva il principe Ales- 
sandro ! | 

Ciononostante però, la situazione del Coburgo non cessa d’es- 
sere critica e difficile. Posto fra la Russia, che non lo riconosce, ed 
i bulgari istruiti, i quali non lo tollerano se non che per timore di 
perdere la loro indipendenza, ma che non dimenticano affatto il 
Battenberg, egli ha dato prove incontestabili di capacità, col sapersi 
reggere, malgrado tanti ostacoli, lottando con pieno successo con- 
tro i suoi nemici e contro i gravi pericoli, dai quali è continuamente 
minacciato. 

Malgrado l'entusiasmo, d'altronde assai legittimo, dell'esercito 
pel vincitore di Slivnitza, Ferdinando di Coburgo è riuscito a farsi 
accettare dai soldati e dall’ufficialità, grazie al suo tatto ed alla 
giustizia cheha saputo rendere in ogni occasione al suo illustre pre- 
decessore. Laonde adesso la gente colta e la milizia non conside- 
rano più Ferdinando I come un intruso, ma siccome il primo e 
supremo difensore della nazionale indipendenza : e questo gli dà 
una forza morale ed un'autorità grandissima. 

Malgrado la crisi, Ferdinando I ha fatto lodevoli sforzi per 
continuare l’opera del suo antecessore, e per affrettare i progressi 
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materiali e morali della sua patria adottiva. A lui si deve se, 
in mezzo alla confusione ingenerata dagli avvenimenti di questi 
ultimi anni, la rete ferroviaria bulgara, decretata dalla Conférence 
« quatre (1), ha potuto esser compiuta senza ulteriori ritardi, e se, 
per conseguenza, la grande linea Vienna-Costantinopoli, per Bel- 
grado e Sofia, ha potuto essere aperta all'esercizio con immenso 
vantaggio del principato e del commercio europeo. 

Ferdinando di Coburgo è un principe coltissimo e cavalleresco, 
dotato di nobili sentimenti e di un carattere vigoroso e perseve- 
rante. Egli potrebbe quindi, se gli avvenimenti non lo sbalzeranno 
dal trono, rendere segnalati servigi alla Bulgaria. Ma permetteranno 
i futuri eventi che egli consolidi il suo trono ? È questa una gran- 
de incognita. Giova però notare che il principe ha dato già una 
bella smentita a tutti i profeti di pessimismo, i quali annunziavano, 
prima ancora che egli prendessse possesso del trono, che il suo 
regno sarebbe più breve della vita di una rosa, che i raggi del 
sole è le brine notturne appassiscono in pochi giorni. Quando Fer- 
dinando I partì dall'Ebenthal per Sofia molti credettero in Europa, 
sulla fede dei giornalisti russi o russofili, che egli non intrapren- 
desse che un viaggio di piacere, una gita di andata e ritorno di 
pochissimi giorni, e non mancarono neppure quelli che non garan- 
tivano neanche il ritorno, evocando le memorie lugubri di Massi- 
miliano e di altri principi infelici. Ferdinando di Coburgo ha 
smentito i tristi vaticini di costoro ed è riuscito a mantenersi sul 
trono vacillante di Bulgaria. Egli ha dato prove di senno, ed oggi, 
passate le difficili prove dei primi mesi, si adopera a tutt'uomo a 
promuovere quanto può valere ad accrescere la prosperità del suo 
popolo. 

Non contento di aver condotto in porto, senza l'intervento de- 
gli usurai ebrei, l’opera grandiosa della ferrovia, di cui ho poc'anzi 
parlato, Ferdinando I ha fatto compilare il progetto completo della 


(1) Conferenza internazionale, ove erano rappresentati i quattro Stati 
interessati alla costruzione delle ferrovie dei Balkani, e cioè: l'Austria, la 
Turchia, la Bulgaria e ta Serbia. 
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rete interna del principato, progetto che, presentato alla Sobranie 
nella imminente sessione, sarà certamente approvato. Per tal guisa, 
il porto di Burgas, nella Rumelia Orientale, sarà unito alla linea di 
Costantinopoli, mediante il tronco Yamboli-Burgas, che s’innesta 
a Tirnova di Rumelia , alla grande ferrovia orientale. Un altro 
braccio unirà Sofia alla vecchia Tirnova, l'antica capitale storica, 
e di là andra a collegarsi, nella stazione di Sciumla, alla strada fer- 
rata che da Rustsciuk conduce a Varna. Da ultimo, un’altra linea 
si diramerà dalla stazione di Sofia e, volgendo verso Occidente, 
raggiungerà il confine Serbo per innestarsi verso Uskub alla ferro- 
via di Salonicco. E così la Bulgaria avrà una rete corrispondente 
ai suoi bisogni economici e militari, e la sua capitale ne trarrà il 
beneficio di essere unita con facili e rapide comunicazioni con ogni 
parte dello Stato. Né qua si fermarono le cure del principe, chè 
egli promosse con amore lo sviluppo delle vie ordinarie e fece pre- 
parare i progetti per l'ingrandimento e la sistemazione razionale 
e progressiva dei due grandi porti della Bulgaria e cioè : quelli di 
Burzas e di Varna; lavoro codesto che contribuirà potentemente 
all’incremento del commercio ed alla prosperità dell’agricoltura. 

Ma, in mezzo a «questa operosità feconda, Ferdinando I non 
perdè di vista i suoi nemici. La Russia è quella che sostiene costoro, 
poiché, per lei, la permanenza del Cohurgo sul trono di Alessandro. 
di Battenberg, costituisce come una usurpazione dei suoi diritti. 
La Russia pretendeva di dominare in Bulgaria. Sperò dapprima 
che Alessandro I si presterebbe a far la parte di comparsa ed ac- 
consentirebbe a trasformare i suoi poteri sovrani in quelli di un 
semplice e docile prefetto moscovita. Il nobile e prode sovrano 
essendosi rifiutato di soddisfare le ambizioni russe e di sacrificare 
l'indipendenza del suo popolo alle pretese autocratiche di Ales- 
sandro HI, lo czar ordì la trama, che doveva sbalzarlo dal tronof 
Richiamato dall’unanime voto del suo benamato popolo, il Batten- 
berg si convinse subito che l’irreconciliabile odio del sire di Pietro- 
burgo lo perseguiterebbe ad oltranza e gli renderebbe impossibile il 
governarela Bulgaria, preparandogli nuove e continue sedizioni. 
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Piuttostochè sacrificare il paese, che gli dava tanti segni d’affetto e di 
riconoscenza, Alessandro I preferì abdicare irrevocabilmente, non ap- 
pena fu tornato aSofia dopo aver percorse trionfalmente le principali 
città dello Stato (settembre 1886). La Russia allora sperò di dominare 
senza contrasto in Bulgaria. Vi mandò il Kaulbars, generale tri- 
stamente celebre per le sue inaudite prepotenze, colla missione di 
lare eleggere nel principe di Mingrelia un sovrano docile agli ordini 
imperiosi del governo moscovita. Ma 1 Bulgari resistettero. La Reg- 
genza si mantenne, malgrado gl’intrighi russi, e, dopo un anno, essa 
pervenne, grazie all’iniziativa di Stambuloff, a fare eleggere Ferdi- 
nando I. È dunque troppo naturale che lo ezar veda di malocchio 
questi e che faccia, come ha più volte tentato, ogni sforzo per bal- 
zarlo dal trono. Ma finora non vi riuscì, grazie all’accorgimento del 
principe e dei suoi ministri, e grazie alla ferma volonta del popolo 
di mantenere i propri diritti. : 

In quanto ai sentimenti dei bulgari rispetto alla Russia, essi 
sono molto diversi. E ben vero che vi è qua un partito russo 
potentissimo e largamente sussidiato dallo Czar e dai panslavisti 
di Mosca, il quale conta molte aderenze fra ì vescovi e nell'alto 
clero, ma la maggioranza del popolo e della gente colta non è af- 
fatto favorevole alle eccessive pretese dell'Impero Muscovita. 

Senza dubbio i bulgari si ricordano ancora, con emozione mi- 
sta a profonda riconoscenza, dei grandi servigi che la Russia ba resi 
al loro paese, spendendo largamente il proprio denaro e spargendo 
il sangue dei suoi migliori soldati, per liberarli dal giogo ottoma- 
no; ma bisogna aggiungere anche che, se il ricordo di Alessan- 
dro Il, lo Czar liberatore, è ancora assai vivo nelle menti, la Rus-° 
sia, dopo la morte di questo nobile principe, ha commesso erro- 
ri talmente graviin Bulgaria, che la sua influenza ne è rimasta 
compromessa, e la sua popolarità fortemente diminuita. Il violento 
procedere dei generali e consoli russi, il contegno incredibile del 
famoso Kaulbars, hanno gravemente offeso ed irritato la nazione. 
Non voglio dire con ciò che, per fatto di questi errori, i bulgari 
sieno divenuti i nemici irreconciliabili della Russia. Una savia po- 
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litica potrebbe tuttora ristabilire l'armonia fra questo popolo ed i 
suoi liberatori; ma per arrivare a siffatto risultato bisognerebbe 
metter da banda i rancori cagionati dagli ultimi avvenimenti, e 
rinunziare alla ingiusta pretesa di trasformare la Bulgaria in una 
prefettura russa. | 

Qua il popolo è gelosissimo della propria indipendenza. Esso 
la riconquistò dopo cinque lunghi secoli di dure sofferenze e di op- 
pressione: ci tiene soprattutto. a conservarla. Epperò i bulgari non 
vogliono nè soggiacere alla dominazione russa, nè subire l’egemo- 
nia austriaca 0 magiara : vogliono rimanere bulgari. Naturalmente 
però, più la Russia vuol imporsi, più i bulgari si appoggiano al- 
l’Austria, la cui influenza cresce in ragione diretta del declinare di 
quella dell'Impero moscovita. | 

Questo paese si risente gravemente della lunga e mortale domi- 
nazione degli Osmanlì. L'ignoranza è profonda ; i vizi dei conqui- 
statori turchi hanno messo profonde radici nel popolo, il quale ha 
pure conservato i suoi antichi difetti nazionali; l'onestà lascia non 
poco a desiderare, e la lunga servitù ha gettato la sua triste im- 
pronta sul carattere dei Bulgari. Occorrerà forse un secolo per can- 
cellare le tracce della sciagurata influenza dei padroni di ieri. 

Ma dacchè la Bulgaria è libera, molte riforme sono state in- 
trodotte ; l'agricoltura si è rialzata, e questo risveglio è stato fa- 
vorito dalle condizioni speciali del paese. Qua infatti la proprietà 
è molto divisa ; ogni contadino possiede il terreno che coltiva. Non 
vi sono nè grandi fortune, nè vasti latifondi ; ma l'agiatezza è mol- 
to sparsa, ed una prova di quanto dico l'abbiamo nel fatto che in 
‘ Bulgaria non si trovano poveri cenciosi, e non s'incontra mai 0 
quasi mai chi vi stenda la mano per chiedervi l’elemosina, mentre- - 
chè, nei paesi dell’Occidente, e particolarmente in Italia, l’accatto- 
naggio si moltiplica tanto, malgrado gl’istituti di beneficenza nume- 
rosissimi e la maggior ricchezza generale. 

Altro difetto dei bulgari è l’avarizia, unita alla cupidigia di 
danaro, che ne è la conseguenza. Ma questa avarizia è in parte 
«cagionata dalla grande ignoranza. Oggi, giova sperare che questo 
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vizio andrà diminuendo coll'istruzione. Molte scuole infatti furono 
fondate in tutte le provincie del principato, ed una vita nuova ha 
cominciato per questo popolo laborioso e semplice, il quale non 
desidera che un lungo periodo di pace per medicare le proprie pia- 
ghe ed entrare nel consorzio delle nazioni civili. 

L'esercito bulgaro è certamente l’istituzione che ha fatto mag- 
giori progressi, fra quelle che sono state fondate dopo la partenza 
dei turchi. È certamente quanto v’ha di meglio nel paese, ed il po- 
polo ha ben ragione di andarne superbo e di riguardarlo siccome il 
più possente baluardo della nazionale indipendenza. Gli ufficiali sono 
istruiti e benissimo educati ; i soldati sono perfettamente armati 
ed equipaggiati : la loro tenuta è marziale ed irreprensibile. I reg- 
gimenti sono veramente stupendi, grazie alla bella statura degli 
uomini che li compongono, poichè il bulgaro è generalmente alto, 
ed il suo fisico ricorda i più bei tipi della razza slava. In una paro- 
la, il principato ha fatto un enorme sforzo per crearsi un esercito, 
ed i sacrifici che si è imposti per questo fine non sono stati spesi 
invano. Gli allori di Dragoman, di Slivnitza e di Pirot sono là per 
provarci il valore incontestabile dei soldati bulgari. 


Belgrado, 3 ottobre 1888. 


Quando ieri giunsi in Serbia, mi aspettavo di trovare in que- 
sto paese una civiltà molto più avanzata di quella che si può in- 
contrare in Bulgaria, ela ragione per la quale concepii codesto 
pensiero è semplicissima : la Serbia è libera da molto tempo, men- 
trechè i bulgari erano ieri ancora servi del turco. Non appena fuì en- 
trato negli stati di re Milano, a Pirot, ho subito mutato parere. Il 
procedere della polizia serba val bene quello della bulgara. Inoltre 
i doganieri serbi sono infinitamente più meticolosi e vessatori dei 
loro colleghi del vicino principato. E incredibile che la gente di 
questo paese possa sopportare le molestie che i gabellieri ed i gen- 
darmi si compiacciono di far subir loro al confine. Il treno sì ferma 
per almeno tre quarti d'ora, mentrechè, secondo l’ orario ufficiale, 
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la sosta non dovrebbe durare più di 25 minuti! E dire che questo 
lungo ritardo non è cagionato che dalla pedanteria e dallo spirito 
vessatorio degli agenti governativi. E sì noti che tutto ciò accade 
dopo che all'ultima stazione bulgara di Tzaribrod il povero passeg- 
gero ha dovuto subire una lunghissima fermata per la richiesta ed 
il visto dei passaporti | 

A Pirot, il viaggiatore è costretto a scendere dal carrozzone in 
mezzo alle tenebre, poichè il diretto giunge in quella città alle 7 
di sera, ed in Serbia, la società ferroviaria fa un incredibile eco- 
nomia d'illuminazione. Si direbbe quasi che qua il petrolio costi 
assai più caro che in ogni altro paese, e che, per conseguenza, un 
fanale diventi un vero oggetto di lusso. D'altra parte, come se la 
mancanza di luce non bastasse già per disturbare il passeggero, si 
è pensato di procurargli ben altre noie, col costruire una stazione 
microscopica e sprovvista di ogni comodita. I viaggiatori sono sti- 
pati alla rinfusa entro piccole camerette, veri buchi, ove la munifi- 
cenza degli chrei, che dirigono l’amministrazione ferroviaria serba, 
ha dato stanza al servizio delle dogane ed all'ufficio dei passaporti. 

La visita dei bagagli è lunga ed intollerabile, e siccome non 
vi è che un piccolo banco, per deporvi i bauli e gli altri oggetti 
di viaggio, ne sussegue che, non appena i passegzeri sono in nu- 
mero superiore alla dozzina, i facchini si veggono costretti a getta- 
re tutte le valigie per terra, alla rinfusa, il che peraltro non impe- 
disce affatto ai gabellieri di esercitare i loro diritti con uno zelo 
degno di miglior causa. 

In quanto poi alla verifica dei passaporti, è una formalità lun- 
ga, minuta, insopportabile. Bisogna far quasi ai pugni con una 
folla di contadini e di viaggiatori di terza classe di una pulizia più 
che problematica, per giungere finalmente alla tavola dove siede 
il commissario di pubblica sicurezza ed ottenerne quel visto, che 
vien circondato da tante ridicole precauzioni e da tante vessatorie 
formalità. 

Durante il lungo attendere, al quale mi vedevo costretto da 
questo barocco e disusato regime, io facevo una curiosa riflessione. 
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In tempi da noi non molto lontani, prima del 1859, i piccoli Stati 
d’Italia si erano resi celebri per l’intollerabile procedere dei loro 
doganieri e per le loro eccessive esigenze rispetto ai passaporti. 
Questi erano richiesti ad ogni piè sospinto ; la pulizia li ricopriva 
di bolli e di visti, ed erano divenuti come lo spauracchio dei viag- 
giatori. Ebhene, mi sembra che oggidì i piccoli Stati dei Balcani 
abbiano fatto rivivere per loro uso e consumo codesta legislazione 
decrepita e fuor di moda, ed abbiano fatto studii speciali nei pol- 
verosi archivi d'Italia per apprendervi le vere tradizioni delle an- 
tiche polizie. | 

Si dice, è ben vero, per scusare queste vessazioni, che i go- 
verni sono i primi a deplorarle e che sarebbero ben contenti di soppri- | 
merle, ma che, dopo tutto, non possono esimersi dal sorvegliare 
le mene del panslavismo, e che queste formalità di dogana e questo 
rigore pei passaporti sono un mezzo indispensabile per preservarli 
contro ì cospiratori. Ahimè! I piccoli governi d' Italia ragionava- 
no proprio nello stesso modo. Credevano che tutto questo appa- 
rato di minuzie poliziesche, di visite doganali severissime li sal- 
verebbe dalle congiure mazziniane; ma gli avvenimenti hanno 
addimostrato l’ inanità di tutte queste precauzioni, poichè, mal- 
grado tutto il loro zelo nel mantenerle, nonostante le generali pro- 
teste, essi non poterono sfuggire alla triste sorte che loro riserbava 
l'avvenire. 

In vista di questo esempio così recente e così chiaro ed elo- 
quente, non sarebbe egli stato più savio, da parte dei governi bal- 
kanici, il mettere da parte un sistema assurdo e condannato dal- 
l'esperienza ? Ad ogni modo, il risultato pratico di esso e delle sue 
conseguenze, si è che i treni subiscono forti ritardi e che arrivano 
spesso a Belgrado quando il diretto di Vienna è già partito. Per 
tal maniera i passeggieri si veggono costretti a perdere una gior- 
nata intera, cosa che accadde a quelli fra i miei compagni di viag- 
gio, che avevano biglietti diretti per Vienna, Budapest e Parigi. 

La Serbia è un paese montuoso e fertile. L'agricoltura vi è 
molto più avanzata che in Turchia, ed è certo che l’apertura delle 
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ferrovie contribuirà potentemente al suo sviluppo. l bei fiumi che 
traversano il Regno, renderanno l’opera del contadino più facile 
e gli permetteranno di sfruttare le ricchezze del suolo, senza te- 
mere i pericoli della siccità, che è una delle piaghe dell'Oriente e 
della Grecia. Le strade ferrate poi aprono alla produzione nazionale 
i grandi mercati d'Europa, e facilitano grandemente l’incremento 
della coltivazione delle terre, che ancora rimangono, se non incolte, 
quasi abbandonate. o 

L'agricoltura e l'allevamento del bestiame sono d'altronde le 
sole risorse del paese, poichè l'industria non esiste qua ; essa non 
potrebbe del resto sostenere la concorrenza dell'Austria e dell’Un- 
gheria, ove i capitali abbondano ed ove l'interesse del danaro è 
di molto meno elevato che in Serbia. 

Sciaguratamente qua, come in Bulgaria e negli altri paesi un 
di sottomessi alla tirannide ottomana, le inesauribili ricchezze fo- 
restali, che formavano l’ornamento e l'orgoglio della nazione, sono 
andate completamente disperse. Le foreste di magnifiche ed annose 
quercie, che cuoprivano gran parte del suolo, soprattutto nella re- 
gione montuosa, sono state saccheggiate e distrutte, ed oggi il paese 
è quasi intieramente disboscato. È ben vero che, da questo lato, il 
governo serbo avrebbe potuto fare qualche cosa, affinchè il paese 
libero ed indipendente riparasse poco alla volta le devastazioni ed 
i vandalismi dei suoi antichi oppressori; ma si può scusare in parte 
codesta negligenza, attribuendola allo stato precario della Serbia fino 
alla proclamazione della sua assoluta indipendenza, avvenuta nel 
1878, ed alla mancanza di danaro. Giova sperare però che nel- 
l'avvenire la Serbia non trascurerà il rimboschimento delle sue belle 
montagne, essendochè essa troverà indubbiamente in questo savio 
provvedimento uno dei più potenti fattori della sua prosperità 
agricola, del risanamento del suo territorio e della sua futura ric- 
chezza. 

Dal punto di vista economico, la situazione della Serbia non 
è buona davvero. In luogo di agire con circospezione e di diflidare 
degli ebrei, i quali non aspiravano ad altro che a sfruttare il paese, 
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il gabinetto di Belgrado si è lasciato da essi rimorchiare. L'alta 
banca israelita di Vienna ha fatto grassi affari in Serbia. Essa potè 
ottenere, ad un saggio molto oneroso per lo Stato, la concessione 
dell’esercizio delle ferrovie e la regia dei tabacchi. Il privilegio di 
fondare la banca nazionale Serba fu parimente accordato alla pluto- 
crazia ebraica di Vienna e di Budapest, e lo stesso deve dirsi di 
molte altre intraprese. Per tal guisa, codesta oligarchia finanziaria 
è divenuta padrona delle maggiori fonti di ricchezze del paese, e le 
sfrutta largamente senza curarsi affatto del bene dell’universale. 
In quanto poi al governo, esso è dominato da questa camarilla, 
grazie ai prestiti che ne ottenne, e che sono assaigravosi pel tesoro, 
poichè gli ebrei non sono usi a fare affari magri, massime quando 
hanno occasione di trattare coi piccoli governi balkanici. 

Codesta triste situazione ha seriamente compromesso l’avve- 
nire economico della Serbia, costringendo il governo ad accrescere 
enormemente le tasse e paralizzando il libero sviluppo della ric- 
chezza nazionale. Non bisogna infatti dimenticare che, fino al 1876, 
la Serbia non era che un paese di pastori e di poveri agricoltori ; 
che il denaro non vi era certamente in grande abbondanza, e che 
essa nou ha potuto fare qualche progresso se non se grazie al re- 
gime poco fastoso e molto patriarcale, al quale fu sottomessa dopo 
la partenza dei turchi. Ora, pretendere che un paese, il quale visse 
fino a poco tempo fa in un ambiente così diverso da quello delle na- 
zioni d'Occidente, e che ebbe fino a questi ultimi anni abitudini, ri- 
sorse e bisogni così lontani da quelli dell'Europa civile, possa ad 
un tratto cambiarsi radicalmente e mettersi a pari di chi è più avan- 
zato nella via del progresso ; pretendere che un paese povero, rovi- 
nato dalla secolare ed esosa tirannide ottomana, il quale appena 
appena comincia a respirare ed a rialzarsi da tanta rovina, possa 
sopportare gli stessi pesi, solto ì quali piegano l’Austria, l’Italia e 
la Francia, è lo stesso che volere l'impossibile e compromettere 
gravemente l'avvenire. Per trasformare rapidamente la Serbia, e 
farne un paese moderno, sullo stampo delle nazioni occidentali, il 
governo di Belgrado ha commesso l'enorme errore di accrescere al 
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di là d'ogni misura le tasse e di abbandonare le migliori rendite 
dello Stato ai banchieri e agli affaristi e speculatori. La Serbia 
se ne risente fortemente. I contribuenti sono accasciati e si sen- 
tono venir meno sotto il peso di imposte tanto superiori alle loro 
condizioni finanziarie. L'azione del governo è paralizzata da un 
simile stato di cose, e l’opera di trasformazione e di progresso da 
esso intrapresa, lungi dall'essere compiuta, ha dovuto fermarsi a 
mezza strada, per mancanza dei mezzi necessari a condurla a buon 
termine. | | 

Oh! quanto la Bulgaria è stata più savia ed accorta! Non ap- 
pena fu libera, gli ebrei si affrettarono di farle le stesse offerte che 
esibirono con successo alla Serbia. Ma il principe Alessandro ed i 
suoi ministri non vollero ascoltare la loro funesta voce, nè si 
lasciarono sedurre dalle fallaci Joro promesse. Il sovrano ed i suoi 
consiglieri non si peritarono di dichiarare che la Bulgaria non si era 
adoperata a tutt'uomo per sottrarsi al giogo dei turchi, col pensiero 
di darsi piedi e mani legate agli affaristi stranieri e per diventar 
mancipio degli ebrei. Proclamarono subito il principio : la Bu/garta 
at bulgari, e vollero costruire da loro le ferrovie e le nuove strade 
rotabili, evitando per tal guisa di ingolfare il paese in avventure 
finanziarie, le quali avrebbero potuto rovinarlo. Senza dubbio il 
progresso è stato più lento; ma la via era più sicura, ed i bulgari 
fecero il passo in conformità alla lunghezza della loro gamba. Ep- 
però essi godono tutt'ora di quella indipendenza finanziaria, che 
la Serbia ha perduta da molto tempo; e mentre la Bulgaria è libera 
da ogni gravoso impegno, il vicino regno di Milano I paga cara- 
mente il preteso soccorso che ebbe la sciagura di accettare dai 
satrapi dell’affarismo occidentale. 


Belgrado, 3 ottobre 1888. 


La città di Belgrado è lungi dal corrispondere all'aspettativa 
del viaggiatore, il quale vi arrivi coll’idea di vedere una città mo- 
cerna. In Europa si crede generalmente che la capitale della Serbia 
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sia da molto tempo trasformata in una città occidentale, e confesso 
che io stesso, prima di visitarla, credevo fermamente che Belgrado 
avesse completamente perduto il carattere orientale e che fosse 
radicalmente mutata. Ciò che mi portava a credere ad un così ra- 
dicale cambiamento, era il pensiero dei vantaggi che procuravano 
a codesta città la sua situazione geografica eccezionalmente favo- 
revole ed il compimento della ferrovia che collega la capitale della 
Serbia alla rete austro-ungarica ed ai porti di Salonicco e di 
Costantinopoli. 

Belgrado deluse la mia aspettazione. La città ha sempre l’aspet- 
to dei grossi villaggi di Ungheria. Indubbiamente, è meglio costru- 
ita delle città turche, ed ha perduto il tipo particolare alle città 
orientali; ma non per questo è divenuta europea. La sua edilità 
lascia enormemente da desiderare ; le sue strade irregolari, fian- 
cheggiate da case ad un sol piano, orribilmente selciate, non hanno 
nulla di occidentale; danno anzi una ben povera idea del grado di 
civiltà, cui è giunto questo paese. È ben vero che notevoli miglio- 
ramenti furono introdotti nell’edilità di Belgrado da alcuni anni; 
v'ha al centro della città tutt'un quartiere nuovo con strade larghe, 
munite di spaziosi e comodi marciapiedi e di un selciato degno di 
una capitale; queste strade sono ornate da magnifici palazzi e da 
splendidi negozi. Ma bisogna anche soggiungere che questa tra- 
sformazione si è fatta con molta lentezza e su piccolissima scala. 
Inoltre, sembra che ora si sieno dovuti sospendere i lavori per 
mancanza di danaro. Per questo motivo le adiacenze della stazione 
sono tuttora in uno stato quasi impraticabile, talchè questo edificio 
veramente monumentale trovasi abbandonato in mezzo a ter- 
renì vaghi, a gruppi di case irregolari, ad indecenti catapecchie, ed 
è circondato da strade sudice e fangose. Il municipio aveva prin- 
cipiato la costruzione di un largo viale alberato, il quale doveva 
riunire la stazione al centro della città. Anzi la parte centrale di 
questa via, quella che serve pel transito dei veicoli, è già aperta 
alla circolazione ; ma mancano le case, i marciapiedi, e la strada 
è fangosa, piena di asperità e di buche, che mal sopportano coloro, 
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che la percorrono in carrozza. Tutto ciò è lungi dal corrispondere 
all’aspettativa del viaggiatore ed all’importanza geografica di Bel- 
grado. 

Un fatto, il quale caratterizza assai bene lo stato sociale della 
Serbia, si è l’importanza della colonia ebraica a Belgrado. Gli ebrei 
sono qua numerossimi, ed banno a poco a poco assorbito i due terzi 
della pubblica fortuna. Costoro s’ingrassano e diventano possenti 
a spese di questo povero popolo, che spremono orribilmente. L'usura 
è ad un dipresso la sola industria da essi praticata, sia che la eser- 
citino a danno dei proprietari, dei mercanti e degli agricoltori, sia 
che sfruttino il bilancio dello Stato. Il fatto è che gli ebrei entrano 
dappertutto, che posseggono i più belli immobili di Belgrado, che i 
rioni più ricchi della capitale appartengono quasi esclusivamente 
ad essi, e che profittano della loro situazione e della liberta, che 
ottennero, per imporre al paese la loro tirannide finanziaria non 
meno egoista che odiosa, ed altrettanto esclusiva che disastrosa. 

Se coloro che, in Europa, prima e dopo il trattato di Ber- 
lino, hanno perorato in favore degli ebrei d'Oriente con zelo degno 
di più nobile causa, potessero rendersi conto delle enormi sciagu- 
re che hanno scatenato contro queste misere popolazioni, essi non 
sì stancherebbero mai di deplorare la loro infelice crociata. In 
nome della libertà e dell'umanità, costoro imposero alla Serbia, 
alla Rumania ed alla Bulgaria una legislazione, la quale dà agli 
ebrei gli stessi diritti che agli altri cittadini. Glì ebrei ne hanno 
profittato per rovinare questi poveri paesi (1). 

La legislazione anteriore, che i nostri dottrinarii spinti dalle 
preghiere e dalle pressioni della plutocrazia giudaica di Parigi, 
Londra, Vienna e Berlino, accusavano d’ingiustizia e si compiace- 
vano a dipingere come barbaro avanzo medioevale, dava ai gover- 
ni balkanici un’ arma contro la crescente audacia degli usurai ebrei, 
ed impediva a questi di diventare padroni del paese. Erano tolle- 
rati, ma la cittadinanza non era loro accordata. Oggi le cose sono 


(1: La Bulgaria sola ha subito in proporzioni assai minori la tirannide 
ebraica, per le ragioni esposte sopra. 
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mutate radicalmente, ed il povero popolo, abbandonato senza dife- 
sa alle rapaci intraprese dei figli di Israele ed alla loro preponde- 
ranza, geme sotto il giogo vergognoso di una oligarchia senza co - 
scienza, che lo sfrutta spietatamente, ed impone le sue sordide 
volontà al potere. 

Ma non dico altro. Avrò di uuovo l'occasione di trattare que- 
sto soggetto, quando sarò a Bucarest, ed allora spiegherò perchè 
il diritto di cittadinanza accordato agli ebrei dal trattato di Ber- 

‘ lino, lungi dall'essere un atto di riparazione e di giustizia, è stato 
una mostruosa iniquità; e questo precisamente perchè l'Europa, 
in luogo di considerare il problema nei suoi termini pratici, ha vo- 
luto riguardarlo soltanto dal punto di vista puramente teorico. 

Parlavo poc’anzi dell'importanza geografica di Belgrado ; non 
posso che confermare quanto dissi a questo proposito, poichè co- 
desta importanza è davvero grandissima. Eretta al confluente della 
Sava e del Danubio, sopra una collina, circondata da boschi e da 
giardini, la capitale Serba è la chiave delle grandi vie di comuni- 
cazione fra l’Oriente e l'Occidente; le ferrovie la collegano da un 
lato a Vienna, Pest ed all'Europa centrale, dall'altro ai porti del 
Bosforo e dell'Egeo, e presto, quando saranno compiute le reti della 
Bulgaria e della Bosnia, a tutti i centri interni e marittimi della peni- 
sola Balkanica, alla Dalmazia ed all’Adriatico. Le grandi vie flu- 
viali del Danubio e della Sava procurano a Belgrado l’inestimabile 
vantaggio di essere il centro del commercio dell'Austria, dell'Un- 
gheria, della Croazia, della Bosnia con gli scali del basso Danubio 
e del mar Nero. In una parola, questa città appartiene ad un tem- 
po all’Oriente ed all'Occidente, al mondo civile ed alla società an- 
cora per metà addormentata - ma che ora sì va risvegliando con 
crescente rapidità — dei popoli, che hanno scosso finalmente il gio- 
go degradante dell'Islamismo. 

In simili condizioni, l'avvenire di Belgrado non può non esse- 
re splendido. La sua prosperità potrà essere inceppata o ritardata 
dalle crisi governative, dalla cattiva amministrazione, e dal disone- 
sto procedere degli affaristi, ma non sarà certamente impedita. 


‘246 DALL'ITALIA A COSTANTINOPOLI 


Presto o tardi Belgrado diverrà una grande città ed un centro im- 
portantissimo d'affari e di commercio. 

Dal punto di vista artistico, Belgrado non merita menzione 
alcuna. Di antico non v'ha più nulla. Gl’incendi e le guerre che 
hanno desolato, nei secoli scorsi, quest'infelice città, hanno fatto 
scomparire ogni traccia del passato. Il palazzo reale è un pesante 
edificio moderno di aspetto anzichennò volgare. Tutti i fabbricati 
di qualche rilievo sono di recente costruzione e non hanno caratte- 
re artistico. I vecchi quartieri sono formati da basse catapecchie 
senza stile, erette alla fine del secolo scorso e nella prima metà del 
nostro; i nuovi rioni rassomigliano a quelli di tutte le città mo- 
derne. Il solo monumento che si ammira a Belgrado è opera di 
artista italiano: è la statua equestre del principe Michele, dovuta 
allo scalpello del Comm. prof. Pazzi di Ravenna. È un vero oggetto 
d'arte, che fa onore all'artista ed all'Italia. È però un peccato che 
il luogo ove sorge quel monumento sia poco decoroso. È vero che 
è la piazza del teatro, la più grande di Belgrado, ma è una piazza 
irregolarissima, simile ad un informe spianata; è coperta da selci 
grossi, irregolari e mal connessi, con buche enormi. Inoltre, ecce- 
zione fatta del teatro, edificio decoroso, se non grandissimo, tutto 
attorno non sì veggono che miseri tuguri, o terreni abbandonati e 
coperti di gramigna. 

La fortezza è la cosa più rimarchevole che s’incontri a Bel- 
grado. Codesta grandiosa cittadella, i cui spalti ricoverarono suc- 
sivamente gli austriaci ed i turchi, nel corso delle leggendarie lotte 
fra il Cristianesimo e la barbarie maomettana, non è stata eva- 
cuata che da soli venti anni dagli ultimi reggimenti ottomani. 
Tutt'attorno alla fortezza sì possono ancera vedere le vestigia e le 
rovine dell’antico rione mussulmano ; ma l'ingrandimento e l’ab- 
bellimento della moderna Belgrado ha fatto in gran parte scompa- 
rire quel laberinto dì stradicciole abitate un giorno dalla popola- 
zione turca, e v'ha luogo di credere che presto non ne rimarrà 
altro che la memoria storica. Nell’interno della fortezza sorgone 
varie caserme ed una palazzina, ove risiede il governatore mili- 
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tare di Belgrado. Queste costruzioni sono separate fra loro da una 
larga spianata, ove l’esercito fa le sue manovre (1). Dai bastioni 
della fortezza l'occhio abbraccia un grandioso panorama. Da un 
lato, la citta di Belgrado fabbricata in guisa di anfiteatro sopra un 
altura, con le sue case irregolari ed il pittoresco disordine della 
sua edilità ; di fronte, le immense pianure dell'Ungheria e la città 
di Semlino, che le domina dall’alto del poggio bagnato dal Danu- 
bio su cui è accoccolata; ai piedi della fortezza, il confluente della 
Sava e del Danubio si presenta ai vostri sguardi. Il grande fiume 
prima di ricevere le acque del suo tributario, si divide in due 
larghi bracci e forma una piccola isola coperta di verdi praterie 
e di brughiere, e descrive due grandi curve, a monte ed a valle di 
Belgrado, mescolando poco alla volta le sue acque melmose con 
le verdi onde della Sava. È uno spettacolo stupendo e grandioso ; 
il viaggiatore non se ne distacca senza rammarico, poichè, dall'alto 
di quegli spalti, l'occhio suo spazia liberamente sopra una scena 
veramente magnifica e piena di poesia, la quale gli fa dimenti- 
care le brutture della città e la volgarità del presente, ricordan- 
dogli le gloriose tradizioni storiche e le fortunose vicende di questa 
fortezza, che fu vicendevolmente il baluardo della cristianità con- 
tro l’invadente Islamismo, e la sentinella avanzata della barbarie, 
perpetua minaccia del turco contro il civile consorzio. 

Belgrado sorge dunque sopra un promontorio lambito ad Orien- 
te dalle acque del Danubio e ad Occidente da quelle della Sava. 1 
due fiumi hanno il loro confluente al Nord, sotto le mura venerande 
della vecchia cittadella. La situazione di questa capitale ha qualche 
cosa d'analogo con quella di Lione, benchè la diversità della natura 
e l'inferiorità grandissima che passa fra la città serba e la francese, 
non permettano certamente il paragone fra l’una e l’altra.La fortezza 
occupa precisamente la punta estrema di codesto promontorio, e 


(1; L'esercito serbo, sia detto per incidente, è il più scadente della pe- 
nisola balcanica. I soldati sono brutti ed hanno un contegno poco marzia- 
le. Rassomigliano fin troppo alle nostre guardie nazionali. Dopo averli visti 
8Î capisce che non abbiano potuto resistere ai bulgari ed ai turchi. 
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dalla grande spianata, di cui tenni or ora parola, si può godere 
della veduta complessiva della città, dei suoi dintorni e dei corsi 
tortuosi della Sava e del Danubio. 

Ed ora, prima di terminare questa lettera, non sarà discaro al 
lettore se io darò un breve cenno della situazione politica del paese. 
È difficile farsi un'idea delle cose d'Oriente, senza prima avere stu- 
diato a fondo la situazione rispettiva dei piccoli stati dei Balkani. 
Codesto studio è tanto più difficile, inquantoché bisogna tener conto 
di un gran numero di particolari, di competizioni personali, di lotte 
nazionali, le quali complicano oltre ogni dire la missione dello sto- 
rico e del pubblicista. 

Qua non s'incontrano soltanto dei partiti come se ne trovano 
dovunque in Europa, non vi sono soltanto delle grandi correnti 
d'idee, delle tendenze ben definite : vi sono lotte segrete, le quali 
si agitano nell’ombra, e di cui i principali fattori sono all’estero ; vi 
sono i piccoli intrighi personali, che si innestano sulle grandi lotte 
dei partiti, le esacerano e le snaturano. Di più, il triste episodio 
del divorzio reale ha ancora imbrogliato la situazione, e l'ha resa 
meno accessibile all'intelligenza di coloro, che hanno seguito da 
vicino le evoluzioni della politica serba e balkanica. 

Per giudicare rettamente la Serbia, come gli altri piccoli stati 
d'Oriente, non bisogna dimenticare una cosa che ba una capitale 
importanza. Non si possono considerare nè la Serbia, né la Bulgaria e 
neppure la Rumania come altrettanti stati, che sieno all'altezza 
dei grandi e piccoli paesi d'Occidente. La cultura generale e la 
civiltà vi sono tuttora allo Stato embrionale, e l'ignoranza del po- 
polo vi è profonda. Ora, non debbonsi trascurare questi elementi 
di apprezzamento se si vuol dare un giudizio serio sugli affari di 
questo regno. Uno dei torti dell’ epoca nostra si è, a mio modo 
di vedere, di volere applicare lo stesso sistema di governo dovun- 
que. I nostri contemporanei si lasciano facilmente trasportare dal- 
l'entusiasmo, che ispirano loro le idee di libertà, d'uguaglianza 
ecc. , e si pretende di esportarle in tutte quante le contrade del 
globo, senza preoccuparsi affatto dei bisogni dei popoli, nè della 
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loro storia, nè tampoco della loro intellettuale e politica cultura.- 
Questa manìa di portar tutto ad uno stesso livello e di mettere 
lutte le nazioni sotto una legislazione uniforme, ba prodotto gl’in- 
convenienti che se ne dovevano attendere. Così, per esempio, nes- 
suno ignora i poveri risultati che il regime costituzionale ha dati 
in Grecia, ove un regime più libero dei propri movimenti e meno 
soggetto ai capricci di una Camera troppo inferiore alla sua mis- 
sione, avrebbe potuto rendere agli Ellerii ridivenuti liberi, dei ser- 
vizi ben altrimenti utili di quelli, dei quali sono debitori al bizan- 
tinismo sedicente parlamentare inaugurato nel 1830, all'indomani 
della cacciata dei turchi. 

Ma l’esperienza della Grecia, non ha bastato pei dottrinari del 
liberalismo contemporaneo. Non appena i paesi dei Balcani furono 
liberi a lor volta, che l'Europa impose loro il regime parlamentare, 
senza darsi neppure la pena di verificare se le loro condizioni in- 
terne fossero in relazione colla legislazione che ad essi si conce- 
deva. Le cose son giunte a tal segno, che non si è rifuggito, nel 
1878, al congresso di Berlino, dal dare alla Bulgaria, paese impo- 
verito dall’oppressione ed assolutamente chiuso ad ogni cultura in- 
tellettuale, uno statuto analogo, se non più liberale, a quello del 
Belgio, che è una delle nazioni più ricche, colte e civili di Europa! 

Crederei di recar offesa all’intelligenza dei miei lettori se com- 
mentassi lungamente una simile politica. La storia la condannò; 
le crisi violente, che ne furono la legittima conseguenza, e che il 
semplice buon senso avrebbe dovuto prevedere, provano assai più 
di ogni ragionamento, la falsità di un sistema, il quale si fonda uni- 
camente su teoriche affermazioni, senza tenere calcolo alcuno dei 
bisogni pratici ed urgenti dei popoli pei quali si decreta uno sta- 
tuto e si fanno delle leggi. 

In Bulgaria, la costituzione del 1878 dovette esser prima abo- 
lita, poi rifatta a nuovo ed adattata all’indole del paese, ed anche 
dopo queste riforme il sistema non fece buona prova. La Serbia 
subì a sua volta i tristi effetti di codesto regime. 1 partiti si mol- 
tiplicarono e si disputarono il potere con vero accanimento. La 
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Skuptcina (Camera unica) fu il teatro delle loro lotte e delle loro 
competizioni, ed il paese ne ha sofferto assai. Inoltre, e ciò in ca- 
usa dell’ignoranza del popolo, le elezioni non furono sincere, al- 
meno il più delle volte ; la tirannia e la pressione del governo hanno 
quasi sempre ottenuto una facile vittoria nello scrutinio. Onde le 
frequenti contradizioni delle urne, il trionfo successivo dei più op- 
posti partiti, delle più contrarie idee. A seconda che il primo mi- 
nistro si chiamava Ristic, o Pirotcianatz, Gruitc, o Cristic, 0 Garat - 
scianine, gli elettori rispondevano invariabilmente accordando la 
loro fiducia a colui che era in favore presso il Re (1). 

Senza essere un partigiano dell’assolutismo, neppure nei pic- 
coli stati dei Balkani, sembrami che si dovesse applicar loro un 
regime più conforme ai loro costumi nazionali, nonchè al loro grado 
di coltura. Parmi soprattutto, che si dovesse impedire che il di- 
| spotismo, che si cacciava dalla porta, non rientrasse per la finestra, 
con deì procedimenti ben altramente pericolosi ed immorali di quelli, 
che possono essere la conseguenza di un regime personale regolar- 
mente stabilito. Questi popoli hanno bisogno di esser governati: 
bisoguava tener conto di codesta necessità, e temperare il regime 
personale con leggi capaci di garantire il popolo dagli arbitrii del 
potere, dando alla nazione la parte che gli spetta nella gestione 
degl’interessi del paese, sia per quanto si riferisce alla politica 
estera, sia per quanto ha tratto alle cose interne. Ma ciò non si 
volle dai dottrinari del moderno liberalismo, e ne nacquero i disor- 
dini e gli scandali a tutti noti. 

In Serbia, in mezzo alle lotte ed alle innumerevoli competizioni 
dei partiti e degli uomini politici, due tendenze si manifestano 
apertamente : il panslavismo, il quale vuole l’accordocolla Russia, 
e che gravita attorno all’astro di Pietroburgo, ed il partito anti- 
russo, il quale è fautore dell'alleanza coll’Austria, ed attende da 


(1) C'è voluto lo scandalo del divorzio e lo scompiglio che esso ha 
prodotto anche nelle sfere ufficiali, perchè gli elettori fossero almeno liberi 
gli manifestare le loro preferenze. Questi fatti non s'erano però ancora 
compiuti quando io visitai la Serbia. 
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Vienna la parola d'ordine. Al principio del regno di Milano 1, la 
vittoria arrise ai panslavisti. ll principe non aveva in allora la 
fronte ornata dalla real corona; aspirava a liberarsi dall'alta so- 
vranità del Sultano, e desiderava ardentemente dei notevoli ingran- 
dimenti territoriali a spese del capo dei Credenti. Non bisogna poi 
dimenticare che a quell'epoca il territorio serbo non si estendeva 
al di là di Alexinatz, e che quindi la sua superficie era di un buon 
terzo minore di oggi. La Russia lusingava codeste principesche 
ambizioni, che ‘il popolo divideva a sua volta, con quell’ardente 
passione propria degli Slavi. Dal canto suo, l’Austria proteggeva 
gl'interessi turchi e subiva l'influenza ostile dei magiari, i quali 
con occhio sospettoso e diffidente, invigilavano le cose d'Oriente 
ed assistevano con timore al risveglio della razza Jugo-slava, e 
soprattutto dei Serbi, dei quali vari milioni abitano ancora oggi 
sul territorio Ungherese. In presenza di questa situazione, era ben 
naturale che Milano I ed il suo popolo non attendessero la loro 
salvezza che da Pietroburgo, e riguardassero l'Ungheria e l’Austria 
quali nemici del loro paese. 

D'altra parte, il panslavismo, guidato dal generale Ignatieff, 
aveva assoluto bisogno dei Serbi. Il principato degli Obrenovitc, 
era il solo stato slavo abbastanza grande, ed organizzato con suf- 
ficiente serietà, perchè si potesse far calcolo su di lui per valerse- 
ne come di una leva per le future rivolte dei popoli contro la do- 
minazione ottomana nei Balkani. Il Montenegro era troppo pic- 
colo per potere assumere la parte principale. Il diplomatico russo 
capiva benissimo che quel principato non poteva essere che un 
utile ausiliario della Serbia nelia lotta che stava per principiare. 

Il principe Milano ed i suoi consiglieri d'allora, accettarono 
di buon grado la missione che il panslavismoloro assegnava. A ffi- 
darono dunque il comando dell'esercito Serbo a generali russi, 
quali Tcernaief, Fadeyeff ec. ; aiutarono con ogni mezzo l’insur- 
rezione bulgara e quella della Bosnia ed Erzegovina, e, quando la 
penisola balkanica fu in fiamme, dichiararono la guerra alla Tur- 
chia. Ma, malgrado l’esperienza e la capacità dei generali ed uffi- 
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ciali russi, che lo comandavano, l’esercito serbo fu schiacciato ad 
Alexinatz dai reggimenti ottomani di Abdul-Kerim-pascià (1876), 
e ci volle l'intervento dell'Europa per impedire al vincitore di im- 
padronirsi di Belgrado. Dopo questi sacrifici e questi dolori, 1 po- 
veri serbi furono abbandonati dalla Russia; lo czar Alessandro II 
li accusò quasi di vigliaccheria, in un celebre discorso, e più tardi, 
a S. Stefano ed a Berlino, la diplomazia moscovita favorì sempre 
gl’interessi bulgari e montenegrini, a danno di quelli della Serbia. 

Allora una reazione si produsse nelle alte sfere governative ; i 
ministri russofili furono licenziati, e Milano I divenuto re, grazie 
all'appoggio dell'Austria, si riavvicinò a codesta potenza, la quale 
aveva avuto l'abilità di difendere i suoi interessi, allorquando la 
Russia li aveva abbandonati. A lor volta, i magiari compresero che 
era nel loro interesse di non opporsi a questa politica, e ftcero 
quindi tacere i loro secolari rancori contro i Serbi. Fin da quel- 
l’epoca, le relazioni divennero intime fra Vienna e Belgrado e più 
che fredde fra la Serbia e l'Impero degli Czar. 

Questa politica ha durato, senza incontrare ostacoli, fino a 
questi ultimi mesi. Il popolo non ne era certamente entusiasta, ma 
la tollerava per timore di compromettere l'avvenire della patria 
collo spingere il governo nella via del panslavismo. Oggi la que- 
stione del divorzio ha rimesso tutto in discussione. Io non inten- 
do di esaminare le tristi cause, e gli episodi deplorabili di questa 
sciagurata faccenda. Son troppo noti perchè mi occorra di parlarne a 
lungo. Dirò piuttosto quali sieno i sentimenti dell’universale su 
codesto grave scandalo. La pubblica opinione, in Serbia, apprez- 
za colla più grande severità il contegno del re Milano, e lo 
accusa di cattiva condotta e di brutalità verso la Regina. Tut- 
ti, o quasi, lo rendono responsabile dello scaadalo, che la na- 
zione vorrebbe pure ad ogni costo evitare. Ma non bisogna però 
disconoscere che, pur biasimando il re, la popolazione si mostra 
piuttosto severa anche verso l’infelice Regina. Questa è accusata, 
e credo con qualche fondamento, di intrigare coi panslavisti per 
intralciare la politica austrofila del governo. La sovrana, non po- 
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tendo dimenticare la sua origine russa, ha sempre visto con rin- 
crescimento misto a dispetto, l'accordo sincero stabilitosi da alcuni 
anni fra Belgrado e Vienna, accordo così contrario agli interessi 
della sua patria. Lungi dal rimanere in quell’attitudine riservata, 
che l'alta e delicata sua posizione avrebbe pur dovuto imporle, 
non solo Natalia non si ritraeva dal biasimare apertamente ed an- 
che pubblicamente la politica del Re e dei suoi ministri, ma con- 
duceva intrighi coll’opposizione radicale e russofila allo scopo di 
combattere codesta politica. 

Che questa condotta fosse tale da dispiacere profondamente 
al Re, niuno certamente oserebbe trovarlo strano; che- per man- 
dare a vuoto codeste manovre, e per ricondurre la Regina ad una 
prudente riserva, che i suoi doveri le imponevano, il governo ed 
il Sovrano l’avessero allontanata per qualche mese da Belgrado, 
la cosa poteva benissimo spiegarsi, ed essere anche opportuna. Ma 
da lì a domandare il divorzio, quando tutti sanno che la condotta 
privata di Natalia è assolutamente irreprensibile, e quando per lo 
contrario, la scostumatezza del Re è più che mai nota a tutti e 
scandalosa, v'ha un abisso. Inoltre poi, la pubblica opinione, an- 
che nei circoli, che non risparmiano il biasimo alla Regina pel 
suo continuo impicciarsi degli affari dello Stato, non nasconde certo 
il proprio pensiero, ed attribuisce in gran parte all'abbandono, in 
cui la princ:pessa è da molto tempo lasciata dal suo reale sposo, 
la causa prima degl’intrighi politici di Natalia. Poichè è chiaro 
che se il Re fosse stato fedelè ed affettuoso verso la propria mo- 
glie, le cui qualità di mente e di cuore sono da tutti apprezzate, 
questa non avrebbe mai commesso gli errori che gli si rimpro- 
verano oggi, ed i quali non sono, dopo tutto, che la conseguenza 
della profonda discordia, la quale da molto tempo esiste nella reale 
famiglia (1). Questo stato di cose complica singolarmente la situa- 


(1) Oggi, mentre do alle stampe queste mie lettere d'Oriente, il di- 
vorzio è malauguratamente divenuto un fatto compiuto. È una mostruo- 
sit dal punto di vista morale ed un illegalità dal punto di vista canonico, 
ancorchè uno si ponga nell'ordine di idee della Chiesa scismatica, la quale, 
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zione politica della Serbia ed addensa fosche nubi all'orizzonte. 
L'avvenire si annunzia triste per questo povero paese, e Dio vo- 
glia che il brutto affare del divorzio non sia destinato, in breve vol- 
ger di tempo, a diventare la favilla accenditrice di un nuovo 
incendio nei Balkani ed in Europa. 


facendo grave strappo al Vangelo, ammette il divorzio. L'alto clero, nella 
persona del metropolita di Belgrado, Mons. Teodosio, si è fatto il complice” 
di questa enormità, ed ha provato una volta di più di non avere in vista 
che gl’interessi terreni, a danno di quelli del Cielo e delle leggi ecclesia- 
stiche, di cui avrebbe dovuto essere custode geloso ed inflessibile. Ma le 
conseguenze di quest’'atto vergognoso divennero in breve gravissime per la 
Serbia. Malgrado Il servilismo bizantino di molti uomini politici di tutti f 
partiti, i quali assecondarono le male passioni del Re, per strappargli un 
brieiolo di potere, Il popolo fu unanime a piangere sulla triste sorte del- 
l'infelice Regina, che aveva saputo acquistarsi la stima e l'affetto della 
Nazione. Anche quelli che biasimavano alcuni atti della Sovrana, la seguirono 
sulla terra d'esilio con la maggior simpatia. - Per evitare una rivoluzione 
e calmare il generale fermento, Milano 1 convocò una costituente ed ac- 
cordò una più liberale legislazione al suoi sudditi. Ma quest'atto di de- 
bolezza interessata non valse a consolidare li suo trono vacillante, che l’affe- 
zione dei serbi più non fortificava, ed accrebbe invece il diserdine e 
la confusione nel governo. Ben presto, Milano si accorse di non poter più 
governare il suo popolo. Afflitto ed oppresso da sinistri presagi, in luogo di 
cambiar condotta e di riparare l’indegna offesa fatta alla sua reale sposa 
coll'iniquo divorzio, Milano si lasciò vincere dallo scoraggiamento, e prefe- 
rì abdicare. Ma quest'atto merita un severo giudizio, poichè il Sovrano lo 
compì per sfuggire alla responsabilità, che gl'incombeva, e fu ridotto a così 
triste partito dalla sua pessima condotta privata e dalle male passioni, cul 
sagrificò tutto : l'onore suo e della sua stirpe, come gl’interessi più gelosi 
della sua patria. L'abdicazione di re Milano apre una nuova fase nella sto- 
ria agitata della Serbia, ed accresce i timori di quanti paventano compii- 
cazioni nuove negli stati balkanici. La reggenza, che governa il paese du- 
rante la minorità di re Alessandro |, figlio unico di Milano, ancorchè pre- 
‘sleduta dall'energico Ristich, dovrà faticare assai per tenere a frenoi par- 
titi, ed impedire I russofili di provocare una rivoluzione, o d’impadronirsi 
affatto del potere, e di romperia coll’Austria. - Pur troppo, dunque, se Mi- 
lano pagò ben presto il fio delle sue colpe, anche la Serbia sconta a sua 
rolta le amare conseguenze della prepotenza e dell'’immoralità del suo ex-re. 
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Bucarest, 3 ottobre 1888. 


La Rumania è senza contrasto il paese della penisola balka- 
nica, ove l'influenza occidentale è penetrata più largamente. Si- 
tuata alla foce del Danubio, fra la Russia e le antiche provincie 
dell’Impero Ottomano, la Rumania è una colonia latina perduta 
in mezzo agli sconfinati territori abitati dagli Slavi. La sua origi- 
ne la separa dall'Oriente, come dalla Russia, ed essa ne ha con- 
servato con cura la tradizione, facendosi gloria di discendere da- 
gli antichi coloni, che Roma mandò, all’epoca della sua potenza, 
a popolare queste immense pianure, collo scopo di spargere la sua 
influenza e la sua civiltà su queste terre in allora affatto barbare. 

Il Rumeno va orgoglioso di questo ricordo, che gli dà dei 
titoli di nobiltà, dei quali i popoli slavi non potranno giammai 
contestare il valore, e che loro stessi non posseggono. Per far ri- 
vivere in Europa e nel popolo delle provincie danubiane, le glorie 
della colonia romana, le classi dirigenti del Regno non hanno la- 
sciato sfuggire una sola occasione. Di recente ancora, quando la 
Dobrudgia fu data alla Rumania, quale compenso, invero molto 
inadeguato, della perdita della Bessarabia, il governo non mancò 
di far rivivere la memoria di Ovidio, e di erigergli un monumento 
a Costanza (Kustendiè), ove il celebre poeta delle Metamorfosi 
esalò l’ultimo respiro. 

Tuttavolta però, queste storiche reminiscenze non hanno che 
un valore assai secondario. È ben vero che la Rumania ha con- 
servato qualche cosa della sua origine latina, ma le vicissitudini 
dei tempi, che susseguirono la caduta dell'Impero Romano, hanno 
profondamente modificato il carattere dei suoi abitanti, come pure 
ne hanno gravemente corrotto la lingua. La vicinanza degli Slavi, 
il passaggio dei Turchi e la loro funesta dominazione hanno la- 
sciato profonde traccie sui discendenti degli antichi coloni romani. 
Inoltre, l’opera del clero e dei principi Fanarioti, che governarono 
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così a lungo questo povero paese, ha avuto a sua volta una con- 
siderevole e non buona influenza sul carattere nazionale. 

La Rumania non può dunque più essere considerata come un 
paese latino. Conservò qualche cosa della sua origine; ma gli scon- 
volgimenti dolorosi ed esiziali, che dovette subire nel volgere di 
dieci secoli, hanno fortemente modificato la sua compagine, ed in- 
trodotto nel suo seno elementi disparati, i quali hanno alterato. 
quell’unità di razza, di cui era debitrice alla madre patria. 

Oggi il giovane regno si sforza d'imitare le nazioni occidentali 
e dielevarsi e mantenersi all'altezza della loro civiltà. Ma un 
grande ostacolo si oppone al compimento dei suoi desideri, e ritar- 
da quest'opera, alla quale si consacrano il Re, il Parlamento e le 
classi colte: vi ha, in Rumania, una grande distanza fra popolo 
e nobiltà. Questo paese trovasi all'incirca nella stessa condizione 
della Russia e degli altri Stati balkanici: gli manca una classe 
media, una borghesia istruita, quale la posseggono tutte quante le 
contrade d'Occidente. Fra il popolo ignorante e zotico e le classi 
dirigenti, le quali sono generalmente molto colte, non v’ha nulla. 
Codesta lacuna dà per risultato la divisione della nazione in due 
parti ben distinte: i letterati cioè e gli analfabeti; le persone ci- 
vili ed i semibarbari ; di tal guisa chè un abisso separa necessa- 
riamente gli uni dagli altri. Una simile situazione produce natu- 
ralmente una inevitabile conseguenza, ed è di render poco profit- 
tevoli gli sforzi del governo per far penetrare nel paese le idee 
occidentali. Non vi può essere infatti vero progresso in una nazione 
quando tutti non vi prendono parte. Si ha un bel decretare una 
Costituzione sul modello di quella del Belgio ; si ha un bel fare delle 
leggi conformi ai principii della scienza e del progresso, nonchè 
spendere milioni a centinaia per costruire strade e ferrovie, per 
fondare Università e scuole: quando il paese tutto non partecipa 
a questo movimento, ne risulterà una civiltà fittizia, la quale co- 
prirà assai male la generale semi-barbarie. 

In fondo, tale è lo stato vero della Rumania attuale. Le classi 
dirigenti, la nobiltà e l'alto clero, hanno lavorato con zelo per dare 
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alla patria l'impronta occidentale e per introdurvi la civiltà cri- 
stiana ; il governo ha secondato costoro ; ma l’opera richiedeva una 
lunga preparazione, e non poteva compiersi che poco alla volta. Si 
è voluto far presto, si è creduto che bastasse costruire ferrovie, 
fabbricar palazzi, fondaro scuole, per aprir largamente la via non 
solo al materiale, ma anche al morale progresso. Fu un calcolo sba- 
-gliato. L'aspetto del paese può dar qualche illusione al viaggiatore 
che lo traversa in istrada ferrata e non si ferma che nella capitale (1), 
ma non inganaerà certo colui che studierà, e vorrà prender cogni- 
zione di tutti gli elementi capaci d’illuminarlo nelle sue ricerche. 
Un altro e gravissimo inconveniente di questo sfrenato desi- 
derio delle classi elevate d’entrare di primo acchito nel grembo 
della società occidentale, si è la falsa idea che esse si sono fatte di 
ciò che costituisce l'essenza della vera civiltà. Se coloro, che spin- 
gono la Rumania su questa strada, avessero studiato profondamente 
codesta questione, ed avessero saputo rendersi conto di ciò che 
è indispensabile per dare ad un popolo costumi conformi alle 
leggi, che debbono regolare ogni cristiana societa, si sarebbero cer- 
tamente persuasi che non è coll’imitare il lusso e le gozzoviglie di 
Parigi, Londra, Vienna, Berlino ecc., che si prepara un bell’av- 
venire ad un paese; ma col farvi fiorire le virtù civiche e cristiane, 
ispiratrici supreme delle passate generazioni, alle quali le nazioni eu- 
ropee debbono la loro grandezza. Per tal guisa codesti fautori della tra- 


(1) Le città in Romania sono generalmente povere, orribilmente selcia- 
te e con strade dritte e larghissime, fiancheggiate da casette col solo pian 
‘terreno. Questo fa sì che l’estate sono inabitabili, stante il caldo tropicale, 
ehe qui infierisce e dura fino ad ottobre avanzato. Non conosco Yassy, e 
non posso quindi giudicarne. Bucarest è grande, e generalmente pulita e 
fornita di tutti i comodi che s'incontrano nelle città occidentali. Solo l'edi- 
lità è disordinatissima, e le strade tortuose, anche nei quartieri nuovi, fan- 
no testimonianza dello spirito d'indisciplina, refrattario a qualunque rego- 
lamento, che è una delle piaghe di codesto paese. Però una distanza enor- 
me passa fra Bucarest e le altre città rumene, di tal guisa che si può ben 
dire che chi non conosce che Bucarest, non ha la minima idea delle vere 
condizioni del paese, poichè Il progresso di Bucarest è cosa affatto artificiale. 
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sformazione della Rumania avrebbero saputo distinguere fra i vizi 
e le virtù dell'epoca nostra, fra ciò che è progresso vero e ciò che 
è proprio delle epoche di decadenza. 

Sciaguratamente, lo spirito religioso manca quasi totalmente 
alle alte classi della società rumena, e questo deplorabile stato di 
cose è cagionato soprattutto dalla incredibile igneranza, dalla non- 
curanza e dalla corruttela del clero scismatico. Laonde la nobiltà 
e quel po’ di ricca borghesia, che qua s'incontra, non sono neppure 
in grado di comprendere il valore degl’insegnamenti del Vangelo 
e la loro azione salutare sulla cristiana società. Ne sussegue che 
costoro, i quali tengono in mano il governo del paese, non hanno la 
minima idea degli innumerevoli benefici, che una nazione può trarre 
dalla seria e costante pratica del cristianesimo. Imbevute degli 
esiziali principii del razionalismo volteriano, cui furono iniziate 
nelle università di Germania e di altri paesi d'Occidente, ove fecero 
gli studi, e che sorbirono colla lettura delle operedì Voltaire, Renan, 
Strauss e di cento altri autori ostili al cristianesimo : corrotte dalla 
lettura dei romanzi di Zola e dei suoi imitatori, le classi dirigenti 
di questo infelice Regno sono cadute, salvo rare eccezioni, in un 
pratico paganesimo ed in un materialismo, che impedisce loro di 
intendere i doveri del cristiano, e rende le menti inaccessibili ad 
ogni spirituale nutrimento. 

Innamorate della moderna civiltà, in ciò che essa ha di più 
contrario allo spirito del cristanesimo, le classi istruite hanno cre- 
duto seriamente che bastasse vestirsi alla moda di Parigi e di 
Londra, imitare i capricci ed il lusso della vita mondana delle 
grandi città europee, darsi ai piaceri e creare in fondo alle 
basse pianure del Danubio una capitale, ove la High Life si cir- 
condasse di tutte quante le delicatezze del moderno materialismo, 
per dare alla Rumania un governo autorevole e per farla entrare 
immediatamente nel consorzio delle nazioni civilizzate. La conse- 
guenza di questi errori è stata gravissima. Il popolo è rimasto al- 
l’incirca nel suo stato primitivo, malgrado le scuole, che furono 
aperte dovunque. Inoltre esso ha subito il contraccolpo degli errori 
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finanziarii del governo, in causa dell’accrescimento enorme dei 
balzelli e della miseria che ne susseguiì. Le alte classi hanno gra- 
vemente compromesso la loro fortuna, causa le eccessive spese ; 
gli ebrei soli hanno avuto tutti i benefici di questa triste situa- 
zione. Dopo aver favorito in ogni maniera codeste funeste tendenze 
dei ricchi cristiani, essi inalzano la loto privata fortuna sulla ge- 
nerale rovina del povero, come del dovizioso. 

Queste sono le ragioni, per le quali io dico che la civiltà, in 
Rumania, è più apparente che reale. È una civiltà di superficie, la 
quale nasconde una profonda miseria ed uno stato sociale deplo- 
revole. Essa fu incapace di accrescere la cultura del popolo e di 
dirozzarlo; ha aumentato la nefasta influenza e la potenza degli ebrei, 
ed aggravò le piaghe sociali, di cui il paese soffriva prima della 
proclamazione della sua nazionale indipendenza. 

Ed ora, per completare il quadro, e per dare al lettore una idea 
del mondo politico rumeno, getterò uno sguardo sullo stato attuale 
del governo, del parlamento e della pubblica opinione. 

In Rumania, come in Serbia ed in Bulgarìa, i partiti non man- 
cano certamente. La Camera non è che troppo divisa, ed il bizan- 
tinismo ha gettato profonde radici nel mondo parlamentare. Non- 
dimeno, il livello intellettuale essendo assai più elevato qua, che 
negli altri paesi balkanici, gl’inconvenienti delle lotte intestine dei 
partiti vi sono meno gravi. Il Parlamento rumeno rassomiglia però 
da più di un lato.alle assemblee nazionali della Spagna e della 
Grecia, nonchè alla maggioranza repubblicana della Camera Fran- 
cese. Vi s'incontrano una infinità di gruppi, i quali si agitano conti- 
nuamente e persistono a fare opposizione al governo, fintantochè 
non sono rappresentati al potere da alcuni dei loro membri. Sa- 
rebbe troppo lungo ed assai poco interessante il dar qua la lista 
di tutti i partiti, che sono rappresentati alla Camera Rumena da 
un numero più o meno ragguardevole di deputati. Mi basterà di 
mettere sotto gli occhi dei miei lettori gli elementi principali, che 
possono aiutarli a capire qualche cosa in mezzo all’imbroglio par- 
lamentare di questo giovane regno. 
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Prima della guerra turco-russa, la Rumania offrì all'Europa 
all'incirca lo stesso spettacolo della Spagna sotto Amedeo e della 
Grecia nei primordi del regno di Giorgio I. Le crisi ministeriali 
si succedevano a brevissimi intervalli ; l'instabilità del potere vi 
era allo stato permanente. Dopo la guerra, le cose cambiarono, 
ed il paese si ebbe la dittatura decennale del sig. Giovanni Bra- 
tiano, specie di Depretis rumeno. Il Bratiano ebbe l’abilità di 
raggruppare attorno a sè tutti quelli che erano malcontenti della 
Russia, e coloro anche, i quali, comprendendo benissimo che la 
Rumania non poteva sottrarsi alle clausole del trattato di Berli- 
no sulla naturalizzazione degli ebrei, volevano nondimeno appli- 
care codeste riforme di tal guisa, che il paese ne risentisse il minor 
danno possibile. In una parola, il programma di Bratiano per la 
politica estera tendeva all’accordo coll’Austria e, per la politica in- 
terna, a concedere il meno possibile agli ebrei, pur rispettando in 
massima gl’'impegni che la nazione aveva dovuto assumere a Ber- 
‘ lino, sotto la pressione delle minaccie della diplomazia europea in- 
fluenzata ed ingannata dalla plutocrazia giudaica del mondo intero. 

Grazie a questo programma, e grazie anche alla incontesta- 
bile abilità del Bratiano, come capo di un governo parlamentare, 
il suo gabinetto ha potuto durare per così lungo periodo di tempo, 
e non è caduto che da un anno e mezzo, in seguito al malcontento 
generale cagionato dalla miseria dei contadini, dalla corruttela di 
certi pubblici funzionarii, dalle prevaricazioni di un ministro,e dalla 
crescente e disastrosa influenza degli ebrei. La caduta di Bratiano 
ha rimesso di moda l'instabilità del potere, ed oggi i ministerì sì 
succedono a brevi periodi, come prima della lunga dittatura del 
Depretis rameno. 

Per la politica estera, i nuovi ministri sembrano decisi a ri- 
manere strettamente neutri fra l’Austria e la Russia, dirigendo 1 
loro sforzi a liberar la Rumania da ogni ingerenza straniera. In 
teoria, è questa una bellissima politica; ma dubito assai che dia 
risultati pratici, avvegnachè la Rumania essendo un paese latino 
circondato dagli Slavi di Russia e dai Balkani e dai Magiari, e 
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. trovandosi di più sulla grande via, che da Mosca conduce a Costan- 
tinopoli, il pericolo che corre il giovane regno, è precisamente 
quello di vedersi un giorno o l’altro schiacciato da uno dei due 
possenti imperi che gli sono finitimi. Ora, codesto pericolo è, se- 
condo me, assai più grave dal lato della Russia che nol sia da 
quello dell’Austria. Pur ammettendo infatti che questi due paesi 
aspirino con pari ardore al possesso di Costantinopoli, od almeno 
a stabilire definitivamente la loro dominazione sopra una parte 
notevole della penisola balkanica, è chiaro che l’Austria può rag- 
giungere il suo scopo senza asservire la Rumania, poichè essa è 
limitrofa dell'impero ottomano, mentrechè la Russia si troverebbe 
inevitabilmente nell’alternativa di avere delle provincie separate 
dal regno di Rumania da tutto quanto il territorio imperiale, poichè 
la Rumania trovasi precisamente fra la Russia ed i paesi balkanici, 
oppure di consolidare le sue conquiste e di unirle strettamente al ri- 
manente dello Stato, mediante la soppressione dell’ ostacolo che si 
opporrebbe alla continuità perfetta del suo territorio. È ben vero 
che sono queste pure supposizioni; ma se lo straniero può consi- 
derarle filosoficamente, e senza troppo commuoversene, dobbiamo 
altresì comprendere, e trovar molto legittimo, che questi stessi peu- 
sieri turbino profondamente l’animo dei Rumeni, e mettano in 
guardia il loro patriottismo. 

Qua, come in Serbia, vi sono due correnti ben distinte: la 
corrente russa e l’austriaca. Prima della guerra del 1877-78, la 
Russia godeva di grandi simpatie fra i Rumeni; la sua condotta 
all'indomani della presa di Plevna, l' ha resa molto impopolare. 
Infatti grazie al valore dell'esercito rumeno (1), i Russi pote- 
rono impadronirsi della piazza forte improvvisata dal genio di 


(1) L'esercito è la sola istituzione, la quale sia realmente bene orga- 
nizzata In Rumania. 1 soldati hanno una tenuta bellissima ed un aspetto 
marziale; gli ufficiali un contegno serio e degno di quelli dei migliori eser- 
citi di Europa. Lo stato maggiore è colto, e rivelò nel 1877 qualità mira— 
bill e superiori a quelle deli’ufficialità russa. Fra gli eserciti rumeno e 
serbo vi è un divario enorme, tulto a favore del primo. 
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Ghazi-Osman-pascià. Ora, dopo aver fatto spargere largamente il 
sangue rumeno sui campi di battaglia del Danubio, non solo la 
Russia non tenne calcolo alcuno degl'interessi dei suoi alleati, ma 
strappò loro una ricca provincia, la Bessarabia meridionale, per 
dar loro il ben magro compenso della paludosa Dobrudgia. Per aver 
dunque servito fedelmente gl’interessi russi, la Rumania non solo 
non fu arricchita, nè ingrandita, ma fu seriamente impoverita, e si 
vide costretta a contentarsi della proclamazione di una indipen- 
denza, della quale in fondo essa già godeva di fatto, anche prima 
della guerra turco-russa. Il vivo malcontento provocato dalla con- 
dotta dell'Impero Moscovita, spinse il governo rumeno nelle braccia 
dell'Austria ; onde nacque l'accordo cordiale fra Vienna e Bucarest, 
che formò il programma di politica estera del Bratiano durante il 
lungo suo ministero. | 

Oggi la situazione si è alquanto modificata. Il ricordo dell'in- 
giuria inflitta dalla Russia alla Rumania, all’epoca dei trattati di 
S. Stefano e di Berlino, è meno vivo, e viè un partito, il quale 
vorrebbe di nuovo l'alleanza russa. Codesto partito si compone so- 
prattutto dei vecchi conservatori, i quali veggono con dispiacere 
la Russia ortodossa perdere una parte della sua influenza, a pro- 
fitto dell'Austria cattolica, su questa terra d'Oriente, che i disce- 
poli di Fozio pretendono riguardare come loro esclusivo appannag- 
gio. L'odio religioso ed il timore della propaganda cattolica for- 
mano la base di questo programma, poichè pei conservatori ultra- 
scismatici l’amore della patria passa molto dopo l'odio di tutto ciò che 
viene da Roma. Essi hanno tuttora sulle labbra il grido dei primi 
ribelli contro il Vicario di Gesù Cristo. 

Ma codesti ortodossi induriti non sono soli a sostenere la po- 
litica filorussa e l'alleanza coll'impero degli czar. Altri ne conta il 
paese, che parteggiano per questa diplomatica combinazione. Vi 
sono dapprima quelli - e sono numerosi, - i quali aspirano ad ar- 
rotondare il territorio rumeno a spese dell'Austria, mediante l’an - 
nessione delle provincie ungheresi abitate da popolazioni rumene : 
sono gl’irredentisti del Regno danubiano. - Vi sono inoltre tutti 
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quelli che sono irritati per l’oppressione dei loro connazionali, che 
abitano l'Ungheria, e che il governo di Budapest, imitando l'errato 
sistema usato dall’Austria in Ungheria prima del 1860, vorrebbe 
magiarizzare, nella stessa guisa che Metternich preteadeva ai suoi 
tempi di germanizzare gl’italiani ed i magiari. Da ultimo la Rus- 
sia recluta pure dei partigiani fra coloro, i quali hanno un' alta 
idea della sua potenza, e ritengono che il trionfo dell’ Impero 
Moscovita in Oriente sia presto o tardi inevitabile, e che quindi 
valga meglio stare collo czar che contro di lui, poichè, mentre nella 
seconda ipotesi si potrebbe temere l’annientamento della patria, 
nella prima si potrebbe sperare che la Russia esiterebbe a colpire 
mortalmente un fedele alleato. 

In quanto ai partigiani dell'Austria, dissi già quali sieno i 
loro pensieri ed il loro programma. È il timore di essere schiac- 
ciati dagli Slavi, il giorno in cui l'egemonia russa fosse stabilita 
nei Balkani, quello che spinge buon numero di Rumeni a dimen- 
ticare i loro attriti coi Magiari, e ad accettare l'alleanza austriaca. 
La corte è favorevolissima a codesta politica, ed è assai dubbio 
che, anche di fronte agli sforzi degli amici della Russia e dei par- 
tigiani della neutralità, il ministero attuale possa seriamente cam- 
biare l'orientazione della politica estera della Rumania. 

In quanto alla neutralità, non v'ha dubbio che essa sarebbe 
cosa ottima, poichè, meglio che qualunque altra cosa, essa potreb- 
be valere a proteggere l'indipendenza di questo paese. Ma perchè, 
in ultima analisi, essa non fosse disastrosa, occorrerebbe che la 
Rumania fosse un territorio neutro, posto come il Belgio, sotto la 
salvaguardia dell'Europa. Ora, questo disgraziatamente non è, ed 
in simili condizioni, la neutralità non sarebbe guari efficace per 
preservare la Rumania da qualche sciagura non appena una guer- 
ra generale scoppiasse in Oriente. 


Bucarest, 7 ottobre 1888. 


Tratterò ora della situazione economica della Rumania e della 
influenza degli ebrei in questo paese, e così terminerò la serie delle 
mie lettere d'Oriente. 
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La questione agraria è certamente uno dei più gravi problemi, 
che s’impongono allo studio degli uomini di stato rumeni. Dal- 
l’equa soluzione delle difficoltà che essa racchiude, dipendono l’av- 
venire e la prosperità di questo giovane regnò. 

La Rumania è un paese esclusivamente agricolo. La sua fisica 
conformazione l’obbliga a cercare nella coltivazione della terra le 
risorse di cui ha bisogno. D'altronde la Provvidenza non è certa- 
mente stata avara dei suoi benefici verso gli abitanti delle foci del 
Danubio. Le immense pianare (1) formate nel corso dei secoli dalle 
alluvioni del grande fiume, sono di una prodigiosa fertilità, ed il 
clima è favorevolissimo alla produzione dei cereali. Parrebbe dun- 
que, da quanto ho detto, che la Rumania dovesse essere un paese 
privilegiato, e che almeno Je provincie del basso Danubio dovessero 
godere di un benessere pari alle naturali ricchezze delle loro pia- 
nure. Disingannatevi, o lettori! L'uomo ha guastato l’opera di Dio, 
ed annientato i doni della Provvidenza con una legislazione assurda 
e rovinosa. 

Per non prendere ad esame la questione fino da epoca troppo 
remota, il che mi costringerebbe a dilungarmi più di quanto mel 
consente il quadro ristretto di una lettera, mi fermerò ad un pe- 
riodo di cento anni, nello studio della situazione del contadino in 
Rumania. La servitù esisteva ancora in Rumania fra i coltivatori 
della terra alla fine del secolo scorso. Quando i proprietari accor- 
darono più tardi delle concessioni ai loro servi, e permisero loro 
di coltivare i campi per conto proprio, non fecero codesta conces- 
sione che dopo aver stabilito la decima, in Valachia, e la corvee, 
in Moldavia. 

In Valachia, tutte quante le spese agricole erano a carico del 
contadino. In Moldavia, la corvée gli imponeva delle giornate di 
lavoro, che, sommate assieme, davano un totale che oscillava fra 
uno a tre mesi: ma ciò che v'era di più rovinoso nel secondo si- 


(1) La maggior parte del territorio rumeno è formato da sconfinate pia- 
nure. Solo una piccola parte è montuosa ; ma anche fra le gole dei Carpazi, 
il terreno è ferace e ricco di magnifici boschi. 
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stema, era che il proprietario imponeva -le giornate di lavoro al 
fittabile precisamente all’epoca dell’anno, in cui questi ne aveva 
bisogno per la cultura del proprio campo. Invano l’infelice recla- 
mava contro un simile procedere ; il proprietario lo metteva subi- 
to nell’alternativa di subire le sue esigenze, ovvero di pagare la 
decima in danaro, il che costituiva un peso insopportabile per un 
povero uomo sprovvisto affatto di mezzi pecuniari. In un paese 
civile, il contadino avrebbe potuto ricorrere ai tribunali per di- 
fendersi contro tali vessazioni. In Rumania era tempo perso, sa- 
pendosi di certa scienza che la magistratura non dava mai torto 
ai Bojardi. 

Non fu che nel 1849, che uno stato di cose così triste potè 
finalmente essere modificato, grazie all'intervento della Russia. La 
convenzione di Balta-Liman, conclusa fra la Porta (in allora alta 
sovrana della Valachia e della Moldavia) e la Russia, regolò per la 
prima volta le relazioni fra proprietario e fittabile. Si stabilì allora 
che questi sarebbe obbligato di dare al suo padrone il dieci per 
cento dei cereali che raccoglierebbe, il 23 per cento del fieno, 
nonchè 22 giornate di lavoro. La Convenzione di Balta-Liman 
metteva un termine all’arbitrio dei Bojardi e degli altri proprie- 
tarii; ma non migliorava di molto le condizioni del contadi- 
no. Nel 1864, in seguito ad avvenimenti politici, che sarebbe 
troppo lungo di raccontare qui, una riforma più seria fu ten- 
tata. Ciò che spinse il governo rumeno su questa via, furono le 
tristi condizioni finanziarie della aristocrazia, che le spese eccessi- 
ve e la sfrenata passione del lusso e dei piaceri avevano grave- 
mente indebitata. Si volle, in quel tempo, raggiungere un doppio 
scopo e, con una stessa legge, salvare i bojardi da certa e prossi- 
ma rovina, e legare strettamente il contadino alla terra che colti- 
vava, assicurando per tal maniera l’avvenire dell'agricoltura. TI 
governo adottò allora disposizioni, le quali dovevano poi essere 
imitate ai giorni nostri dall’Inghilterra in Irlanda. Consegnò ai 
proprietari, in cambio di terre mal coltivate, dei buoni del tesoro, 
che davano una rendita del 10 per cento. Era un bellissimo regalo 
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per l'aristocrazia oppressa da una disperata situazione, ma il cu- 
tadino non doveva trarre alcun profitto da codesta riforma. Epperò 
la nuova legislazione agraria non ebbe alcun successo in Rumania, 
come più tardi in Irlanda. 

D'altronde anche per i Bojardi la nuova legge non doveva cer- 
to produrre i favorevoli risultati, che i suoi fautori se ne ripromet- 
tevano. Perchè l’aristocrazia rumena potesse sentirsi sollevata da 
codesta riforma, per lei così vantaggiosa, sarebbe stato necessario 
di sopprimere contemporaneamente le cause prime della sua rovina 
finanziaria. Ora, queste cause non dipendevano affatto dalle mise- 
rabili condizioni dell’agricoltura nazionale, ma dalla prodigalità 
dei boiardi. Il cambiamento prodotto dalla legge del 1864, col ren- 
dere più facile lo spreco della loro fortuna, precipitò la rovina dei 
grandi proprietarii, i quali si affrettarono a vendere i loro buoni 
del tesoro per batter subito moneta. Questi buoni passarono rapi- 
damente nelle mani degli ebrei. 

In quanto al contadino, egli non potè guari profittare dei van- 
taggi teorici, che la legge gli accordava. Col diventar proprietario 
del suolo, egli non diveniva per ciò necessariamente ricco. Per 
sfruttare le terre che gli erano concesse, aveva bisogno di danaro; 
ma siccome egli ne era assolutamente sprovvisto, si vide dunque 
costretto a procurarsi i capitali indispensabili per la coltivazione 
della sua fattoria, e cadde ipso facto sotto le granfie dell’usuraio. 
Questo è quanto gli estensori della legge . del 1864 non ave- 
vano probabilmente preveduto ; ed ecco come una legislazione ispi- 
rata da principii di equità, e decretata col solo scopo di alleviare 
la miseria del popolo e di rialzare la fortuna dei Bojardi, divenne 
causa principale dell'estrema rovina così dell’uno comedegli altri, e 
non fu profittevole che agli israeliti, i quali sono la piaga cancrenosa 
dell'Oriente. 

In Irlanda almeno, i /and/ords, pur non ricavando sensibili van- 
taggi dal /and act di Gladstone, non subirono però la triste sorte 
dei Bojardi, perchè non hanno le abitudini di prodigalità, nè la non- 
curanza dell'avvenire, qualità che distinguono il carattere di que- 


DALL'ITALIA A COSTANTINOPOLI 267 


sti; ma in Irlanda, come in Rumania, l'intermediario (mid/eman), 
ponendosi fra proprietario e fittabile, assorbisce la miglior parte 
della rendita del terreno. | 

Il legislatore rumeno, col creare una classe di contadini pro- 
prietarii, previde il caso, in cui costoro, per una ragione 0 l’altra, 
sarebbero tentati di vendere i loro poderi. Volle dunque porre un 
freno ad un simile abuso, il quale avrebbe annullato i benefici che 
loStato sperava ricavare dalla sua riforma. Unaclausola accordava al 
fittabile il diritto diriscattare la terra che coltivava, mediante un prez- 
z0 fisso, che egli doveva pagare in quindici annualità. Però un altro 
articolo della stessa legge proibiva al contadino di vendere la sua 
proprietà per lo spazio di trent'anni. Ne susseguì che, alla seconda 
generazione, le terre furono talmente suddivise, che non poterono 
più dare al coltivatore di che sfamarsi.Questi fu costretto a procurarsi 
allora altri mezzi di sussistenza, sotto pena di morire d’inedia, mal- 
grado la sua qualità di proprietario ; andò dunque in cerca di lavoro 
a destra ed a sinistra, arruolandosi come operaio presso i grossi 
affittuari od i grandi signori del suo comune; di tal guisa che la 
servitù, che il governo aveva creduto di sopprimere per sempre, 
colla legge del 1864, non era uscita dalla porta che per rientrare 
dalla finestra, giacchè ognuno conosce di leggeri le miserabili con- 
dizioni dell’operaio rurale in Rumania. 

Si poteva almeno sperare che codesta triste esperienza avesse 
istruito il governo, e l'avesse impedito di ricadere più tardi negli stessi 
errori. I fatti dimostrano, il contrario. All'indomani della guerra tur- 
co-russa la Rumania ereditò i vasti terreni demaniali, che i Turchi 
possedevano nella Dobrudgia, divenuta parte integrante del giovane 
regno danubiano. Nel distribuire codeste terre, sarebbe stato in- 
dispensabile di modificare seriamente le clausole della legislazione 
del 1864, i cui risultati pratici erano stati così sfavorevoli. Il go- 
verno, in quella vece, sì contentò di ripetere gli spropositi rovinosi 
di quella riforma così miseramente abortita. 1 campi furono divisi 
fra cinquanta mila contadini, e così si ottenne che in breve volger 
di tempo (dal 1879 al 1888) le proprietà così improvvidamente 
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concesse, divenissero insufficienti ed inadatte al sostentamento dei 
coltivatori. La crisi si fece dunque più che mai intensa. 

Frattanto la situazione degli agricoltori peggiorava di giorno 
in giorno. Dappertutto lo speculatore ebreo o l’usuraio greco si 
frapponevano fra il coltivatore ed il boiardo per far crescere il prezzo 
degli affitti. Il boiardo, sempre indebitato, abbandonava i suoi 
redditi ai pezzi grossi dell’affarismo, impegnandoli per anni ed 
anni, dietro la somministrazione di un anticipo di gran lunga 
inferiore al valore delle derrate, che, con tanta spensieratezza ed 
imprevidenza, alienava ; il contadino moriva di fame. Vi sono in- 
tieri distretti ove, grazie all’agiotaggio usurario, il prezzo degli af- 
fitti raggiunge perfino la metà del valore della terra. L’infelice con- 
tadino ridotto alla disperazione si vede dunque costretto a pagare 
dieci, venti e talvolta anche trenta franchi pel diritto di pascolo 
di una vaccina, ilcui prezzo sul mercato non è di molto superiore 
ai quaranta franchi. Questa orribile situazione ha spinto i rurali 
alla ribellione ed è stata l'unica causa dei disordini, che si sono pro- 
dotti in Rumania dal principio dell'estate in poi. Alcuni hanno 
voluto vedere in questi torbidi la mano della Russia. Non credo 
che la cosa sia esatta. Senza dubbio l'Impero Moscovita trae pro- . 
fitto da questo stato di cose, il quale mette in pericolo un governo 
alleato dell'Austria, sua rivale in Oriente; ma non per questo si 
può dire che l’oro russo abbia fomentato la rivolta dei contadini 
rumeni. Sela Russia avesse istigato i disordini di cui parlo, questi 
sì sarebbero certamente prolungati, mentre chè in quella vece l'or- 
dine potè esser ristabilito d’un sol tratto, non appena il governo 
fece delle distribuzioni di granturco ai rurali affamati. Furono 
dunque gli stimoli dell’appetito e non le macchinazioni della di- 
plomazia russa, quelli che armarono il braccio dei rivoltosi. 

I viaggiatori,i quali non hanno visitato in Rumania che le grandi 
città ed i loro dintorni, non possono rendersi conto della misera - 
bile condizione, in cui poltrisce l’infelice agricoltore, il quale abita 
entro miserabili capanne di terra coperte di paglia e vive di po- 
lenta non condita, e troppo spesso preparata con farina di frumen- 
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tone fradicio od avariato. Bisogna proprio andare in Irlanda per 
trovare un’ indigenga simile a questa. Senza lo spettacolo che ci 
offre la verde Erin, si potrebbe dire davvero che il contadino ru- 
meno è il più sciagurato di tutta Europa. Questi infelici agricoltori, 
i quali bagnano col sudore della loro fronte un suolo prodigiosa- 
mente fertile, e che vivono in mezzo a raccolti eccezionali, i quali 
fanno della Rumania uno dei granaidell’Europa, campano comebestie, 
e moiuno letteralmente di fame, poichè la miglior parte dei pro- 
dotti dei campi viene esportata all’estero, e serve ad ingrassare gli 
ebrei. 

Il governo cerca oggi un rimedio a questa deplorabile situa- 
zione. Sciaguratamente non è facile trovarlo, sia in causa degli 
ostacoli, che oppongono le leggi e le male riforme precedenti, le 
quali hanno gravemente compromesso ogni iniziativa dei legisla— 
tori dell'avvenire, sia a causa della crisi agricola, la quale coll’av- 
vilire i prezzi dei cereali e delle altre produzioni del suolo, ha rin- 
crudito enormemente la crisi e reso la sua soluzione assai più ardua e 
complicata. 

Questa crisi, onde l'Europa nostra non soffre che troppo, sì è 
fatta crudelmente sentire in Rumania. Il fittabile affranto dalla mi- 
seria e curvato sotto il peso dell'usura ebraica, vi ha perduto i 
magri proventi che gli rimanevano dopo tante disgrazie e pati- 
menti. Ridotto alla disperazione, si è ribellato, e la sommossa dei 
contadini ha trascinato seco la caduta del signor Bratiano. 

Il nuovo ministero formato da una coalizione parlamentare, è 
andato al potere col programma di una riforma agraria capace di 
alleviare i coltivatori oppressi ed affamati. Ha quindi il dovere di 
tentare questa riforma salutare e di condurla in porto. Se se ne 
mostrasse incapace, le sommosse, che quest'estate furono sedate 
come per incanto colla distribuzione gratuita del granturco, rico- 
mincerebbero più violente che mai, ed allora non sarebbe soltanto 
il ministero che correrebbe pericolo, ma la monarchia stessa e le 
istituzioni nazionali; poichè il popolo, sfinito e rovinato come è, 
rovescerebbe ogni cosa dinanzi a sè, e vincerebbe il governo, a 
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meno di una sanguinosa repressione, accompagnata forse dall'in- 
tervento straniero. (1) 

Ed ora, prima di por termine a questo scritto, dirò qualche 
altra cosa, la quale valga meglio a chiarire quanto funesta sia l'in- 
fluenza degli ebrei in Rumania. Parecchie volte già ne parlai nel 
corso delle mie lettere; oggi completerò il quadro con nuove ed 


* 


importanti informazioni. 

In Rumania, ove sono numerosi e potenti, gli ebrei appaiono 
un elemento demoralizzatore ed una causa di rovina e di sciagure 
perla società. Non è già quel che oggi volgarmente si chiama c/erica- 
lismo, quello che mi spinse ad abbracciare questa opinione (2); è 
bensì lo studio attento ed imparziale della influenza e dell'azione 
degli ebrei in Oriente, e soprattutto nelle antiche provincie da- 
nubiane, che formano oggi il regno di Rumania. 

Tutte quante Je classi sociali sono colpite dalle imprese degli 
ebrei: la nobiltà, che vede poco alla volta le sue ricchezze, in- 
ghiottite dall’usura di costoro, gonfiare le loro casse; il popolo 
che subisce più crudelmente ancora le loro vessazioni e la loro 
tirannia finanziaria ; il commerciante cristiano, che nulla più non 
difende contro la concorrenza sleale e disonesta dei Semiti. 

I difensori degli ebrei, gli scrittori liberali dell'Occidente, che 
sostengono la loro causa in nome di un dottrinarismo, il quale 
non vuol tener calcolo nè delle circostanze locali, nè degli abusi 


(1) Oggi, mentre correggo le bozze di questa leltera {giugno 1889), il 
ministero Rosetti-Carp non è più al potere. Dovette dimettersi in seguito 
a voto sfavorevole della Camera, e fu sostiluito da un ministero conser- 
tore presieduto dal signor Catargi. Questo gabinetto però non potrà sottrarsi 
all'obbligo di risolvere la questione agraria, ed a lui purc possono quindi 
applicarsi le Iriflessioni che ho fatte intorno alla politica economica del ca- 
duto ministero. 

(2) In materia di religirne, io sono avverso a tutto ciò che sa d'intol- 
leranza. Vorrei che tutti fossero cattolici, ma sinceri e non forzati da tiran- 
nica legislazione a diventar tali. Si deve rIspettar la coscienza dell’uomo, 
ancorchè sia nell'errore, poichè la convinzione sola può convertirlo alla 
verità, mentrechè la forza non produce che vittime o ipocriti. 
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gravissimi e senza numero, de'quali gli ebrei si rerdono colpevoli 
soprattutto in Oriente, obbiettano che ogni paese ha gli ebrei che 
sì merita ; che se si fossero accordati ai figli d'Israele gli stessi 
diritti che si concessero a tutti gli altri cittadini, costoro sareb- 
bero stati più onesti e non si sarebbero dati all'usura; che, dopo 
tutto, se i bojardi si rovinano, non è colpa degli ebrei, ma è pro- 
prio colpa loro; che se il popolo è dato all’ubriachezza, non deve 
rammaricarsi che con se stesso delle fatali conseguenze dei suoi 
vizi; e che in quanto alla classe dei commercianti, se i cristiani 
sapessero fare i propri affari al pari degli ebrei, questi non sareb- 
bero al certo padroni del mercato. 

Senza dubbio, v'ha del vero in tutto ciò, e non sarò sicuramen- 
te io, che prenderò la difesa delle dissolutezze e delle prodigalità 
dei bojardi e dell’ubriachezza del popolo : ma bisogna notare altresì 
che gli ebrei incoraggiano con ogni potere i vizi della nobiltà e 
del contadino, essendochè grazie a questo .modo d’ agire, co- 
storo sfruttano il paese ed accaparrano la pubblica e privata for- 
tuna. È chiaro che non si possono rendere gli ebrei responsabili 
delle spese esagerate, del lusso eccessivo e dei costumi licenziosi 
dei bojardi. Codeste spese, questo lusso, queste abitudini sregolate 
sono le cause vere del grave disagio finanziario, onde sono afllitti. 
Ma possono esse forse giustificare minimamente l’usura sfacciata 
dei banchieri e degli strozzini israeliti? Ora, è evidente che il 
procedere di costoro precipita la rovina dei bojardi, poichè gli ebrei 
non si contentano già di prestar loro il danaro, dietro loro richie- 
sta, a un frutto favoloso; ma si studiano a favorire in ogni modo 
e con ogni mezzo la loro prodigalità, offrendo ad essi di continuo 
il loro credito, ed incoraggiando con ogni potere i loro vizii e la 
loro dissolutezza. Quanti conoscono a fondo la Rumania, santo 
perfettamente quel che convenga pensare di tutto ciò, e non igno- 
rano punto che, senza le seduzioni degli el»rei e senza i loro con- 
sigli interessati, il numero dei bojardi che sparnazzano le loro so- 
stanze sarebbe di molto minore, come pure sarebbe assai più tenue 
il numero degli ebrei che s’ingrassano a loro spese. Ciò non pro- 
curerebbe alla comunità israelitica quei grossi vantaggi finanziari, 
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che ricava col presente sistema, ma sarebbe però conforme alla 
giustizia ed alla più elementare onestà. 

In quanto all'ubriachezza dei contadini, molto vi sarebbe da 
dire. Mi limiterò ad un rapido sguardo su questa dolorosa piaga 
della Rumania. Qui, come in Russia, il popolo si lascia andare trop- 
po facilmente alla triste abitudine del bere fuor di misura. Il clima 
eccessivamente freddo ed umido di questi due paesi entra per mol- 
ta parte in questa deplorevole tendenza degl’indigeni. Si comincia 
per bere affine di riscaldarsi, e si finisce col prendere la passione 
dell’acquavite. In Russia come in Rumania, tutte le osterie all’in- 
circa, e tutti gli spacci di liquori sono nelle mani degli ebrei. Que- 
sto non è precisamente un bel mestiere: ma non voglio insistere 
su questo punto. Dopo tutto, vi possono essere degli osti onesti, e 
colui che vende i liquori non è responsabile dell'abuso che posso- 
no farne i suoi clienti. Ma ciò che non è affatto onesto, ciò che è 
anzi profondamente disunesto, si è il favorire e l'incoraggiare con 
ogni mezzo il vizio dell’ubriachezza e lo speculare suquesta degradan- 
te e vergognosa abitudine di tuttoun popolo. Ebbene, è questo quello 
che gli ebrei di Russia e di Rumania fanno su larghissima scala. 

Non contenti di vendere l’acquavite ai loro clienti, costoro 
hanno cura di spacciare la loro merce a quelli ancora che non 
hanno modo di pagarli subito ed in contanti. L’oste israelita apre 
credito ai contadini, il che aumenta fuor d’ogni proporzione la 
passione dominante di quegli sciagurati, causa principalissima della 
rovina e della demoralizzazione del popolo. Infatti accade qui quello, 
che, chi è pratico di giuochi d'azzardo, ha sempre osservato. Nella 
stessa guisa che coloro, che hanno il vizio del giuoco vi si lasciano 
andare con maggiore indifferenza quando le puntate si fanno per 
mezzo di gettoni, che quando sono costretti a pagare in denaro s0- 
nante la somma che perdono, parimente il contadino rumeno e rus- 
so si lascia andare con più facilità al vizio del bere, quando ba un 
credito aperto all'osteria, che quando deve pagare subito lo scotto. 

L'uomo non è che troppo proclive ad ingannarsi da sè stesso. 
Colui che giuoca con dei gettoni finisce col non rendersi più conto 
della somma reale rappresentata da quei pezzi di ottone, e colui 
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che beve a credito, s'immagina che il celebre quarto d'ora di Rabe- 
lais non verrà mai, o almeno che l’ora del saldo dei conti non suo- 
nerà che in un avvenire molto lontano. Inoltre e (questo costi- 
tuisce la vera immoralità del sistema in uso presso gli osti ebrei) 
un contadino, il quale abbia un credito aperto all’osteria, può bere 
senza misura, e quando la voglia gliene viene, senza preoccuparsi 
del pagamento. Non ho bisogno di soggiuugere che gli israeliti 
non fanno certo gratuitamente i loro anticipi. Un bicchiere di li- 
quore preso a credito può costare due o tre volte il suo valore a 
colui che ha la disgrazia di accettare le profferte dell’oste. È que- 
sto un prio furto, ma non è il solo. 

In ogni osteria, vi è una grande lavagna, sulla quale sono 
iscritti i nomi di quelli che hanno l'abitudine di bere a credito. 
L'ebreo esercente dello spaccio scrive con una matita di gesso tutti 
i bicchieri che somministra ai clienti, e che questi non pagano. 
Quando il contadino è in istato di ubbriachezza, il creditore non ba 
più alcun controllo, ed allora egli si affretta di profittarne per ru- 
bare sfrontatamente l’infelice. Ad ogni nuovo bicchiere che gli 
porta, costui non si contenta più di dare un colpo di matita sulla 
fatale lavagna, ma tira dalla saccoccia una nuova matita, una matita 
con tre o quattro punte, e se ne serve senza vergogna. Così il 
cliente vede il suo debito crescere prodigiosamente. Se all'indomani 
egli osa reclamare, l'oste gli risponde che ha fatto tutto in sua pre- 
senza, e che la sua memoria lo tradisce, in causa dello stato in cui 
sì trovava quando tracannava acquavite dopo esser caduto in 
istato di ebbrezza. Il contadino incapace di opporre prove positive 
alle affermazioni dell’oste, deve quindi pagare. 

Grazie a questo strano ed iniquo procedere, lo spacciatore 
di liquori assorbe in breve tutto quanto possiede |’ infelice con- 
.tadino. Non appena l’ha completamente spogliato di ogni suo 
avere, egli chiude il suo credito, mette all’asta il bestiame del cli- 
ente, nonchè il suo misero mobiglio ed i suoi istrumenti da lavoro. 
Oggi poi, iu virtù della famigerata legge di emancipazione, che fu 
Imposta alla Rumania dalla diplomazia europea radunata a Berlino, 
legge che permette agli ebrei di possedere ciò che era loro inter - 
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detto prima, le condizioni dei contadini sono ancora peggiorate. 
I figli d’Israello profittano largamente di codesta concessione del 
dottrinarismo plutocratico occidentale, poichè essa allarga consi- 
derevulmente il campo delle loro gesta, e mentre 1 pezzi grossi della 
banca c della borsa si adoperano ad accelerare la rovina dei bojardi 
affin di farne passare in loro mani le pingui proprietà, gl in- 
numerevoli osti, come i banchieri e gli agenti di borsa, allar- 
gano le loro turpi operazioni, ed accordano un credito più vi- 
stoso agli infelici clienti. Soltanto però, invece di impadronirsi 
unicamente del bestiame, dei mobili e degl’istrumenti da lavoro dei 
fittabili ubriaconi e morosi, costoro si appropriano poco alla volta 
i loro poderi, poichè, come gia dissi, in forza delle ultime leggi, 
il numero dei contadini proprietari è grandissimo in Rumania. 

In quanto ai commercianti, essi subiscono parimenti la tiran- 
nide dei figli di Israele ; e non vale il dire che se fossero abili e 
laboriosi come gli ebrei, ne potrebbero sostenere la concorrenza ; poi- 
chè è cola noto che costoro non procedono con onestà, nè tampoco 
con lealtà. Essi costituiscono vere camorre, date al brigantaggio 
commerciale, peggiore assai del brigantaggio vero, avvegnachè, in 
fin de’ conti, l'assassino rischia la pelle e finisce in galera, mentre- 
chè il brigante, che opera sotto le spoglie di commerciante, finisce 
col godersi il bene rubato al prossimo, diventa nobile e forse de- 
putato o senatore! I negozianti ebrei di Rumania hanno trovato 
modo di liberarsi ben presto da ogni concorrenza cristiana : si sono 
coalizzati tutti assieme contro chiunque non appartenga alla razza 
semitica, mettendo costui nella dura alternativa di capitolare o di 
rovinarsi. È questa onestà ? giudichi il lettore. 

Del resto, io non credo che sia d’uopo far commenti. Dopo 
l'esposizione dei fatti irrefutabili, che ho messi sotto gli occhi dei 
miei lettori, ogni ulteriore apprezzamento da parte mia sarebbe as- 
solutamente superfluo. Vi sono cose, che da loro medesime si com- 
mentano e si condannano. 

Ciò che importa dire per la semplice giustizia, si è che, col- 
l’opporsi alla naturalizzazione degli ebrei, il governo rumeno non 
faceva gia quell’opera di oscurantismo e di intolleranza religiosa, 
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di cui venne accusato al Congresso di Berlino, nonchè nei circoli 
diplomatici d'Occidente, inspirati dalla plutocrazia chraica e dalla 
stampa europea più o meno asservita al sedicente liberalismo (1) 
giudaico.Gl’israeliti ed i loro protettori hanno saputo prevalersi delle 
idee di giustizia, di eguaglianza fra cittadini di uno stesso paese, 
di libertà di culto e di coscienza, per strappare alla debole ed in- 
felice Rumania il fatale decreto, il quale, assimilando gli ebrei ai 
cristiani, ed accordando loro i diritti di cittadinanza, ha fatto scom- 
parire l’ultima barriera che si opponeva alla onnipotenza semitica. 

Malgrado le savie restrizioni che il governo di re Carlo I ha 
messe all'applicazione dell'articolo del trattato di Berlino concer- 
nente gli ebrei, l'influenza e la potenza di costoro si sono accre- 
sciute fuor d’ogni proporzione da dieci anni a questa parte. Pur- 
troppo, se le cose non cambiano, possiamo star certi che fra qualche 
diecina d’anni i giudei saranno assoluti padroni del paese, e che 
tutta'quanta la proprietà fondiaria e la ricchezza nazionale passe- 
ranno nelle loro mani. E non si creda già che l' ebreo rumeno 
abbia il contegno umile e nascosto di molti de'suoi correligionari ; 
siccome egli si sente forte, piglia un contegno insolente e diventa 
d'un’ audacia e di una prepotenza incredibile. Questo accade in 
Oriente e soprattutto in Rumania. 

In quanto a me, lo dico francamente, non voglio nè l’ingiusti- 
zia, nè l'oppressione: condanno la persecuzione e la violenza; ma 
domando puramente e semplicemente che tutto quanto un popolo 
cristiano non sia consegnato piedi e mani legate a degli usurai 
senza coscienze, ed esposto alla più degradante corruttela, e ciò 
per soddisfare alle sordide brame di uomini disonesti. Io credo, così 
parlando, di difendere la verità e la giustizia. 

Ed ora, che son giunto al termine di queste mie note di viag- 
gio, non mi resta che a ringraziare il lettore della sua benevolenza 
ed a far voti affinchè queste fuggevoli riflessioni non tornino inutili 
a chi ebbe la bontà di seguirmi colla mente nella lunga mia pere- 
grinazione attraverso l'Oriente. GiustpPi GRABINSKI. 

(1) Dico sedicente liberatismo, perchè queste persone non sono mai li- 
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Quella sera la contessa Giulia, una vedovina di appena 
‘venticinque anni fresca quanto un fiore e vispa come un 
folletto, era, caso raro per dir. la verità, molto nervosa: la 
giornata piena di nebbia, fredda; indegna della buona fama di 
Firenze in fatto di clima, le aveva recata una gran noia, eppoi 
le si erano date una quantità di ragioni per stizzirsi ; le persone 
di servizio, fin da quando si era alzata, era parso che facessero 
a posta per esser più sorde del solito ; Boby, proprio quella 
mattina, aveva inaspettatamente smentito il buon nome ormai 
.assicuratosi di cane ben educato e s'era fatto lecito di recare un 
certo estremo oltraggio a uno stupendo drappo mandato a re- 
galare alla contessa direttamente dalla China, e da lei, conle sue 
. stesse mani, accomodato intorno al piedistallo di un vaso che 
era o faceva vista di essere Etrusco; un vestito che la sarta 
aveva rimandato le piaceva sempre meno quanto più lo guarda- 
va: poi, come se tutto questo fosse poco, la più antipatica fra le 
sue amiche le aveva detto che era venuto professore in Firenze 
‘un ricco gentiluomo, innamoratissimo della scienza fino al pun- 
to di volersene far maestro, col quale erano stati, si può dire, ra- 
‘ gazzi insieme; e questa notizia, riportandolela mente al passato re- 
moto e prossimo, non dico la avesse addolorata, perchè veramen- 
te il ricordo deglieventi decorsi, compresa la morte del marito, 
‘non rappresentavano punto per lei delle spine nel cuore, ma le 
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aveva sempre più eccitato i nervi e fattole ripetere dentro di sè 
ancora una volta che, siccome il ripensare al passato non mette 
allegria, così aveva fatto un gran bene quando era riuscita a 
levarsi il vizio di fantasticare intorno all'acqua ormai passata. 
Nonostante i nervi però aveva anche quella sera ricevuto, ed 
anzi era stata più brillante, più spiritosa di quel che soleva esser 
sempre ; parlava, parlava eccitatamente di tutto un po’, e sol- 
tanto le era accaduto qualche volta di farsi sorprendere, mentre 
altri, o anche lei stessa, discorreva, con i suoi grandi e bellissimi 
occhi fissi nel vuoto e pensosi in modo tale da far indovinare 
anche al più leggero osservatore quanto poco in realtà si curas- 
se di tutte quelle frivolezze a proposito delle quali profondeva 
tanto spirito e tante parole. E questo illanguidirsi della sua vi- 
vacità s'ando facendo poi molto più frequente tantochè i suoi 
visitatori giudicarono che fosse stanca e la lasciarono molto 
prima del consueto ; non rimase che il commendatore Binazzij 
(lo chiamerò così perchè naturalmente i nomi veri non li voglio 
dire), vecchio amico di casa che due o tre volte la settimana al- 
meno faceva alla contessa il regalo di una lunga visita serale, 
con tanto maggior merito in quanto non si poteva dire che fosse 
precisamente l'oggetto delle tenerezze della giovane contessa ; 
non già che questa non riconoscesse che il commendatore era il 
più buon uomo di questo mondo, ma, come tutti «del resto, senti- 
va enormemente il peso di quel vecchio elegante che, da quando 
lo avevano sollevato dalle gravi cure di conservatore delle ipo- 
teche e nel tempo stesso inalzato agli insperati onori di com- 
mendatore, s'era dedicato tutto alla buona società, e il suo fac- 
cione rosato e completamente mondo da ogni traccia di barba, 
la sua persona un po’ trimpellante ma sempre rimessa a nuovo 
quanto alle mode, non mancava mai là dove vi fossero dame alle 
quali essere leziosissimo cavaliere, o gentiluomini cui confidare 
le idee che gli dettavano il suo senno più che maturo e l’ animo 
mantenutosi candidissimo fra le agitazioni del gran mondo così 
come era rimasto quando il commendatore doveva passare le 
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giornate fra i silenzi delle stanze foderate di registri ipotecari e 
soltanto la sera poteva dare sfogo alle sue velleità di vecchio 
giovanotto di mondo. 

- Dunque - riattaccò imperturbabile il commendatore do- 
pochè rimase solo con la contessa - ha sentita la notizia della 
povera marchesa Zanardi ?... pareva si trattasse d'una semplice 
infreddatura e invece è un mal di petto, che Dio ci liberi tutti, 
bell'e buono : monsignor Serrani mi ha detto, saranno tre ore, 
che per i medici ormai è spacciata...... già, quando ci sono quei 
benedetti anni! e la marchesa è sopra l’ottantina.... 

- Sì, sì - interuppe la contessa pochissimo preoccupata dei 
pericoli che correva la preziosa esistenza della vecchia marche- 
sa Zanardi - ho mandato a chiederne le nuove per quanto, come 
lei sa, la marchesa non sia nel cerchio delle mie conoscenze un 
po intime... - e, intanto che andava distrattamente dicendo que- 
ste parole, pensava tra sè come poteva fare perchè quel bene- 
detio commendatore la sollevasse dalla noia, che in quella sera 
le pareva maggiore del solito, di un tele-d-léte con lui: la con- 
tessa, distratta com€era, non si ricordava che prima dell’ora ca- 
nonica della mezzanotte il commendatore non muoveva verso 
casa, e che a quell'ora ci mancava ancora un pezzetto - Vediamo 
- disse mentalmente - se lo metto in fuga, - e, sapendo che uno 
dei punti deboli del commendatore gra la geografia, saltò fuori 
a incalzare il pover uomo per avere notizie fresche intorno alle 
faccende del Congo; poi, trovatasi essa stessa imbrogliata di 
fronte alla resistenza passiva del commendatore che stava lì con 
«li occhi un po imbambolati a sentire, ma non c'era verso che 
aprisse bocca o si mettesse in fuga davvero, lasciò in pace il 
Congo e passo a voler sapere cosa pensava il commendato- 
re intorno ai laghi equatoriali, e così via via percorse mez- 
zo mondo con una rapidità di parola, con una espressione tanto 
più incalzante quanto più il commendatore si ostinava a non sa- 
per dire nemmeno una parola di disimpegno intorno a quei te- 
ii di cui la contessa si dimostrava tanto padrona. Finalmente 
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la graziosa persecutrice del vecchio damerino si soffermò un 
momento e fissò gli occhi su quella che avrebbe dovuta essere 
la sua vittima.... ma, ahimè! al commendatore s'era un pochet- 
tino inclinata la testa e gli occhi tranquillamente chiusi. Allora, 
tutta stizzita, allungò la mano, abbassò il lume fino a fare una 
tenuissima luce, poi distese, sopra la bella poltrona dai colori 
chiarissimi su cui sedeva, la sua snella figura che quella sera ap- 
pariva meno complessa rivestita com'era da un attillato vestito 
di raso nero, e aspettò pregustando la soddisfazione di mortifi- 
care un po' quel noioso del commendatore. Dopo un momento 
però la nota sempre uguale della voce del commendatore ruppe 
il silenzio : - se non sbaglio, contessa, questo lume ha dato un . 
po’ giù... - disse egli. - No, no - fu pronta a replicare la contes- 
sa - sono stata io che l' ho abbassato perchè avevo visto che la 
troppa luce le aveva fatto chiuder gli occhi... - Dal canto suo il 
commendatore, il quale non metteva neppure fra i possibili che 
a un uomo ancor fresco e vispo come lui potesse accadere di 
dormire in conversazione, ringraziò con certe frasi melliflue che 
teneva sempre pronte per quei casi in cui voleva fare sfoggio 
della sua galanteria, ma nel tempo stesso dette un’ occhiata di 
traverso all'orologio appeso alla parete, e, vedendo che manca- 
vano cinque o sei minuti a mezzanotte, derogò alle sue regole, 
si alzò, fece almeno tre o quattro grandi inchini ed uscì. 

Così finalmente la contessa era sola e, sdraiata più che di- 
stesa sulla solita poltrona, poteva dar libero corso alle sue 
fantasie senza che le venisse mai fatto d’accorgersi come, quel 
vizio di pensare - all'acqua passata - del quale si era quasi 
liberata da parecchi anni, fossesi, quella sera almeno, fatto 
addirittura padrone di lei. I primi anni della giovinezza quando 
viveva tutta dentro di sè, in un mondo tutto suo pieno di 
azzurro, di colori soavi, di idealità romanticamente gentili, gli 
anni che in seguito soleva chiamare il tempo delle sue bam- 
binaggini, quella sera le si presentavano vivi e freschi nella 
mente e nel cuore quasi ricordi amorosamente ravvivati di un 
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grande, immenso bene perduto ; gli ultimi anni invece, quelli 
ne’ quali, per dir come diceva lei, aveva incominciato a vivere, 
le apparivano sbiaditi, vuoti, noiosi quasi quanto la conversa- 
zione del suo buon amico commendatore, e così, via via, dal 
corso dei suoi pensieri fu tratta a concludere a voce quasi 
alta: - e devo durar sempre così ?.... - Il suono di queste pa- 
role la riscosse, saltò su dalla poltrona risoluta, ma agitata, 
scontenta d’essersi sorpresa in uno stato che la umiliava per- 
chè le pareva che la facesse ridivenir bambina, e, andata a 
letto, ci vollero quindici o venti pagine almeno di un certo 
romanzo tedesco, pesante anzichè no, che aveva in quei giorni 
fra mano, prima che le lunghe ciglia della contessa si andas- 
sero abbassando e dicessero alla bella lettrice che il sonno sa- 
rebbe sceso tosto a calmare il suo spirito. 


II. 


La contessa Giulia era ancora una bambinuccia quando 
dalla elesantissima sua madre, la quale diceva sempre che i 
figlioli, e le ficliole in specie, è impossibile educarle bene in 
casa, fu messa in un nobilissimo conservatorio : il padre vera- 
mente condivideva poco le idee della moglie, e non avrebbe 
voluto mettercela tanto più che non avevano altri figli che 
quella, ma, alle di lui osservazioni, la vivace consorte, dopo 
aver avuto per un poco la pazienza di non rispondere nem- 
meno, replicò che alla educazione di una figliola doveva pen- 
sare la moglie e non il marito, e questi si acquietò subito senza 
neppure riflettere, nonchè esprimere, che era un modo curioso 
di pensare a educar la figlia quello di farla educare agli altri. 

La bambina che era affettuosissima e, nel tempo stesso, 
quanto mai vivace, penò un gran pezzo ad adattarsi a vivere 
fuori della famiglia e nelle strette di un conservatorio, ma alla 
fine si staccò quasi completamente dai suoi e trovò la maniera, 
così come le altre compagne birichinucce da quanto lei, di 
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fare abbastanza a modo suo, compreso il tormentare quel buon 
pastricciano del gatto del conservatorio cui ne facevano tutte 
d'ogni colore fino al punto di riuscire a fargli tenere per qual- 
che momento una specie di cufffa che, nelle intenzioni delle 
autrici, doveva somigliare a quella della signora direttrice. 
In questo modo gli anni incominciarono a passare per lei 
giocondamente, e, anche quando nelle vacanze era stata quasi 
un mese a casa e poi ritornava dentro, presto riprendeva la 
sua allegria, sebbene le fosse doluto un pochettino lasciare la 
mamma e quel buon babbo che non gridava mai e veniva tutti 
i giorni a casa con un fagottino di dolci, e per quanto, forse 
anche maggiormente, le rincrescesse di non aver più da far 
ammattire, ritrovandosi qualche volta insieme, un giovinetto 
che aveva un anno o due più di lei e che era figlio di un 
grande amico di famiglia il quale stava nel palazzetto accanto. 
E così essa cresceva, cresceva, in modo che presto si fece una 
bella ragazzina della quale a momenti pareva si potesse dire 
con verità quello che con tanta compiacenza essa ripeteva a 
sè medesima quando si guardava nello specchio, cioè che ormai 
era una ragazza. L’allegria spensierata della bambina però se 
ne era andata; quando fu a casa in vacanza, Luigi (quel tal 
giovinetto) che proprio l’anno avanti s'era azzardato a dirle, 
divenendo rosso in viso, che erasi fatta carina, compieva altrove 
gli studi e nemmeno lo vide ; la famiglia e la casa sua la attira- 
vano in un modo ben diverso da prima, e, ritornata che fu in 
conservatorio, non poteva dire di starci male, ma provava il 
sentimento come d'un gran vuoto, che, col sopraggiungere 
dell'inverno e in certi momenti, diveniva vera e propria tri- 
stezza. Finalmente quelli uggiosissimi mesi pieni di neve, di 
acqua e di buio passarono anche loro, e incominciarono a ve- 
nire delle belle giornate che facevano presentire la primavera 
imminente. Ma non per questo ritornò l'antica allegria: sol- 
tanto quello sconforto che la assaliva sì spesso divenne 
più tenue, divenne una specie di languore che la invadeva 
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tutta ed era pieno di una dolcezza non: mai provata fino ad 
‘allora. Nelle ore di ricreazione, quando quello sciame di edu- 
cande si spargeva per il giardino e pel parco del, conservax 
torio, la contessina Giulia riusciva con grande arte ad allon- 
tanarsi dalle altre per ridursi sola soletta a uno degli estremi 
del parco donde scorgevasi una bella distesa di campi circo» 
scritti da una corona di alberi perennemente fronzuti, e lì, in. 
mezzo alla quiete perfetta di quel luogo dove non si aveva 
nemmeno sentore della vicina grande città, stava come ammaa 
liata a fissare gli alberelli già quasi tutti fioriti, e quei campi, 
quelli alberi, quel cielo cui l’aria primaverile dava come una 
vernice trasparente e rosata. La sua mente vagava allora per* 
luoghi pieni d’incanti nuovi, in mezzo a luci fatate, si soffere 
mava a bearsi lungo spiaggie di mari dal color di zaffiro nei 
quali, fra un grande silenzio, stava per nascondersi l’immenso 
disco di fuoco del sole volgente al tramonto, penetrava nel 
folto di boschi illuminati dalla blanda luce di un raggio di 
sole insinuatosi a traverso il fogliame verdissimo, e, cosa strana. 
e nuova per lei, in tutte queste visioni fantastiche si mescolava 
la immagine di un profilo gentile e un po'mesto che non era, 
quello di nessuna delle sue compagne nè poteva esserlo perchè 
(bisognava pure lo confessasse a sè stessa) non era un profilo 
muliebre e si sarebbe detto somigliasse tutto a quello di Luigi, 
l'antico compagno d'infanzia. E quel profilo traeva dietro un' 
idea, quella che fra qualche anno si. sarebbe maritata anche 
lei e il suo sposo l'avrebbe forse condotta in quei luoghi di cui, 
nelle sue fantasticherie, sognava le delizie: - il mio ‘viaggio di 
nozze - soleva concludere parlando fra sè in quella parte più 
riposta dell'animo in cui soltanto s'attentava a formar queste. 
idee - lo voglio fare in Terra Santa! - Peccato che queste poe- 
ticissime idee a proposito delle nozze future venissero tutte 
le volte come profanate dal volercisi mescolare per forza il 
reordo di quando fu sposa una signorina grande amica dî 
casa, e la nostra sentimentale ragazzina dovè convincersi con 
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i suoi occhi che anche a essere sposi, e precisamente lo sposo, 
può per esempio accadere che si rompa il bottone al solino 
della camicia proprio nel momento di uscir di casa per an- 
dare a sposare, e dover trattenere invitati, carrozze all’uscio e 
pubblico di curiosi in strada tanto da aver tempo di rime- 
diare al piccolo disastro! 5 
All’occhio esperto della mamma non sfuggirono queste, 
per dir come diceva lei, romanticherie della ragazzina, e sic- 
come essa nulla aveva tanto a noia quanto tutto ciò che, |se- 
condo il suo modo di vedere e di sentire, era svenevolezza 
indegna di una signora per bene, distinta e di mondo, così 
sentenziò che ormai la educazione che può sperarsi dal con- 
servatorio la aveva avuta, e che non bisogna ritardare alla 
figlia il momento di venire in famiglia ad aver modo di rice- 
vere quell'altra educazione che solo il continuo contatto con 
la buona società può dare: e la contessina Giulia fu levata di 
conservatorio un po' prima del tempo che generalmente si suole. 
La contessa madre la quale, per tutti quelli anni che la 
figlia era stata in conservatorio, aveva ristrette le sue cure 
materne unicamente ad andarla a vedere una mezz'oretta la 
domenica dopo la messa del tocco, rimesse il tempo perduto 
e dedicò a lci tutta quanta sè stessa. Incominciò da dare alla 
persona, al modo di vestirsi della contessina, quella eleganza 
distinta e nello stesso tempo un po'civettuola che non aveva 
acquistata abbastanza in conservatorio ; nè, quanto a questo, 
l'impresa fu difficile giacchè, bella com'era, elegante per natura, 
e poi con lo zelo che l’allieva messe a divenire veramente 
- presentabile, - in poche settimane essa era d'aspetto e di modi 
quale la madre la aveva desiderata. Anche quanto allo spirito 
il trovarsi tutto ad un tratto considerata non più come una 
bambina, o quasi, ma come una vera e propria ragazza, l'in- 
cominciare a gustare un poco quella vita così detta brillante 
che in mezzo alla quiete del conservatorio aveva intraveduta 
quale un turbine di dolcezze, tutto questo, superati i primi 
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impacci un po'penosi, le dette una gioia piena e senza nube, 
un. brio tale che la contessa madre, insuperbendosi della sua 
sapienza educatrice, ammirava estatica l'ottima riuscita’ fatta 
dalla figlia. A questa specie di inebriamento però tenne dietro 
nel fiorellino allora sbocciato fra le piante un po’ appassite del 
mondo galante un ripiegarsi malinconico sopra sè stesso, un 
risveglio così impetuoso di tutti gli antichi sentimenti che la 
contessa madre, a vedersi così in alto mare mentre si credeva 
in porto, fu veramente sgomenta. Non si perdè però d'animo 
e, messasi all'opera con calma e sapere moltissimo, a poco a 
poco riuscì a rendere la figlia una signorina seria così come 
lei la voleva, e renderla tale proprio definitivamente. La con- 
tessa infatti era giunta a persuadere la figlia che era ormai 
tempo di non essere più una bambina, di rifarsi da capo a fondo 
mettendo da parte le fanciullaggini di educanda, e, una volta 
che la contessina, per merito dei continui insegnamenti della 
madre, per merito degli influssi sempre più efficaci della società 
nella quale viveva, ebbe fatto profondamente suo il concetto 
instillatole dalla madre, questa trovò nella contessina Giulia 
una validissima cooperatrice alla sua opera di educazione. La 
contessina aveva, ed in questo somigliava la madre, un carattere 
fortissimo, virile, come diciamo noi uomini a titolo d'onore per 
noì medesimi, e appena si fu convinta di dover - rifarsi - riuscì 
nell'intento così bene che presto, in parte si credeva, e in parte 
anche maggiore era tutta diversa da prima. Bella come sempre 
più erasi fatta, con lo spirito naturale che aveva, con quella 
splendida vernice che si era e le era stata procacciata, essa 
poteva dirsi, al teatro, nei ricevimenti, nei balli, l’idolo di tutti 
(non dico di - tutte -); però, quanto più faceva sfoggio di una 
vitalità che, diciam così, mandava scintille, tanto più all'interno 
sì andava come pietrificando. Ora, vedeva da sè stessa, senza 
bisogno degli ammonimenti materni, quanto bisogno vi fosse 
per lei di stare nel mondo, e avrebbe per fino voluto cancel- 
lare dalla memoria il ricordo delle sue scioccheriole di edu- 
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canda; non poteva tollerare un po'di sentimentalismo nem- 
meno nelle altre, e qualche signorina un po’ingenua che non 
si era accorta delle sue idee e dei suoi fari sentì frizzarsi 
addosso, più di quel che non avrebbe voluto, tutto l’agro che ci 
era qualche volta nello spirito della bella contessina. 

Questa era, ripeto, molto bella, molto spiritosa é molto 
sciolta, ma non era ricca che assai relativamente; quindi {il 
maritarla, con la vita che era avvezza a menare, era tutt'altro 
che facile. Ricorreva evidentemente il caso di un matrimonio 
- di riflessione, - e non vi era da temere la riluttanza di lei che 
l'amore per l’amore, disgiunto da ogni mira di assicurarsi una 
- brillante posizione, - faceva ‘rientrare fra le disprezzate fan- 
ciullaggini d'educanda. Un conte del quale non starò a dire il 
nome, un gentiluomo non molto giovane ma nemmeno di età 
tale che non potesse convenientemente aspirare alla mano della 
contessina Giulia, un uomo poi che per nascita non solo ‘ma 
anche per certe sue qualità godeva di molta considerazione, fu 
questi il primo partito veramente serio che le si presentò dopo 
una discreta serie di altri aspiranti che la madre, con giu- 
dizio sommario e senza nemmeno possibilità d'appello, aveva 
dichiarati - impossibili. - La contessina Giulia non aveva il cuore 
punto ferito dalle seduzioni di quel gentiluomo, ma riconosceva 
in lui una persona rispettabilissima, un cavaliere compito, e 
. non ebbe nessuna difficoltà fossegli fatto sapere essere egli 
persona graditissima: non è già che un momentino essa non 
sentisse ribollire l'antico sangue, e non provasse un qualche 
palpito quando sorprendeva sè stessa assorta nel ricordare suo 
malgrado certi sogni d'amore formati in passato e anche in 
quei tempi più recenti nei quali era caso raro che la assalissero 
debolezze; ma presto la ragione tornava a dominare e far sparire 
queste larve poetiche che in fine in fine non avevano mai as- 
sunto i contorni netti e scolpiti di qualche essere che non 
fosse puramente ideale. Sicchè la conclusione fu che presto 
potè brillare in società nel pieno splendore di una donna libe- 
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ratasi dagli impacci della - signorina - e divenuta una ammi- 
rata, invidiata giovane sposa. 

Anche dopo il matrimonio non ebbe da pentirsi del passo 
fatto, e sebbene, visto così da vicino e sotto la vernice, il ma- 
rito non le avesse date ragioni, non dico di farla innamorare 
«di lui, ma almeno di conservare intiera quella ammirazione 
per le sue qualità di gentiluomo che provava avanti d’essere 
la sua moglie, nemmeno però aveva gravi ragioni di lagnar- 
sene; già non erano uniti un po’ insieme dal vincolo di 
qualche figlio, eppoi con la vita di società che essa, al pari di 
lui, faceva, poco tempo le rimaneva per pensare al marito. 

Così avrebbe probabilmente durato tutta la vita quando 
invece, verso la fine di un carnevale per lui faticosissimo, tor- 
nando il nobile conte insieme con la moglie da una festa di 
ballo sentì dei brividi che attribuì al freddo tremendo che 
faceva sull’alba di quella mattinataccia di. pieno inverno, e 
questi brividi furono forieri di una febbre con la quale sì 
manifestò la malattia che trascinò il degno gentiluomo nel 
mondo di là. 

La contessa Giulia vedova a ventitrè anni, provò, oltre 
il dispiacere, un gran colpo dal cambiamento di vita che dovè 
compiere, consigliato e imposto anche dal fatto che, quando si 
venne aveder bene a fondo negli interessi del defunto, si scorse 
che la moglie, la quale ne era stata l’erede, veniva ad avere. 
tutt'altro che quelle rilevanti sostanze che si attribuivano allo 
splendido conte. Però essa non si perdè punto d’animo, si riunì 
al proprio padre (la madre nel frattempo era morta), buon 
uomo col quale si trovava benissimo, e non passò molto tempo 
cheriprese a fare una vita che era ben diversa da quella brillantis- 
sima e nello stesso tempo, qualche volta, pesantissima che condu- 
ceva quando era vivo il marito, ma che non cessava d’essere la 
sua prediletta vita di società. Soltanto adesso, uscita un poco da 
quel turbinio nel quale era stata avvolta durante gli anni di 
matrimonio, era presa di quando in quando da certe giornate 
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nelle quali provava un sentimento come di vuoto intorno a 
88, e queste malinconie le davano un umor nero che faceva 
sta» molto male lei e quanti le stavano vicini. Una di queste 
giornate fu quella nella quale la venuta di quel tal professore, 
ossia dell’ antico Luigi divenuto un’ uomo e uno scienziato di 
grande, grandissima vaglia, aveva messo il colmo alla sua ner- 
Mi 


II. 


© Due: 0 tre mesi dopo quella giornata la contessa Giulia 
era a passar la domenica presso la sua amica marchesa Repetti, 
la quale faceva, assai splendidamente, la villeggiatura d' autun- 
no. La contessa Giulia non era molto propensa ad andare i in casa 
altrui, ma qualche rarissima volta faceva un'eccezione per la 
marchesa Repetti; amica sua grandissima, vedova al pari di lei 
sia pur assai meno giovane, e d'un carattere espansivo e un po' 
sentimentale che non pertanto alla contessa piaceva molto. Fat- 
ta una passeggiatina per il parco e dato libero sfogo a tutto 
quanto avevan da dire dopo essere state parecchio tempo senza 
vedersi, le due amiche rientrarono frettolosamente in casa pera 
ehè la marchesa erasi accorta che il mezzogiorno era passato da 
un pezzo e che quindi molto facilmente le due o tre persone in- 
‘vitate a pranzo dovevano essere giunte. Ed in fatti nella gran 
sala terrena della villa vi era, oltre il vecchio marchese il quale 
coabitava con la nuora, il solito commendatore Binazzi, sempre 
indispensabile da per tutto, e un colonnello di cavalleria ritira- 
‘tosì ancora abbastanza giovane dal servizio e lui pure frequen- 
tatore assiduo della società con la differenza rispetto al buon 
commendatore che egli aveva precisamente tutto quello spirito 
che all’altro mancava. 

- Che notizie mi porta lei che non è come me sepolto qui 
in campagna ?... - disse la padrona di casa al colonnello dopo i 
primi convenevoli, lunghettini parecchio per parte del commen- 
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datore, e quando questo era ormai sistemato a fare una impe- 
gnosa partita a carte con quel giocatore esimio che era il 
marchese Repetti - Dove ha passato quest'estate....? - E nel tem- 
po che il colonnello replicava:- a Scheveningen - soggiungeva 
rapidamente: - a lei, commendatore, non domando dove ha pas- 
sato l’estate perchè so che non fa mai infedeltà al suo Monteca- 
tini e alla relativa acqua del /ettuccio... - Poi, senza aspettar 
nemmeno il cenno affermativo del commendatore turbato poco 
graditamente per lui nella sua attenzione per la partita, la mar- 
chesa riprese il discorso col colonnello dicendo : - da Schevenin- 
gen ho ricevuta una lettera proprio ieri; è una mia amica, la 
baronessa Guichard, che è poco contenta di Scheveningen : dice 
che vi è una società brillantissima, che si divertono assai, ma 
che quel benedetto Mar del Nord, quelle dune e quei lugubri 
pescatori sono così antipatici che non intende come si possa 
traversar mezza Europa per andare a cacciarsi in quel brutto 
luogo. 

- Che Scheveningen non sia un paese allegro ne convengo - 
osservò la contessa Giulia - ma, via, non dovrebbe esser lecito 
nemmeno alla baronessa Guichard di non accorgersi della subli- 
me poesia delle dune, della terrible maestà del Mar del Nord, e 
d'apprezzare soltanto quelle vere profanazioni volvari che sono 
le feste da ballo e le luminarie a palloncini fatte lì dove uno è e 
si sente in cospetto dei neri misteri del polo... 

- Brava amica mia! oggi hai veramente l' ispirazione poe- 
tica! - osservò la marchesa con un sorrisetto un po' ironico che 
fece mordere il labbro alla contessa Giulia indispettita di quel 
sentimentalismo in cui, senza accorgersene, era caduta. Poi se- 
guitò rivolgendosi al colonnello : - a proposito di Scheveningen 
e dei suoi più fedeli hadbitués, si sa più nulla del marchese Del 
Vomano ? Mi par d’aver sentito che da primavera in poi è in In- 
ghilterra. - Veramente la interrogatrice sapeva tutta la storia 
del marchese Del Vomano quanto l’ interrogato e forse più, ma 
aveva piacere che, senza farlo lei, qualcheduno la raccontasse lì 
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presente la sua amica cui, dicevasi, non era totalmente sgradita 
la corte che il marchese Del Vomano le aveva fatto l'inverno 
avanti. La marchesa Repetti voleva un gran bene alla contessa 
Giulia, ma quando poteva stuzzicarla un pochettino se ne inge- 
gnava, eppoi in questo caso lo faceva a fin di bene. 

- Come, - replicò il colonnello tutto contento di narrare dei 
casi discretamente drammatici e dire un po'di male d'un suo 
grande amico, - come non sa l’avventura del marchese ? Del 
resto si racconta presto. Si ricorderà marchesa, e anche lei 
contessa, di quella bellissima siynora inglese dai capelli biondi” 
risplendenti come l'oro, che alle feste da ballo del console d’In- 
ghilterra era, fra le forestiere, la più ammirata : il nome non 
mi è rimasto in mente, ma insomma vedo che ci siamo intesi. 
Uno dei corteggiatori più assidui di quella bellissima fra le belle 
del nord era proprio lui, il nostro marchese Del Vomano, e pare 
che non perdesse completamente il suo tempo..... già bisogna an- 
che un po'compatirla quella povera signora che aveva un ma- 
rito brutto, vecchiotto, antipatico... come del resto, a noi 
scapoli, paiono tutti i mariti che si permettono di possedere una 
moglie bella. Dunque, dicevo, pare che il marchese liquefacesse 
un pochettino i geli, apparenti almeno, di quel cuoricino anglo- - 
sassone, e certo si è che quando, a primavera, quell’orso di ma- 
rito ripartì per l’Inghilterra con la sua fragile sposina, il mar- 
chese parti egli pure pel Regno Unito dove, diceva lui, lo 
richiamavano per la stagione delle corse i suoi doveri.di pre- 
sidente del- JockeyCtub - di Napoli. Come precisamente andassero 
le cose non si sa bene, ma, del resto, giù per su simili faccende 
vanno sempre nel modo stesso : soltanto sì sa che l’idilio, e in- 
sieme gli studi intorno ai puro sangue inglesi, furono turbati 
da quel brutto marito che avrebbe niente meno che pretesa dalla 
giovane e bellissima consorte fedeltà eterna.... lui!.... con quel 
viso !.... Quella povera e cara signora fu .cacciata di casa con 
grandissimo scandalo della pudibonda società inglese,e il mar- 
chese dovè battersi alla sciabola con l'infuriato marito che però 
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ebbe sulla parte superiore della fronte... proprio li... due stri: 
sciate della sciabola del marchese, senza nemmeno riuscire a 
renderle al suo avversario. Non contento di tutto questo pro- 
mosse immediatamente il divorzio, e in poco tempo lui fu: 
sciolto dai vincoli matrimoniali e il marchese in pericolo d’es» 
serne legato. La bella innamorata in fatti, rea soltanto di [tener 
le lenti anche quando guardava il marito, credeva ingenua- 
mente che, tolta la barriera, il marchese si sarebbe precipitato 
avanti, e, confortandosi dello scandalo ‘avvenuto, aveva ripe- 
‘scato fra i suoi ricordi biblici e andava quasi ripetendo fra sè 
quel versetto secondo il quale anche gli scandali servono a 
qualche cosa di buono. Così però non la pensava il marchese; 
e per farla finita, perchè m’accorgo che sono andato un po'per 
le lunghe, il marchese disse alla bella derelitta molte parole, ma 
dando sempre più addietro, sempre più addietro, riprese la via. 
d’Italia e lei è rimasta laggiù.:...mica punto bene. 

Il colonnello infervorato nel suo racconto avrebbe descritto: 
con vivi colori, pur troppo veri, lo stato in cui supponeva 
si trovasse quella povera signora mentre il marchese si distra» 
eva allegramente a Napoli; ma troncò con quel - mica punto 
bene - perchè in quel momento entrava un altro dei convitati 
e, insieme al vecchio marchese e al commendatore rimasti a 
mezzo della partita, si avvicinava alle due signore. Il nuovo ar» 
rivato, un alto, bello e forte uomo di un tipo fra la guida al- 
pina e il militare, si inchinò e, con una calma contegnosa, ed 
anzi un po’dura, ma non disunita da una sufficiente scioltezza 
di uomo di mondo, salutò la marchesa, fece un cenno d’amicizia 
al colonnello che era di sua conoscenza, e si voltò poi verso 
la contessa Giulia nel momento appunto che la marchesa faceva 
atto di presentarlo alla sua bella ospite. 

Ambedue i presentati, proferiti che furono i loro fomi, det- 
tero un piccolo cenno di maraviglia, la contessa porse la mano 
dicendo qualche parola inconcludente, e, quegli invece che le 
era stato presentato, dopo un momento di pausa esclamò con 
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un’espressione alquanto meno calma del solito : - oh! ma quasi 
sarebbe stata inutile la presentazione.... in altri tempi ci cono- 
scevamo molto bene....! - e il professore (giacchè era proprio 
lui) accennò qualchè ricordo come per risvegliare a suo ri- 
guardo la memoria della contessa. 

- È vero, è vero - replicò la contessa quasi avesse fatto un 
certo sforzo per ricordarsene - ma sono passati parecchi anni 
da quando eravamo nulla più che dei ragazzi senza giudizio! 
- Dopo di che proseguì rivolgendo al professore la parola sopra 
altri argomenti precisamente come se egli non fosse nemmeno 
per ombra l'antico Luigi. A lui dal suo canto il trovarsi inaspet- 
‘tatamente davanti alla contessa di cui conosceva le vicende, ma 
che non aveva mai più vista d’allora in poi, fece un effetto 
strano come, per’ così dire, se lo rituffassero, tutto ad un tratto 
e senza aspettarselo, nei primi anni della vita, e gli sarebbero 
venute sulle labbra tante e tante parole a proposito di quelli 
anni quante non gli accadeva facilmente di dirne; però l’acco- 
glienza non molto espansiva della contessa [gliele fece riandar 
giù tutte quelle parole..- Che le si sia gelato il cuore! - pensava 
‘fra sè e sè mentre macchinalmente proseguiva a prender parte 
alla conversazione | 

° La contessa Giulia essa pure pareva avesse perso un po’del 
suo solito spirito. Il racconto dell'avventura del marchese Del 
Vomano non si poteva dire le fosse rincresciuto perchè non era 
certamente stata mai molto disposta a prender troppo sul serio 
la corte di costui, ma le aveva fatto dispetto quell’azione inde- 
gna della quale non lo avrebbe creduto capace. Poi, non sapeva 
perchè, ma anche il ritrovarsi col professore non le aveva fatto 
piacere tanto più vedendolo molto diverso di quel che, ripen- 
sando qualche volta a lui, se l’era immaginato. - La scienza 
‘agghiaccia veramente! - pensava la contessa. E in realtà, in 
quella circostanza specialmente, chiunque lo avrebbe giudicato 
un uomo cui dalla contemplazione di grandi orizzonti e dalla so- 
litudine appunto delle alte cime fossero state attutite le passioni 
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per modo che ormai avesse quasi soltanto impero nell’animo 
suo il sereno, per non dir freddo, desiderio di figger l'occhio 
sempre più a fondo in quelli orizzonti. 

Così ambedue si andavano reciprocamente studiando senza 
capirsi punto. Soltanto, nel resto della giornata, la contessa ri- 
prese il suo fare pieno di brio e d'una tale grazia senz'ombra di 
civetteria, che il suo antico compagno di giovinezza più volte 
avrebbe esclamato volentieri : - non sei più quella, ma sei tanto 
carina !- Il professore dal canto suo non aveva data occasione 
alla contessa di cambiare il suo giudizio rispetto a lui. 

Dopo pranzo andarono tutti a passeggiare verso la cima di 
un monticello sul fianco del quale era la villa. Prendendo per 
una viottola che attraversava prima i campi e poi un ripido 
pezzo di bosco si arrivava in un quarto d'ora poco più sopra 
una piccola spianata erbosa spoglia di alberi dalla quale si 
godeva una veduta incantevole specialmente in una giornata 
chiara e limpida come quella e col sole che andava volgendo 
al tramonto e faceva risaltare, colorendo tutto a grandi masse 
di luce infuocata e di ombre cupe e vinlacee, prima la distesa di 
piccole cime boscose, di valli, di borri profondi che sì svolge- 
va fra quel monticello e l’angusto piano.in cui si vedeva 
l'Arno risplendente qua e là come uno specchio, poi la grande 
città coi suoi monumenti che spiccavano distinti uno per uno 
fra la massa bianchiccia delle case imbrillantate dai cristalli 
luccicanti, e, dietro, una linea di colli le cui cime si perdevano 
fra leggeri strati di nebbie confuse con le nubi rosate precorri- 
trici di uno fra i più bei tramonti di quell’autunno. 

La contessa e il professore erano giunti i primi, e tutti e 
due sì fermarono senza dir parola a godere quel bello spet- 
tacolo. - Qui - disse lui, - sì respira, qui si vive davvero. 
e cisi ritempra depo essere stati rinchiusi in quella bella pri- 
gione laggiù !.... - e accennava la città lontana. 

- Ma lei, professore, è proprio, mi pare, un innamorato della 
campagna! - osservò la contessa maravigliata di quel certo 


LA CONTESSA GIULIA 2083 


calore che vi era nelle parole del professore ed anche nel 
tono col quale le aveva pronunziate. 

- E chi può non esserne innamorato?! Anche lei di certo ne 
è innamorata come me. Già soltanto l’anima incartapecorita dei 
cattivi è insensibile alle soavi armonie che si levano da ogni parte 
in mezzo alla quiete serena della campagna, e l'animo suo.... 
via... non creda mica che mi sia dimenticato di quando lei 
aveva ancora i capelli sciolti giù per le spalle ed io sospiravo 
Quanto a me poi, veda, c’è una specie di sentimento di gra- 
titudine. Dacchè sono rimasto solo nel mondo - e nel pronun- 
ziare queste parole la sua voce ebbe un leggero fremito di com- 
mozione, - dacchè ho dovuto accorgermi come non bastino al- 
l'animo queste acri gioie della scienza colte in mezzo all'ansia 
di afferrare una verità che vi si nasconde ravvolta in cento 
veli, la campagna è la mia consolatrice che mi fa arrivare più 
facilmente al sospirato momento delle grandi estasi su sopra le 
cime delle Alpi. Di quando in quando, appena la scuola e i miei 
studi mi lasciano una giornata disponibile, esco fuori di una 
porta, abbandono più presto che posso la strada maestra, e via 
per le stradicciuole rinchiuse fra due muri e quasi coperte dalle 
fronde d'olivo che proiettano la trita ombra delle loro foglio- 
line sulla via e sui muri pieni di sole; su, in mezzo a quel 
silenzio, per quelle erte che conducono alla cima del poggio 
coronata dal gruppo di un casolare di contadini e della chiesa 
dal campanilino aguzzo stato per un gran pezzo come il mio 
faro e alla cui ombra invece, arrivato in cima, mi riparo per 
soder meglio tutta la bella veduta che c’è di lassù ; e così se- 
guito a diritto verso quel poggio tanto più alto che quasi me- 
riterebbe il nome di monte, e la solitudine cresce, i contadini 
che lavorano per i campi si fanno più rari, e, sul meriggio, mi 
riposo solo in mezzo a un bel prato da cui si domina mezzo 
mondo, e dove non arriva nessun rumore e si distincue benis- 
simo il canto di una lodola nascosta lassù lassù nel turchino 
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del cielo, e i trilli allegri di una bambina che guarda le pecore 
sulla poggiata dirimpetto.... Creda, contessa, torno a casa, e per 
quella sera non mi accorgo nemmeno che nel mio quartierino 
sono solo col vecchio servitore del povero babbo... 

- Ecco - si sentì esclamare in quel momento dal commen- 
dator Binazzi che, stronfiando, arrivava allora col resto della’ 
brigata - o se eravamo andati a passeggiare giù per la strada 
maestra non si sarebbe faticato meno! - Nessuno veramente si” 
dette cura di dir qualche cosa intorno alla timida lamenta- 
zione del commendatore, e tutti riattaccarono discorso con i 
primi arrivati. La contessa Giulia venne così ad esser levata 
d'impaccio : e ve n’era bisogno, chè quel rivelarlesi il professore 
così diverso da come lo aveva giudicato fino a pochi momenti 
avanti, quella poesia che v’era nella scena, nell'ora e sopra tutto 
nelle parole da lei ascoltate, la avevano messa in una specie di 
assopimento che a mala pena le permetteva di dire qualcuna 
delle solite frasi usuali. 

Dopo un certo tempo ritornarono alla villa, partirono gl’in- 
vitati, seguitò un po'di conversazione, ma se alla contessa, quan- 
do fu sola nella sua camera, fosse stato domandato conto di 
quanto aveva detto e ascoltato dopo quelle tali parole probabil- 
mente non avrebbe saputo cosa rispondere. Certo era che la 
scena della fermata sulla cima del poggio non voleva uscirle di 
mente. 


IV. 


La contessa Giulia non sapeva spiegare perchè, quando 
aveva occasione di trovarsi col suo buon amico d’infanzia, pro- 
vasse tanta agitazione d'animo. - È un mistero! - pensava - 0 
forse tutto dipende dalla arcana forza delle prime impressioni. - 
Essa riconosceva però di avere una grande ammirazione per 
quel nobile spirito, il più nobile fra quanti ne aveva conosciuti, 
e non disconosceva nemmeno che, tratta essa pure, per dir così, 
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dietro a lui in un aere molto più elevato di quello nel quale 
aveva vissuto fino ad allora, era avvenuto in. lei un grande 
cambiamento. E in realtà le sue abitudini erano molto mutate; 
frequentava assai meno le feste, le conversazioni, i teatri, e cer; 
cava quanto più poteva di esimersi dal ricevere. Dei più anti; 
patici, del resto, fra i suoi frequentatori, il marchese Del Vo- 
mano compreso, dei pretendenti cioè alla sua mano e alla 
grossa sostanza che supponevasi lasciatale dal marito, essa era. 
riuscita molto facilmente a liberarsi facendo venir l’occasione 
di raccontare in confidenza al commendatore Binazzi, che non 
era muto, come la disposizione testamentaria a suo favore fosse 
sotto la condizione di non rimaritarsi. Un altro cambiamento 
poi da lei stessa qualche volta notato non senza maraviglia, , 
era che, mentre prima la sua carrozza non si vedeva mai fuori 
di città, adesso le sarebbe parso di non aver fatto la passeggiata 
se non era stata un po' in mezzo al verde della campagna. Nè, 
facendo una tal vita, si trovava peggio di prima; tutt'altro: 
e, quella stessa malinconia che le era divenuta fedele compa- 
gna di tutte le ore, era così soave, così dolce, che non le pe 
sava punto. Ciò che le dava un vero assillo al cuore era il tre- 
mito interno che provava quelle volte, prima rarissime, poi non 
tanto infrequenti, in cui il professore le faceva una delle sue 
sospiratissime visite; era quel non potersi mai levar dalla mente 
il suo aspetto, le sue parole; quel penare tanto quando le pa- 
reva non si fosse fatto vedere da un tempo molto più lungo 
del consueto ed aveva invece saputo che era stato da qual- 
che sua amica. 

Anche al professore il ravvicinarsi alla antica amica di gio- 
vinezza aveva cagionato un grande cambiamento, ma in lui le 
abitudini, le idee, i gusti erano gli stessi di prima, e soltanto 
quel vago idealismo che per l’innanzi in gran parte riempiva 
il vuoto della sua solitudine e gli rendeva meno triste la vita, 
ora si era fatto persona, era /e?, lei che, in mezzo ai grandi 
sconforti dai quali era talora assalito, come fra le serene gioje 
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che trovava nello spettacolo della natura, tante volte le si 
era presentata col suo dolce profilo di giovanetta bella e gentile 
e col soave fascino d'un primo amore. Egli che aveva tardato 
pochissimo ad accorgersi di qual natura fossero i sentimenti che 
essa aveva risvegliati in lui, passò dei giorni tremendi fino a 
quando non ebbe visto il cambiamento che andavasi ope 
rando nella contessa, e la sua penetrazione di scenziato pro- 
fondo e di uomo cui non è ignoto nessuno dei più delicati senti- 
menti dell'animo non lo ebbe fatto pressochè certo che il suo 
amore non sarebbe sempre passato inosservato nè senza cor- 
rispondenza. Però qualche volta questa speranza vacillava, ve- 
niva meno, ed allora formava, tutto sconfortato, il proposito 
di sfuggire la contessa salvo poi il ricercarla più presto di quel 
che soleva e andar sempre più rimuovendo quel velo della ami- 
cizia antica che avrebbe dovuto nasconder l’amore. 

Fran così passati parecchi mesi e la contessa continuava 
nello stesso stato : nel fondo dell'animo suo però, se non si ren- 
deva conto dell'amore che ormai vi regnava sovrano, aveva 
incominciato ad accorgersi, e, bisognava ne convenisse, con 
gioia grande, che l'amicizia per lei dell’antico Luigi era teneris- 
sima, appassionata, piena di poesia. E il convincersi di ciò aveva 
accresciuto, se pure era possibile, quella felicità che provava 
quando egli le era vicino, ma, in compenso, era divenuto pres- 
sochè insopportabile il senso di vuoto, di sconforto, che la op: 
primeva trovandosi lontana da lui in quelle giornate d'inverno 
piene di nebbia e di freddo, in quelle lunghe serate scorse nella 
solitudine a guardare la fiamma del caminetto senza neppur 
aver la forza di prendere in mano un libro o un giornale. La 
malinconia era rimasta e si era tanto e tanto aggravata, ma 
aveva perduta ogni dolcezza. Per di più non aveva nemmeno il 
conforto di aver vicino il suo padre che non era stato tanto be- 
ne di salute e, accettando volentieri il consiglio dei medici, pas- 
sava a Nizza la parte peggiore di quell’ invernata. 

Ma terminò finalmente anche la cattiva stagione. Una mat- 
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tina la contessa Giulia, dalle finestre spalancate del suo villino 
posto un po’ fuori di mano, faceva entrare nelle stanze la mite 
aria della prima bella giornata prenunziatrice della primavera, 
e, appoggiata al terrazzino del suo salotto, ora voltava gli occhi 
verso i campi lontani pieni di alberelli fioriti, verso i colli cir- 
costanti soffusi di tinte trasparenti e leggerissime, ora li soffer- 
mava sul giardinetto sottostante dal quale esalavano i primi 
profumi dei suoi fiori prediletti, oppure sul viale vicino che già 
si era rianimato e, in quelle ore del mezzogiorno in specie, era 
fiorito di bei bambini rosei mandativi, con le loro bonnes rosee 
quanto loro, dalle famiglie di forestieri abitanti in quei: pressi. 
A preferenza però essa fissava il suo sguardo mesto e pensieroso 
verso la finestra di una casa posta ad angolo accanto al villino 
dove compariva il piccolo innamorato della contessa, un caro e 
bel bambino di tre o quattro anni che parve rimanesse amma- 
liato da qualche carezza da lei fattagli trovandolo fuori sul via- 
le e che era tutto contento quando poteva vederla, e magari, 
come si azzardò a fare quel giorno, mandarle con la manina 
dei baci. 

- Lui mi vuol bene!... - pensò la contessa mentre intenerita 
in un modo strano dall’atto di quel bambino, gli rimandava non 
so quanti baci e avrebbe voluto averlo lì per “abbracciarselo 
stretto. Poi, quando il bambino disparve, ricadde in una tristez- 
za anche maggiore. Quella bella giornata primaverile le aveva 
ricondotta la mente ad altre giornate consimili la cui memoria 
parevale un sogno: anche a quei tempi, seduta in mezzo alla 
quiete del vecchio parco del conservatorio, il cielo, i colli lon- 
tani, i campi pieni di alberelli in fiore, le erano parsi circonfusi 
di tinte fatate che forse nessun pittore ha mai viste; anche a 
quei tempi il rinascere del creato alla vita le aveva ispirate me- 
ste fantasticherie ; ma allora era mestizia che apriva l'animo a 
sogni di una grande felicità che prima o poi avrebbe beata l’anì - 
| ma sua, ed ora... ora dove se n'erano andati quei sogni % - Sul 
mio cuore - seguitava essa piangendo dentro di sè,- sul mio cuo- 
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re passò la brezza ghiacciata del mondo e lo appassi, e le mie 
larve d'amore sparirono, e non ho mai amato!... mai! - Questa 
parola le si ripercosse nella mente, le rammentò qual profilo le 
apparisse in quei vaghi sogni d'amore, e poi la fece in un attimo 
passare, come se il tempo intermedio non fosse stato, agli ultimi 
tempi. - No, no - esclamò con un impeto che quasi le avrebbe 
strappato un grido, - no, non è vero, finalmente ho amato, lo 
amo.... - 6 dette in un pianto dirotto. 

Da quel pianto uscì con una piena conoscenza di sè mede- 
sima : da parecchio tempo essa era ormai completamente rin- 
novata, ma adesso lo sentiva questo suo cambiamento; l’an- 
tica contessa Giulia, la sienora di mondo, piena di spirito, 
superiore a ogni debolezza del cuore, era vinta e non v'era 
rimasta che una povera, debole donna sbattuta dalla tempesta 
e alla mercè di uno s©uardo, d'una parola d'amore. Ed erano 
scuardi, parole piene d'amore quelle dell’ antico Luigi; adesso 
non ne aveva più dubbio dacchè lesgeva sì chiaro nell’ anima 
propria ma anche nell'anima di lui. - Egli mi ama... mi ha sem- 
pre amata - ripeteva tutta immersa nella sua passione - e non 
lo ho incoraggiato davvero io... io che ammiravo l' elegante ci- 
nismo del marchese Del Vomano e di altri suoi pari! oh quanto 
è più buono di me!... | 

Questo ultimo e pieno cambiamento che era avvenuto nel- 
l'animo suo non era sfuggito all'occhio che, di quell’animo, stu- 
diava anche i movimenti più lievi. Le visite del professore alla 
contessa si fecero meno infrequenti, e la conversazione fra loro 
era ormai disinvoltamente amichevole, ma d’una amicizia così 
ingenuamente affettuosa che si sarebbe quasi detto, a sentirli, 
che fossero ancora quegli stessi di quando, giovanetti, si rivede 
vano ogni anno andando a casa nelle vacanze. E in realtà ambe- 
due, durante quelle visite, provavano questa impressione, senti- 
vano rivivere in loro la prima giovinezza, ed era appunto questo 
sentimento che li rendeva meno imbarazzati e li condusse più 
volte, quasi inconsapevolmente, vicini a quella esplicita dichia- 
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razione d'amore cui ciascuno di loro desiderava e temeva nel 
tempo stesso di giungere. 

Era passato appena un mese dal giorno di quel pianto be- 
nefico, e la contessa, proprio come allora, stava una mattina 
seduta vicino alla finestra spalancata alla bell’aria di primavera, 
ed anche questa volta era triste, e, non sapeva perchè, ma, 
quando la riscosse il suono del campanello di casa, sentì che 
aveva gli occhi pieni di lacrime. - È lui! - le disse il cuore, e, 
con un gran tremito interno, in fretta e in furia si asciugò gli 
occhi, riaccomodo alla meglio i capelli un po’arruflati, riassestò 
nell’elegantissimo vestito di lana bianca un mazzetto di fiorellini 
campestri che aveva infilato sul petto, e aspettò, come ne fosse 
certa, che venisse annunziato il professore. E lo fu, ed un mo- 
mento dopo erale seduto vicino, ma, per qualche istante, egli 
pure, al pari di lei, rimase senza quasi saper trovar parole : mai 
la contessa eragli apparsa tanto bella, tanto cara, come in quel 
momento, eppoi essa aveva negli occhi, resi dal pianto recente 
di una trasparenza cristallina, un languore, una malinconia, una 
dolcezza tali che egli ne rimase colpito. Finalmente le parole 
vennero ma erano parole inconcludenti, slavate, che non ave- 
vano alcuna corrispondenza con l’animo di chi le pronunziava, 
e, dopo un momento, bisognava che essi cercassero un nuovo 
tema giacché l’altro era già esaurito. Ambedue si sentivano come 
attratti a volger gli occhi verso la finestra a traverso la quale, 
anche stando a sedere, lo sguardo si spingeva fino all'orizzonte, 
e da cui il sole penetrava a riempire di luce e di tepore quel 
salottino raccolto, severamente tappezzato di color cremisi: e 
da quel sole, da quel brillare della primavera, pareva che aspet- 
tassero sempre nuovi temi alla conversazione. 

- Mettono allegria delle giornate di primavera come queste 
dopo l’ invernata che si è avuta - disse la contessa per quella 
tendenza che tutti abbiamo a esprimere, e con esagerazione, dei 
sentimenti opposti a quelli che non vogliamo manifestare. 

- A dir la verità per me non è così: mi chiami pure stra- 
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no, mi chiami poeta, ma a me questo rifiorire della natura, que- 
sto rivivere d’ogni cosa, mi mette nell'animo una tristezza gran- 
dissima: è troppo forte il contrapposto con la mia vita solitaria 
anche in mezzo alla società, fredda anche quando pervengo a 
riaccendere in me gran parte degli antichi entusiasmi per la 
mia scienza, e, adesso, per fino allorchè tento di ritrovare nelle 
escursioni campagnole quella pace serena che prima ne traevo... 
abbia pazienza, contessa, con me e con le mie malinconie! 

- No, no, interruppe appassionatamente la contessa - ades- 
so ancor io vivo di sogni, proprio come quando ero sempre in 
conservatorio, e, nelle vacanze, ci ritrovavamo insieme: se ne 
ricorda ?... 

- Eppoi - seguitava il professore animato da quelle parole 
della contessa che per lui dicevano tanto - eppoi in queste 
giornate mi ritorna presente allo spirito quel tempo in cui 
non ero solo nel mondo, risorgono dentro di me tante memo- 
rie di quando anch’ io, giovanetto, figgevo lietamente lo sguardo 
negli azzurri orizzonti di quella età, e, con queste memorie, 
mi riappare l’immagine di un caro profilo giammai dimenti- 
cato, di una fata gentile che poi ritrovai sul cammino «ella 
vita a decider delle mie sorti, ma tanto cambiata da prima!... 

- O non potrebbe essere - disse la contessa con voce tre- 
mante e piena d'un’ infinita dolcezza - che essa tornasse..... 
fosse già tornata quella di prima?.., - poi tacque e i suoi occhi 
s' incontrarono in quelli dell’antico Luigi che la contemplava 
estatico, come quella volta in cui, arrossendo tutto, aveva detto 
a lei ancor giovanetta che era tanto carina. 

Tutti e due confusi, quasi mossi dallo stesso impulso, si 
alzarono andando verso la finestra a godere quella veduta 
tanto bella, tanto piena di sole e di profumi, tanto gioconda, 
che non pareva più la stessa di poco innanzi..............rrrerieezeoniee 
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Non scorsero molti mesi che una mattina il villino 
-della contessa era pieno d' invitati alla colazione che essa vi 
dava prima di partire per il viaggio di nozze col professore 
e poi andare nel palazzo del suo sposo. Gli inviti erano stati 
piuttosto larghi ed era bisognato comprendervi anche il mar- - 
chese Del Vomano. Non mancava poi, ben s'intende, il commen- 
dator Binazzi che, più roseo, più lisciato e anche più zoppicante 
del solito, si aggirava di gruppo in gruppo compiacendosi di 
essere il più vecchio ed intimo amico della contessa. Per 
quella mattina il discorso brillante del commendatore consi- 
steva nel riferire come il giorno avanti le avesse confidato la 
contessa che, quando disse averla il suo marito lasciata erede 
sotto la condizione di non rimaritarsi, lo fece per diffondere 
una voce destinata a tener lontani i pretendenti alle sue sup- 
poste ricchezze. E di sentire questo discorso venne il turno 
anche per il marchese Del Vomano, però con poca soddisfa- 
zione del commendatore giacchè, quando fu in fondo, il mar- 
chese lo piantò lì con una mezza spallata che il pover' uomo 
non capì mai come potesse essersi meritata. 


GAETANO ROCCHI. 
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GIUSTA IL CARTEGGIO INEDITO 


DEL GENERALE GIOVANNI DURANDO. 


LXXXII. 


Jl Cardinale Amat al generale Durando. — Vicenza. 


Bologna, 27 Maggio 1848. 
Eccellenza, 


Rendo grazie all’Eccellenza Vostra per la sollecitudine e la 
precisione usata nel ragguagliarmi dei brillanti fatti che le diver- 
se armi pontificie sotto i suoi ordini, rivaleggiando fra loro in 
valore, banno sostenuto contro il nemico, dalla sera del 21 al 23 
del corrente mese in Vicenza (1). 

Merito principale ne attribuisco al loro prode ed esperto con- 
dottiero, con cui ben di cuore mi congratulo e che felicito. Ora 
che le truppe nostre fino dalla prima azione hanno potuto cono- 
scere ed apprezzare l’arte e la saggezza con che sono state diret- 
te dalla Eccellenza Vostra nel combattere e respingere le orde 
austriache, trionfando sopra un contingente tanto maggiore ed 
agguerrito, sono certo che le imprese future saranno coronate di 
trionfi anche maggiori, ed accorceranno il termine della guerra. 


(") Cont. e fine. Vedi Vol. XLVI, fasc. 16 Maggio 1889, p. 281. 

(1) Ne’ giorni 20, 21 e 24 Maggio il corpo austriaco del generale Nu- 
gent aveva ripetutamente assalito Vicenza e ne era slato respinto con 
gravi perdite dalle forze del Durando. 
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Questa non è sola mia opinione, la è ancora di quante perso- 
ne esperte dalle relazioni avute hanno potuto formare esatto giu- 
dizio della cosa. 

- Ella saprà, signor generale, che le truppe napoletane, mal- 
grado l'ordine di retromarcia avuto, continuarono la loro rotta, 
talchè martedì prossimo si attende in Bologna l’ultima colonna 
della spedizione. Se questo sarebbe vantaggio da un lato, dall'altro 
si è avuto la mala sorte che invano il loro duce supremo, tenente 
generale Pepe, abbia ordinato di oltrepassare il Po a quelle briga- 
te, che da qualche giorno si trovano in Ferrara. 

Dopo questi cenni torno ad offrirmele, e con tutta la conside- 
razione passo ad affermarmi, 


Dell’Eccellenza Vostra 
Servitore vero 


L. Canp. AMAT. 


LXKXXIII. 


Il Presidente del Comitato Dipartimentale 
di Treviso allo stesso. — Vicenza. 


Treviso, 30 Maggio 1848. 
Eccellenza, 


Il dispaccio N.° 158 con cui l’Eccellenza Vostra ci avverte 
dell'ordine imposto al maggior Galateo di tosto qui recarsi, som- 
ministra una nuova prova dell’interesse ch’Ella prende per la no- 
stra causa, ed impone a questo Comitato un nuovo obbligo di 
pienissima gratitudine. Si è in relazione scritto immediatamente al 
Governo della Repubblica e si spera un buon risultato. E tanto 
più in oggi deve in noi crescere il desiderio di questo nuovo soc- 
corso, ìn quanto che le notizie che ci pervengono lo dimostrano 
assolutamente necessario. A lume dell’ Eccellenza Vostra ci one- 
riamo di accompagnarle le relazioni dello stato odierno delle cose 
perchè il genio di Vostra Eccellenza possa prendere quelle misure 
che meglio valgano a porre gli opportuni rimedi alle nuove au- 
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striache minaccie, le quali sembrano dirette ad offendere il veneto 
littorale, ed a toglierci ogni comunicazione con Venezia per la 
via di Mestre. 

Il non essersi fino a qui presa mai da questo Comando alcu- 
na misura di schiacciare i piccoli corpi austriaci, ha fatto sì che 
si compia il guasto di questa provincia, e si aumenti di giorno in 
giorno il numero dei nemici. 

Ci troviamo, Eccellenza, onorati di accompagnarvi nuovamen- 
te il nostro Brocchi, dal quale vi saranno date più minute e det- 
tagliate informazioni su quanto si è qui fatto nei scorsi giorni, € 
su tutto ciò che riguarda l’attuale minaccia. 

Ci piace di cogliere questo nuovo incontro per protestarvi 
l'alta nostra considerazione. 


Dal Comitato Provinciale Dipartimentale 
Treviso, 30 Maggio 1848. 
Il Presidente 
Oivi. 


LXXXIV. 


Il tenente feld-maresciallo Welden, comandante l’esercito austriaco 
di riserva, al generale Durando. — Vicenza. 


(Conegliano 4 Juin 1848). 


En reponse sur votre demande, que vous avez bien voulu 
m’adresser en date du 2 juin de Vicence, j'ai l'honneur de vous 
communiquer, M."le général, que les noms des prisonniers ita- 
liens Aventi et Quintini ne se trouvent pas sur le listes, ci-]oine 
tes, des blessés dans les hopitoux de mon armée. Je dois donc 
remettre è une autre occasion la demande d'échange de mes 
deux officiers, qui se trouvent a Vicence entre vos mains. 

Je saisis avec plaisir cette occasion pour réparer une erreur 
qui s'est glissée, par une fausse déposition de quelques soldats 
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austrichiens echappés de l’bopital de Castelfranco, dans une .de 
mes proclamations et qui accusait vos spldats d’atrocités. 

Je suis hjen aise de pouvoir déclarer à mon armée que cet- 
te déposition a été fapsse, pour réprimer tous les germes de ven- 
geance qu'elle aprait pu exciter. 

J'espère donc gpu'en tout lieu ou j'aurai l’bonneur de faire la 
guerre avec vous, les bornes de l’humanité ne seront jamais sur- 
passées et que nous pous retrouverons au champ de bataille 
«comme des gens d’honneur. 

Je vous prie, M.r le genéral, de vouloir agréer les témoi- 
guages de mon estime. 


Le genéral en chef de l'armee de réserve 
WELDEN. 


LXKXXV. 


Il generale di Salasco allo stesso. — Ferrara. 


Comando Generale dell'Armata 
N. 898. 


Dal Quartier generale principale 
Valeggio, 14 Giugno 1848. 


Il generale conte Franzini affetto da podagra che assai lo 
travaglia, si è determinato di partire da costà, ove non è più in 
grado per alcun tempo di prestar servizio, massime a cavallo, ed 
a reggere alle fatiche che ne conseguitano. 

Avendo così abbandonato le redini degli affari ministeriali al- 
l'armata, mi ha fatto rimettere dal di lei aiutante di campo, mar- 
chese Rosales, la sua lettera dei 12 corrente scrittale da Este. 

Dessa in un colla copia della convenzione firmata il dì 11 a 
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mattina, ci reca tutte le notizie vivamente desiderate dopo l’ in- 
fausto caso della caduta di Vicenza (1). 

Al ministro conte Franzini si era dato a sperare dal penultimo 
aiutante di Lei, sig. generale, costà spedito, che in caso di attac- 
co la città, presidiata da forze sufficienti, avrebbe potuto reggere 
3 0 4 giorni: dietro a questo supposto, subito avutasi la notizia 
certa che il maresciallo aveva lasciate le posizioni d'osservazione 
di Montagnana, si diedero le disposizioni occorrenti per spingere 
tutto l’esercito sull’Adige verso Villafranca e Castel di Azzano, e 
ivi far arrivare i ponti, munizioni da guerra e viveri. 

Il 13 tutto era pronto, il quartier generale stabilito ad Alpo 
presso Villafranca, onde sovrintendere da vicino alle mosse delle 
truppe, allorchè S. M. riceveva la certa notizia della capitolazione 
di Vicenza, e che il maresciallo con parte delle sue truppe si diri- 
geva su Verona. In tale condizione di cose il di 13 non altro ri- 
maneva alle truppe che ad occupare le posizioni dei giorni prece- 
denti, onde disporsi ad ulteriori operazioni. 

Intanto il Re, che ha inteso con vivo interesse lettura della 
prementovata sua lettera diretta da Este al ministro, e della con- 
venzione annessav*', mi ha prescritto di notificare a Lei, sig. gene- 
rale, agli uffiziali e truppe ai suoi ordini la sua viva soddisfazione 
per la valida difesa opposta al preponderante nemico, non che il 
vivo suo rincrescimento che per i patti dovuti firmarsi a guaren- 
tigia della città che tanto operò per la causa dell’Indipendenza 
italiana, non vi sia speranza durante tre mesi del concorso delle 
valorose sue truppe fra mezzo alle regie. 

Dopo i fatti compiuti par non dovrebbesi ripensare al passato, 
tuttavia nell’esaminare il caso di Vicenza mi è di qualche conforto 
il pensare, che se il mio piano intorno a cui ne scrissi a V. S. 
Ill.ma dal Quartier generale di Volta, avente per oggetto di ri- 


(1) Il giorno 11 Giugno, Vicenza, assalita dalla maggior parte dell'eser- 
cito austriaco, guidato dal Radetzki in persona, dopo un’eroica resistenza 
nella quale rimasero fra gli altri gravemente feriti i colonnelli d’Azeglio 
e Cialdini, aveva dovuto arrendersi ad onorate condizioni. 
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unire le forze tutte nostre, si fosse seguito, saremmo assieme in 
giornata ben oltre a Vicenza ed in via di successi. 

Ora uopo è adottare tale piano da ricondurre, se fia possibile, 
e come lo spero, i vantaggi da parte nostra : a questo scopo il con- 
corso di Lei signor generale, potrà giovare mercè le notizie che 
sarà compiacente favorirci, e quelle disposizioni che prenderà il 
Governo pontificio onde, trascorsi i tre mesi per loro di tregua, 
si possa con forza ritornare in campo. 

Gradisca signor generale, gli atti della distintissima mia con- 
siderazione. 0° 

Il luogotenente generale 
Capo dello Stato maggiore generale 
"Salasco. 


NB. Con sensi di vivo interesse si è da S. M. chiesto del 
march. d’Azeglio. Io spero che questo grande italiano sarà presto 
risanato dalla riportata gloriosa ferita. 


LXXXVI. 


Il marchese di Villamarina allo stesso. 


Firenze, 24 Zuglio 1848. 
Signor generale pregiat'ssimo, 


Non le posso esprimere quanto grato mi sia riuscito il pre- 
zioso foglio di cui la S. V. stimatissima ben volle onorarmi, e 
per cui io vengo ad attestarle tutta la mia più viva riconoscenza. 
Non ho mancato di rendere subito intesa qualche persona al campo 
del Re, acciò stiano sulla guardia nel caso che il noto individuo (?) 
contasse colà recarsi. Io era persuasissimo che Ella trovavasi in 
caso di giustificare intieramente il modo con il quale condusse 
innanzi al nemico quelle migliaia di uomini affidate al di lei co- 
mando, e che avrebbe quindi nell’interesse della buona causa avu- 
to nuovamente il comando di quelli altri corpi che il Governo pa- 
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pale avrebbe deciso di mettere insieme; ma per carità facciamo 
e facciamo presto, e non perdiamoci in discorsi pieni di belle frasi, 
e vuoti affatto di effetto ; ai cannoni bisogna rispondere coi can- 
noni; quando basteranno i cannoni, allora discuteremo e faremo 
parlate. Comprendo che senza quattrini non si può fare la guer- 
ra; ma allora si ricorra ad un imprestito; lo fa il Piemonte, ove 
il ministro delle Finanze tiene già in pronto quattro leggi di pre- 
stito state rimandate alla composizione del nuovo Ministero, lo fa 
Milano, lo farà la Toscana, lo faccia anche Roma. Bisogna fare dei 
sacrifizi e degli sforzi grandissimi, e più grandi in ragione del tem- 
. po che si è perduto. Però per quanto riguarda ciò che Ella mi scri- 
ve relativamente alla legione polacca (1), io ho delle buone ra- 
gioni da credere che sarebb? affatto inutile tentarlo presso il Go- 
verno della Toscana, e sono ragioni estranee alla spesa che potreb- 
be occorrere. 

Eh!.... caro Durando, con una volontà decisa potressimo far 
.da noi molto bene, ma !!!...... Io non arrivo a comprendere come 
il Pontefice voglia continuare nella sua illusione di essere o di 
volere essere in pace coll’Austria, mentre cotesta pace ch'egli 
sembra risoluto di sostenere a tutti i costi, può riuscire di grave 
«danno anche alla stessa religione. La sua ostinazione può produr- 
re uno scisma nella stessa Roma. È ormai palese che prossimo 
qual trovasi l'Impero austriaco a rimaner sopraffatto dalla Confe- 
derazione germanica, Roma ed il suo Pontefice potrebbe benissi- 
mo un giorno trovarsi in faccia ad una forza imponente, presso- 
«chè tutta protestante !.... Eppure fu Pio IX che menò tanto rumo- 
re sui violati diritti del territorio della Santa Chiesa, quando 
l'aquila austriaca stese per la prima volta i suoi artigli sulla 
piazza e città di Ferrara. In allora ebbe pronta la parola che mi- 
nacciava di volere abbattere e distruggere il conculcatore, dichia- 
cando di voler montare, se occorreva, sulla mula, afferrare la cro- 
ce, ed accorrere egli stesso al campo onde affrontare il sacrifizio 


(1) La legione polacca levata dal celebre poeta Mickiewicz e guidata 
poi dal conte Zamoisky. 
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che richiedeva il sommo pericolo d’Italia, e della religione cattolica. 
Ed oggi che gli Austriaci scendono a più violenti aggressioni, che 
levano imposizioni sul popolo romano, che irrompono in gran nu- 
mero sul territorio pontificio, il Pontefice con una imperturbabile 
inerzia, e direi quasi con una completa indifferenza e colpevole 
dilizione, tiene sguarniti i suoi confini, fa nulla e cerca di gua- 
dagnar tempo, mentre che potrebbe benissimo, a senso mio, ser- 
virsi del diritto che gli danno gli ultimi fatti a Ferrara, di scio- 
gliere ogni legame prodotto dalle capitolazioni di Vicenza e Tre- 
viso per tenere, almeno come custodi dei suoi limilari minacciati, 
tutti quei prodi che ora rimangano inoperosi. Così farebbe Pio, 
caro Durando, se avesse oggi giorno la stessa energia che spiegò — 
all'occasione dell'occupazione primitiva, e la sua protesta dopo il 
fatto del 14 scorso sarebbe certamente concepita con maggior 
forza, con maggior risolutezza, lealtà e precisione, invece ch’essa 
comincia bene, ma finisce per conchiudere nulla o poco; ed in- 
tanto se i priocipi d’Italia si trovano in ballo, lo si trovano per 
cagione di Pio... Gli spiriti erano, è vero, disposti, ma senza gli 
inni di Pio IX, eglino si sarebbero ancora contenuti sino a tempi 
anco più maturi e più favorevoli, voglio dire, a tempi in cui lo 
spirito di municipalità fosse stato assai minore, od almeno più 
combattuto. Ma ora, se Pio non si scuote, avremo grandi guai, e 
guai per la stessa religione cattolica. 

Passando ora a parlare per poco della Toscana, le dirò, ge- 
nerale carissimo, che il fatto di Governolo (1), di cui le acchiudo 
qui il bollettino ufficiale, per il caso non le fosse ancora pervenu- 
to, non poteva giungere più in tempo, dappoichè, oltre ad essere 
onorifico per le armi piemontesi e per il loro. duce, facendoci pa- 
droni di un punto strategico importantissimo allo stato attuale 
della guerra, fa pure utilissimo a rinfrancare gli animi, aprendoli 
a nuova speranza, ed assicurando il Modenese da ogni invasione 
che poteva temersi. Le contre-coup poi, dico così, risentitosi a Fer- 

(1) Vinto dalle forze piemontesi dirette dal generale Bava il 18 Luglio 1849. | 
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rara con la precipitosa fuga dei Tedeschi, fu qui e dappertutto di 
un magico effetto, per cui sempre più mi convinco che ne assiste 
la divina Provvidenza. Il Parlamento toscano si stabilisce, e procede 
sotto buoni auspici. Fu già sottoposto alla Camera dall’egregio mi- 
nistro Corsini un progetto di reclutamento il quale sembra possa 
ottenere l'assenso universale; ed intanto che questo verrà defini- 
tivamente approvato, furono discusse dalla stessa Camera alcune 
proposizioni del deputato conte Serristori, tendenti a sovvenire 
instantaneamente agli urgenti bisogni della guerra. L'oggetto delle 
proposizioni Serristori è di riorganizzare più agevolmente e più 
disciplinariamente i battaglioni dei militi Toscani già presenti al 
campo, di arrestare l'affluenza con cui molti di questi stessi militi 
(così detti volontari) fanno ritorno alle case loro ; e finalmente di 
accrescere il numero degli accorrenti, per quanto è possibile, al- 
lettandoli con qualche incentivo che li animi ad accorrere sui 
campi della Lombardia presso Carlo Alberto, intanto che il siste- 
ma di leva possa produrre il suo effetto. Il progetto Serristori 
venne già sottoposto all'esame di una Commissione, e fu giorni 
sono discusso alla Camera con bell’ordine e molta precisione, per 
cui spero potrà essere in vigore quanto prima, e contribuire ?n- 
di'atamente ad aumentare in modo anche considerevole le forze 
toscane innanzi al nemico. Lo stesso sistema, a parer mio, potreb- 
be venire applicato agli stati del Papa. 

Ma già io sono un chiacchierone, che quando comincio non 
la finisco più. Conosco che non debbo più oltre abusare della di 
Lei sofferenza; epperciò fo punto porgendole i più cordiali saluti 
per parte di mia moglie colla quale divido il desiderio di rive- 
derla in Firenze, unitamente al caro e bravo Casanova alla cui 
memoria ne richiamerà entrambi, avvertendolo a nome di mia 
moglie, di essere meno crudele verso di lei, ottimo generale, e 
non esigere un troppo duro sacrifizio sull'altare della patria, con 
dimenticare assolutamente una tenera sposa che anela certamen- 
te senza tregua presso il suo futuro compagno. 
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Mi onori qualche volta delle sue lettere, massime se vi sono 
notizie importanti, e mi creda con sincerità e devozione. 
Di Lei, carissimo, 
Obb. Dev. Servitore 
Di VILLAMARINA. 


Gli ufficiali di cavalleria morti nel fatto di Governolo, sem- 
bra possano essere il figlio del conte Gattinara, il capitauo Ap- 
piotti antico cavallerizzo dell'Accademia, ed uno dei Brunetta, fe- 
rito gravemente. 

La cavalleria piemontese ha caricato in modo da non lascia- 
re nulla ad invidiare agli Ungheresi.... Evviva dunque la caval 
leria piemontese!!1... 


LKXXVII. 


Il capitano dei bersaglieri Giuseppe Lions, deputato al Parlamento 
subalpino, allo stesso. — Torino. 


Casale, add\ 25 Settembre 1848. 
llll.mo sig. generale, 


Egli è molto tempo dacchè io desiderava di sapere in quale 
città d’Italia Ella realmente si trovasse, e non posso esprimerle 
per conseguenza tutto il piacere che provai nel leggere sui fogli 
pubblici essere Ella ritornato fra noi. Imperocchè io bramava ar- 
dentemente di esternarle la mia ammirazione per le mosse vera- 
mente ardite da Lei fatte nella Venezia, comunque infelice ne sia 
stato l'esito, chè io non giudico da questo. E usando pensare col 
mio pensatoio anzichè con quello d'altri, io tosto rilevai, come egli 
fosse assolutamente impossibile ch’Ella facesse entrare nei calcoli 
delle eventualità prevedibili, quella, che a Radetzki battuto ve- 
nisse dato il tempo di riaversi non solo, ma ancora rovesciarsi 
intiero su di Vicenza, e che noi nel frattempo ce ne saressimo stati 
neghittosi e colle mani in mano!!! Io vidi in Lei una vittima, o 
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dell’invidia o dell'inettezza, per il che mai non tralasciai, e non 
ne ho merito, di correre volenteroso una lancia per energicamente 
difenderla ogni qualvolta si alzavano voci stoltamente accusatrizi. 
‘E ciò feci per onore del vero e per debito di giustizia. Il mio cuo- 
re mi dice la Provvidenza serbalo tuttora a grandi imprese, e mi 
inspira la fiducia che il paese riconoscerà finalmente e valuterà 
come si conviene i di Lei meriti, per poscia valersene all'occorren- 
za. Se l’espressione dei sentimenti di simpatia e d’ammirazione d'un 
soldato possono essere accetti al di Lei cuore, io sarò pago e sod- 
disfatto veramente. 
Di Lei 
Umiléssimo servo 


G. Lions 


capitano bersaglieri. 


LXXXVIII. 


Il marchese Filippo Gualterfo allo stesso. — Torino. 


Roma, 17 Ottobre (1848). 
Carissimo generale , 


Non voglio mancare di rallegrarmi con Voi, non tanto della 
tarda giustizia resavi quì, ma di quella maggiore che vi ha resa il 
Re e la vostra patria (1). Se qui hanno danno per la vostra assenza, 
ne vantaggierà l'Italia e Roma avrà ciò che merita. Voi sapete. 

“ch'io posso dire ciò con piena convinzione e siete persuaso della 
mia amicizia per voi. lo stampai il rendiconto che so che aveste; e 
non vedendo le deliberazioni del Ministero da rendervi giustizia. 
“come volevo, insistei per la rinunzia, e me ne venni a Roma in” 
luogo di andare a Venezia ove, cessata la capitolazione, non voleva 
assumere il posto che a cose e fatti chiari. Non vedendo risposta 
venni e rinnovat la rinunzia. Il ministro non l’accettò, ma rimise 


(1) Il Durando era stato in quei giorni riammesso nell'esercito sardo 
col grado di tenente generale e nominato aiutante di campo di Carlo Alberto.. 
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le mie carte ad una commissione per rendermi giustizia come fu 
fatto pet Voi. È ben vero che più che la persona mia attaccavano 
l'ufficio, ma trovarono le cose così precise, che forse non l’aspetta- 
vano per quei corpi tumultuariamente formati. Avuto ciò io torno 
a casa avendo per ora pagato a sufficienza il mio debito al paese, 
che se ha bisogno di me sa ove sono. D'altronde con questo paese 
è un cattivo aver che fare, e sono certo mi darete ragione e ap- 
proverete la mia condotta. Se vi accade di far sentire a S. M. ch'io 
mi sono ritirato per dispiaceri mi farete un piacere, perchè rinno- 
vandosi gli affari non mi supponga a Venezia. Quando fui a Torino 
per pochi momenti voi non eravate ancora giunto e fui dolentissimo 
di trovarvi già partito da Genova. Avrei avuto mille cose a dirvi. 
Voi sapete se ho avuto a fare, e dopo essere stato l’unico a stare 
alsuo posto dei Commissarii pontificii, non credevo trovare questo 
guiderdone. La nomina di Guzziotti ad Intendente generale d’ar- 
mata è stato uno schiaffo (non dato apposta, ma pure dato) a chi 
aveva il grado innanzi a lui. Questa è doppia ragione per ri- 
nunziarlo. 

Addio, mi pare che il cielo per l’Italia sia meno nero. Vi auguro 
che abbiate campo nella brillante nuova posizione di fare sempre 
più arrovellare chi vi vuol male e dare soddisfazione a chi vi vuol 


bene e gode della vostra gloria. 
Aff.mo. amico 
F. A. GuaLtERIO. 


LXXXIX. 


Il dott. Diomede Pantaleoni allo stesso. — Torino. 


Roma, 4 Novembre 1818. 
Mio caro Durando, 


Credo che abbiate avuto ragione in lasciare le offerte di Roma 
ed accogliere quelle invece di Piemonte. Io credo soprattutto che 


col Zucchi (1) non avreste potuto tenerci, perchè parmi che abbia 
(1) ID generale Zucchi era allora ministro delle Armi a Roma. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLVIII. 21 
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un astio a tutto che è Piemonte e Piemontesi - Vedremo come 
finirà, perchè le Camere e il paese sono molto ben disposti pel 
Piemonte, benchè a dire il vero sull'affare della lega e federazione 
pare si conduca assai male. | 

Quanto alla perquisizione famosa di Civitavecchia, è un fatto 
appurato da noi, che vi fu fatta come a tutti, dietro ordini generici 
ma bestialmente eseguiti, per quella sperticata asinesca ordinanza 
d'Accursi (1) che impediva il trasportar via moneta, ed è vero che 
mandò un agente con pazzi ordini, ma che non erano altrimenti 
diretti contro voi. La Pallade fa male informata ed il giornale 
ufficiale non la contradisse perchè se dovesse farlo empirebbe di 
ciò le sue colonne. Ciò è solo per la verità che ve lo scrivo. 

lo vi consiglierei a scrivere una lettera o dispaccio al Papa 
ringraziandolo e dicendo a lui cose cortesi e gentili, e solo 
aggiungendo le ragioni di onore militare e la deputazione che vi 
ha obbligato ad abbandonare la di lui bandiera. — Se non volete 
mandarla direttamente, inviatela a me e la porterò io stesso. 

Sento con dispiacere che il fratello e figlio de Signoris non 
stia bene. - lo mi affidava che si fosse rimesso. Da un momento al- 
l’altro parmi che possa scoppiare occasione di guerra - Addio, 
addio — Ricordate Tolosa. 


Vostro, vero 


D. PANTALEONI. 


(1) Michele Accursi, prio ufficiale del Galletti, ministro della polizia 
in Roma. Intorno a lui si leggono a pag. 304 del 2.* volume della Storia dello 
Stato romano di L. C. Farini le seguenti parole, che servono d’illustrazione a 
questa lettera: « Delle pubbliche opere dell’Accursi nel Ministero Fabbri, 
essendo assente Galletti, resta una strana ordinanza di polizia del 18 Set- 
tembre, che proibisce l'esportazione dallo Stato pontificio di ogni moneta 
d'oro o di argento, d'ogni ‘verga metallica, d'ogni metallo prezioso, conce- 
dendo ai viaggiatori la grazia di portar seco soli 250 scudi », 
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XC. 


Il marchese Filippò Gualterio allo stesso. — Torino. 
Orvieto, 29 Decembre 1848. 
(’arissimo generale, 

Vi scrissi altra volta e spero non sarà andata smarrita quella 
mia lettera. Ma credo dover d’amicizia ricordarmi a voi nell'appros- 
simarsi del nuovo anno, più per cogliere una occasione che per 
secondare l’uso. Auguriamoci il 49 più bello per l’Italia nostra cui 
tanti si sforzano far male ad ogni costo. Non vi parrà strano veder- 
mi dalla data della lettera ritirato nel mio eremo. Conoscete gli 
avvenimenti e lo troverete ragionevole. Osserviamo frattanto, atten- 
diamo e speriamo. Benchè veda in rovinosa lotta i due partiti 
estremi, pure non dispero. Confesso però che la speranza è lontana, 
ma non meno sicura. Oh potessimo rivederci con le stesse speranze, 
con le stesse lusinghe di alcuni mesi fa! Accettate frattanto le 
espressioni della mia eterna stima ed amicizia per voi che foste 
una delle stelle del movimento italiano, conservatemi un posto 
nella vostra mente e nel vostro cuore al che tengo assaissimo, e 
se avete un momento da perdere, datemi le vostre preziose notizie. 
To volerei tanto volentieri presso a Voi, ma non potendolo auguro 
la salute alla nostra patria, non disgiunta da una aureola di gloria 
per voi. Mia moglie vuole essere specialmente a Voi ricordata. Sa- 
lutatemi, vi prego, Casanova ed Azeglio se lo vedete. 


Credetemi pertanto 
Vostro aff.mo Sertitore ed Amico 


F. A. GUALTERIO. 


Qui ha termine la serie delle lettere trovate nel carteggio del gene- 
rale Giovanni Durando che si riferiscono più o meno direttamente alla cam- 
pagna nel Veneto del 1848. Il lettore avra potuto riconoscere di per se, che 
noi non andammo lungi dal vero atfermando che esse giovano di molto al- 
l'esatta conoscenza di quei fatti. Questo giudizio ricevette durante la loro 
stampa una nuova conferma dalla pubblicazione del 2° volume dei Ricordi 
di Marco Minghetti, buona parte del quale tratta similmente della campagna 
del 1848. Le due pubblicazioni si completano a vicenda ; e, come notammo 
fin da principio, esse tornano in sostanza di grande onore agli uomini che 
rappresentarono le prime parti in quel periodo del risorgimento italiano. 


LE SCUOLE ITALIANE ALL'ESTERO. 


Io mi propongo di richiamare l'attenzione dell’ on. ministro 
degli affari esteri sulle scuole italiane all’estero. È un nobile, pa- 
triottico scopo quello di rilevarle ad una vita feconda, operosa, 
in armonia col nuovo Regno d'Italia. 

Anzitutto dobbiamo fare una distinzione tra le scuole aven- 
ti carattere laico e quelle che hanno un carattere religioso. Le 
scuole dell’ America del sud e del nori, e le scuole governative 
del Mediterraneo hanno un carattere laico; quelle dell'Europa 
orientale, dell’ Africa e dell’ Asia hanno un carattere religioso. 

Dobbiamo noi bandire le scuole religiose o associarle al ge- 
neroso scopo sotto date condizioni ? È una questione che appas- 
sionò tutta la stampa da noi ed anche all'estero. 

L’onor. Crispi ben disse che le scuole non sono il monopolio 
di nessuno. La quistione è altissima per assicurarmi della per- 
fetta buona fede del Governo, e quindi io reclamo egual diritto 
di esser creduto della mia buona fede. Io non ne farò una que- 
stione nè politica, nè finanziaria, nè costituzionale, nè giuridica, 
nè anche religiosa; intendo solamente di farne una questione 
tecnica. 

La mia attenzione al presente argomento fu destata dalla 
interrogazione mossa al signor ministro degli esteri dal nostro 


(1) Come annunziammo nel fascicolo precedente, ripubblichiamo nella 
sua integrità l'importante discorso pronunciato dall'’On. Alessandro Rossi al 
Senato del Regno, sulla questione delle Scuole italiane all'estero, nella tor- 
nata del 28 Giugno. (N. d. D). 
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collega il senatore Carutti (che mi rincresce che per una causa 
dolorosa non sia presente alla nostra discussione) e dalla rispo- 
sta che gli fece l’onorevole Crispi, il giorno 5 aprile prossimo 
passato. Io volli studiare il pensiero storico del Governo italiano 
su questo argomento, pigliando le mosse dal ministero Cadorna 
del 1868 e dalla relazione Bargoni 1869. 

E perchè il ministro si occupava altresì del pericolo che 
l insegnamento religioso, entrando nel campo politico, fosse 
ostile all’ Italia ed alle attuali nostre istituzioni, il Mamiani in 
una sua relazione al ministro della pubblica istruzione aveva 
avvertito « doversi accettare colle debite cautele le non scarse 
simpatie che in Oriente l' Italia riceve anche al presente da 
molti religiosi, le quali tuttavia possono avere origine da mo- 
mentanei malumori contro il prepotere della Francia che li 
ha generalmente in protezione », 

La seduta che ebbe luogo in Senato, (nel 1879 mi pare), 
per una interrogazione del senatore Di Monale al ministro De- 
pretis, fu memorabile. | 

Il senatore Di Monale aveva esposto vari fatti da lui rac- 
colti in proposito nei suoi viaggi mondiali, ed il ministro gli 
rispondeva così: « Non avere scrupolo alcuno di valersi dei 
missionari, poichè essi sono pur sempre cittadini italiani 
nè credere di meritare biasimo se si valeva di essi per di- 
fendere gli interessi economici all’estero, quando essi gli 
erano mezzo opportuno e talvolta ùnico ». 

Venne poscia la relazione dell’onor. Cairoli del 1880 e in es- 
sa così si diceva: 

« I Francescani sono i piu antichi missionari ed istitutori 
dell’ Oriente e certamente anche i più gloriosi e i più benemeriti. 

« Sino a pochi anni sono, rimasero i più influenti fra i reli- 
giosi sparsi in Oriente, e se il nome italiano conservò favore e 
lustro dopo la decadenza delle nostre repubbliche marittime e 
dei traffici nostri col Levante, se la lingua italiana continuò ad 
essere la più divulgata e la più usata, lo si deve in gran parte, 
è giustizia riconoscerlo, ai Francescani ». 
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Poi venne la relazione Mancini del 1881-82 : relazione delle 
scuole italiane all’estero. Egli così scriveva : « Nei paesi stranie- 
ri, dove l’ecclesiastico conscio del suo debito religioso non iscorda 
tuttavia quello di cittadino italiano, esso sarà sempre per noi 
una sentinella avanzata della civiltà da giovarsene e da contrap- 
porsi alla barbarie, e di ciò demmo e daremo sempre malleveria 
col non rifiutare il suo aiuto e col sussidiare le sue scuole dove 
le nostre non approderebbero ». 

Poi venne, in occasione della legge sulla leva d’accordo coi 
ministri Brin e Ricotti, la relazione 28 maggio 1885, della quale 
do parimente lettura (Sessione degli anni 1881-82-83-84-85, do- 
cumento 90, Senato). « Abbondano nella relazione è detto, negli 
archivi del Ministero degli affari esteri, i rapporti dei rappresen- 
di Sua Maestà, nei quali a codesti coraggiosi ed infaticabili apo- 
stoli dell’ una e dell’altra causa, sante entrambe, si rende am- 
plissimo omaggio di lode e di riconoscenza. Dove più inospite è la 
contrada, dove più restia e fiera la popolazione, dove grandeg- 
giano i pericoli, dove vano sarebbe sperare altro aiuto che non 
sia quello della Provvidenza, là vive, opera, e spesso soccombe, 
martire oscuro ed ignorato, il missionario, avvezzo fin dai primi 
tempi di durissimo tirocinio, a fare abbandono completo di sè e 
della sua persona. E poichè le missioni irradiano da quella che è 
ora fortunatamente la capitale del Regno, ben si concepisce co- 
me tra i missionari avesse finora a predominare l'elemento ita- 
liano e come, diffondendosi dal pergamo e dalle aule scolastiche, 
l’ idioma nostro si facesse popolare in ogni più lontana regione, 
segnatamente nell'Impero ottomano, ove ancor durano tradizio- 
ni delle gloriose nostre repubbliche medioevali. Pochi lustri or 
sono, quasi solo la lingua italiana udivasi accanto alla lingua del 
paese, negli scali di Levante e Barberia e nella zona che dal- 
l’ Adriatico si protende attraverso la penisola balcanica ». 

Finalmente anche l’ultima relazione Branca sul bilancio 
1886-87,in nome della Commissione generale del bilancio, ritiene 
opportuna la continuazione dei sussidi alle missioni religiose. 

L'atto generale del Congresso di Berlino del 26 febbraio 1885 
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suggella lo stesso principio da parte del Governo italiano. Non 
si disconobbero i diritti antichi della Francia e dell'Austria 
quanto al protettorato, ma non s'intese punto infirmare l’azione 
del Governo italiano, e già il nostro Consiglio di Stato in una 
deliberazione del 18 gennaio 1867 aveva emesso un parere 
analogo per l’opera di Terrasanta. 

Sono importanti le dichiarazioni di Stanley portate alla 
Conferenza africana, posteriore al Congresso, per iniziativa del 
De Launay, sulla efficacia delle missioni religiose in Africa. 

Del resto, l’interpretazione data dall'onorevole Crispi al- 
l’art. 62 del trattato di Berlino, alla Camera dei deputati, va 
accolta con vero piacere, perchè a quel modo egli ha tolto molte 
difficoltà. Io applaudo alle sue dichiarazioniche trovo conformi al 
diritto delle genti. Così le scuole italiane con sentimenti italiani 
resteranno italiane. Se per questo fatto sono avversate dai con- 
greganisti esteri, ciò non ci riguarda, una volta che il Go- 
verno ha le mani libere per valersi delle scuole religiose ita- 
liane. Così quanto, in embrione, l'onorevole presidente del 
Consiglio disse all’onor. Carutti il 5 aprile in Senato, confermò 
giorni fa, il giorno, cioè, 20 giugno alla Camera dei deputati. 

Ma le scuole religiose sono povere. La semplice protezione 
morale non basta ; occorre che continuino ad essere sussidiate. 
Anche qui l’onorevole Crispi fu esplicito : mostrino il carattere 
schietto di italianità, ed avranno il sussidio. Senonchè i sussidi, 
non tutti, ma in gran parte, vennero ultimamente sospesi. 
Donde, perchè una così subitanea decisione ? 

Lo dice la relazione 11 febbraio 1889 sulle scuole italiane 
all’estero, e ripetè le medesime cose l’onorevole ministro degli 
esteri alla Camera elettiva. Due ispettori vennero mandati sui 
siti dal Governo italiano, i quali hanno fatto le loro relazioni, 
a cui è premessa la relazione del ministro. Ed è in seguito a 
quelle relazioni che vennero sospesi alle scuole religiose i sussidi. 

Io ho voluto approfondire gli studi, le ricerche, le indagini, 
con tutta imparzialità, procurandomi anche dei documenti onde 
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equilibrare le notizie contenute in quelle relazioni. E per ma- 
nifestarvi, o signori, schiettamente le mie impressioni: dei due 
ispettori, uno mi è parso affatto imparziale, così nel bene come 
nel male, così nelle scuole governative laiche come nelle scuole 
religiose. L'obbiettivo suo è l'emancipazione delle scuole italiane 
da ogni influenza estera. Patria e religione, secondo quell’ispet- 
tore, non sono in conflitto, nè dal giudizio suo si potrebbe trarre 
la conseguenza della sospensione dei sussidi. L'altro ispettore, 
senza dubbio, mostra d’avere una certa pratica delle cose di 
Oriente, d’aver viaggiato molto in quei paesi, ma lascia il 
dubbio che abbia egualmente delle cognizioni locali e precise 
sovra le scuole. A me è parso meno imparziale dell’altro, per- 
chè spesso presume, spesso suppone; fa delle domande sugge- 
stive e da piccoli incidenti trae deduzioni generali. Fa nascere 
un immenso scandalo per quattro saggi pubblicati da una scuola 
francescana di Aleppo, e l'obbiettivo suo risulta quello di sop- 
primere ogni influenza religiosa, salvando tuttavia dalla genera- 
le riprovazione le scuole tenute dalle suore d'Ivrea, per le 
quali anzi egli, consilerandole come tipo, benchè religioso, di 
scuola italiana, propone al Governo di dar loro un sussidio di 
30,000 lire l’anno per un triennio, ed inoltre di costruire un 
educandato con una spesa che egli suppone debba essere di 
400,000 lire. 

Io cercai indarno nella relazione 11 febbraio 1889 i rap- 
porti dei Consoli o dei rappresentanti del Rein quei siti; l’onor. 
ministro avrà creduto di non averne bisogno, perchè presso 
il Ministero degli esteri deve esistere una congerie di questi 
rapporti, che io non so se siano favorevoli o contrari alle scuo- 
le religiose, ma ho tutte le ragioni per credere che favorevoli 
devano essere. 

Tale inchiesta, ad ogni modo, ha deciso il Governo a sòp- 
primere i sussidi, sebbene in verità, come vedrete più tardi, non 
sì tratti di somme importanti. Lo scopo dichiarato è quello di 
voler concentrare in un'azione unica, sotto la direzione del 
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Gowerno, le scuole primarie e secondarie. Una separazione, in- 
somma, quasi assoluta dalle scuole religiose, un nuovo ordine 
di cose. | 

La decisione a me pare porti l’ impronta di una gravità 
straordinaria ; vi hanno alcuni fatti che sono dalla relazione nar- 
rati in modo alquanto impreciso, ed è nell'interesse stesso delle 
scuole che mi è duopo svilupparli, perchè io credo che qualche 
volta abbia potuto esser sorpresa la buona fede dell’onor. mini- 
stro degli esteri. 

Egli ha riferito alla Camera dei deputati il fatto narrato 
dall’ispettore così : « fu domandato ad un alunno che cosa fosse 
Roma, e l’alunno rispose: una città (Ziarit4). Ed avendogli 
l’ ispettore stesso domandato: ma esiste Roma? il ragazzo ri- 
spose: Non lo so. (Sî ride). Ma non sapete che Roma è la capita- 
le d’Italia ?, soggiunse il nostro ispettore. Non lo so, rispose l’al- 
: tro. Allora il maestro che si trovò preso in fallo, si avvicinò al 
nostro ispettore e gli disse : 

« - Senta, signore, noi non possiamo insegnare ai ragazzi 
che Roma è la capitale d' Italia, perchè, facendolo, mancherem- 
mo al nostro dovere verso il papa. (Si ride). Ab uno disce 
omnes ». (Alti ufficiali). 

Orbene, io ho visto che dall’ istessa relazione dell’ ispet- 
tore, a pag. 187, risulta che quel maestro non era nè protetto 
italiano, nè cittadino italiano, nè frate. Si tratta di un collegio 
maschile di Gazir presso il Libano, dove « ne è direttore un 
sacerdote siriano, suddito turco e protetto francese ». Di fatti, 
se fosse stato frate o missionario, come avrebbe potuto inse- 
gnare di non conoscere Roma? Quanto è narrato di alcuni 
temi dati da una scuola in Aleppo, è pur troppo vero, ma 
partono da un maestro laico al servizio della missione frrance- 
scana, la quale appunto lamenta la scarsezza di personale. 

Ho qui una lettera diretta all'Associazione Nazionale dal 
direttore del collegio di Aleppo, dove deplora vivamente il 
fatto, e siccome quel maestro così mancò alla fiducia in 
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lui riposta, mentre era stato più volte avvertito di non occu- 
parsi mai di politica, successo il fatto, il missionario lo licenziò. 

Oltre di questa accusa l' ispettore censura il direttore del 
collegio di Aleppo, perchè mancò al ricevimento ufficiale del 
14 marzo. Fu una censura ingiusta, e mi piace dar lettura della 
risposta data dal direttore, il quale, dopo averne mostrate le 
meraviglie, soggiunge : | 

« In primo luogo mi preme di chiarire che da quando 
venne qui l’attuale console non ebbero mai luogo ricevimenti 
ufficiali e ne cito in testimonio tutta la colonia. In secondo 
luogo non mancai mai di domandare, alcuni giorni avanti la 
festa di S. M. il Re, se riceveva ufficialmente per portarci i 
12 ragazzi pensionati a spese del regio Governo, come si era 
usato coi suoi predecessori, e, secondo le precedenti consue- 
tudini, leggere un discorso di felicitazioni e ringraziamenti alla 
Maestà Sua per il beneficio che essi ne ricevevano; ma egli 
mi rispose sempre che non faceva feste ufficiali, limitandosi 
di ricevere quegli amici che si fossero presentati, e perciò non 
essere necessario che io portassi i ragazzi. 

« Con tutto questo non si mancò mai, nè da me, nè da altri 
religiosi di far visita in quelle ed in altre circostanze. Debbo 
fare eccezione per una volta sola, nel 1887, in cui essendo egli 
momentaneamente corrucciato con me, senza alcuna ragione e 
per ingiuste relazioni che gli erano state fatte, egli mi aveva 
fatto dire che non mi avrebbe ricevuto ; perciò mi astenni dal- 
l’ intervenirvi cogli altri religiosi. Poco tempo dopo, chiarito il 
malinteso di cui ero vittima, egli ritornò ad essere con me fino 
a questi ultimi giorni nelle migliori relazioni ». 

Ho dato lettura di questa lettera perchè il console la possa 
conoscere e il ministro possa meglio sapere la verità su questo 
fatto. 

Del resto, che la scuola di Aleppo fosse in cattiva conside 
razione ciò non si può dire, perchè in data del 30 marzo 1888 il 
console scriveva così : 


1 è 
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« Il sottoscritto attesta che i reverendi padri Francescani 
hanno in Aleppo un collegio sotto il nome di Collegio di Terra- 
santa, dove, oltre le materie insegnate nelle scuole elementari 
del Regno, gli allievi interni ed esterni imparano l' italiano, il 
francese, l'arabo, il turco. 

« I migliorî giovani di questa città furono allievi della scuo- 
la anzidetta, e molti furono i vantaggi che essa portò alla reli- 
gione ed alla civiltà in Soria. Ma tali vantaggi, dovuti alla capa- 
cità ed allo zelo dei religiosi che vi ebbero ed hanno la direzione 
e l'insegnamento, sarebbero ancora più notevoli e più proficui 
allo stato intellettuale e morale di queste popolazioni, se i reve- 
rendi padri Francescani potessero disporre di mezzi migliori. 

« Il Regio console d’ Halia 
« E. VITTO ». 

Del resto io posso accertare il Senato e il ministro che di 
inconvenienti della stessa natura di quelli narrati dall’ispettore 
vennero dai consoli e dagli ispettori più volte notati nelle 
scuole laiche mantenute dal Governo, nulla potendo essere 
perfetto. 

Altra censura l’ispettore muove sul non insegnamento della 
lingua italiana. Ma non è vero. La lingua italiana è ‘obbligatoria 
in tutte quelle scuole. Viene subito dopo di essa la francese, 
perchè a tutti è noto che in Oriente bisogna che si conosca an- 
che la lingua francese. 

Tutti ricordano le accoglienze entusiastiche che ebbe il 
Principe di Napoli. Fu un missionario che le preparò e le di- 
resse al suono dell'inno Reale. Qualcuno di voi ricorderà un 
aneddoto narrato anche dall’Opinione, e cioè lo sfregio fatto 
da un francescano al ritratto di Napoleone III dopo la pace di 
Villafranca. 

Enon vi paia singolare che il segretario delle missioni Fran- 
cescane qui in Roma abbia la medaglia reale al valor militare. 

In punto di italianità delle scuole francescane vi dirò un 
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fatto degno di nota: a Rodi le missionarie francescane si son 
visto sospeso un sussidio di 500 lire. Subito dopo, un agente 
consolare di una potenza che ben vi potete immaginare ha of- 
ferto mille lire colla condizione di sospendere l'insegnamento 
della lingua italiana ; e le missionarie di Rodi le hanno rifiu- 
tate. Ed a questo proposito posso portarvi la testimonianza 
del nobile signor Gori di Milano, che dopo un viaggio di ri- 
cognizione dello nostre scuole in Oriente ha narrato tale aned- 
doto all'Associazione nazionale per le missioni a Milano. 

Non narro altri fatti da me raccolti e che qui tra le mie 
carte mi abbondano, per non tediare il Senato. Non posso però 
pretermettere il sospetto, che emana dalla relazione del secondo 
ispettore, di uno storno di fondi nei sussidi ricevuti dal Governo. 

Si tratterebbe di aver disposto ad altri fini di una somma 
di mille lire destinate per il gabinetto di fisica di Aleppo, salvo 
errore; ed una somma di 4000 lire che era destinata pel fab- 
bricato ad uso di scuole di Fayum. 

La relazione lascia supporre che i denari per Aleppo si 
destinassero ad altro scopo, e che gli altri, invece d'impiegarli 
al fabbricato della scuola del Fayum, siano stati investiti 
in rendita presso il Credit foncier. 

È un fatto che lo stesso console regio al Cairo ha consigliato 
di mettere questa somma al Crédit foncier finchè si accumulasse, 
per altre offerte o per altri sussidi, una somma corrispondente 
al valore del fabbricato; perchè il ministro Mancini, dopo le 
4000 lire elargite, aveva già fatto sperare che per l’anno suc- 
cessivo ne avrebbe date altre 4000. Così pure è facile pensare 
che con mille lire non si può fondare un gabinetto di fisica. 
Occorreva attendere. Ora il gabinetto di fisica è costrutto, e 
la somma di L. 4000 non potuta spendere al Fayum è tuttora 
a disposizione del Console. 

Nella relazione si afferma ancora che fosse stato chiesto un 
sussidio di L. 25,000 per un edificio scolastico a Lugsor, e si 
volesse invece costruire una chiesa. Ora il sussidio in questione 
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chiesto non fu, e a tutte spese dell’Associazione nazionale vi è 
già compiuta o sta per compiersi la costruzione di un bellissimo 
edificio con cortile e giardino, con porticati e scuole. 

Infatti non è certo l’onor. Crispi che ha parlato di fondi 
stornati; fu solamente l'ispettore nella sua relazione, e perciò 
mi sono creduto in dovere di mettere le cose a posto. 

Signori !, prima di entrare in materia, ho voluto dove can- 
cellare, dove menomare quei fatti che avrebbero potuto portare 
un’ombra sul nostro voto. Per farlo coscienziosamente mi sono 
procurato i documenti, e non pensate, o signori, che io venga 
nè ad accusare, nè a difendere i frati; intendo soltanto di met- 
tere a posto la verità, e questo nell'interesse dello scopo finale 
che ci proponiamo insieme al Governo, e nel quale spero che ci 
troveremo tutti d'accordo. | 

Io non ho paura di essere chiamato clericale (si dice: No, 
no), e in proposito voglio dirvi che quando alle volte sto pen- 
sando nella mia mente alle tre grandi congregazioni di frati; i 
francescani, i domenicani, i gesuiti, io penso che i gesuiti ci 
vennero dalla Spagna, che i domenicani ci vennero dalla Spagna 
e che il frate francescano è il vero tipo italiano, una delle più 
singolari creazioni del medio evo. L'azione dei francescani ora 
si deve svolgere in Oriente. Quanto all'Italia, o signori, quando 
arriverà la tanto preannunziata rivoluzione sociale, in cui si 
farà un immenso pelago mondiale delle proprietà e delle po- 
vertà, dei vizi e delle virtù e comincierà un nuovo ordine di 
cose, allora si vedrà di nuovo, come sei secoli fa, la tonaca del 
francescano col ramoscello dell'ulivo dell'Umbria galleegiante 
sopra le acque. 

Ora chi non sorgerà a difendere la diffusione delle scuole 
italiane all'estero? ma chi potrebbe non volerle, laiche e non 
‘ laiche? 

Non andiamo ad aggroviwliare la questione giuridica (l'onor. 
Crispi l’ha tagliata), non andiamo a farne una questione costi- 
tuzionale di spesa e, fino a un certo punto, lasciamo là la que- 
stione finanziaria. 


326 LE SCUOLE ITALIANE ALL'ESTERO 


Non partirà certo da me la benchè menoma censura alle 
scuole laiche. L'istituzione è troppo fresca per poterla giudi- 
care fin d'ora. Tutti conoscono gli sforzi del ministro degli 
esteri per far mettere le radici nelnuovo suolo alle scuole laiche, 
ossia per concentrarle nelle sue mani sotto unico programma. 

Perchè l'impianto loro, nella relazione 11 febbraio 1889, 
e l'economia ne sono per così dire appena adombrati. Diciamo 
il vero però, è un fgrande esperimento ; a riuscire il quale, 
vogliamo noi cominciare coll’allontanare ogni coefficiente di 
iniziativa privata, libera ed indipendente, sia coll’azione sia col 
denaro, che può venirci dalla scuola religiosa ® soprattutto un 
fattore che tutti voi sapete, in sè stesso racchiudere quanto 
havvi di più secolare in Oriente? 

Siamo bene d'accordo che non si vada a rinnegare all’es- 
tero quella libertà religiosa che è professata nello Stato. Ma 
l'estero è l'estero; l'Oriente è l'Oriente, colla sua immobilità, 
coi suoi sospetti, coi suoi fanatismi. Mirate quale è in propo- 
sito la politica della Francia, che con poche linee maestre è de- 
lineata dalla breve, ma succosa relazione dell'on. Artom. Ora, il 
dover portare di botto in Oriente la giurisdizione italiana e 
fondarvi, supponiamo, un regio Ispettorato delle scuole italiane, 
io la ritengo una impresa che, volerla eseguire come sarebbe 
intenzione e volonta del Governo, sia impossibile senza il con- 
corso della scuola religiosa. E che sia anche pericoloso e pie- 
no di difficoltà se ne ebbero già le prove. Informino i consoli, 
certo più competenti di un ispettore mandato lì per lì. 

Dobbiamo pensare che per introdurre la civiltà e l'influenza 
politica in Oriente, le nazioni non si sono servite mai che di due 
mezzi, cioè : o della conquista col mezzo delle armi, o della 
religione e delle scuole. I Tedeschi, gli Inglesi, perfino gli Sve- 
desi, vi mandano i loro pastori ; i Francesi, gli Italiani, i Greci 
vi mandano preti e frati. I commerci, le fattorie, i banchi, le 
navi seguono poi i missionari. Tra tutti va ricordata la storia 
recente di Livingstone; infatti, per estrinsecarvi il mio pen- 
sìero in una frase: in Oriente: o la Croce o la Mezzaluna. 
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Si è visto già che il Turco (l’'apprendo dalle relazioni del 
Governo) va alle scuole laiche, ma a due condizioni, che gli 
sono concesse: una che egli possa imparare il Corano a casa 
sua, e l'altra che gli s'insegni alla scuola il turco ; e infatti noi 
insegniamo, disse il ministro, anche il turco. Ma non è questo 
il primo degli scopi delle nostre scuole laiche, bensì quello d’in- 
segnare e di diffondere l'italiano. Non voglio dire con questo 
che, se al Governo non garba, si debba vestire le scuole laiche 
della croce, ma dico: non respingiamo nel nostro interesse 
l’aiuto della croce. Che se alcuno mi dicesse : voi non avete che 
il fine religioso, io personalmente potrei rispondere fche ap- 
prezzo anche il fine religioso, ma qui francamente dichiaro 
che è un fine politico che io vagheggio con tutti, è il fine 
della riuscita del pensiero del Governo. Del resto non è nelle 
dichiarazioni fatte dall’onor. Crispi che si può trovare l’inten- 
zione di sradicare in Oriente le scuole religiose. 

L'ha dichiarato ripetutamente, ma poichè il suo pensiero 
mira a fortificare le scuole laiche, non si può negare che quel- 
le hanno radici secolari, queste hanno finora radici embrionali. 

Vedete, già gli stessi giornali, che vanno per la grossa 
qui nella Capitale, dicono che l’ istituzione delle scuole laiche 
in Oriente rappresenta a quest'ora una battaglia. Difatti dei 
sintomi di combattimento ne esistono e all’interno e all’este- 
ro. Avete visto come si è interessata la stampa a fare una 
questione sul personale; subito fin da principio ha criticato 
le persone che il ministro ha mandato là. E perchè non ci 
dovea pensare il ministro Boselli, taluno osserva, invece del 
ministro dell’ interno? Così vedonsi fin d’ora agitarsi degli in- 
teressi di seconda mano. 

Che se passiamo poi all’estero ivi sorgono oltre alle influenze 
d'altre potenze, le diflicoltà da evitare, i sospetti locali d' altra 
natura. 

Ora non si puo negare che per massima generale le potenze 
europee propendono a mantenere le consuetudini del protetto- 
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rato antico, sanzionate nel 1885 a Berlino ; non vogliono fastidi, 
nè novità, se è possibile. E si è visto già un missionario spagnuo- 
lo, che ha dovuto abbassare per cotali ragioni, siano pure di 
semplice apparenza, la bandiera della Spagna che aveva alzato 
sulla sua scuola. Ora, quanto all'Alto Egitto, vi furono dei mis- 
sionari italiani i quali messi in riguardo del protettorato austro 
ungarico, ricorsero al nostro console, perchè voglia venire in 
loro protezione morale : posso citare fatti ed esempi. 

Via, la lotta è aperta in Oriente tra gli stessi missionari, e 
quelli che vi danno l’ intonazione sono i rispettivi Governi. 

Ripensando alle parole scritte dall’onor. Artom che mi rin- 
cresce, specialmente per la ragione della forzata sua assenza, 
che non sia presente, mi piace almeno darne lettura : « Un pae- 
se a noi vicino ci dà l’ esempio d'una perenne discordia nelle 
questioni di politica interna, di una concordia perenne nelle que- 
stioni di politica estera ». Ebbene, o signori, io vi porto da quel 
paese a noi vicino due uomini, due date. 

Paolo Bert ministro di istruzione pubblica in Francia. Egli 
ha fatto tutto il possibile per rendere laiche le scuole dei con- 
greganisti in Francia ; tanto che, fosse o non fosse, si era guada» 
gnato il nome di ateo. Ebbene, vien mandato governatore al Ton- 
kino, e là lo trovate in piena armonia e relazione coi missio- 
nari francesi, e, loro protettore, chiedere al Governo del suo 
paese tutto il favore possibile per i missionari; tutti i possibili 
aiuti e privilegi ed esenzioni. Se la Francia dunque fa di tutto 
per proteggere, favorire e sviluppare le sue missioni, non sare- 
mo noi certamente che faremo l' opposto. 

Secondo uomo, secondo fatto, in altro ordine. Il cardinale 
Lavigerie è venuto in Italia per fare un apostolato francese, e 
chiedere sussidi. Egli venne ricevuto nelle città italiane, dove si 
era recato con quelle oneste deferenze che noi Italiani, di animo 
mite, sappiamo usare anche verso i forestieri, benchè si sappia 
che Sua Eminenza è il più fiero avversario di una conciliazione 


tra il papato e l’ Italia. 


LE SCUOLE ITALIANE ALL'ESTERO 329 


Ebbene, tornato in Francia, egli ha avuto occasione di sceri- 
vere una lettera in data 5 maggio scorso al presidente Carnot, in 
cui lo pregava a voler favorire nella legge sulla leva militare 
alcune esenzioni che erano state domandate dai congreganisti e 
anche dai laici che servivano le scuole delle missioni all’ estero. 
E quali sono gli argomenti che il Lavigerie adoperò in quella 
sua lettera ? Tutti, o signori, potete lesgerla, perchè comparve 
nei giornali. Per ben tre volte l'argomento Achille del cardinale 
è quello di doversi combattere i missionari tedeschi ed italiani. 

Io non voglio «dire che il cardinale Lavigerie creda che i 
missionari italiani e tedeschi in Oriente insegnino la relizione 
di Brahama, ma dubito quasi che egli creda che nella relizione 
di Cristo ci siano anche là delle dogane fra un popolo e l'al- 
tro, e dei trattati di commercio ((/arità generale). Ora è na- 
turale la preoccupazione generale degli europci, che va fino 
agli Svedesi, per pigliar posto in Africa ein Asia; pur troppo 
questa vecchia Europa, o per eccesso di produzione, 0 per ec- 
cesso di civiltà, quasi si potrebbe dire che più in sè non cape, 
e quindi ha bisogno di trovare continenti nuovi dove allargare 
la propria influenza, l'eccessiva sua popolazione. 

Così voi vi spiegate come in questi ultimi tempi si sia 
svegliata verso l'Africa la pressione europea, quasi a rivalsa di 
quello che fanno gli Americani, poichè essi hanno dichiarato 
al mondo che l'America vuol essere degli Americani, secondo 
la dottrina di Monroe. 

L'America vuole essere dagli Americani, non solo nella 
politica generale, ma anche nella politica economica. E qui 
ripensando alla strapotenza odierna degli Stati Uniti mì sov- 
viene alla mente come si sono fondate le colonie americane. 


Quei primi pionieri che sono sbarcati sulle verdi rive dell'al- 


tra parte dell'Atlantico erano niente più che cittadini i quali 
andavano a cercare la pace religiosa fuori del loro paese, dove 
erano perseguitati. | 

Ma torniamo a noi, all’Oriente, all’ Africa. Im mezzo a que- 
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ste bizze fra nazioni latine chi poi finisce per approfittarne? Ma 
guardate : è il leopardo dell’ Inghilterra che serra sempre più 
l'Africa nelle sue zanne; e poi viene la Germania. La Francia 
non aspira meno degli altri alle colonie, ma non sa riuscirvi ; ta 
Francia perde le sue colonie; guardate la storia dell’ ultimo se- 
colo e vedrete le colonie che la Francia ha perdute. Quali im- 
mensi eroismi e quali immensi tesori la Francia ha speso per 
l'Algeria in mezzo secolo! Ebbene, solo trentaseimila Francesi 
vivono in Algeria. ° | 

E qui intendiamoci bene, io non parlo di conquiste, parlo 
d’ influenze ; non affibbiatemi una parola che è venuta di moda, 
non mi chiamate un megalomane; ma io Italiano non posso 
dimenticare l’ istinto espansivo del mare che noi dobbiamo 
avere ereditato dai padri nostri; dalle gloriose nostre repub- 
bliche fino dai più antichi tempi. Da Amalfi procedendo coi 
secoli a Pisa, Genova e Venezia. Appunto perché non parlo di 
conquiste, vi faccio osservare che vi sono più Italiani nella 
repubblica Argentina che Francesi in Algeria. Ebbene, queste 
tradizioni l'onorevole presilente del Consiglio le vuole ripigliare, 
e collo sviluppo della nostra influenza pacifica prevede nel fu- 
turo. Ma allora io dico al ministro ed al Senato : Se vogliamo 
le opere, rispettiamo anche i mezzi adoperati dai padri. 

Giustizia vuole che io dica come l’ onorevole Crispi si è 
atlrettato a dichiararsi in quest'ordine d' idee quando in Senato 
rispose al nostro collega Carutti colle seguenti parole : 

« Abbiamo dato alle missioni religiose la nostra protezione ; 
per noi gli italiani all’estero, a qualunque confessione religiosa 
appartengano, non sono che compatrioti e li proteggiamo a se- 
conda delle nostre leggi ». 

Non avrebbero certo parlato diversamente di così nè l'onor. 
Cairoli, nè i compianti Depretis e Mancini, e quindi io credo di 
essere pienamente d'accordo col Governo, quando faccio i due 
quesiti che seguono al Senato : 


1. Havvi il mezzo di evitare la questione del protettorato ; 
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havvi mezzo di ottenere il medesimo scopo del Governo con 
l'aiuto delle scuole religiose ? 

‘2. Trai missionari che vanno soggetti, comunque d’ ap- 
parenza, ad un protettorato francese od austriaco, ve ne hanno 
che possano rendere utili servigi agli scopi che si propone il Go- 
verno per la nostra influenza politica in Oriente, conservando 
non dubbi sentimenti e segni d' italianità ? 

Io spero di udirmi rispondere adesivamente a questi due 
quesiti. . 

Per il primo mi piace di informare ilSenato, e di raccoman- 
dare all’onorevole ministro degli esteri, come esista già in Italia 
una Associazione nazionale di soccorso ai missionari italiani cat- 
tolici, la quale ha sede in Firenze, allo scopo palese di diffondere 
in Oriente la influenza politica italiana, cioè la civiltà e la col- 
tura italiana, come fattori di legittima influenza politica. 

Hoqui sotto gli occhi l’ultima deliberazione votata nell’adu- 
nanzagenerale di Milano due mesi fa, la quale dice « di mantene- 
re alle scuole dei missionari, istituite e dirette dalla Associazione, 
il loro carattere eminentemente nazionale, e particolarmente di 
contribuire, anche mediante accordi che si presentassero possi- 
bili ed opportuni con il Governo, a vieppiù estendere l’ azione 
dell'Associazione in perfetta conformità degli intendimenti che 
ne costituiscono il provramma e ne informano lo statuto ». 

Le stesse ragioni che muovono il Governo ad istituire le 
scuole laiche governative, muovono l’ Associazione nazionale 
italiana a scegliere fra le religiose quelle che possono costituire 
il tipo che essa si prefigge secondo il suo statuto. Del resto tutto 
è pubblico nell’Associazione-italiana. 

E vi dirò che oramai è provato che là dove i missionari 
italiani vengono a mancare di quello stretto necessario che 
serve per condurre le scuole, edove furono qualche rara volta 
costretti a ricevere dei sussidii dagli altri, è una grande usura 
morale per essi e per noi. 

Per questi fini si è fondata la nostra Associazione, sede 
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a Firenze, cui ho l'onore di appartenere anch'io come sem- 
plice membro, e che è presieduta da un nostro collega, fa- 
cendone parte molti cittadini, anche membri delle due Camere. 
Presiede uno dei Comitati un nostro collega, ex-ministro, un 
uomo che ha reso all’ Italia segnalati servizi ed il cui nome è 
venerato da tutti. Gli scopi dell’ Associazione dissi che sono 
palesi. Le riunioni sono pubbliche e il resoconto delle adunanze 
e deeli atti dell’Associazione, lo statuto, i bilanci sono pubbli- 
cati in una reputata italiana Rivista. Le sue scuole hanno ca- 
rattere prettamente privato ed italiano, e sono in perfetta ar- 
monia colle autorità estere locali e coi rappresentanti italiani. 

Al 26 di aprile decorso, in una scuola dell’Associazione nel- 
l'Alto Egitto presenziò gli esami lo stesso governatore, S. E. pa- 
scià Schukri, il quale mi dicono essere uomo eminente nel Go- 
verno egiziano. 

Le scuole dell’Associazione nazionale hanno tutte una ban- 
diera italiana ricamata dalle nostre donne. E se si ebbero con- 
troversie colle autorità locali, non è certo per parte dei missio- 
nari, meno il caso singolare accaduto di una abjura a Fayum, 
che non è certo tale da poter dar regola, tanto più che venne 
poi perfettamente giustificato. L'Associazione nazionale incomin- 
ciò coll'avocare a sè le scuole di Fayum e di Lugsor, come ho 
detto, coi fabbricati relativi, e quindi continuò con altre due a 
formaréè delle scuole tipo, nelle quali sono già più centinaia di 
allievi. 

Non vi pare, o signori, che per tal guisa la società ha 
bene girato la questione del protettorato ? Si è parlato e si 
parla della opportunità che sieno le scuole munite del patro- 
nato di Sua Maesta, e io trovo giusto che il Governo lo abbia 
assoggettato a certe condizioni rispetto alla politica estera, 
poichè dopo tutto non si può dimenticare che il trattato di 
Berlino esiste. L'Associazione nazionale, lusingata da alcune 
pratiche precedenti, chiese anch'essa il patronato, e se ne fu 
sconfortata poi, non per questo io mossi appunto alle prudenti 
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riserve del ministro degli esteri; tanto più responsabile dopo 
il pensiero che egli ha più chiaramente manifestato alla Camera 
dei deputati il 20 giugno corrente intorno al protettorato estero. 
Ma è fuori di dubbio che se vi hanno scuole che meritano il 
protettorato di S. M. saranno d'ora in avanti le scuole poste 
sotto ai sussidi e alla responsabilità dell’Associazione nazionale. 

Io ho inteso lamentare in questi giorni, per esempio, che 
a Massaua manchi una scuola italiana ; ebbene, ne esisteva una 
già a Otumlo condotta dal noto e coraggioso Missionario Bonomi, 
la quale avrebbe dovuto chiudersi per difetto di mezzi. Venne 
avanti l'Associazione nazionale con mille lire e adesso la scuola 
procede sotto la protezione dell’Associazione. Adunque la posi- 
zione delle scuole dell’Associazione è questa: hanno bandiera 
italiana, festeggiano come in Italia le feste nazionali; sono 
scuole religiose con tutti i vantaggi economici e morali inerenti 
alla loro natura; sono in pari tempo apertamente scuole ita- 
liane. | 

Ora, che c'entrano i protettorati nelle scuole private? L’in- 
tento allora dell’Associazione nazionale doveva esclusivamente 
essere quello di rivolgersi a che ci fosse ben sicuro in esse un 
perfetto carattere d’italianità, e questo lo ha ottenuto piena- 
mente. Essa si propone di raddrizzare lo spirito in quelle scuole 
ch’essa assumesse in seguito, e dove per eccezione avesse a 
mancare, e di mantenervelo poi in quelle dove esiste, che sono, 
lo ripeto, quasi tutte quelle tenute dai Francescani. 

Io traggo dal bilancio dell’Associazione alcuni dati che è 
bene che il Senato conosca. Nel bilancio del 1887, comprese 
le costruzioni dei locali delle scuole e sussidi, in Egitto, in 
Assab, nella Tripolitania, Tunisi e nell’ estremo Oriente per sus- 
sidi alle Associazioni, le spese ammontarono a L. 24,750. Nel 1888 
si aggiunsero le scuole d'Albania e Bengasi, e si venne a L. 40,629. 
Nel 1889, finora, unitovi Scutari ed Otumlo, si sono sborsate 
19,990 lire. Nel totale sono L. 85,369. Non è una somma spre- 
gevole. 
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Nelle scuole dell’Associazione s’insegnano almeno tre lin- 
gue, e in due di esse se ne insegnano quattro, itàliano, cioè, 
arabo, francese ed inglese. 

Quanto alla libertà religiosa, sono scuole, alcune delle quali 
sono composte di metà cattolici, metà islamiti, cofti e di altre 
religioni. 

Allora mi pare che su questo primo punto non esistano 
dubbi sui sussidi che merita questa prima categoria di scuole 
private. 

Veniamo al secondo punto. Io vedo che nella relazione. 
ministeriale del l'11 febbraio 1889 da pag. 143 a 149 sono dal 
primo ispettore molto lodate le scuole religiose di Alessandria, 
maschile e femminile, la scuola femminile del Cairo, la scuola 
maschile di Porto Said. Io vorrei raccomandare particolarmente 
alla attenzione del Governo la scuola femminile di Alessandria, 
la quale consta già di 371 alunne, dove sono cattoliche scisma- 
tiche 35, musulmane 25, israelite 16, cattoliche 256, e per na- 
zionalità ve ne sono 24 austriache, 6 francesi, 18 greche, 85 
turche e 129 italiane. In questa scuola, dove la lingua italiana 
è obbligatoria per tutte, sono facoltative le altre tre lingue, 
araba, francese e inglese. Si tratta di figlie di operai, di piccoli 
negozianti e di guardie di pubblica sicurezza. Quella scuola è 
veramente un tipo di scuola ed io prego il Governo che voglia 
informarsene per vedere se merita i suoi favori. 

Vorrei raccomandare inoltre la scuola di Rodi di cui ho 
parlato e la scuola di Scutari. 

La scuola di Scutari, citata nell'ultima relazione Depretis 
come « Istituto di vero onore al nome italiano », è stata di- 
menticata nella relazione ministeriale, ma ha già 428 allieve, 
sussidiate prima d'ora con 1200 lire, mentre la scuola gover- 
nativa pare che non abbia più di 30 a 35 alunne. Ora se si 
dovesse parlare di economia, come avete udito dalle cifre di 
spesa che ho narrate, desunte dai bollettini dell’ Associazione, 
le scuole private costano da 42 a 45 lire per ogni alunno. 
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Dai suoi resoconti ho potuto farmi un’idea che, potendosi 
ottenere, oltre al concorso della Associazione, sole 20 lire per 
alunno di sussidio dallo Stato, e dando in più qualche poco di 
materiale scolastico, l'Associazione nazionale potrebbe portare 
entro un anno nelle scuole private italiane un aumento di mille 
alunni, c un aumento di alunni duemila in due anni. 

La tabella della relazione ministeriale alla Camera porta 
7983 alunni; la tabella presentata dal Ministero ne porta in- 
vece 7048. 

Regolandomi con questa tabella, dove sono compresi anche 
gli Asili infantili, gli alunni delle scuole laiche verrebbero a 
costare 134 lire l'uno. 

Certo le scuole religiose non possono dare insegnamenti 
tecnici, commerciali, ma è anche vero che alla scuola gover- 
nativa tecnica di Costantinopoli l’allievo costa 1700 lire. 

La femminile del Cairo che è la più costosa tra le pri- 
marie costa 14,000 lire di spesa e conta 19 allieve, secondo la 
tabella E presentata dal Ministero, che verrebbero quindi a 
costare se non erro L. 736 per una. 

Ora uno dei due ispettori e il proemio stesso del ministro 
alla relazione 11 febbraio 1889 accennano a largi bisogni di 
locali, di maestri, di aumento di stipendi, d’indennità, d’ispet- 
torati, ecc. Vi si tien conto che sia più estesa la molteplicità 
delle lingue, che vi siano scuole tecniche e scuole commerciali; 
qua e là si parla di convitto e di educandato. Infatti è una 
specie di assimilazione all’ organizzamento scolastico del Re- 
gno, avendo il ministro fatto cenno all’altro ramo del Parla- 
mento di una o due eventuali università. Ora tale sistema 
non solo costerà molto denaro, sul qual punto promisi di non 
fermarmi quest'oggi, come non si fermò la Camera elettiva, 
ma richiede un'armonia didattico-politica, una continuità, una 
costanza, cose tutte già per sè stesse difficili ad ottenere, ma 
che lo saranno tanto più se vogliamo ad un tratto isofare le 
scuole laiche dalle religiose. 
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Il bilancio a capitolo delle scuole porta L. 1,033,710. È 
un ottavo del bilancio totale degli esteri. 

Secondo la tabella 4, sono impegnate nelle scuole gover- 
native e laiche del Mediterraneo L. 687,275. Restano 356,435 
lire. 

Leviamo pelle scuole d'America e di alcune città d'Europa 
87,000 lire. Restano 259455 lire, il che costituisce un’egregia 
somma, colla quale in ben piccola parte intanto il Governo 
dovrebbe sussidiare i missionari e le scuole private sotto il 
patronato dell’Associazione Nazionale. 

Quali erano i sussidi governativi alle scuole religiose fino 
al luglio 1888? in verità una ben povera cosa. Erano 17,200 
lire; ma con quelle imparavano l'italiano 1500 alunni. Anzi 
una somma di 12,000 lire è stata riservata alle scuole degli 
Armeni cattolici. E notisi che si sono perdute 14,000 lire che 
venivano sovvenute dall’Opera pia di Lione, che non le diede 
più benchè essa raccolga in Italia i contributi per queste 
stesse scuole. 

Così è chiarito che l'Opera pia di Lione ha anch'essa 
degli scopi politici suoi e non nostri. E noi non dobbiamo pre- 
ferire che al suo posto si metta l'Associazione Nazionale ? 

Questo mi pare fuori di dubbio. 

Ora quale fu l’opera dei Francescani nell'Europa orientale 
e in Africa, e quanti allievi ed allieve esse vi hanno? Ecco qui 
che mi sono procurato una nota sotto ogni aspetto attendibile. 

In Egitto 2000, in Siria e Mesopotamia 4000, in Albania 1000. 
Nel resto, cioè nella penisola Balcanica, Grecia, Asia Minore, 
Costantinopoli, 2000. Totale 9000 allievi che imparano o impa- 
ravano l'italiano dai Francescani e Francescane d'Italia. I Fran- 
cesi ne hanno 30,000 degli allievi, e voi ben sapete dai loro bi- 
lanci le somme enormi che spendono nelle loro missioni. 

Ora preme al Senato, preme al Governo che queste nostre 
scuole italiane all’estero abbiano una riuscita seria ed efficace? 

Non respingete, ve lo dico per la seconda volta, il concorso 
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dall'onorevole presidente del Consiglio. 

Leviamoci delle grette contingenze del momento, quasi a 
pensare che i nostri francescani insegnino ai Turchi, agli Etiopi, 
ai Copti, Greci ed Armeni il potere temporale, portando in quei 
.siti lontani le nostre querele; ripigliamo le gloriose tradizioni 
delle nostre vecchie repubbliche, ora che l’Italià è una. Ed il 
modo di uscirne è questo. Io copio le parole trascritte dall'ono- 
revole relatore Artom, trascritte da quelle dello stesso onorevole 
ministro: 

« Per dare forma stabile al nuovo ordinamento e per giu- 
stificare innanzi al paese la ragione degli aumenti alle une ed 
alle altre, rivolse (il Governo) a tutti i regi agenti dei luoghi nei 
quali erano scuole sussidiate o religiose o laiche una circolare, 
con cui li invitava a dichiarare ai capi di tali Istituti essere in- 
tendimento del Governo di continuare, anzi di accrescere in loro 
favore i sussidi finora accordati. In compenso chiedeva che i 
consoli (lascio a bella posta, e più tardi ne dirò le ragioni, le pa- 
role e gli ufficiali scolaslici governativi) potessero visitare le 
scuole, che per l'insegnamento dell’italiano, della storia e della 
geografia si usassero i testi governativi, e che le scuole - quelle 
dirette da cittadini o religiosi italiani - fossero poste sotto l’augu- 
sto patronato del Re ed assumessero il nome di Scuola italiana ». 

Io farò nè più nè meno una identica proposta, eccettuate 
due parole: « ufficiali scolastici ». 

Io domando, cioè, all’onor. ministro che si affidi quest’in- 
carico ai nostri rappresentanti, ai regi consoli, i quali, essendo . 
sul posto, sono certamente più informati e più competenti 
. degli ispettori. Trattandosi d'’istituti religiosi, non si può, io 
spero che ne converrcete tutti, impedire a questi insegnanti 
delle missioni l'esercizio del loro apostolato; come maestri, 
bisogna accontentarsi di quello che domanda il Governo stesso, 
vale a dire: testi governativi per l'insegnamento dell'italiano, 
della storia e della geografia, senza che altri intervenga per 
stabilire il modo di sillabare e di comporre; senza spaventare 
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que’ poveri frati con delle domande fuori di luogo, od imporre 
loro delle spese, supponiamo per la ginnastica o pei gabinetti 
di storia naturale, quando essi non ne abbiano i denari. Con- 
viene anche un po'affidarsi all’eloquio dei secoli passati ; ricevere 
il bene in buona fede e non dimenticarsi che là siamo in Oriente. 

L'interesse delle scuole all’estero esige che noi si giudichi, 
con molta calma la situazione attuale, senza andar a cercare, se 
mai, chi ebbe torto e chi ragione. E se il Governo vuol fare delle 
inchieste, mi dia ascolto, si affidi ai consoli, i quali possono me- 
glio soddisfarlo a questo scopo, e ne verrà anche maggiore sod- 
disfazione al loro amor proprio. È doloroso per un console, il 
quale si trova li a contatto delle scuole tutto l’anno, il vedere 
venire un ispettore che sentenzia e manda direttamente al Go- 
verno le sue impressioni, senza che il console venga neanche in- 
terpellato. 

Io vi hosegnalato, o signori, le scuole dell’Associazione Na- 
zionale. Crederà il Governo di tenerne benigna considerazione? 

Io dirò all'onor. Crispi : fate una prova, poichè nella via che 
vi propongo a me pare di agevolarvi il cammino, la riuscita. 

Proseguiamo il pensiero italiano che avete udito da solenni 
atti ufficiali svolgersi dal 1868 in qua, in tutto conforme a quello, 
del resto, che traspare dall’onor. Crispi. Siamo indulgenti, non 
pretendiamo delle esigenze di pura burocrazia. 

Ora, che l’onor. Crispi non si arresti dinanzi ai temuti osta- 
coli di una procedura giurisdizionale, mi ha fatto molto pia- 
cere ; ma son certo in pari tempo, che egli non pretenderà dai 
sodalizi religiosi delle ribellioni all’ autorità loro gerarchiche; 
sono Ordini regolari che dipendono dai loro capi. Ed io non cre- 
do, non ammetto che il capo dei Francescani sia ostile all'Italia. 

Pensiamo, signori, che ogni anno sessanta di questi missio- 
nar) lasciano i lidi italiani, portando seco loro l’ amore del 
paese natio per trasfonderlo all’estero. Pensate che per essi la 
scuola non è una professione, è una missione : non è un salario, 
è la povertà: non è una speculazione, è una vocazione. L’ener- 
gia, l'amore evangelico e il disprezzo della vita non vanno se- 
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parati nei Francescani italiani dal patriottismo e dalla fede 
nella patria italiana. 

Ora qui io devo fare un’umile confessione, volendo pre- 
sentare un ordine del giorno che racchiude la mia propo- 
sta. Mi son guadagnato un po' alla volta la riputazione, po- 
co desiderabile, di presentare, cioè, degli ordini del giorno e 
poi di ritirarli. Io prego, tanto più in questa circostanza, l’ono- 
revole presidente del Consiglio, ministro degli esteri, di fare 
buon viso a questo, che non è che l’espressione delle cose dette 
e promesse da lui: « Il Senato, nell'intento di diffondere mag- 
giormente l'influenza italiana all'estero, raccomanda al Governo 
di provvedere, mediante sussidi, allo svolgimento delle scuole 
d'iniziativa privata, anche religiose, aventi schietto carattere 
d'italianità ». 

In tal guisa io lascio al di lei apprezzamento, onor. Cri- 
spi di dare a quest'ordine del giorno quell’interpretazione che 
alla sua buona fede, al suo carattere, alla sua italianità si com- 
petono, certo che il Senato farà altrettanto. 

Spero che il Senato lo vorrà del pari accettare. — 


L'On. presidente del Consiglio rispose all’On. Senatore Rossi: 
nella tornata successiva del 28 Giugno. 

Esordì riconoscendo l'importanza grande dell’argomento. Disse 
non ammettere la superiorità delle scuole religiose su quelle laiche. 
Dichiara che a queste non s’intese dare carattere di opposizione alle 
prime; anzi, anche alle scuole religiose, ogniqualvolta il Ministero 
lo credette compatibile, furono conservati ed anche accresciuti i 
sussidii. 

Rinnova alle scuole religiose le medesime censure già esposte 
alfa Camera. 

Venendo all'Associazione Nazionale, dichiara di non giudicarla, 
e dì non essere alieno dal fornirle aiuti, se quella accetterà il patro- 
nato di S. M., e la direzione governativa (1). 


(1) L'On. Presidente del Consiglio certo non ricordava in quel momen- 
to che la Società chiese con insistenza, ma inutilmente, al Ministero degli: 
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Non consente nell'opportunità che la vigilanza delle scuole ven- 
ga affidata ai Consoli, come contesta che nelle presenti condizioni 
della Turchia, la questione in Oriente sia sempre fra la Croce e la 
Mezzaluna. 

Si diffonde quindi sulla propaganda antischiavista del Cardinal 
Lavigerie, e sulla impossibilità di una conciliazione fra il Papato e 
l’Italia, deducendone la conseguenza, che in tali circostanze, il Go- 
verno non può, non deve valersi dell’opera dei Missionari, dipendenti 
e servi del Vaticano. 

L'On. Sen. Rossi replicò immediatamente nei seguenti termini : 


Io ringrazio l’onor. presidente del Consiglio della forma 
benevola con cui ha trattato la questione. 

Io, proponendo il mio ordine del giorno, mi appoggiai in- 
tieramente alle dichiarazioni ripetute che egli aveva fatto 
nell'altro ramo del Parlamento e nella stessa sua relazione del- 
l'11 febbraio 1889. Nè mi pare il caso di allargare la questione 
a così alto e spinoso tema come ha fatto il presidente del 
Consiglio. 

Quindi, o signori, permettetemi che io rimanga sopra un 
terreno più piano, più calmo che non fu la fine del discorso a 
cui è giunto l’onor. presidente del Consiglio, onde poter met- 
tere in termini la questione che ora pare che da lui mi di- 
vida. Come! Due ispettori mandati dal Governo sui luoghi con- 
templati vengono a indurre il Governo stesso colle loro rela- 
zioni ad inaugurare un nuovo ordine di cose che io ritengo 
non scevro d’ inconvenienti, non certo di riuscita. Non era na- 
turale ed opportuno che si dovessero scrutarne i fatti ed Î 
motivi? Se io ho creduto che per alcuni di quei fatti sia stata 
sorpresa la buona fede del ministro degli esteri doveva ta- 
cerlo ? 


Esteri. il patronato reale e la sorveglianza del Governo per le proprie scuole. 

I documenti relativi furonn già pubblicati in questa Rivista nel fascicolo 

del 1.9 Gennaio 1889, e stampati a parte sotto il titolo di « Supplemento alla 
‘ Memoria documentata ecc. ». (N. d. Red.) © 
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Nulla dissi invano ieri e di tutto quello che ho asse- 
rito possedo le controprove. Ieri ho già detto che non ci fu 
punto distrazione di fondi. Ripeto ancora che il gabinetto di 
fisica esiste. Quanto al fabbricato della scuola di Lugsor, è per 
essere compiuto anch'esso, come dissi ieri, e a tutte spese del- 
l'Associazione nazionale di Firenze ; e le famose 4000 lire stan- 
no sempre a disposizione del Governo. | È 

(Segni di denegazione dell'’onor. presidente del Consiglio). 

Senatore Rossi A... S'informi, che le è facilissimo, ono- 
revole presidente del Consiglio; sono fatti. E collo averla pre- 
gato ieri di mettersi in guardia perchè non sia sorpresa la 
sua buona fede sulla verità di certe statistiche, sul disinte- 
resse e sulla sincerità di certi rapporti, spero di non avere 
commesso cosa che le abbia a dolere. 

I consoli io li credo competenti anche per le scuole: di- 
versamente che cosa dovremmo dire sulle nostre scuole com- 
merciali dove essi consoli si formano ? A me consta che nes- 
sun console sia mai stato respinto dalle scuole che sono sotto 
il patronato della nostra Associazione Nazionale, e ieri già 
dissi che anzi regnano tra essa edi consoli i migliori rapporti. 

Per cui sono lieto delle parole di riserbo che l'onorevole 
presidente del Consiglio ha pronunziato su quest'Associazio- 
ne, e della assicurazione sua rispetto al patronato di S. M.; 
perchè diversamente io ne avrei preso fermamente le difese, 
tanto sono sicuro della sua italianità. 

Il confronto addottomi di un’altra Associazione di Baviera 
e della coalizione che possa nascere tra i missionari francesi, 
è cosa che non ci riguarda. 

Io non ho detto che i frati insegnano meglio dei laici, 
non ho pronunziato questa asserzione, nemmanco ho lasciato 
supporla. 

L'onorevole ministro degli esteri ha posto avanti per ac- 
cettare il coucorso dell’ Associazione Nazionale e di qualun- 
que altro volesse mantenere delle scuole private all’estero, due 
condizioni: la prima di accettare la direzione laica, la secon- 
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da di accettare la supremazia del solo capo del Regno, il Re 
d'Italia. 

Quanto a questa, nen havvi nulla a ridire dopo il mio 
discorso di ieri, e nemmeno prima del discorso di ieri. 
Quanto alla direzione laica, l’onor. Crispi vedrà di poter com- 
binare le cose in modo che questa direzione laica non turbi 
poi l'azione benefica diretta dell’Associazione Nazionale, del- 
le cui scuole ieri ho annunziato i fatti; che sono in perfet- 
to accordo con le autorità consolari e colle autorità locali, che 
hanno bandiera italiana, che osservano tutte le feste nazionali, 
e che sono in ogni modo sindacabili a qualunque momento dai 
regi consoli. 

Dunque il rimprovero che non siano ammessi i Regi con- 
soli nelle scuole di patronato dell’Associazione non la riguarda 
punto. 

Detto questo di una Associazione alla quale mi onoro di 
appartenere, passo al giudizio che l’onor. Crispi ha portato nel 
suo discorso sul nuovo Oriente. Egli ha affermato che non si 
possa confrontare l'Oriente di adesso coi tempi delle Crociate, 
In verità questa Turchia ammodernata dalle potenze europee 
non la conosco ancora che nella sua debolezza politica, perchè 
quanto all'esercizio della sua religione, ai costumi suol, ai so- 
spetti suoi, ai fanatismi suoi, mi basta farvi contemplare le 
gesta dei dervisci nel Sudan e nell’Abissinia. 

Io ho fatto, disse l’onor. Crispi, gli elogi dei frati, e sia; 
ma io credo che anche in questo l’onor. Crispi vorrà metter- 
ci della discrezione, tanto più che prima di me gli elogi ai 
frati li ha fatti l’'onor. Crispi alla Camera elettiva considerando 
i Francescani come individui. Egli ha lodato i Francescani, fa- 
cendo però una separazione di quello che è Ordine gerarchico 
da quello che sono gl’individui. 

Ebbene, come Ordine, come sodalizio, io sarei molto felice 
se si potesse avere la pubblicazione della risposta che ha fatto 
il padre generale dei Francescani all’intimazione che gli è ve- 
nuta, in seguito alla circolare di Propaganda, per accettare le 
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note condizioni che erano volute dal Governo del Re. Se quella 
risposta si potesse conoscere, è probabile che ne andrebbe mo- 
dificato il giudizio dell'onor. Crispi ; io mi terrei quasi-certo 
che non fosse risposta, non solo sdegnosa, nè scortese, ma nem- 
manco, che più importa, anti-italiana. 

Quanto al cardinale Lavigerie, l’onor. Crispi ha udito come 
ne ho parlato ieri. In Oriente, non c’è che dire, esiste una lotta 
più o meno larvata fra francesi delle missioni e i missionari 
italiani e tedeschi. Non si racconta nulla di nuovo quando si 
parla dell'influenza invadente delle missioni francesi in Oriente. 
- Ed io in verità, e appunto per questo non so capire che si deb- 
ba unilateralmente e sempre elevare la questione a questi alti 
punti generali di ardua soluzione, i quali non devono turbare 
anche in Oriente così patriottico obbiettivo, com'è il nostro. 

Io spero che nè l'on. Crispi nè il Senato metteranno alcun 
dubbio sulla*sincerità dei miei sentimenti italiani, quando mi 
sembrasse di non poter fare delle deduzioni così assolute come 
quelle che ha fatte testè l'onorevole presidente del Consiglio, 
riguardo all'esercizio delle scuole religiose in Oriente, per non 
ferirci senza costrutto, per così dire, la faccia con le nostre 
proprie mani. Per me la dissi ieri una questione tecnica : riu- 
scire. 

Io credo che il punto cardinale con cui l'onorevole Crispi 
ha chiuso il suo discorso, e ricevette le approvazioni del Se- 
nato, non sia da esagerarsi fino a credere che quella sia l’uni- 
ca ragione per cui le nostre scuole religiose non possano 
accettare, alle condizioni espresse dal signor presidente del 
Consiglio, i sussidi del Governo italiano. Quanto alle scuole 
laiche, avendo detto l'onor. Crispi che esse procedono molto 
meglio delle religiose, io non ho istituiti dei confronti icri che 
sulla media del costo, e ancora dissi che sono di troppo fre- 
sca data per essere giudicate. 

Ma l’onorevole ministro mi permetta di dirgli che per quel- 
le scuole laiche è stanziato un fondo in bilancio di L. 1,033,710, 


344 LE SCUOLE ITALIANE ALL'ESTERO 
mentre a tutto luglio del 1888 i sussidi per le scuole religiose 
ascendevano a L. 17,200 all’anno... 

CRISPI presidente del Consiglio, ministro ad interim degli 
affari esteri. 22,000 lire. 

Senatore Rossi A... Ho qui la distinta; vi sono dei sus- 
sidi non pagati... 

CRISPI presidente del Consiglio, ministro ad interim degli 
affari esteri. Era di più. 

Senatore Rossi A. Non val la pena d'impiccolire la que- 
stione, e conchiwdo :. 

Ieri parlai di ritirare l'ordine del giorno, qualora non ve- 
nisse accettato dal Governo, ribadendomi una non desiderabile 
riputazione in quest'aula. Ma faccio una distinzione. Quell’ or- 
dine del giorno, quella proposta, non è roba mia. È la sin- 
tesi delle dichiarazioni dell'onor. Crispi. Il presidente del Con- 
siglio, per la sua natura, e lo dico in buona parte perchè co- 
stituisce un valore, non ama le contraddizioni, ed appunto per 
questo gli dico: Accettate il mio ordine del giorno, altrimenti 
vi mettete in contraddizione con quello che avete dichiarato 
cià più volte, anche oggi: con quelle vostre parole medesime 
riportate nella relazione dell'onorevole Artom. 

Onorevoli colleghi, pensate che voi, respingendolo, met- 
tete in violenza l’onor. presidente del Consiglio, e votando con- 
tro l'ordine del giorno, votate contro «di lui. Che se si avve 
rasse mai il caso strano che io rimanessi solo nel sostenerlo, 
io mi ritirerei aspettando a vedere quant acqua ancora cor- 
rerà pel Tevere in mare, sicurissimo di una resipiscenza più 0 
meno lontana, più o meno vicina; e non tanto per lo strappo 
che le scuole laiche porteranno, così isolate, molto maggiore 
al bilancio degli esteri, quanto per causa di amor proprio na- 
zionale: perchè avendo avuto il presidente del Consiglio il pen- 
siero fecondo e patriottico di estendere l'influenza italiana al- 
l'estero per mezzo delle scuole, rimarrà ferito il nostro amor 
proprio a non vederle riuscire. 


CONSEGUENZE DEL DISSIDIO. 


Spesse volte in questo periodico si è parlato delle funeste 
conseguenze che derivano dal dissidio che oggi esiste in Italia 
fra lo Stato e la Chiesa ; dissidio incominciato fin dall’ alba del 
nostro risorgimento nazionale ed inaspritosi nell’ ultimo venten- 
nio, dopo l'occupazione di Roma. Se queste conseguenze si limi- 
tassero soltanto alla religione sarebbero sempre deplorevoli ma 
sopportabili. Però l' influenza che la nostra religione cristiana 
esercita sulle diverse condizioni della vita sociale è così grande 
e così importante che il solo raffreddamento del sentimento reli- 
gioso conduce difilato alla distruzione della vera morale che ha 
per unica base il Vangelo. Perciò le conseguenze nel fatto sono 
state gravissime. 

Questo noi mostreremo esaminando le fasi successive di que- 
sto sedicente progresso che si vuole a tutti i costi inoculare nel 
popolo italiano e che ha per sua méta la distruzione del cattoli- 
cismo ed il trionfo della licenza e della immoralità. 

Per non divagare per le generali vogliamo richiamare |’ at- 
tenzione del lettore sopra una provincia che in Italia ha nome 
di colta e gentile per sveltezza d’ ingegno e per moderazione 
nelle idee ; dove il sentimento religioso è ancora potentemente 
sentito ; dove le sette massoniche e socialistiche e le chiese ete- 
rodosse non hanno potuto mai attecchire e propagarsi; dove 
l’apostolato indefesso di pochi e quello di parecchi giornali atei 
e anticattolici non è giunto ancora a far breccia nell’ animo del 
popolo. 

Poco importa sapere il nome di questa provincia; anzi noi 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLVIII. 23 


346 | CONSEGUENZE DEL DISSIDIO 


amiamo tacerlo perchè siam persuasi che tutto ciò che diremo 
della nostra potrà ripetersi di molte se non di tutte le altre 
province del Regno. Così, dinanzi a questa che ben può dirsi 
logica inesorabile dei fatti, si vedra come sia indispensabile che 
ogni cattolico italiano affretti con i suoi voti e con tutte le sue 
forze la composizione di questo dissidio fra lo stato e la chiesa, 
ch’ è la causa delle funeste conseguenze che oggi deploriamo. 
Patriotti sì, ma cattolici; questa è la nostra bandiera ! 

Appena compiuta la rivoluzione italiana nel 1861, una delle 
prime aberrazioni che notammo in questa provincia fu il rapido 
cambiar di casacca di alcuni sacerdoti cattolici che fino a quel 
tempo aveano menato vita esemplare e morigerata. Questa aber- 
razione fu generata in parte da mancanza di carattere, in parte 
dal fanatismo politico, e per i più, diciamolo francamente, dal- 
l'interesse. Si riconobbe infatti che il Governo era sollecito a 
premiare questi apostati che si dicevano liberali e seguaci del 
libero pensiero ; e taluni di essi divennero propagatori di false 
ed empie dottrine sui nostri giornali politici. Alcuni furono di 
punto in bianco insediati sulle cattedre di istituti governativi, ne 
avessero 0 no il merito e i titoli, ed altri elevati ai più alti uffici 
nelle pubbliche amministrazioni dello stato e delle province; e 
sì gli uni che gli altri furono incoraggiati a far propaganda di 
idee anticattoliche, 0, come allora si dicevano, liberali. Il pri- 
mo articolo dello Statuto divenne per essi lettera morta! 

Ad alcuni di questi preti spretati furono attidate le cattedre 
di letteratura e di filosofia perchè l'insegnamento delle false 
dottrine riuscisse più esteso e più proficuo sulle vergini menti 
dei giovinetti, inette alla critica e propense a giurare în verda 
magistri. 

Frattanto nei convitti nazionali si volle conservare, nei 
primi anni dopo il 1860, una larva di istruzione religiosa e fu atfi- 
data a un Direttore spirituale scelto, s' intende, fra questi preti 
liberali, perche si voleva stabilire come un ponte di passaggio 
tra il vecchio e il nuovo, o come allora si diceva, tra il medio 
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‘evo e la civiltà moderna. Per una fortunata combinazione nella 
nostra città questo compito fu affidato ad un sacerdote veramente 
cattolico ; e questi poco curandosi della politica e dei clamori di 
piazza cercò di inoculare nelle giovani menti degli alunni i prin- 
cipii della sana morale che ha per base la parola stessa di G. C. 
tramandataci nei santi evangeli. Quali ne furono le conseguenze % 

Un giorno m' imbattei con questo degnissimo ministro del- 
l’altare in una delle vie solitarie che dalla nostra città divergon 
nelle campagne circostanti. Ed io presi a dimandarlo sull’ anda- 
mento morale, religioso ed educativo del suo Convitto e sulla 
efficacia del suo ministero. 

Egli mi si mostrò alquanto perplesso a rispondermi, ma poi 
mi espose serenamente il vero stato delle cose. Quelle parole mi 
tornano ora alla mente dopo circa venti anni e valgono a dimo- 
strare l'equivoco che oggi è tanto diffuso nella nostra gioventù 
studiosa. 

Senti, egli mi disse, e non ti maravigliare di ciò che ti dirò. 
Se io avessi voce in capitolo nelle alte sfere ministeriali, abolirei 
con un frego di penna tutti i Direttori spirituali dei convitti na- 
zionali del Regno. A che cosa giova il nostro ministero ? Non 
certamente a correggere gli errori dominanti, ma soltanto a 
creare degli ipocriti. Noi abbiamo due cattedre nel nostro Liceo : 
in una vien messo in dileggio e in ridicolo tutto ciò che sa di re- 
ligione e si glorificano le conquiste del libero pensiero; si travisa 
la storia per insinuare nei giovani l'odio contro i preti e contro 
la Chiesa. Nell’altra si insegna il vangelo, in un sol giorno della 
settimana, e si combattono gli errori dell’ empietà e della mi- 
scredenza. La prima è la cattedra di letteratura e storia; la 
seconda è quella aflidata a me. Qual’ è la conseguenza di questo 
conflitto ° 

I giovanetti si ergono a giudici fra i due insegnanti e, come 
ben capirai, son trascinati a seguire piuttosto i principii del pro- 
fessore di Liceo, perchè conditi coi Jenocinii di una critica pas- 
sionata e avvalorati dall'autorità di scrittori atei che oggi vanno 
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per la maggiore. E perciò essi udendo le massime del vangelo 
mi ridono sul viso e le giudicano roba da preti, pregiudizii reli- 
giosi, ostacoli al progresso e peggio. Obbligati a intervenire alle 
funzioni religiose nella domenica lo fanno mal volentieri. Dun- 
que delle due una: o modificare la scuola o abolire l’ istruzione 
religiosa. La società ne vedrà poi gli effetti nella novella gene-0 
razione che ora si educa in questi convitti del Regno. 

E pur troppo gli abbiamo veduti questi frutti nella genera- 
zione nata dopo il 60, educata alle scuole atee ed imbevuta nei 
Licei, nelle Università e nelle sttte di massime perverse, anti- 
cattoliche ed immorali. 

Da pochi anni in qua, reduci dalle scuole universitarie, son 
tornati in provincia molti giovani dottori destinati a propagare 
il nuovo verbo del libero pensiero; e lo hanno fatto con grande 
coraggio cd audacia. Hanno invaso innanzi tutta la stampa pe- 
riodica schierandosi apertamente contro la religione cattolica e 
considerandola come una superstizione: hanno messo in carica- 
tura preti e frati ed hanno qualificato i veri cattolici coll'epiteto 
dispregiativo di clericali. Nulla hanno omesso per seminare odii 
e divisioni nella grande famiglia dei cattolici che forma - chec- 
chè se ne dica in contrario - la maggioranza della provincia. 

E qui una breve parentesi. Di clericali nel vero senso della 
parola, qual’ è stato ben definito da Angelo Andrea di Pesaro 
nel suo articolo « Clericalismo o Pace religiosa » in questa Leas- 
segna, ve m'ha pochissimi nella nostra città e nella provincia. Il 
partito cattolico qui potrebbe così definirsi. Vi sono dei sinceri 
credenti e in pari tempo patriotti sinceri e formano le persone 
più colte e intellisenti tanto nelle città come nei paesi. Essi ama- 
no l’Italia, ma vogliono assolutamente rispettato il primo arti- 
colo dello Statuto. Ve ne sono degli altri che sentono vivo il de- 
siderio per la integrità della patria e pel suo vero progresso, 
ma non lo manifestano ; e tra questi alcuni dotti sacerdoti e molti 
animi onesti ma timidi. Vi sono altri cattolici che vivono in un 
wrondo tutto ideale, per i quali l'essere e il non essere della pa- 
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tria non ha nulla che vedere con la religione. Vi sono infine i 
cattolici legittimisti e intransigenti ; e questi formano il numero 
minore, perchè le vecchie dinastie italiane sono quasi tutte di- 
menticate, eccetto quella sulla quale verte l'odierno dissidio. 

La nuova generazione, come dicevamo, cominciò il suo la- 
voro per mezzo dei giornali spargendo a larghe mani il discre- 
dito sugli Istituti di beneficenza e di carità diretti da religiosi e 
propose che fossero /laicizzati. E ciò avvenne di fatto negli ospe- 
dali e nelle scuole. Quei giornali rappresentavano, è vero, l’ opi- 
nione dei pochi; ma questi erano audaci e battaglieri, mentre gli 
onesti si tiravano da parte e lasciavan fare. Il danno non fu sol- 
tanto religioso, ma anche sociale. Però le conseguenze non tar- 
darono ad aversi e il discredito colpì i nuovi preposti a quegli 
Istituti. Il popolo e i padri di famiglia vi si ribellarono e si fu co- 
stretti a ritornare al vecchio sistema didattico ed educativo a 
base della religione. 

Ma lo scopo vero di quella /aicizzazione si era di scardina- 
re il sentimento religioso specialmente dal cuore della donna. La 
maschera con la quale si celava questo scopo era rappresentata 
dal timore che nelle scuole religiose si insegnasse l’ odio contro 
la patria. È sempre il solito equivoco giuocato ad arte dai nostri 
nemici per farci credere clericali sol perchè cattolici. 

La nuova generazione non si perdè di coraggio a questa 
prima sconfitta e cercò un campo più vasto dove meglio poter 
seminare la miscredenza. 

Il suo programma fu questo : occupare le pubbliche am- 
ministrazioni, perchè queste rappresentano una leva potente 
di interessi materiali da poter sodisfare e di vendette da com- 
piere; proteggere e favorire gli atei e gli increduli e combat- 
tere gli onesti credenti; crearsi una base elettorale larghissima 
per mezzo delle classi artigiane ed operaje; blandire queste, 
accarezzarle, riunirle in società, redimerle, ossia educarle alla 
. nozione della libertà e dei loro diritti (non mai dei loro doveri), 
e rialzarle a livello delle classi superiori. 
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Ma queste classi popolari erano cattoliche. Era quindi 
mestieri scristianeggiarle. I nuovi apostoli, sapevan bene che i 
loro principii atei e sovversivi aprivano una via al proletario 
ed all’operajo per conseguire con mezzi più o meno onesti 
delle facili ricchezze, e che quindi sarebbero stati accolti dalle 
masse. E in tal modo essi raggiunsero il loro scopo di salir 
sublimi nella pubblica azienda e dominare la posizione. 

Oggi abbiamo di fatto numerose associazioni operaje dis- 
seminate in questa provincia e con programmi più o meno 
socialisti; e nei momenti delle elezioni amministrative o po- 
litiche esse son guidate da agenti segreti e da questi ricevono 
l'imbeccata. Non va detto ch’essi prescelgono per candidati 
quelli che con le parole e con i fatti hanno mostrato il loro 
odio contro la religione e contro la chiesa. 

Ma le conseguenze del dissidio sulla pubblica moralità sono 
state assai più generali e più funeste; ed a queste dovrebbero 
riflettere coloro che dal tempo avvenire o da un miracolo 
aspettano la composizione della questione romana, forse igno- 
rando lo stato presente delle cose. 

La più grave conseguenza è l’indifferentismo religioso oggi 
dominante. Nei rapporti sociali si sostituisce la legge scritta 
dall'uomo a quella scolpita da Dio nel cuore umano e da Mosè 
nell'antica legislazione, la più perfetta fra tutte perchè ispirata 
da Dio. Da ciò la poca onestà nei contratti, nei quali alcuni 
sedicenti cattolici chiedono interessi immorali, coprendosi sotto» 
l'egida della legge umana. Di qui le truffe ei fallimenti dolosi 
incoraggiati da una legge che quasi pare sia stata fatta più a 
proteggere i ladri che gli onesti. Di qui la menzogna che do- 
mina sovrana nella famiglia e nella società. Di qui la mancanza 
di carattere per la quale molti si vergognano di mostrarsi 
credenti ove il caso lo richieda. Di qui infine quella falsa re- 
ligione per la quale molti si contentano delle sole pratiche del 
culto esterno e commetton azioni nefande ed immorali. 

Io vedo tutto giorno molti che si aggirano in questo equi-- 
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voco ; che son credenti e si mostrano increduli, che maledi- 
cono all’empietà e lodano i malvagi; che da una predica cat- 
tolica passano a sentire le bestemmie di uno dei propagatori 
del libero pensiero e della miscredenza; che si professano sin- 
ceramente cattolici e nelle elezioni politiche e amministrative 
votano e favoriscono i candidati che fanno esplicito program- 
ma d’ateismo. Sono contradizioni alle quali assistiamo pur 
troppo tutti i giorni e non in questa sola provincia ma in tutta 
l'Italia. 

Frattanto, non ostante gli sforzi dei ministri cattolici la 
marea monta, le massime anticristiane si vanno rapidamente 
propagando con grave detrimento della pubblica morale. Le 
chiese si rendono sempre più deserte; la corruzione cresce e 
si estende nelle famiglie, come cresce il numero dei matrimoni 
senza Il vincolo religioso e quello dei bambini non battezzati. 
Bisogna esser ciechi per non vedere questi fatti e la larga messe 
che la Massoneria ha raccolto in questi ultimi anni fomentando 
il dissidio fra lo Stato e la Chiesa, glorificando gli atei e gli 
apostati, e perseguitando gli onesti, qualificati per nemici della 
patria. 

Per l’affetto che sentiamo verso Dio e verso l'Italia e pel 
vero progresso della nostra nazione noi facciamo ardenti voti 
perchè l’odierno dissidio fra lo Stato e la Chiesa sia composto. 
Così quella bianca croce, la quale oggi rifulge sulla nostra ban- 
diera tricolore, diventerà segnacolo di pace fra i due dissidenti 
e varrà a distruggere e a disperdere le sette irreligiose. È 
mestieri però che i cattolici italiani si muovano nelle elezioni 
politiche per affrettare questa composizione ; e noi la deside- 
riamo vivamente perchè ci sentiamo sinceramente cattolici e 
sinceramente italiani! 

UN CATTOLICO. 


IL LIBRO DI DOMENICO BERTI SU GIORDANO BRUNO. 


Nell'occasione della festa del nove Giugno la Ditta Paravia 
metteva in luce una nuova edizione riveduta e notevolmente ac- 
cresciuta del libro che l'illustre Commendatore Domenico Berti 
aveva pubblicato molti anni or sono col titolo Giordano Bruno da 
Nola, sua vita e sua dottrina. 

Il Conte Nerio Malvezzi di Bologna, noto studioso di cose sto- 
riche e letterarie, avea sul detto libro scritti alcuni pensieri, de- 
stinandoli appunto al nostro periodico, verso il quale professa 
una benevolenza speciale. Una circostanza dolorosa impedì che ii 
manoscritto venisse a tempo pel fascicolo del primo Luglio, cosicchè 
l'autore non volendo, ed a ragione, che ne fosse ritardata la pub- 
blicazione, pel quale ritardo si sarebbe tolto allo studio il carattere 
di opportunità, licenziava alle stampe in una edizione fuori com- 
mercio il suo lavoro. Col suo consenso noi, dispiacentidi quanto è 
avvenuto, riproduciamo, per quanto lo spazio ce lo concede, alcune 
pagine del Conte Nerio Malvezzi, certi di far cosa grata al lettore. 


I. Nel ragionare di Giordano Bruno, scoprendosi la sua 
statua in Roma, la cultura italiana non ha dato di sè bello spet- 
tacolo. Radicali e clericali hanno gareggiato gli uni nell’inveire 
contro la Chiesa, infirmando con discredito dell’ Italia la tesi 
che il governo combatte le rivendicazioni del Papa al potere 
temporale, ma rispetta il suo ministero spirituale, gli altri nel- 
l'insolentire il filosofo nolano, incuranti della preghiera di Poli- 
doro ad Enea 


Quid miserum.... laceras ? jam parce sepulto. 


Chi dal sereno studio della storia si eleva alla ragione filo- 
sofica delle cose, si è, parci, ammutolito fra tanto incomposto ed 
assordante gridare, ed ha invocato dal Cielo giorni migliori. Av- 
vegnachè la inaugurazione del monumento a Giordano Bruno 
sia stata una trista gazzarra, quantunque i nostri reggitori e gli 
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adulatori che li circondano abbiano pomposamente asserito che 
l'ordine fu mantenuto a Roma. Ordine è una parola a doppio 
senso. Tutti sanno che il partito moderato in Italia, alcuni lustri 
or sono, parlava sempre di ordine, e che il partito di sinistra lo 
tacciava di sacrificare all'ordine la libertà ; molti ricordano la 
cruda e spietata frase : l’ordre régne è Varsovie ; oggi udiamo 
parlare di ordine, ma è di altra foggia di quello alla liberale che 
piaceva ai moderati, e di quello rude che i Russi fanno godere 
ai Polacchi. Si chiama ordine un corteo nel quale a bandiere 
spiegate sfilano le rappresentanze di associazioni quanto più si 
può sovversive, non pure avverse alla religione, il che importa 
poco ai nostri ministri, ma alla monarchia, che dovrebbe star 
loro a cuore per il giuramento prestato. Ma non parleremo di 
politica partigiana ragionando di un libro elevato e sopratutto 
imparziale, che solleva alquanto dallo sconforto, onde sentonsi 
rattristati gli animi meditativi nell’ udire certe apologie e certe 
contumelie per e contro il Bruno, peggiori le une e le altre del 
rogo che lo arse. 

Il Giordano Bruno di Domenico Berti non è opera re- 
cente, perchè comparve nel 1867, e contribuì non poco a ri- 
chiamare l’attenzione degli italiani colti sopra il Nolano. Invero 
non so se il dialovo dello Scelling, intitolato dal Bruno e tra- 
dotto dalla Marchesa Florenzi Waddington, e la prefazione di 
Terenzio Mamiani abbiano avuto molti lettori, comecchè moltis- 
simi ne meritassero. Egli è certo che la ragione politica si 
mescolò dello studio intorno alla vita ed alle opere del Bruno, 
non già per grande compassione della sua truce fine, ovvero 
per ispeciale contezza dei suoi pensamenti filosofici, bensì per- 
chè il Bruno, come Arnaldo da Brescia, come il Savonarola 
furon soggetti reputati acconci a far breccia nella Chiesa Ro- 
mana. Difatti non vi ha persona di buona fede che possa cre- 
dere che taluni più rumorosi ammiratori di Giordano Bruno 
si sarebbero tanto dimenati per lui e per le sue dottrine, se 
le persecuzioni che ebbe a patire in Ginevra per opera dei 
protestanti calvinisti fossero giunte al segno di fargli subire 
sulle rive del Lemano, anzichè in Campo de’ Fiori, la sorte 
del Serveto. 

Fra costoro non è certamente Domenico Berti, che sdegna 
di essere con essi confuso. Egli ha per moltissima parte con- 
tribuito a risuscitare, se così posso eprimermi, Giordano Bruno ; 
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giacchè quanti saranno tra i più affaccendati campioni della 
festa del 9 giugno, che abbiano dimestichezza colle opere del 
Tiraboschi e degli altri autori che guidarono il Berti nelle 
sue diligenti ricerche intorno al Nolano ? Ma il Berti vi si ci- 
mentò per amore del vero e senza passione ; dovevo dire colla 
nobile passione di prestare nuovi lumi alla storia del pensiero 
filosofico italiano. E nuovi lumi accese il Berti, che avrebbero 
dovuto rischiarare le menti, se non fossero state ingombre da 
densissima ignoranza od abbuiate da preconcetti più o meno 
sinceri, e sempre provenienti da scarsa cultura e da poca ele- 
vatezza di giudizio. 

Dal libro di Domenico Berti, quando anche letto senza 
meditazione profonda, emerge che radicali e clericali non istu- 
diarono e non compresero il Bruno, e fa dispiacere di pensare 
che i primi si siano atteggiati a vindici della scienza e della 
libertà dell'umano pensiero e gli altri a paladini della religione. 

Non tali aumilio nec defensoribus istis 
Tempus eget.... 


La scienza e la religione nella serenità del loro sublime 
imperio compassionano tante ingiurie sguinzagliate in loro no- 
me; perocchè scienza e relisione cesserebbero di essere tali, 
se non fossero concordi nella ragione ultima delle cose, a co- 
noscere la quale si affaticherà l'umano pensiero fino a che gli 
sarà dato, come a Dante, di vedere 

Legato con amore in un volume 
Ciò che per l'universo si squaderna. 

Veniamo a dire più particolareggiatamente il nostro pen- 
siero. 

La mancanza di coltura nei più ha fatto peccare contro 
la logica e la coerenza il partito oggidì dominante, voglio in- 
tendere il radicale, ed ha reso molto deboli le difese della 
Chiesa per il triste processo del BrUNO...................rrrrrrrricereienene 

lalla . E sarebbe hene che i 
suoi ilodatori ui sapessero 0 SR che varie 
volte nella sua esistenza agitata il Bruno ebbe desiderio di 
ridursi alla fede, dacchè io non voglio ingiuriare la sua memo- 
ria asserendo che voleva rientrare in grembo alla Chiesa per 
amore di quiete. Troppe volte Giordano Bruno ha sacrificato 
la sua quiete per correre dietro a quell’ideale di vita scientifica. 
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che gli riluceva dinnanzi alla mente. Anzi è probabile, o almeno 
possibile, che se il Bruno non fosse stato tradito dal proprio sco- 
lare ed ospite Giovanni Mocenigo, egli avesse fatto ritorno alla 
Chiesa, attrattovi dalla meritata fama di Clemente VIII ; e anzi 
si ha certissima memoria di un lavoro inedito sulle Sette arti 
liberali che voleva dedicare al Papa e, sono sue parole “ con al-. 
cune mie opere stampate et che io approbo chè alcune non 
approbo, andarmi a presentare alli piedi de sua Beatitudine la 
quale ho inteso che ama li virtuosi, et esporti il caso nuo, et 
vedere di ottenere l’absolutione di excessi et gratia di poter vi- 
vere în habito clericale fuori della Religione » (Intende la re- 
ligione domenicana). 

Tale lavoro, molto prezioso per la conoscenza del pen- 
siero bruniano, trovasi, secondo il Berti, nell'Archivio del Santo 
Uffizio di Roma; onde gioverebbe assai che qualche dotto ec- 
clesiastico completasse per questa parte l’opera del Berti con 
decoro della erudizione chiericale, che sicuramente non manca, 
ma che talvolta è timida. Queste ricerche negli archivii del 
Santo Uffizio, e questi studi sopra la propensione che Giordano 
Bruno molto evidentemente mostrava a Venezia di riavvicinarsi 
alla Chiesa sarebbero per avventura una utile e decorosa pole- 
mica contro coloro che fanno del Nolano, se non l’apostolo 
dell’ateismo, l'avversario di ogni religione. 

E così sarebbe a vedersi per quale motivo il processo ro- 
mano del Bruno sia stato tanto più lungo di ogni altro di quel 
genere; giacchè ciò che apparisce a prima vista crudeltà o 
vendetta degl’inquisitori, di tenere cioè in carcere lungamente 
gl'imputati, è in molti casi desiderio sincero di convertirli e 
di evitare loro l’ultimo supplizio, che la procedura del tempo 
richiedeva dopo la sentenza di eresia. E bisogna notare, anzi 
affermare altamente, che non la Chiesa ma, come dicevasi, il 
braccio secolare trasse sul rogo il Bruno. Il non distinguere 
i due poteri, per chi va al fondo delle cose, è una confusione 
calunniosa. E quì potevano gli spiriti equanimi, sinceri catto-- 
lici, ma liberi della tabe dell’intransigenza far notare quale 
uno degl'inconvenienti della concentrazione dei due poteri. 
spirituale e temporale, questa ed altra punizione, che a noi 
più che ai contemporanei sanno tanto di feroce. Perchè lad- 
dove il padre comune dei fedeli era per cuore e per istituto 
disposto al perdono degli erranti, il reggitore non poteva per 
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ragione di stato trattenere il braccio della giustizia. Circa poi 
il rogo e il modo di processare gli eretici non bisogna avere 
i criteri odierni nel giudicarne; difatti il Berti, tuttochè inor- 
ridito dal crepitar delle fiamme, porse esempio di grande equa- 
nimità e serenità filosofica, e non esci in contumelie contro 
Papa Clemente VIII, pontefice meritamente pregiato, che ebbe 
per apologista imparziale il protestante Ranke. 

La Chiesa abborre dalla pena di morte. Questa afferma- 
zione può riuscire nuova e forse strana a coloro che appren- 
dono la storia dai melodrammi, ma sarà consentita da chi co- 
nosce i canoni e la storia vera. In altri tempi fu la Chiesa 
banditrice di mitezza di pene, e Papa Clemente IV ebbe a 
rimproverare persino S. Luigi Re di Francia per avere ordinato 
castighi troppo severi contro i bestemmiatori; e quel famoso 
foro ecclesiastico, contro cui è stato luogo comune della ret- 
torica da strapazzo di declamare, fu voluto dai popoli, che 
scorgevano nei giudici episcopali una equanimità ed una impar- 
zialità, che non trovavano nei tribunali regi e feudali, ondei 
feudatari se ne dolevano (1); ma la Chiesa era allora col po- 
polo e per il popolo. La inquisizione spagnuola stessa, che non 
esitiamo a chiamare famigerata per l’asprezza delle condanne, 
era tribunale regio con intervento di ecclesiastici (2); perse- 
guitò il pensiero per intendimenti politici, de’quali i monarchi 
spagnuoli hanno pagato il fio; non condannò, nè lo poteva, in 
nome della Chiesa; ma la deplorabile confusione dei poterì in- 
generò nelle menti il perniciosissimo errore di credere la 
Chiesa accenditrice di roghi. Fssa anatematizzava l'eresia a 
propria legittima difesa e a tutela della unità ed integrità della 
fede, ed il potere laico faceva il resto...................0 SAVIO SA 

Circa poi al processo, se ricorderemo che Giordano Bruno 
era frate, converrà pure che ammettiamo avere la Chiesa giu- 
risdizione sopra i suoi ministri. La qualità di frate sembra che 
gli ammiratori nuovissimi del Nolano tengano più in conto, 
che egli medesimo non abbia fatto. Piacque all’egregio scul- 
tore, che ne ha scolpito la statua, rappresentarlo con quella 
cocolla domenicana, che gustava tanto poco al Bruno da non 


(1) Pardessus, Fssat historique sur l’organisation judiciaire et l'aduni- 
nistration de la justice depuis Hugues Capet jusqu'a Louts XII. IV Partie 
(2) J. de Maistre, Lettres a un gentilhomine sur l'inquisition espagnole. 
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esitare a svestirla in Ginevra, vivendo di poi lunghi anni in 
abbigliamento da cavaliero, mentre voleva chiedere a Clemen- 
te VIII bensì la grazia del perdono, ma la licenza di non rien- 
trare in religione. Laonde, se st è voluto il Bruno domenicano,. 
si consideri, per giustizia, il processo contro di lui coll’aggra- 
vante che glie ne veniva dall’apostasia. 

E circa al rogo quanto avventuramente diversi sono i 
nostri criteri da quelli che prevalevano nel secolo XVI! Al- 
lorchè il Beccaria levò la voce contro la tortura, i soliti tenaci 
ammiratori seuza discernimento di ciò che si è fatto, per l’unico 
motivo che così si è sempre fatto, tacciarono quel grande pensa- 
tore di visionario; non parlo dell'abolizione della pena di morte, 
che sembrava follia pensarla. La tortura adunque, che a noi 
sembra quanto si può immaginare di più crudele e di più ini- 
quo, pareva ancora a molti nel secolo XVIII una istituzione ne- 
cessaria per il buon andamento della giustizia. Noi stessi non 
fummo tutti concordi nel plaudire all’abolizione della pena di 
morte, preconizzata da Cesare Beccaria come un progresso. 
Tempo forse verrà in cui i posteri si meraviglierano che questa 
pena abbia potuto essere scritta ed eseguita tra popoli civili. Fu 
così del rogo, che non scandolezzò certamente i contemporanei 
del Bruno, e che inorridisce noi non meno di quella ghigliottina, 
che fece strage in Francia al tempo della prima repubblica, giu- 
stiziando nobili, sacerdoti, donne, repubblicani stessi con pro- 
cessi di eran lunga più sommarii e meno ponderati di quello a 
cui soggiacque il Bruno. 

Queste cose dicemmo, perchè non crediamo fondata l'opi- 
nione che ritiene il filosofo da Nola bruciato in ettigie. Di certo 
il silenzio della maggior parte di autorevolissimi contemporanei 
e di scrittori posteriori, franchi da tema e da riguardi perché 
protestanti, fa una grande impressione e conferma ognora più 
cio che abbiamo asserito, e cioè che il supplizio del Bruno non 
levò rumore in Europa, nè tampoco in Roma ; ma fino a prova 
contraria riteniamo col Berti che il Nolano sia intrepilamente 
salito sul rogo. Crediamo ed auguriamo che novelli documenti 
possano chiarire meglio Ia condotta dei giudici, i motivi del 
lungo giudizio, spiegare le contraddizioni del contegno del Bruno 
a Venezia c a Roma. Ma, rimanendo le cose come la critica sto- 
rica odierna le ha esposte per bocca del Berti, insistiamo nel 
concludere, che la Chiesa condannò Giordano Bruno, ma che il 
braccio secolare lo trasse al rogo; che il rogo era pena con- 
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forme alla procedura del tempo, come l’impiccaggione lo è tut- 
tora fra popoli civili, e la ghigliottina lo è e lo è stata, accettis 
sima a giacobini ; che il Bruno, come frate, doveva trovare più 
severi i giudici. 

Vediamo ora, se il libero pensiero salì su quel rogo, che, 
da cattolici del secolo XIX, sinceramente deploriamo. 

Per corrispondere in modo congruo a così grave quesito oc- 
correrebbe, che il chiaro scrittore, che donò all'Italia la biografia 
ragionata di Giordano Bruno, avesse pubblicato il volume sulla 
dottrina di lui, promesso nella conclusione della prima parte 
della sua opera. Non essendo tra coloro che con tanta facilità e 
disinvoltura sono entrati nei penetrali del pensiero bruniano, ci 
riconosciamo candidamente l'ingegno aftatto impari a ben com- 
prenderlo senza l’aiuto di chi abbia letto le oscure opere del 
Nolane e, superate le asperità del suo stile, ne abbia ben com- 
presa la filosofia. Per il quale studio occorre avere famigliarità 
coi pensamenti di Raimondo Lullo, del Cardinale di Cusa, e di 
altri, dai quali il Bruno stesso diceva derivare, e di non mediocre 
conoscenza della storia dell'astronomia e della matematica, per- 
chè, come è noto, il Nolano fu uno dei banditori del sistema di 
Copernico, da cui trasse poi conseguenze contrarie alla fede. Ma 
la maggior parte dei Consigli comunali e provinciali e delle asso- 
ciazioni popolari, che concorsero col loro voto a rendere nazio- 
nale la manifestazione in onore del Bruno, o gia erano sufficien- 
temente eruditi in tali materie, o non reputarono necessario 
approfondirle. E pensare che il Ministro Crispi stesso aveva con 
sano criterio dichiarato, che ll Governo si asteneva dall’interveni- 
re ufficialmente alle feste bruniane! Numerosi Comuni e Provin- 
cie invece vi aderivano per i voti di molti sensatissimi e modera- 
tissimi uomini, con apparenza di volersi ingraziare gli elettori 
nelle prossime elezioni. Ma siamo di nuovo incappati nella po- 
litica, donde bisogna ritrarre presto il piede, per non imitare 
coloro che hanno fatto di Giordano Bruno un capo parte da 
caffè, piuttosto che un filosofo trascendentale. 

Questa qualità e, come asseriva in una lettera di adesione 
alle feste bruniane un dotto tedesco, l’essere stato uno degli 
antesignani del panteismo moderno non deve far confondere 
il Nolano coi novatori politici, con coloro che hanno propu- 
gnato qualche riforma dello Stato, qualche emancipazione di 
plebe. Di politica, sia pure teoretica, il Bruno non si occupò 
exprofesso; ma volendo dal suo sistema trarre conseguenze, le 
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troveremo, se contrarie alle religioni positive, non favorevoli 
alla libertà umana. « La sua mente, » scrive il Berti, « tutta 
assorta nella contemplazione del mondo, della necessità meta- 
fisica e nel concetto dell’essere impersonale sorvola sul mondo 
libero e non si addentra nel concetto dell'essere personale. Il 
Berti medesimo, sereno estimatore dei pregi del Bruno, censore, 
quasi direi, benevolo dei suoi difetti, dichiara apertamente, che 
le grandi questioni che si riferiscono alla creazione, alla libertà, 
al dovere, al diritto, alla sanzione, alla conservazione ed espli- 
camento del consorzio civile sono appena adombrate nella teo- 
rica bruniana sull'essere morale, monca, incerta, nebbiosa. Ora, 
o c'inganniamo a partito, o ci pare che quelli siano i grandi 
problemi che il magnifico svolgimento degli studii storici impone 
ai pensatori odierni, e che aver debbono massima influenza 
sul progressivo sviluppo della società. 

Invero, se il panteismo declina a mano a mano che la filo- 
sofia storica progredisce, non sappiamo se le teorie bruniane 
vadano di conserva colla fama del loro autore, oggidì smisura- 
tamente cresciuta ; non sappiamo se dal 17 febbraio 1600, giorno 
in cui fu arso il Nolano, o dal 9 giugno 1889, giorno della sva 
apoteosi, debbasi datare, come vogliono alcuni, l’ èra nuova. 
Tale èra sarebbe quella di un sistema alquanto incerto e sicura- 
mente troppo astratto per informare la civile società ; perocchè, 
al dire del Mamiani, resta dubbio se il Bruno faccia immortale 
l'anima nostra e dotandola di libertà e imputabilità le serbi una 
individuale e perpetua coscienza. Ora se togliamo all’ anima i 
suoi caratteri divini, non sappiamo davvero che progresso e che. 
perfettibilità potremo attenderci, e non si spiega perche il Bru- 
no abbia salito il rogo con mente ferma, guardando l'avvenire ; 
non si comprende infine il favore che gode appo il radicalismo 
di ogni paese, giacchè i rivoluzionari ebbero ognora una terri- 
bile idea della responsabilità umana. Ma senza riandare gli ec- 
cessi dei Giacobini e della Montagna, chi potrebbe sostenere che 
i principii dell’ 89, codice delle genti moderne secondo gli apolo- 
gisti della rivoluzione francese, siano in accordo col panteismo 
bruniano ? 

Non è speciale vaghezza di panteismo che indusse i radicali 
ad inneggiare al Bruno, bensì protesta contro la curia del seco- 
lo XVI e del secolo XIX; ciò per i più rozzi, quelli che credono che 
la Bestia Trionfante del Nolano sia il Papa. Altri elevaronsi a 
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considerazioni di maggior momento, ed intravidero le religioni 
positive, ma particolarmente il cristianesimo, tramontare dagli 
orizzonti del pensiero umano, profeta il filosofo da Nola. Perchè 
è innegabile che uno dei più grandi errori di costui è di chiu- 
dere gli occhi della mente alla evidenza del fatto, che mostra 
l'immenso progresso ottenuto dal genere umano mercè il cri- 
stianesimo, che il Bruno nella Bestia Trionfante osò posporre 
in qualche parte al paganesimo. Come poi chi si vanta di libera- 
lismo possa essere tenero del paganesimo, che opprimeva quelle 
plebi che furono redente dalla religione cristiana, e che ora, 
muovendo alla conquista dei pubblici poteri, si lasciano abbin- 
dolare da oratori paganeggianti, è una stranezza. Bisogna dire 
che si sente l’ impaccio di quei freni che il cristianesimo mette 
allo sbrigliarsi delle male passioni, e che nella Bestia Trionfan- 
fe siansi rilevati gli accenni alla poligamia ed al socialismo ; 
tutte cose che non dovrebbero tornare gradite a quei timorosi 
che presero parte alle onoranze bruniane per sentimento na 3io- 
nale, dissero, non per offendere la religione. 

Gli altri esagerati, voglio dire coloro che gridando più forte 
danno ad intendere di essere i soli buoni e veri cattolici, anzi 
i rappresentanti dei cattolici tutti, misero il Bruno alla stregua 
degli eretici dozzinali, e, per non averlo studiato, non si avvide- 
ro di aver che fare con un poderoso ingegno, capace di alzarsi 
dalle cose terrene alla contemplazione delle divine, e nelle loro 
invettive somigliarono troppo al Bruno stesso, a cui anche gli 
ammiratori rimproverano lo scrivere violento e l’uso di termini 
triviali. Essi si scandolezzarono principalmente per le opinioni 
ereticali attribuitegli intorno alla Beata Vergine; ma la que- 
stione è piu alta ancora ; tocca l’ immortalità dell’ anima, l’ esi- 
stenza e la natura di Dio stesso. E dogma, per esempio, l' imma- 
colata concezione di Maria, che alcuni confondono colla verginità 
sua, € prima ancora che tale credenza fosse dogmatica era con- 
fortata da validissime ragioni e sostenuta da luminari della teolo- 
gia. Avrebbe potuto al tempo suo il Bruno non acconciarsia quelle 
ragioni e rimanere cristiano, ma egli appunto le sue argomenta- 
zioni contro la Trinità e cadde nel panteismo, per chiamare il 
suo sistema col termine più generico. Tali opinioni erano ereti- 
che, e i giudici del Santo Utflizio facevano il debito loro condan- 
nandole, né la critica odierna avrebbe potuto trovare a ridirvi, a 
parte il ribrezzo per il supplizio, conseguenza delle leggi di allora. 
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I capi d'accusa contro il Bruno provenivano da due fonti: 
dai libri e dai processi ; perocchè bisogna sapere che egli prima 
di esulare, se non fuggire dall'Italia, (ove poi spontaneamente, 
ma fatalmente ritornò dopo molti anni) aveva avuto processi, 
o inizi di processi a Napoli e altro a Roma, nel quale ultimo vi 
ha l'oscuro accenno di un omicidio, che si rileva dalle accuse di 
Giovanni Mocenigo nel processo di Venezia; forse la pubblica- 
zione del processo romano rischiarirebbe questo punto miste- 
rioso. Alcune eresie dicevamo risultare dai libri, altre da pro- 
cessi. Esaminarle partitamente equivarrebbe a trascrivere tutto 
il libro di Domenico Berti, che, sebbene riserbi ad altro volume 
lo studio delle dottrine bruniane, ne offre al lettore preziosi 
sunti. Laonde ci passeremo dal mostrare il Bruno difensore del- 
l’arianesimo dapprima, oppugnatore del dogma della Trinità, e 
di altre credenze di fede o di tradizione della religione cristiana, 
perchè i volumi del Nolano parlano chiaro su tali argomenti, e, 
date le leggi del tempo, il giudizio di lui era inevitabile. Mera- 
vigliarsene sarebbe da ingenuo; invero l’ esperienza nostra, 
quanilo invocata a vagliare pensieri e fatti di due o tre secoli 
or sono, ci trae facilmente in inganno, preoccupandosi di biso- 
gni, di interessi, di mali che l’età passate neppure supponevano, 
e facendo velo su quelli reali dell’età stessa. Così la pensava il 
Guizot. Un punto del processo, rispetto alle dottrine nolane è 
particolarmente triste per quanto riguarda il sistema di Coper- 
nico, che Giordano Bruno afferrò colla sua forte mente e sosten- 
ne con valore. È probabile, che se egli si fosse messo negli studi 
astronomici, avrebbe anticipato qualche grande scoperta, perchè, 
a mo' d’esempio, diè indizio delle macchie solari e più chiara- 
mente parlò della universale gravitazione dei pianeti. Di molti 
fatti, accertati di poi dalla scienza, egli ebbe comela divinazione, 
e basta questo perchè la sua filosofia debba venire con rispetto 
combattuta e confutata, e non sia da tenersi solo in conto di ve- 
lenosa polemica. 

Il sistema di Copernico fu contraddetto da molti teologi di 
vaglia, i quali vi scorgevano un pericolo per l'ortodossia. Essi cer- 
tamente lo combattevano in buona fede, quando illustri mate- 
matici ed astronomi non lo avevano accettato essi stessi come 
acquisizione della scienza. E pure tanta è la forza della verità, 
fondamento delle credenze della Chiesa, che molte volte avvenne 
ed avverrà, che quelle scoperte della scienza che sembrano al 
corto intelletto degli uomini in antinomia colla fede, preparino 
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alla fede novelle conferme, nuovi trionfi, allarghino l’ orizzonte 
dell’ Infinito, e dimostrino più necessaria e più sublime la Re- 
ligione. 

Così si può dire del sistema di Copernico. La Chiesa può 
vantarsi della gloria del grande cardinale Nicolò di Cusa, 
ingeeno proclamato da Giordano Bruno divino, da Giovanni 
Ianssen gicantesco, che prima di Copernico « ebbe tanto ar- 
dire, » sono le parole dello storico tedesco, « e tanta libertà 
di spirito da attribuire alla terra il doppio movimento per . 
cui gira sopra sè medesima e si avanza nello spazio ». La 
Chiesa non processì) il Torunense e anzi lo onorò ; ma è inne- 
gabile che teologi come il Bellarmino non vollero aprire lo 
sguardo alle magnificenze ed immensità celestiali, che il car- 
dinale Cusano aveva antivedute, che il Copernico aveva sco- 
perto, e ehe rapivano i sommi ingegni del Galileo e di Kepler. 
Coeli enarrant gloriam Dei è V'esclamazione che prorompe dalle 
anime meditative, che in una notte serena, mirando la volta 
sklerea, pensano alla immensità della creazione. Se l’ universo 
ha allargato ì suoi confini, quanto smisuratamente è cresciuto 
il Creatore! Ora il Bruno si elevava a tali sublimi contempla- 
zioni, ma spaziandovi senza freno e senza misura, spintovi dalla 
natura ardita ed orgogliosa, invece di riconoscere che la fede 
sì erge ognora più, a mano a mano che la ragione conquista 
nuovi veri, cadeva in eccessi e dava al mondo il suo triste 
SION lara salati 

Troppo alte cime osammo salire, varcando omai i limiti 
dicevoli ad una rassegna, che, per essere malgrado ciò imper- 
fetta e manchevole, speriamo acuirà nel lettore il desiderio 
di approfondire ciò che accennammo appena e di leggere la bella 
Opera di Domenico Berti. E concludiamo, che se Giordano Bruno, 
grande e traviato ingegno, ebbe la sorte maligna in vita e in 
morte, il suo spirito non dovette essere propiziato dalle apo- 
teosi odierne. Egli, da filosofo, amava di essere compreso dai se- 
guaci e dai censori; le sue risposte ai giudici veneti lo dimo- 
strano. Invece fu lodato e combattuto o con grande leggerezza, 
o colla intemperanza e col gergo di cui aveva dato egli stesso 
triste esempio, ed il suo nome è divenuto ludibrio dei partiti 
politici. Egli, rimasto impavido sul rogo, avrebbe sdegnato l’in- 
composto trionfo. Le verità che egli oppugnò o derise vivranno 
eterne e suoneranno per lui condanna; quelle che egli vide e 
per le quali patì gli valgano perdono. NERIO MALVEZZI. 


SCUOLE POPOLARI A LAMPORECCHIO 


E ALCUNE REMINISCENZE INTORNO A SILVIO PELLICO. 


In questa Rassegna che tanto amorevolmente accetta i 
miei scrittarelli, amo render conto brevemente di una festa 
scolastica che ai giorni passati del quattro e cinque Luglio si 
tenne a Lamporecchio nelle scuole, dalla Principessa Rospi- 
gliosi fondate ivi e mantenute munificamente. Vi s' accolgono 
più di cinquecento fra giovinetti e giovinette, bambini e bam- 
bine, istruite con materna bontà da Suore Domenicane. Il 
giorno cinque si esaminarono le classi femminili, nel giorno 
sei le classi maschili, e si dettero i premj. 

Nel sentire come alla serietà dell'esame rispondevano esatti 
gli alunni e con manifesta comprensione di quanto dicevano, nel 
considerare quelle candide lane che si avvolgevano tra le schiere 
deiloro come figlioletti, nell’udire i canti religiosi e patrii che 
suonavano così lieti dalla bocca degli scolari e delle maestre, 
nel meditare le interrogazioni sul Catechismo, io veniva pen- 
sando tra me alcune dolorose verità. Dicevo : che cosa mai s’in- 
segna nel Catechismo, così da’ regeitori delle scuole laicali odiato 
in certe regioni d'Europa? I comandamenti di Dio che si compen- 
diano ne’ due precetti, amare Iddio, amare il prossimo. S'inse- 
gnano ancora le Opere di misericordia verso il prossimo come 
un servizio che si rende a Dio medesimo. Vi si dice che tutti i 
Sacramenti debbono essere accompagnati dalla riforma interiore 
dell'anima ; ossia, nella Fede, nella Speranza, nella Carità, si 
professino le virtù cardinali Prudenza Giustizia Fortezza e 
Temperanza. Qual mai dottrina di antichi e nuovi sapienti potò, 
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potrà superare questa di un sì umile libretto, che i fanciulli 
amano ed intendono con molta facilità? Veniva pensando come il 
fatto mi dimostrasse la possibilità, dirò anzi la naturalezza di 
congiungere, in chi ama sinceramente la Religione Cristiana, 
l’amore della Patria. Per l'insegnamento delle povere Domeni- 
cane, così sollecite, così dolci, così bene istruite, gli alunni delle 
Scuole Rospigliosi sapevano egregiamente la storia d'Italia, la 
grandezza delle sue glorie, la magnanimità nelle guerre dell’in- 
dipendenza, e in che consiste la sua presente unità. 

I canti del Marinaro Italiano, delle preghiere, dei voli per 
la Patria, echeggianti nel cortile della scuola, mi movevano dal 
profondo del cuore una dolcezza che voleva nascondersi, quando 
appariva negli occhi. Sicchè domandavo entro di me: Da che 
dunque può derivare un così sdeenoso abbominio per la relivio- 
sità dell'istruzione ? Quei sentimenti di civiltà, di naturale onestà 
non ricevevano forse un'efficacia molto maggiore, un'autorità 
incomparabile da’ sentimenti religiosi? Pur troppo nel Fascicolo 
del 1° Luglio lo scritto notevolissimo di Filodeno (ignoro chi 
ecli sia) spiega il segreto di così esiziale ostilità. GI intendimenti 
settarj, con l'apparenza di assicurare da nemici supposti la in- 
dipendenza e l’unità, mirano a spiantare, dal mondo in generale, 
dall'Italia in particolare, l'adorazione «di Dio e la morale reli- 
giosa. Così appunto si tentò fare nella Rivoluzione Francese del 
secolo passato, celebrata oggi come un lieto avvenimento. Nel 
Fascicolo passato, ciò dimostra pure un altro articolo intorno 
alle feste per Giordano Bruno. Nel ragguaglio, poi, che Gu- 
stavo Strafforello ci dà sulle Letterature straniere, lesco ri- 
ferite dell’Heine, uomo certamente per sua sventura non re- 
lirioso, ma talora mirabile per buonsenso, queste parole: « Il 
fondamento di questa perversità del popolo è l'ignoranza, e 
noi dobbiamo cercare di sradicarla istituendo scuole popolari 
gratuite; e quando il popolo avrà acquistato in codeste scuole, 
in un con la tecnica, l'istruzione religiosa e morale, allora si, 
noi potremo dire che il popolo è bello, che il popolo è buono 
e che il popolo è intelligente ». Confesso la verità, così lo Straf- 
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forello aggiunge, alle migliori delle tante stupende poesie di 
Enrico Heine io antepongo questo passo così assennato e così 
‘calzante a’ di nostri delle sue Gestandnisse. E pensare, tornando 
«alle scuole di Lamporecchio, come le istituisse una gentildonna 
di quel Patriziato Romano che tanti reputano avverso all'Italia, 
e che tanto, se rispettassero la coscienza, sarebbe tutto con noi! 

L’accennata solennità scolastica m'inspirò le seguenti pa- 
role che io riferisco, non solo per dare l’idea della benefica 
istituzione, sì per l'opportunità del tempo, in cui le proferii. 


Parole per la Scuola 
della Principessa Rospigliosi a Lamporecchio 


Invitato a parlare, soddisfarò breve al mio debito, pri- 
mieramente con la Regina della Festa, indi con voi, dolci 
creature. 

Quando, nella mia: prima gioventù, miravo da'Colli nativi 
di San Miniato biancheggiare dirimpetto, in lontananza, la 
Villa di Lamporecchio, com’avrei potuto io allora immaginare, 
che sarei venuto qua due volte, per grazioso invito di questi 
Sienori, ad una solennità scolastica, la quale m’empie di con- 
solazione ? Sui disegni del Bernini, che, ingegno grande, sapeva 
dimenticare talora le bizzarrie per la vera grandezza, Clemen- 
te IX Rospigliosi, pontefice lodato anche dal beffardo Voltaire, 
faceva costruire questo palazzo, che mi risveglia nell'animo 
lieti riscontri del passato col presente. 

La principesca Famiglia, che porta il casato di quel Papa 
caritatevole, conserva in questo medesimo luogo le tradizioni 
della Carità. La Principessa, d'illustre Casa francese, rende 
manifesti pur oggi, opponendosi a quel maligno insultatore 
della Croce, i benefizj del Cristianesimo, tenendo Scuole salu- 
tari pe’ figliuoli del popolo; governate da Suore, che il mini- 
stero educativo imparano principalmente dall'amore di Dio, 
Padre celeste de’ poveri figliuoletti. Signora, m'inchino alle 
sue virtù, al buon uso delle sue ricchezze, ad un ammaestra- 
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mento che la sua Istituzione ci porge opportunissimo in que- 
sti tempi. 

Nella Terra de'suoi Padri si solennizza il Centenario della 
Rivoluzione che, proclamando i diritti degli uomini, reputò di 
spargere nel mondo, quasi novità, le tre parole sublimi, Eg9ua- 
glianza, Libertà, Fraternità, santificate sul patibolo del Salva- 
tore; contro il quale alzarono, invece, i seguaci del Voltaire il 
patibolo della Ghigliottina. Lo spirito che soffidò dal Calvario, 
dette a lei, Signora, il significato vero delle tre Parole, tanto 
soavi nella Legge Cristiana dell'amore, quanto mendaci e tre- 
mende nella Legge Satanica dell'odio. 

Eguaglianza: sì, perchè tutti abbiamo la nobiltà insigne 
della Natura umana, tutti l'Immagine di Dio, tutti la Redenzio- 
ne, tutti un fine supremo ; ed Ella, Signora, stando insieme col 
popolo, si mostra consapevole d’avere non altra natura che 
quella del popolo, non altra Immagine, non altra Salvazione, 
non altro Fine. Ma contrapposto armonioso dell’Eguaglianza è 
la Graduazione o l'ordine de’ diritti e de’ doveri, significato pure 
dal suo grado e dagli obblighi rigorosi ch’ella ne assume. Ciò 
la Rivoluzione tirannica del Terrore dimenticò. 

Fraternità : sì, perchè tutti siam figliuoli di Dio, generati 
dall'antico Adamo, fratelli del nuovo Adamo per natura, da 
Lui rigenerati per grazia ; nè questa parentela comune potreb- 
b'essere meglio visibile che in Lei, Signora, così fraternamente 
amorosacoi popolani. Ma contrapposto armonioso della Fratellan- 
za è la Paternità di Dio, la Sovranità della Legge divina e della, 
Legge naturale, ond’emanano le potestà religiose, civili, familiari, 
egregiamente rappresentate da Lei, matrona venerabile, patrona 
di tanti suoi sottoposti, e, per siffatte qualità, cooperatrice del 
Sacerdozio. Ciò pure dimenticava la Rivoluzione fratricida. 

Libertà : sì, perchè i diritti della personalità umana spet- 
tano ad ogni uomo, nè uomo v’ha che possa legittimamente im- 
pedirne la libera effettuazione; il cui esercizio, Signora, Ella 
studiasi far pieno e sicuro a questi allievi della sua Scuola, 
istruendone l'intelletto, educandone il cuore. Ma contrapposto 
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armonioso della Libertà è l'Autorità de’ Parenti, de’ buoni Mae- 
stri, della Chiesa, e degli Stati, senza di che l’alterezza del diritto 
non sarebbe contemperata dall’umiltà dignitosa del dovere, nè, 
fra gli appetiti della superbia e del senso, avremmo della giusta 
libertà il criterio e la sanzione. Ciò, altresì, non ricordò la Rivo- 
luzione licenziosa. 

Ecco dunque, Signora Principessa, i titoli che renderanno 
benedetta per sempre la sua memoria e la Casa illustre de’ Ro- 
spigliosi sulle pendici bellissime del Montalbano. 

Mi rivolgo a voi, care fanciulline, amabili giovinetti, la cui 
vista rallegra il cuor mio, e, ad un tempo, mestamente lo inte- 
nerisce ; perchè i vecchi, prossimi a lasciare il mondo, amano 
con predilezione quelli che vengono a possederlo ; e rimembran- 
do, nel vaghevsiare la loro festività, i primi e gioiosi passi della 
vita, ripensano pure all’amarezze, a’ pericoli del cammino che i 
sopravvenuti debbon percorrere anch'essi d'ora in poi. 

Teneri garzoncelli, serbate come un tesoro la riconoscenza 
verso la nobile Signora, che, amandovi da Madre, rispetta 
l’anima vostra immortale ; siate, finchè vivrete, riconoscenti a 
una Famiglia così alta, che non oblia d’essere mortale come voi; 
e, accomunandosi co’ poveretti per aiutare se medesima e loro 
a conseguire il Regno di Dio, non crede avvilirsi. Tenetelo fisso 
in mente : al Cielo e agli uomini spiace l’ingratitudine, brutta 
mostruosità dell'orgoglio, generatore d'ogni peccato. 

Nè reputate, che la vostra gratitudine riesca inutile : voi 
potete ricompensare i meriti della Gentillonna, certo inestima- 
bili, con un prezzo che vale più assai dell’intero universo : con la 
preghiera. Le porgerete, inoltre, una grande ricompensa, un gau- 
dio grande, se, terminato il corso della Scuola, continuerete a 
mostrarvene degni con la bontà de’ costumi, con la modestia de’ 
portamenti. Le darete soddisfazione indicibile, se, giunti voi pure 
ad esser padri e madri, alleverete i figliuoli vostri nella educa- 
zione medesima, che riceveste dalla sua Scuola. 

Serbate l'esempio della sua Carità. Ognuno, anche il più 
meschino degli uomini, può essere, dev'esser caritatevole: carità 


368 SCUOLE POPOLARI A LAMPORECCHIO 


i buoni esempi e consigli, specialmente ai fanciulli, carità la 
compassione, un sospiro a Dio, una di quell’Opere di misericor- 
dia, le quali vi spiega il mirabile libretto del Catechismo. Ram- 
mentate, che Dio non abbisogna di noi; ma reputa fatto a sè 
tutto il bene che facciamo al nostro prossimo. L’onoranda Si- 
gnora questo appunto medita e fa; e questo, secondo la possibi- 
lità vostra, dovete fare pur voi. 

Soltanto l’amore di Dio .e del prossimo può serbare la 
pace degli animi, la concordia e la prosperità delle Famiglie, 
dei Comuni e degli Stati; dal contrario si originano passioni 
affannose, dissidj snaturati, ogni delitto più abominevole. Quando 
volgerete gli sguardi al palazzo magnifico Rospigliosi, vi scor- 
gerete chiarissima prova di quanto sia benefico il bene a quelli 
stessi che lo fanno. 

Un avvertimento finale vi lascia questo vecchio, che pur 
tanto dovrebbe imparare dalla semplicità dei fanciulli. E l’av- 
vertimento si è, che vi badiate da ogni turpiloquio. Le parole 
scorrette viziano i costumi; la bestemmia rende atroce l' ani- 
ma del bestemmiatore. Chi bestemmia somiglia i demonj; 
chi, riverente, nomina Dio, imita gli Angeli. Parlar male non 
è parlare; ma sparlare. Quell’ uomo non è parlante, come 
lo creò Dio: si rende animale bruto. Da cotale nefandità, 
malamente diffusa, la educazione ottenuta vi redima.. 

Mi sovviene, che nell'età giovanile varcai pedestre que- 
sti monti; e, arrivato a San Baronto, nel contemplare da 
una parte le verdi pianure di Pistoja e gli Appennini, dal- 
l'altra parte il Valdarno e i Colli nativi di San Miniato, mi 
prese un impeto di cuore per tanta bellezza e ampiezza di spet- 
tacolo, per tanta luce festeggiante nell'aria e sulla terra; e, 
inalzato l'animo al Verbo, che illuminò il Genere umano, escla- 
mai: benedetto il Signore che redense il suo popolo. E ora, 
vivissima ritrovo quella memoria, perchè, o Signora, Ella fa 
risplendere vivamente qui l’opera redentrice. — 

Così parlai nelle scuole Rospigliosi ; e la bellezza del parco, 
i viali ombreggiati, l’ameno laghetto de’Cigni, la maestosa pro- 
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‘spettiva del palazzo, l'amorevole ospitalità di quei Signori, l'evi- 
dente miglioramento di quel popolo per così buona educazione 
de’ suoi giovani e delle fanciulle, tutto quell’ insieme d’affetto e 
di saviezza, facevano talvolta più acerba la puntura dell’ ani- 
mo mio a ricordare, quasi fosse un alcunchè dimenticato feli- 
cemente per poco, il dissidio infausto di sentimenti così amiche- 
voli fra di loro e così necessarj alla prosperità della Patria. 
Tornato di là e letto il Fascicolo, ricordato più volte, vi lessi 
ancora il bel Discorso dell'amatissimo e valoroso signor Cipani 
pel Centenario di Silvio Pellico. Egli riferisce cortesemente 
quant'io scrissi sul nobile argomento a lui, e ch'egli già pubbli- 
cava nel periodico intitolato 4da/ Pellico (Torino, Giulio Speirani, 
25 giugno 1889). Si pubblicò pure a Torino pel Centenario dalla 
nascita del Saluzzese un fascicolo, che porta il titolo stesso con 
‘queste parole, sua vifa, memorie e componimenti inediti. Un 
mio scrittarello vi fu inserito, che riporto qui per il fine, che 
poi renderò chiaro. 

« Tiringrazio, anima benedetta di Silvio Pellico, per le dolci 
lacrime che sparsi leegendo le tue Prigioni; ti ringrazio per 
gli ammaestramenti .dell’aureo libretto sopra i Doveri del- 
Puomo, riletto anche da vecchio con utilità salutare ; ti rin- 
grazio che m'insegnasti ad amare la Patria senza fremiti di 
odio, senza cospirazioni tenebrose, con la vigile pazienza del- 
l’aspettare, del prepararsi, con la indomabile costanza, tanto 
più forte quanto più serena; ti ringrazio che tutt’ i libri tuoi, 
così di poesia come di prosa, invitano al raccoglimento del- 
l'animo nella coscienza, per trovarvi le più alte verità, i sen- 
timenti più intimi e delicati; ti ringrazio perchè negli Argo- 
menti tragediati e nelle Cantiche palesasti sempre la parte. 
buona del cuore umano in mezzo alle più fiere passioni de’tuoi 
personaggi); ti ringrazio perchè da ogni ‘tua parola si sente 
spirare un magistero educativo ; e infine ti prego di perdo- 
mare, se gl’Italiani, non ricordando quanto patisti e facesti per 
loro, ti lasciarono morire nell’oscurità ». 

Che cosa ho io voluto dire con quest'ultime parole, così 
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vere? Nel fascicolo su! centenario dalla nascita di Silvio Pellico, 
il Bersezio ch'è uno degli scrittori, riferisce questo fatto. Egli 
da giovinetto incontrava Silvio Pellico, e il padre lo avvertì 
com' egli dovesse salutare con riverenza chi per tanti anni 
sopportò il Carcere duro. Lo salutarono ambedue: il Pellico 
si volse a quel saluto e  risalutò quasi stupito. Tutte le 
volte che il Bersezio lo incontrava, lo salutava e quegli di 
nuovo mostravasi sfupì/o, risalutando. Che cosa mai significhi 
quella parola stupòto, il cuore d’ogni uomo gentile comprenderà. 
Significa che gli passavano d’accanto villanamente coloro, i quali 
non avevano nulla patito per l'Italia, senza dare alcun segno di 
rispetto a chi tanto aveva patito per essa. Domenico Berti, 
quando m’onoravo di essergli collega nel Parlamento Italiano, 
mi narrava che Silvio Pellico avrebbe gradito lo elegges- 
sero Deputato, promulgata la Costituzione. Pareva ch'egli ne 
avesse titoli grandi; ma tornò impossibile farli valere, per 
la ragione buona che il Pellico fosse un digotto, un clericale : 
lo spacciavano uscito dallo Spielberg uomo finito. E sì, che /e 
Mie prigioni, cioè la gran battaglia vinta contro l’ Austria, i 
Doveri dell’uomo, alcune tragedie come la Gismonda da Men- 
drisio e alcune Cantiche di molto pregio, e a ogni modo spi- 
ranti vivissimo amore per l’ Italia, si stamparono da lui dopo 
l’orribile prigionia. Neppure il Senato lo salutò de’suoi. Qual 
maraviglia perciò se il Pellico, stupìto anche di un saluto, si 
ritraesse addolorato e ansioso di solitudine? Lo accusavano di 
avere accettato, nella famiglia Barolo, un ufficio ed un pane 
onorato; ma senza la Barolo i riconoscenti anticlericali l’avreb- 
bero lasciato forse morire di fame, lui non morto per la fetida 
brodaglia dello Spielberg. Oh ! libertà d’animo serve! 
L'Avvocato Gal di Aosta mi raccontò inoltre, che talora 
si accompagnava col Pellico nella passeggiata, e da lui seppe, 
che ad una signora, venuta d'America per visitarlo, fu detto: che 
cosa volete veder voi, forse ignorate ch’ egli è îmbecillito ? Il 
Tommasto, tra gli argomenti che si recavano in testimonio di 
crassa imbecillità, mi raccontò essere questo, che incontrando 
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il Viatico recato agli ammalati, quel Viatico che poi andò 
a visitare Cammillo Cavour e Vittorio Emanuele, il Pellico 
s' inginocchiava nelle pubbliche vie. Vedasi stoltezza, o, meglio, 
colpa d'uomo nemico della Patria ! 

Potrei continuare con lunga serie di fatti; ma ciò basta, 
credo, a provare, nemico d’' Italia ormai e clericale repu- 
tarsi dall’Eroico Anticlericalismo chiunque crede in Dio; tan- 
tochè altresì clericale fu chiamato da certuni Giuseppe Maz- 
zini per la formula sua, Dio e il Popolo. Figuratevi dunque 
chi vada e s'inginocchi a messa; perdonato, anzi celebrato, 
chi genuflettesi all’Eccellenze, o alla Piazza, o ad ambedue per 
più sicurezza, come colui che accese un moccolo a San Michele’ 
e uno al Diavolo. In Francia i Settarj, da non confondersi con la 
Francia, que'bravoni che di Crocifissi, tolti alle Scuole, caricaro- 
no le barelle, hanno per le Scuole stesse compilato libri, donde. 
vien tolto il nome di Dio. Da una favola del Lafontaine che diceva: 


petit poîsson deviendra grand 
Si Dieu lui préte vie 


han corretto il secondo verso : 
Si nature lui préte vie. 


Perciò, quando mi fu dato sedere in Parlamento, più volte 
protestai, accorto del gioco (nè ci voleva grande accorgimento) 
contro quel nomignolo insidiatore, spauracchio de’babbei ; e ta- 
luno de’Colleghi, anzichè darmi ragione apertamente, pur con- 
sentendo, mi biasimava della protesta! Ohimè! per la temuta 
buffoneria di nomi posticci, quanto i moderati aiutarono gli 
smoderati! Anche a certi zelantissimi doleva, che al glorioso 
nome di Cristiano Cattolico rifiutassi qualunque aggiunta di- 
scordatrice! Oh! da quanto piccola sapienza è retto il mondo, 
se, in ciò almeno, io ne sapeva più di loro! 

Per non essere clericali, o nemici della Patria, bisognerebbe 
ora prendere in mano la propria coscienza e gettarla sotto le 
scarpe de’banditori di Xbertà e di tolleranza in prò loro. Ben-- 
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chè nessuno ignora, quanto sia sconveniente la stessa paro- 
la tolleranza. Si tollerano i mali; la coscienza si deve ri- 
spettare. 

Non si lascia occasione per inacerbire gli animi. Di che 
‘orrori sia capace il popolo, inferocito per le continue calun- 
nie contro i galantuomini, lo dica fra gli altri l'articolo 
dello Strafforello nella Rassegna del 1.° Luglio, dov' egli 
‘narra un fatto, traendolo dal Diario del Governatore Moris, 
testimone oculare della Rivoluzione Francese dell’89. « Quando 
la plebaglia parigina briaca di sangue andava in cerca di vit- 
time....... il Moris incalzato un bel dì dalla canaglia urlante, 
‘mise fuori dallo sportello della carrozza la sua gamba di legno, 
(era stato amputato per una caduta) e agli sbracati che gli 
stavano alle costole vociando Les aristocrates à la Lanterne, 
rispose, to un aristocratico! io che ho perduto una gamba 
per la libertà dell’America!, e la gamba di legno coadiuvata 
dalla prontezza di spirito gli salvò la pelle ». Le passioni po- 
polari, aizzate dalla perfidia settaria, saran sempre le stesse; nè 
alcuno vorrebbe giurare, che le plebi scatenate non grideranno 
per le vie delle nostre principali città: morte ai clericali. 
Un giorno a Firenze uscivano da sentir messa, per la porta 
della chiesa di S. Marco, tre vegliardi : erano Gino Capponi, 
Niccolò Tommaseo e Alessandro Manzoni. Voilà l’ennemi. 

Mentre nell’ aula dell’ Istituto di Studj Superiori una 
dozzina di giovanotti ‘non più certo) non voleva permet. 
tere, strepitando, che un tale parlasse dell’ utilità naziona- 
le d'ajutare in Africa e in Oriente i Missionarj Italiani, co- 
me fa la Francia de’ suoi, uno schiamazzatore, interrogato: 
Non sai tu forse ch’ egli ha combattuto per l’Italia e che sem- 
pre ha dimostrato amore per l’Indipendenza e l'Unità, e giurò 
fede alle istituzioni politiche nostre in Parlamento ben due 
volte, nè ha smentito mai con doppia coscienza il giuramen- 
to ?; rispondeva come un galletto : sì, ma egli sente messa. Sal- 
gono i rossori alla fironte se pensiamo, che a provare l’amore 
per la Patria si debban ricordare del continuo i fatti d' una 
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vita pubblica. Sarebbe lo stesso di far sapere alle nottole, che 
dall’astro del giorno vien luce e calore. 

Concludendo, ritorno alle Scuole Rospigliosi di Lamporec- 
chio. Si disse, non ricordo da chi: ogni scuola che s’apra, è 
una carcere che si chiude. Ma perchè dunque, moltiplicandosi 
le scuole, si moltiplicano delitti e prigioni, come già confessava 
un Deputato in Parlamento? La risposta viene da sè : non basta - 
una scuola, conviene che la scuola sia buona ; cioè, che i mace- 
stri e le maestre non facciano propaganda di morale atea, 
le cui conseguenze i fanciulli traggono con grande rigore 
pratico dalle premesse. Nè bastano le scuole, posto pure che 
sieno buone, se i fanciulli trovino a casa cenitori atei e be- 
stemmiatori, con un giornaletto in mano insegnante l’ odio a 
chi venera Dio e va in chiesa, colla giunta poi d’' immagini 
oscene o bettarde. 

Le cagioni della sicurezza, felicità, moralità di uno Stato 
son tante, e poi tanto congiunte tra loro in armonia siffatta, 
che il voler conseguire quegli effetti con la molteplicità di scuole 
alla peggio, è davvero un fabbricare sopra l’arena. 

Oh! di qual conforto m’era, stando tra i fanciulli e i 
giovinetti a Lamporecchio, d'aspetto così gajo, di modi così 
garbati, che rendevano chiara l’immagine di cuori aperti ad 
ognì sentimento amorevole, per l'efficacia benefica di un'istru- 
zione savia, di un’educazione religiosa, costumata, civile ; dove 
insomma l'autorità si faceva servire a disciplinare la cioven- 
tù nel buon uso della libertà! Come il canto degli uccelli 
sulla fine del verno, e il fiorire de'mandorli, rallegra il cuore 
dell'uomo; così l’ aspetto dei fanciulli beneducati e la loro 
salezza innocente fa gioire l’anima dei vecchi. Per contrario, 
lo stormo di ragazzi procaci, ch’ escono urlando e schiamaz- 
zando con brutte parole da una scuola elementare, i monelli 
che corrono per le vie gareggiando cogli adulti nel vituperio e 
nell'insolenza, fanno abbrividire, accapponare la pelle, quasi direi, 
per l'avvenire pauroso che si prepara. A. CONTI. 
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15 luglio. 


Siamo in piene vacanze parlamentari. L'8 e l'l11 corrente la 
Camera e il Senato posero rispettivamente fine ai loro lavori, 
dopo avere approvato tutti i bilanci e un certo numero di progetti 
di legge a cui il Governo aveva dichiarato di annettere maggiore 
interesse. Fra i progetti che rimangono a discutere, i più impor- 
tanti sono quelli che si riferiscono alla riforma delle Opere pie e 
alla circoscrizione giudiziaria, i quali forniranno a Novembre alle 
disputazioni dei deputati e dei senatori ampio argomento, anche 
se il Ministero non si sarà deciso a presentare le proposte finan- 
ziarie ed economiche invano attese finora. Ed è sperabile che, data 
la gravità delle questioni che i due progetti risguardano, essi ver- 
ranno dal Parlamento esaminati con energia e cura maggiori di 
quelle che segnalarono tin qui la seconda Sessione della presente 
Legislatura. 

Ed invero, nei giorni scorsi, una fiacchezza veramente deplo- 
revole sì notò alla Camera dei deputati e massimamente al Senato. 
Alla Camera si approvarono leggi d'imposta con meno di due cento 
deputati presenti, con offesa, se non della lettera, certo dello spi- 
rito dello Statuto ; al Senato si votarono quasi senza che un ora- 
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tore prendesse la parola in proposito leggi come quelle sull’ ordi- 
namento della giustizia amministrativa, sulla riforma penitenziaria, 
sulle tasse sugli spiriti, sui lavori straordinari marittimi e via di- 
cendo. E notisi, che fra i progetti approvati in tal modo, v'era 
anche quello per modificazioni alla tassa sui fabbricati che l’anno 
scorso era stato respinto dal Senato con un voto, il quale per poco aon 
produsse una crisi ministeriale: Rispettosi come siamo dell'autorità 
del Senato e convinti della necessità che esso eserciti con energia 
il suo ufficio moderatore, non possiamo nascondere che la sua con- 
dotta in questa occasione, benchè sotto un certo aspetto giustifi- 
cabile, ci ha molto addolorati. Imperocchè, se per la mala distri- 
buzione dei lavori parlamentari fatta dal Ministero il Senato vedeva 
anche in quest'anno venir davanti a sè progetti importanti in un 
momento in cui gli mancava ogni agio per esaminarli seriamente, 
nulla gli impediva di rimandarne l'esame a Novembre. 

Alla Camera, almeno, lo scorso numero dei Deputati presenti 
non tolse che si combattessero abbastanza vivamente i progetti 
del ministro delle Finanze, che prestavano senza dubbio il fianco 
alla critica. La legge sugli spiriti, la quale, secondo il giudizio di 
persone competenti, farà perdere allo Stato una ventina di milioni 
senza giovare all'industria, fu con copia di argomenti combattuta 
dagli on. Colombo, Ellena ed altri; quella per la riforma della tassa 
sui fabbricati, che ha il difetto di aggravare ancora la proprietà fon- 
diaria già oppressa da tanti pesi, non soltanto fu combattuta con 
solide ragioni dal Chinaglia, dal Plebano, dal Grimaldi, dal Son- 
nino e da altri ancora, ma alla votazione segreta ebbe 81 voti 
contrari e solo 103 favorevoli. Tale manifestazione, più che contro 
il progetto in sè, era forse diretta contro tutta la politica finan- 
ziaria del Gabinetto, il quale, rimandando all'anno venturo ogni 
serio provvedimento per riparare al disavanzo, ha dimostrato di non 
avere nissun programma concreto circa una quistione di grandis- 
simo momento per l'avvenire del paese. 

Fra i progetti approvati dai due rami del Parlamento negli 
scorsi giorni, oltre a quelli già citati, ve ne fu un altro degno di 
memoria : quello per modificare la legge comunale e provinciale 
non ancora entrata in pieno vigore. Questo progetto fornì una 
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prova della poca ponderazione con cui si fanno le leggi presso di 
noi, massime quando si discutono sotto la pressione delle immi- 
nenti vacanze, come avvenne, senza nissun bisogno urgente, alla 
nuova legge comunale e provinciale. Esso poi non rimedia che in 
piccola parte ai difetti che mirava a riparare ; ad esempio, men- 
tre ribadisce la incompatibilità fra l'ufficio di deputato al Parla- 
mento, e quello di membro della Giunta provinciale amministra- 
tiva non pone verun limite alla facoltà accordata colla legge 
del 1887 al Governo, di nominare prefetti quanti deputati vuole; 
facolta della quale il Ministero si è largamente valso e che ha giu- 
stamente offeso e scoraggiato il personale di carriera. Ad ogni modo, 
poichè la legge è quella che è, tutti i cittadini che hanno a cuore 
il. bene della cosa pubblica debbono oramai procurare di trarre 
partito dal maggior tempo che essa concede per correggere gli 
errori volontari e involontari incorsi nella compilazione delle liste 
elettorali e per apparecchiarsi alle elezioni generali amministra- 
tive che da quanto può arguirsi dalle dichiarazioni, che il Mini- 
stero ha fatto in Parlamento, non avverranno prima della fine di 
Ottobre. Tali elezioni, anche sotto l’ aspetto politico, avranno una 
importanza eccezionale, poichè decideranno verosimilmente per 
un lungo numero di anni delle sorti delle nostre amministrazioni 
locali. Se queste, per l'inerzia dei conservatori e dei moderati, 
cadessero interamente nelle mani dei radicali o dei nullatenenti, 
l'anarchia che già travaglia tanta parte della nostra vita pubblica 
ne sarebbe accresciuta in modo, da rendere quasi impossibile un 
ritorno a tempi migliori. 

E l'attitudine che i radicali tengono fin d' ora, dimostra chia- 
ramente con essi abbiano fiducia di diventare fra non molto pa- 
droni assoluti del paese. Senza parlare delle ultime elezioni par- 
ziali politiche, riuscite quasi tutte favorevoli all'Estrema Sinistra, 
come ad esempio quella recentissima di Modena, l'audacia dei ra- 
dicali alla Camera ne mette in piena luce le speranze. Quantun- 
que non vi costituiscano per ora che una piccola minoranza, essi 
fanno più rumore che tutti gli altri partiti dell'assemblea e rie- 
scono ad intimidirli tutti. Negli ultimi tempi non passava quasi 
giorno senza un incidente sollevato dai due bersaglieri del partito 
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l'Imbriani e il Cavallotti, i quali si esprimevano con insolita in- 
temperanza di linguaggio, gittando spesso accuse sanguinose a pre- 
senti e ad assenti, senza trovare nella maggioranza chi osasse 
rintuzzarne le offese. È questo a parer nostro un sintomo assai 
grave; e fors'anco più grave è il fatto che nissuno abbia osato sor- 
gere a combattere le conclusioni della Giunta che proponeva di 
non concedere l'autorizzazione di procedere contro l'on. Andrea 
Costa per i fatti dell'8 febbraio in Roma, chiesta dal potere giu- 
diziario. Noi non intendiamo qui pronunciare un giudizio in merito 
alle imputazioni dirette al Costa: ma come mai la Camera non 
valutò l'impressione che deve produrre nelle popolazioni il fatto 
che, mentre parecchi dei condannati per i disordini dell'8 febbraio 
scontano la loro pena in carcere, uno solo, perchè deputato, sia 
sottratto alla sorte umana ? 

Certo, la lotta contro il radicalismo è assai difficile in un paese 
dove il Governo, o per partito preso, o per debolezza lo favorisce 
e ormai tuttì riconoscono che ciò appunto avviene in ltalia. Fra 
le tante prove che se ne potrebbero addurre, basterebbe la con- 
dotta del Governo e de'suoi funzionarii di fronte alla quistione della 
revisione delle liste elettorali amministrative. Che giova che l'on. 
Crispi affermi alla Camera, trovarsi nella legge il modo di impe- 
dire e correggere le frodi avvenute nella compilazione delle liste, 
se poi coloro cui spetta di farlo si traggono indietro, per timore 
che il loro zelo sia male interpretato da chi tutto può a Palazzo 
Braschi ? è 

Questa a noi pare una enormità bella e buona: ma il pae- 
se avrebbe pure la maniera di metter rimedio a questo e ad 
altri non minori inconvenienti se si decidesse una buona volta 
a scuotere la sua inerzia. L'elezione di Modena, dove con esempio 
che si ripete quasi giornalmente, su venticinque e più mila elet- 
tori se ne recarono a votare soli sei mila, dimostra che, se il male 
è grave, il rimedio sarebbe facile e pronto, purchè gli elettori fa- 
cessero un solo sforzo vigoroso per tutelare le istituzioni e l'ordine 
sociale. E fino a prova contraria, non possiamo nè vogliamo di- 
sperare che l'Autorità ecclesiastica, la quale tanto giustamente 
protestava testè in forma solenne contro le esorbitanze commesse 
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li 9 Giugno in Roma, non finisca col persuadersi della necessità di 
togliere quegli ostacoli che indeboliscono e quasi rendono inutili 
gli sforzi dei Cattolici italiani in difesa della loro fede. 

Fra gli incidenti sollevati alla Camera dall’ Estrema Sinistra 
a cui alludiamo sopra, merita speciale menzione l’ interpellanza 
dell'on. Cavallotti intorno ad alcuni fatti avvenuti a cittadini ita- 
liani in territori appartenenti all'Austria-Ungheria ed alla Francia. 
Questa interpellanza fornì al deputato radicale l'occasione di ripe- 
tere le sue critiche contro la politica estera del Governo italiano, 
contro la triplice alleanza e contro alla condotta dell’ Austria- 
Ungheria verso di noi. Non fu diflicile all'on. Presidente del Con- 
siglio ridurre alle loro vere proporzioni i fatti che l'on. Cavallotti 
aveva come suol dirsì gonfiati per comodo delle sue argomenta- 
zioni e dimostrare che se i funzionari subalterni del vicino impe- 
ro non sono sempre tutti amabili -verso l'Italia e gl'Italiani, la con- 
dotta del Governo di Vienna all'incontro è assolutamente corretta 
e quale sì deve attendere da un Governo amico e alleato; e che 
d'altra parte gli atti denunziati dal Cavallotti vengono anche troppo 
spesso provocati dall'attitudine imprudente e peggio di coloro che 
ne sono vittime. Parve tuttavia a molti che l'on. Crispi avrebbe 
fatto anche meglio a non accettare l’interpellanza ; sia per evitare 
querele che lasciano sempre qualche traccia cattiva, sia perchè 
il Cavallotti aveva già avuto ampio campo a dichiarare l'animo 
suo rispetto alle relazioni estere dell'Italia in occasione della sua 
interpellanza sui fatti attribuiti al console Durando, sia infine per 
dimostrare che il Governo non attribuisce all'Estrema sinistra una 
importanza assolutamente fuori di proporzione colla sua forza nu- 
merica in Parlamento. Ben lungi da ciò, l'on. Presidente del Con- 
siglio sembra credersi in dovere di usare ogni riguardo al gruppo 
donde è uscito il suo sotto-segretario di Stato al Ministero del- 
l'Interno ; e non si avvede che in tal modo aceresce giornalmente 
la forza e l'animo del partito che osteugia fieramente la politica 
estera a cui egli ha legato il suo nome e le sorti d' Italia e crea 
anche per questo riguardo gravi pericoli per la Dinastia e per il 
paese. 

Pochi giorni dopo che il Parlamento italiano poneva fine a'suoi 
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lavori, le Delegazioni austro-ungheresi, approvato il bilancio comune 
della Monarchia, votato il credito straordinario per l'aumento del- 
l'artiglieria, preso atto delle dichiarazioni della Cancelleria im- 
periale circa le più importanti quistioni estere pendenti, si sepa- 
ravano ancor esse. Dalle discussioni avvenute in quell’ assemblea, 
risulta che il migliore accordo regna fra tutti i poteri dell'Impero 
intorno ai gravi problemi che il Governo è chiamato a risolvere, 
e specialmente intorno alla condotta che deve seguire di fronte 
agli altri Stati. Disgraziatamente quasi nello stesso tempo il Go- 
verno della parte cisleitana della Monarchia subiva una seria scossa 
per l'esito delle elezioni generali per la Dieta di Boemia, le quali 
riuscivano quasi interamente favorevoli al partito detto dei gio- 
vani Czechi, cioè al partito che, non pago della politica conciliativa 
seguita dal Ministero Taaffe, aspira palesemente a dotare la Boe- 
mia dî un'autonomia simile a.quella di cui l' Ungheria gode dal 
1867 in poi. Il Gabinetto di Vienna certamente non piegherà al 
primo urto e non sì affretterà a modificare la sua attitudine, ma 
secondo ogni apparenza potrà assai più difficilmente resistere alle 
pressioni che gli vengono fatte dai varii partiti cui profonde 
divergenze d'interesse, di aspirazioni, di convincimenti separano in 
modo irreconciliabile fra loro. 

Altra causa di preoccupazioni non lievi pel Governo di Vienna 
sono certamente oggidi le condizioni incerte in cui versa la Serbia. 
Rammenterà il lettore che il conte Kalnocky, discorrendo alle 
Delegazioni, dichiarava circa quindicì giorni or sono che l'Austria- 
Ungheria non aveva nulla da obbiettare contro la istituzione della 
reggenza nel piccolo regno vicino, purchè questo non fosse diven- 
tato un centro di agitazione per le provincie limitrofe. Ora, tutte 
le notizie che si ricevono da Belgrado sembrano dimostrare che 
gli uomini attualmente al potere colà non possono o non vogliono 
metter freno alle agitazioni panslavistiche. Le feste per l'anniver- 
sario della battaglia di Kossowo e per l'incoronazione del Re Ales- 
sandro, benchè passate senza gravi incidenti, ebbero carattere di 
una dimostrazione favorevole alla Russia, il cui rappresentante, 
solo fra'suoi colleghi, vi assistette in forma ufficiale e ricevette 
in nome dello Czar gli omaggi del giovine sovrano e de'suoi mi- 
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nistri. La dispersione del partito progressista e l' esilio del suo: 
capo Garaschanine lasciano più che mai libera la mano ai radi- 
cali o russotili. L'armamento della popolazione, sotto pretesto di 
combattere il brigantaggio, mentre a tale scopo sarebbe assai più 
naturale che si adoperassero le milizie regolari, sembra nascon- 
dere disegni ostili, se non contro il troppo potente Impero degli 
Abshurgo, almeno contro la Bulgaria dal medesimo protetta. In- 
somma tutto dimostra che in quel lembo della penisola dei Bal- 
cani il fuoco cova sotto le ceneri, e che, se non v'ha pericolo im- 
minente di guai, non vha nemmeno ragione di riposare fra due 
guanciali. 

In Francia i giorni si succedono e si rassomigliano con uni- 
formità stucchevole. Ogni giorno sorge una nuova accusa di cor- 
ruzione o peggio contro questo o quel ministro, contro questo 0 
quel deputato ; ogni giorno alla Camera e al Senato avvengono 
scene scandalose, sospensioni di sedute, espulsione di deputati, 
insulti, sfide, duelli, e già si è giunti al punto di vedere un rap- 
presentante della nazione estrarre la rivoltella in piena assemblea. 
Intanto, a colpi di maggioranze spesso improvvisate, si approvano 
lecci gravissime, le quali naturalmente si risentono dell'ambiente 
da cui escono. Tale è ad esempio la nuova legge sull’ ordinamento 
dell’ esercito, la quale, mentre riduce a tre anni la ferma sotto le 
armi in tempo di pace e giusta le parole del ministro della Guer- 
ra, assicura alla Francia un terzo milione d'uomini, e sopprime 
anche colà l'esenzione dei chierici dalla leva. Dappertutto il pro- 
gramma dei radicali è simile : dappertutto in cima dei loro pen- 
sierì sta la guerra alla Chiesa. Ma almeno in Francia i Cattolici 
possono liberamente combattere con tutti i mezzi legali siffatte 
leggi, e tosto o tardi le popolazioni daranno loro ragione ; mentre 
in altri paesi neppur questo è loro concesso! 

Da qualche tempo le cose d'Africa richiamano di nuovo più 
vivamente l’attenzione. Intanto che sulle coste dello Zanzibar il 
capitano Wispmann a capo della spedizione tedesca va guada- 
gnando terreno contro gli arabi, distruggendo villaggi e casali, e 
l'illustre Stanley lotta con difficoltà di ogni natura per condurre 
in salvo Enimbey, nell'Africa australe sorgono vive contestazioni 


RASSEGNA POLIT'CA 381 


fra l'Inghilterra e il Portogallo a proposito della costruzione di una 
ferrovia destinata a congiungere la repubblica del Transwaal col 
mare, e nell'Alto Egitto ricomincia la lotta contro i Dervisci. 

La questione anglo-portoghese, la quale accennò per un mo- 
mento ad inasprirsi così, che già si parlava dell'invio di navi da 
guerra britanniche sulle spiaggie di Delagoa è in via di accomo- 
damento : ma la guerra nel Sudan potrebbe dare assai più gravi 
pensieri al Governo di Londra. Per ora tuttavia i Dervisci che 
minacciavano Wadi-Halfa non sono che cinque mila, sicchè non 
riesce difficile alle truppe anglo egiziane tenerle in freno. Intanto 
il riaccendersi delle ostilità sulle rive del Nilo porge agli Inglesi 'un 
ottimo argomento per dimostrare alla Francia che la loro pre- 
senza è tuttora necessaria in Egitto. >. A 


NOTIZIE. 


— Il 30 dello scorso Giugno fu promulgato il nuovo Codice 
penale del Regno. Giustizia vuole che si riconosca che le modifi- 
cazioni apportate dal Guardasigilli, su parere della Commissione 
di coordinamento, agli articoli relativi ai così detti abusi del Cle- 
ro, ne hanno migliorato non poco la condizione. 

— Con decreto del 12 corrente furono nominati cavalieri del- 
l'Ordine civile di Savoia l'on. F. Mariotti, i generali Ferrero e 
Marselli, i professori Gemellaro, Comparetti e Calori e i pittori 
‘Castelli e Maccari. i | 

— Il giornale Ligustico di Archeologia, storia e letteratura fon- 
dato e diretto da L. T. Belgrano ed A. Neri nel numero ultimo 
‘(luglio ed agosto 1889) termina l'importante studio di Giulio Re- 
zasco ZI Segno degli Ebrei. 

— La Rivista mensile del Club Alpino Italiano, mese di Giugno, 
pubblica il programma delle feste pel ventunesimo Congresso degli 
Alpinisti Italiani che sarà tenuto in Ascoli Piceno nei giorni 30 e 31 
Agosto, l.* Settembre e giorni successivi. Nella stessa rivista vi è 
l'elenco delle Gusde e portatori riconosciuti dal Club Alpino Ita- 
liano, arruolati dal Consorzio fra le Sezioni delle Alpi occidentali. 
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— Nell’ Istituto Tecnico « Cattaneo » di Milano, il professor 
G. Sangiorgio (noto per opuscoli di Economia e Geografia, e per 
le 12 Conferenze di Storia Commerciale tenute pubblicamente il 
il 77-78) ha trattato della Storia delle Colonie con ampiezza d' eru- 
dizione e varietà di parola. Il p. v. ottobre il Sangiorgio ridirà 
della Storia del Commercio. 

— Nel Polybiblion del Giugno scorso Leonce Couture sotto la 
rubrica tilosofica si occupa del libro di A. Barberis, prete della 
missione e professore del Collegio Alberoni di Piacenza, libro che 
ha per scopo di combattere le teorie positiviste del Siciliani e nella 
stessa rubrica parla del primo volume della Psicologia di Rosmini 
tradotta da E. Segond, professore di filosofia al Collegio Stanislas, e si 
propone di parlare presto del secondo volume or ora pubblicato. Nello 
Stesso fascicolo si esamina il libro del Cimbali sul Non intervento. 

— L'Etica del socialismo e La Religione del socialismo, sono 
due recentissime opere del signor Ernesto Belfort Bax, pubblicate 
dalla Casa editrice Sonnenschim di Londra. Esse, come non poche 
altre che le precedettero, rivelano lo sforzo che si fa specialmente 
presso i popoli anglo-sassoni per dare una base filosofico-scienti- 
fica alle teorie da cui è agitata tanta parte del mondo civile. 

— Un libro erudito sulla statistica e sulle cause della morta- 
lità é quello del signor Arturo Newsholme, apparso or ora a 
Londra e intitolato : The elements of vital statistics. 

— Un importante contributo alla quistione dei salari, è l'opera 
Profit shaving betwen employer and employed, testè edito presso 
il Macmillan di Londra dal signor Nicholas Paine Gilman. 

— L'ultimo numero della Nineteenth Century contiene un altro- 
scritto del Gladstone sull'Irlanda, uno studio del signor Harold Cox 
‘ sulla quistione delle ore di lavoro degli operai, e due articoli del 
signor Carlo Blind e del Dottore Morell Mackenzie, quello intorno 
a Giordano Bruno e alla nuova Italia, questo intorno al soggiorno 
a Madera sotto l'aspetto igienico. 

— Nella Fortnighty Review del corrente mese notiamo due scrit- 
ti dei signori Edward Clifford e Phineas S. Abraham sulla lebbra, 
specie nelle Indie, e un lavoro del signor Dowdon, su Goethe e la 
Rivoluzione francese. 
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‘— La Libreria Duncker di Berlino ha messo in vendita il vo- 
lume primo dei discorsi e delle note dell'Imperatore Guglielmo II. 
Esso comprende il periodo che va dal 15 Giugno 1888 al 14 Giu- 
gno 1889. 

— La North American Review di questo mese, oltre ad uno 
studio di quel fecondo scrittore che è il generale Wolseley sulla 
guerra civile d'America, contiene parecchi articoli dei capi dei 
migliori istituti d'istruzione degli Stati Uniti intorno alla disci- 
plina nelle scuole. 

-— Le lettere e le scienze in Italia hanno fatto una nuova 
perdita nella persona del Comm. Gilberto Govi, professore di fisica 
nella R. Università di Napoli, membro di parecchie Accademie 
italiane e straniere, già bibliotecario della Casanatense di Roma, 
ecc. Era uomo di erudizione rara e nelle cose attinenti ai suoi 
studi poteva competere coi più dotti stranieri; dedicò molti anni 
ad illustrare le opere dell'immortale Leonardo da Vinci. In poli- 
tica aveva opinioni radicali, e durante i pochi anni che fu depu- 
tato al Parlamento, sedette all'estrema Sinistra ; ma era di modi 
cortesi e tollerante delle idee altrui. Nato a Mantova nel 1826, il 
Govi oltrepassava di poco i sessant'anni. 

— Il 7 corrente moriva a Parma il maestro Antonio Bottesini, 
da pochi mesi direttore di quel Conservatorio musicale. Era nato 
a Crema nel 1823. Ottenne splendidi trionfi in tutte le maggiori 
città d' Europa ed anche altrove come professore di contrabasso e 
come direttore d' orchestra. Lascia alcuni spartiti musicali non privi 
di molti pregi, fra cui principali L' Assedio di Firenze, la Marion 
Delorme e l’ Ero e Leandro. 

— Nello stesso giorno spirava pure a Napoli il maggior ge- 
nerale in ritiro Vincenzo Orsini, proveniente dalle schiere dei vo- 
lontari. Fece le campagne del 1855 in Crimea, del 1860-61 nelle 
provincie meridionali e del 1866 nel Tirolo. 

— Moriva ad Orleans il 24 dello scorso aprile il signor Fer- 
dinando Baguenault de Puchesse: amico di monsignor Dupanloup 
e collaboratore del Correspondant scrisse parecchi libri assai 
interessanti tra cui un bellissimo: l'Immortalité, la mort et 
la vie. 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Comincia ad esser argomento di discussione anche in Italia la 
questione monetaria ; non è lontano il tempo della scadensa della 
Lega monetaria latina e fanno capolino alcune voci dalle quali ap- 
parirebbe che la Francia. non fosse disposta a rinnovarla. Quale 
deve essere in questo difficilissimo punto della economia nazionale 
il desiderio dell’ Italia e quale la sua condotta ? Alcuni, come la 
Perseveransa, propugnano francamente un ardito programma: l’Ita- 
lia abbandoni la Lega e stabilisca il monometallismo d' oro ; altri 
invece affermano che è interesse dell'Italia non già di far cessare 
la Lega, ma possibilmente di allargarne le basi, e ad ogni modo 
credono che non sia tale la situazione dell'Italia da poter ordinare 
la sua circolazione tipo oro, tipo che è, si può dire, caratteristico 
dei paesi ricchi. 

L’ argomento come si vede da queste sole proposte è molto 
arduo, nè può essere discusso nelle poche pagine concesseci in que- 
sta Rassegna. Lu Rassegna Nasionale qualche anno fa ha lunga- 
mente trattato sulla questione monetaria e sulla nuova convenzione 
stipulatasi tra la Francia, ‘il Belgio, la Svizzera e l’Italia, e, se 
non erriamo, fu molto severa nel giudicare l’ epera del suo Governo 
e dei suoi commissari. Veramente, se l'interesse italiano consistesse 
nel ritirarsi dalla Loga latina, e se mai il Governo venisse ad una 
simile decisione, non si potrebbero maì biasimare abbastanza i Mi- 
nistri passati per non aver approfittato per toglierci dalla Lega 
della ingiusta clausola di liquidaziene che la Francia volle imporci 
nel 1885 e che noi abbiamo troppo facilmente accettata. Allora 
resistendo insieme‘ al Belgio, o avremmo ricuperata la nostra li- 
bertà di azione se la Francia avesse insistito od avremmo evitato 
un patto non equo che ci procura tutti gli oneri della Lega senza 
darcene i vantaggi, giacchè ci lascia in balia di chi è detentore 
del nostro stock monetario argenteo, lascia che ne usi a suo comodo, 
e poi, qualunque sia il suo valore vero, ci obbliga a ritirarlo pagan- 
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dolo in oro. Oggi non si potrebbe in verità comprendere per qual mo- 
tivo l’Italia dovesse provocare la sua uscita dalla Lega. Ma è pos- 
sibile che la lega si sciolga malgrado la nostra volontà ; in tal cuso 
è ragionevole e serio il pensare sin d'ora di discutere il monome- 
tallismo d’oro? 

Non vi ha dubbio, il monometallismo è il solo sistema mone- 
tario che risponda ai postulati della scienza e della esperienza; c 
le stesse vicende della Lega monetaria latina dimostrano quali 
conseguenze portino gli errori del bimetallismo a rapporto fisso. 
Ma per rendere possibile un vantaggio dall'attuale sistema a quello 
del monometallismo d' oro, sono necessari una serie di atti pre- 
paratori ai quali non vediamo veramente che in Italia si pensi; e 
| peggio ancora non vediamo che il Governo nei suoi atti mostri di sa- 
pere il legame strettissimo che passa tra il sistema monetario e 
la circolazione fiduciaria e quindi si apparecchi alle condizioni 
speciali in cui può trovarsi l’ Italia se la lega latina venisse 
sciolta. 

Oggi noi siamo sotto il regime di un doppio corso forzato; — 
corso forzato effettivo © legale dell'argento (moneta che perde circa 
il 265 per cento del suo valore nominale) perchè le Banche non 
cambiano i loro biglietti che in argento; — corso forzato effottivo, 
ma non legale, della carta poichè coi notissimi espedienti nè il Te- 
soro nè le Banche cambiano i biglietti nemmeno in argento od al- 
meno solo in limitata misura. 

Prima adunque di pensare al sistema monetario più acconcio per 
l'Italia, bisogna provvedere acciò che l’Italia esca dal sistema car- 
taceo attuale per entrare nel sistema metallico. E questo uon può ot- 
tenersi fino a che la circolazione cartacea non emani da un ordinamento 
bancario robusto e razionale, Fintantochè noi per Je ragioni della 
nostra politica interna, vogliamo procurarci il gusto della pluralità 
delle Banche colla pretesa di pareggiarle nei diritti e nci doveri, 
mentre poi siamo costretti ad impedire che alcune esercitino i loro 
diritti, e ad autorizzare altre a non compiere i loro doveri; fintantochè 
— anche data la pluralità delle Banche — le vogliamo indipendenti 
«così che l' una disfaccia ciò che le altre fanno; — è assolutamente 


follia il pensare ad un riordinamento monetario, il quale per essere 
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attuato domanda prudenza ed ardire, sagacia e prontezza, le quali 
si possono ottenere solo colla unità di concetto e di condotta che 
non saranno mai raggiunte dai direttori di sei Istituti autonomi e 
rivaleggianti. 

| Ripetiamo, è impossibile trattare quì brevemente un argomento 
tanto complesso, ma non crediamo inutile di riportare le saggie 
parole che ci dirige un azionista della Banca Nazionale d'Italia. 
Egli ci scrive: e Secondo ogni probabilità si avrà una proroga 
della leggo 1874 (e la Banca Nazionale ebbe torto di non esigere 
che fosse concessa almeno 6 mesì prima della scadenza); vi è 
adunque tempo perchè la Banca Nazionale muti eondotta e faccia 
comprendere come l'Italia debba sciogliere il problema bancario 
in dipendenza da quello monetario ». — Crediamo che queste poche 
parole racchiudano un grande significato, sul quale val la pena di 
meditare. 

— Da una pubblicazione ufficiale, testè uscita in luce, si desume 
che la produzione totale serica dell’Italia, Francia, Spagna e 
Austria-Ungheria ascendeva nel 1884 a chilog. 3,590,000, mentre 
ha raggiunto nel 1888 i chilog. 4,754,000 come appare dai seguen- 
ti dati: 


1884 1888 
Italia chilog. 2,810,000 2,566,000 
Francia ” 433,000 798,000 
Austria ” 142,000 307,000 
Spagna ” 85,000 83,000 


Il Levante, che comprende l'Anatolia, Salonicco, Volo, Adria- 
nopoli, Siria e Grecia ha anche aumentata la sua produzione di 
sete greggie dopo il 1884. Ecco le cifre: 


1884 chilog. 530,000 
1885 » 548,000 
1886 » 584,000 
1887 » 683,000 
1388 » 539,000 


La produzione del concorso, nella quale si comprendono le sete 
consumate nel paese o spedite in Russia è discesa da 200,000 chil. 
nel 1884 a 50,000 nel 1838. 
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L’ esportazione delle sete dalla China, dal Giappone e dalle 
Indie negli ultimi cinque anni fu la seguente: 


1884 | chilog. 5,676,000 
1885 »  4,478,000 
1886 » = 6,003,000 
1887 » 6,878,000 
1888 » 6,322,000 


Durante questi cinque anni le spedizioni dalla China sono di- 
minuite da 3,469,000 chilog. nel 1883 e 2,951,000 nel 1888, mentre 
le esportazioni del Giappone sono quasi raddoppiate, passando da 
chil. 1,364,000 nel 1884 a 2,408,000 nel 1887. | 

Le esportazioni di seta dall'India sono pure in aumento da 
861,000 chil. nel 1884 a 1,011,000 nel 1888. 

Per conchiudere, il movimento generale dalle produzioni della 
seta nei diversi paesi produttori del mondo è rappresentato dal 1884 
al 1888, delle cifre seguenti, che sarebbero anche più considerevoli 
se si conoscessero le cifre del consumo interno nelle Indie, China e 


Giappone : 
1884 chilog. 9,926,000 
1885 L) 9,317,000 
1886 » 10,814,000 
1887 » 12,111,000 
1888 » 12,705,000 


con un aumento progressivo medio dal 1886 di 500,000 chilogr. per anno. 

— Il movimento delle borse fu molto fiacco e timoroso durante 
la quindicina, e sebbene mentre scriviamo vi sia qualche leggero 
sintomo di sostegno, dobbiamo registrare prezzi più bassi di quelli 
del principio del mese. 

La rendita italiana si quotava 94.70 a Genova, 94,77 a Torino, 
a ‘Firenze 94.80, a Roma 94.65. La Borsa di Parigi segnava la 
rendita italiana 94, a Londa 935[8. I consolidati francesi avevano 
i seguenti prezzi: — il 4 1[2 per cento 104.85, il 3 per cento per- 
petuo 86.90 il 3 per conto ammortizzabile 86.85; il consolidato in- 
glese 2 1[2 per cento a 98.9[16. 

La Banca Nazionale 1987, il Mobiliare 723, l'Immobiliare 712, 
la Generale 614, le Mediterranee 600, le Meridionali 714. 
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Il Santuario e la Conciliazione pel sacerdote Arcangelo Rotunno. 
Sala Consilina, Tipografia sociale. 


Fra le varie opinioni che corrono sulla possibilità di una con- 
ciliazione tra la Chiesa e lo Stato, o meglio, tra il Papato e 
l'Italia, e tra le congetture diverse che si fanno a vantaggio di 
questo o di quel partito nel caso in cui la pace fosse finalmente 
sancita, io credo che sia migliore quella suggerita dal buon cuore 
e dal buon senso: che cioè i diritti ed i doveri del buon citta- 
dino non contrastano, anzi rafforzano, quelli del buon cristiano. 
Di questo parere deve essere certamente l’autore di questo opusco- 
lo, il quale mi pare un uomo perfettamente franco e libero di ogni 
pregiudizio contrario al bene. Può darsì che il suo non debba es- 
sere mai altro che un sogno, e diffatti come sogno egli ce lo pre- 
senta, ma è un sogno che viene - più che dal cervello - dal 
cuore, quindi preferibile a tanta realtà. Non credo poter fare cosa 
migliore - per estrinsecare il concetto dell’ A. - che di ripor- 
tare quì alcuni brani dell’opuscolo; chè il lettore giudichi. 

“ Sognai di trovarmi in una vasta e magnitica sala del Vaticano, 
illuminata da due finestre ad oriente. Il Papa, tra serio e sorridente, 
sedeva sopra un semplice seggiolone a bracciuoli di legno noce ; 
noi di qua e di là, su due lunghe panche di color verde, con in 
mano ramoscelli di olivo, gli occhi ansiosamente fisi in lui e gli 
orecchi intenti ad ascoltarne la dolce parola. Non mi sovviene del 
tema della conversazione, ma ricordo che di tratto in tratto, tutti 
interloquivamo con quella rispettosa franchezza, colla quale il 
figlio discorre col genitore. Ricordo altresì che, ad un certo punto, 


tutti, meno io, si prostrano a baciargli il piede, mentre egli, fa- 
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cendo cenno colla sinistra che si sollevino, porge loro a baciare 
la destra. Santo Padre, esclamo io allora, con franca e sicura voce, 
niuno più di me vi venera; niuno più di me anela l'alba del giorno 
in cui, avverandosi il biblico presagio: Et fiet unum ovile et unus 
pastor, voi divenghiate il Padre di tutta l'umanità, voi onore e 
vanto della terra che vi dette i natali: ma io non vi bacerò la 
‘destra (e tanto meno il picde), se con essa non avrete benedetta 
l’Italia, madre vostra e figliuola primogenita dell’umana famiglia. 
In così dire, fatto ardito dalla benignità del volto di lui e dal 
soave sorriso, gli prendo con dolce violenza il braccio, lo sollevo 
in alto, lo abbasso, lo porto a manca ed a dritta in forma di croce, 
pronunziando forte le parole: Italia, madre mia e in un figliuola 
mia prediletta, scenda su di te, dall’Alpe al Faro, la benedizione 
del cielo, apportatrice do’lieti frutti della concordia: Italia, pri- 
‘mogenita delle nazioni, cara a Dio ed agli uomini, io ti benedico 
in nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. Egli, sem- 
pre ilare nel volto e circonfuso dai raggi del sole che nppare ad 
oriente, pronunzia sommessamente le parole, fra lo stupore degli 
astanti, mon meno colpiti del mio santo ardire che della ccleste 
bontà di lui................... ”. 

« Secondo il sogno, il sole della conciliazione è sorto sotto il 
nome di Leone XIII, ed ha illuminato appena una facciata dol- 
l' immenso Vaticano ; ma esso non illuminerà tutto quel vasto la- 
berinto e, per riflesso tutta l’Italia e l’intiera cristianità, so non 
quando avrà raggiunto il meriggio, chi sa sotto qual nome, ma 
forse o di Clemente, o di Pio, o di Benedetto, o di Pacifico o di 
Agnello. Laonde io ho grande fiducia nel tempo, galantuomo di 
puro sangue, giudice incorrotto, conciliatore esimio, non che nel 
mirabile senno pratico che giammai ha abbandonato il popolo ita- 
liano. E mentre il bell'astro della conciliazione lentamente ascende, 
or si or no velato da nubi più o meno dense e procellose, io recito 
a fronto levata il mio Credo sul proposito ». 

« Credo ferinamente esser vano sperare nella conciliazione fin- 
tantochè resteranno in vita coloro i quali, avendo detto sino ad 
ieri: Non st può; è difficile, se non impossibile, che si lascino 


scappar di bocca: Si può. È quistione di decoro e di contegno; 
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per il che, invece di fare le meraviglie e dare in escandescenzs 
per ciò che par durezza ed è dignità, c'è da ammirare piuttosto, 
fino ad un certo punto, la fermezza di carattere, degna di miglior 
causa. Sì sì; no, no, inculcava Cristo a’ suoi discepoli : e chi una 
‘volta ha detto: sissignore, nossignore, è impossibile che muti lin- 
guaggio, benchè convinto del contrario, amando meglio buecarsi la 
taccia di cocciuto e testereccio, che sentirsi dare del Giano e della 
banderuola. Il fatale e terribile non, che precede il st può, verrà 
cancellato, niuno ne dubiti, lentamente e insensibilmente dal tempo 
edace, che muta gli uomini e le cose ,. 

Lungo sarebbe il ripetere tutte le parole dell'autore, parole che 
ancorchè qualcuno non le approvasse, pure rivelano un animo for- 
temente attaccato alla Chiesa ed all’ Italia. - La prima parte del- 
l'opuscolo riguarda la proposta di un santuario alla Madonna. 

G. N. 


ld 


VaLLoMmBROSA. Vita di S. Giov. Gualberto, in esametri latini, di Em. 
AOCERBI, Abate Vallombrosano - tradotta in ottava rima da D. 
CaAM.ORSINI, Abate di S. Trinita in Firenze. Firenze, Lit. Benelli. 


I fiorentini vogliono un gran bene a S. Giov. Gualberto loro 
illustre concittadino, il quale, in tempidetti oggi dardari ed oscuri 
.insegnò ui moderni ricattatori di spada e di filetto, la vera, la no- 
bile, la generosa cavalleria: quindi un libro, ove se ne narri la 
Vita, feconda di opere portentose e tanto benefiche a Firenze, non 
può che essere accolto con festa ; massime quando alla eleganza 
delle forme poetiche s'aggiunge la bellezza e lo splendore del la- 
voro tipografico. 

Era mestieri che le gesta magnanime di questo eroe, grande 
come s'aveano solo a quei tempi, fossero celebrate da penna non 
volgare : e l’ ebbero nell’ ingegno gagliardo dell’ Ab. D. Emilio 
Acerbi Bergamasco ; il quale onorò il suo «ran Padre con un Carme 
degno di Lui e dell’affetto potente di un figlio. L’opera di questo 
monaco illustre ha tali bellezze da ricordare gli aurei tempi della 
latinità e il secolo ch'ebbe nome da Augusto. 


Peccato, che le gemme ond'’è ricco quel carme non siano sem- 
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pre terse dall'alito di paganesimo, resuscitato nelle sue favole, nelle 
iperboli e nelle infinite fantasticherie di quell'assurdo sistema, dal 
secolo XVl! Pare, anche in tale resipiscenza di modi e di forme 
pagane, che splendore di latinità! quale dovizia e leggiadria di 
classicismo ! e quanti compensi ai vizi del seicento nel poema acer- 
biano! Si leggano le pag. 38, 46, 58, 94, 108; dalla 112 alla 120 
e le ultime di questo bel volume, nelle quali sono riferiti con me- 
trica solenne i prodigii, le virtù sublimi e gli estremi momenti del 
grande fiorentino ; e si avrà un saggio di classiche eleganze. 

Il bello che irradia dalle pagine classiche e vigorose dell’ Acerbi 
mette spontanea sulle labbra una parola di maledizione per questo 
secolo eunuco e bestiale; che dopo avere strappato dalla quiete 
feconda del chiostro i monaci dotti e santamente operosi, glorifica 
gli apostati e quelli cho furono obbrobrio della religione e della 
patria. Laonde, quando l’ opera dell’ Ab. Ursini non avesse altri 
meriti (e ne ha ben molti) le resterebbe sempre l'alta benemerenza 
d'aver tratto dall’oblio, e riforbito dalle scorie del tempo, un gio- 
iello prezioso di letteratura latina divenuto rarissimo. 

Lo spazio tiranno mi vieta di recar saggi della facilità o fe- 
deltà poetica dell’ esimio traslatore italiano ; gli accenno , quindi 
soltanto. A pag. 12, ottava II: Non ho virtù possente, ec. l’ XI a 
pag. 21: E vien col servo alla città dei fiori ec., ov’ è italianiz- 
zato magistralmente l’ incontro di Giovanni con Ugo, l’ assassino 
del fratello di lui. E le ottave XXVI a XXX, ove sono dipinte le 
ire e le smanie paterne, alla nuova che Giovanni s'era chiuso nel 
chiostro. Bella la descrizione di Vallombrosa, riferita nelle Ottave LII 
e seguenti; per occasione della quale il chiarissimo traslatore s’apre 
la via a riportare nelle Note le testimonianze e le lodi entusiastiche 
d' illustri personaggi, iti lassù più a venerare che ad ammirare 
quel soggiorno di paradiso. 

Gran cosa che alla naturalezza e fluidità di verseggiare del- 
l'Orsini non si accoppi sempre la frase energica e gagliarda come 
ha l’ Acerbi! e che la parola italiana faccia desiderare non di rado 
quel rodur et vis dicendi, voluto dal Venosino, massime nella poesia! 
Ciò parrebbe indizio che all’egregio traslatore fosse paruto incre- 


scioso il limae labor et mora, che sono parti essenziali di cosiffatti 
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lavori. E se ne avrebbe conferma da questa svista: Ottava XY, 


pag. 25. 
« Vidi su te quel segno, ove di Dio 


Il vero Figlio molto patir volse, 
Quando del mondo le peccata tolse ». 
Ora a quel molto, che in poetica mi par troppo poco, io sosti- ’ 
tuirei un gran, più poctico assai, ed espressivo e forte ; e caccerei 
via assolutamente quel volse, tutt'altra cosa del volle : e acconcerei 
in altro bel modo (che al bravo traslatore non può fallire) la chiusa 
dell' Ottava. Lo so che Dante ha volse, per volle; ma che non si 
concederebbe a quel Titano ? 
Mi guarderei bone dal dare consigli a chi potrebb' esscrmi 


maestro, ma buon ripiego, tra molti altri mi parrebbe questo : 


« Il vero Figlio gran patir soffrio, 
Quando tolse del mondo il fallo rio. 


od il seguente: 
« Il vero Figlio molto a patir tolse, 
Quando del mondo le peccata sciolse ». 


Così mi sembra meno poetico e vigoroso il quinto endecasillabo 


dell'ottava successiva. 
« Di colpe, in cui la verde età s'impegna » 
vigore e leggiadria che gli rendercbbe, a mio parere, questa leg- 


gera limatura, 
« Dei falli, onde la verde età 8' impregna ». 


S'ingannerebbe all' ingrosso chi giudicasse facile a tutti il com- 
pito assuntosi dall'Ab. Orsini. Si metta all'opera, c vedrà allora e 
misurerà l'abisso che corre fra il dire e il fare. Non intendo affer- 
mare che il lavoro sempre pregevole dell’ Orsini, sia immune di 
mende ; ma qual è opera d' uomo che sia priva di nei? Saranno 
anzi questi né: l'occasione di curc più diligenti e meno frettolose, 
che l'esimio traslatore dell' Acerbi serba ad altre cdizioni del suo 
libro bellissimo, e ch’ io vorrei veder presto per desiderio di mag- 
gior cultura cristiana, e perchè il grande Patriarca fiorentino avesse 
LI 


monumento più perfetto. 


Oltre però alla parte letteraria, il bel volume possiede altri te- 
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sori eccezionalmente preziosi; e sono lc Note ricchissime, erudite 
e feconde di svariata dottrina che lo adornano; e che attestano 
delle molte lettere e cognizioni del chiarissimo Comentatore. 

I lettori vi troveranno un magaaszino di belle ed utili notizie: 
e innanzi tutto, nutrimento sostanzioso di quel sapere, che, illu- 
strando la mente non lascia poi famelico il cuore; come in gene- 
rale le pubblicazioni scientifiche e letterarie d'oggigiorno. 

Per queste doti singolari, come per tutta insieme l’opera bella 
di D. Cammillo Orsini, io mi congratulo di cuore con lui, augu- 
randogli sinceramente non gli manchi l'accoglienza favorevole, me- 
ritatasi con un lavoro ricco di tanti pregi e fecondo di molto bene. 

E se, come spero e desidero, il suo libro stupendo sarà nuo- 
vamente stampato, non gli pesino le ingrate fatiche del limare, 
dalle quali potrebbe ricevere anche più alta perfezione. 

Gli raccomando poi in modo particolare maggior diligenza nel 
valersi dell'autorità dell’Alighieri, che ogli conosce a fondo e cita 
quasi ad ogni pagina nelle sue Note pregievolissime. Dopo la santa 
scrittura e le opere dei Padri, io ho pel Dante una riverenza che 
assorge fino al culto. E come avrei scrupolo di citare meno per- 
fettamente le prime, così mi guarderei bene dal togliere o mutare 
anche una lettera a questo codiee immortale della umana sapienza. 


Vincenzo MESSERI. 


I Dialoghi di Platone, nuovo volgarizzamento di GiusePPE MEINI 
con argomenti e note - Ditta G. B. Paravia e Comp. 


E questo il secondo volume dei dialoghi del sommo Filosofo 
ateniese, che il Meini vien pubblicando nella sua elegantissima 
versione. Dell' altro volume abbiamo fatto parola un anno fa in 
questa stessa Rassegna, ed abbiamo notato i pregi singolari che 
fanno della versione del Meini la migliore di quante sieno ap- 
parse fin qui nella nostra lingua. I dialoghi contenuti in questo 
secondo volume non sono men belli nè meno importanti di quelli 
‘ che abbiamo avuto occasione di ammirare nel volume antecedente; 
anzi uno di essi, Il Gorgia ossia della Rettorica, che occupa quasi 
la metà del volume, sotto certi rispetti, e per la finezza con la 
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quale è trattato, è superiore a quelli. Fra gli interlocutori di questo 
dialogo, colui che sostiene più a lungo la disputa con Socrate, è 
Callicle, uno dei seguaci di Gorgia. Per Callicle il potere non è una 
tremenda responsabilità morale, ma il trionfo dell’ambizione, e So- 
crate gli dimostra che la vera potenza e sapienza del governare 
consiste in questo, che i Governi intendano al morale migliora- 
mento di quelli sui quali esercitano la loro autorità, incoraggiando 
i buoni e gastigando i perversi. Cose — osserva il traduttore — 
che faranno ridere i Callicli moderni. E tal sia di loro! 

Al Gorgia tien dietro il Ménone, ossia della virtù, nel qual 
dialogo Socrate dichiara che la virtù non è da natura, nè comuni- 
cabile per via d’ inscgnamento, ma un dono divino in coloro nei 
quali si trovi. Gli altri tre dialoghi che compiono il volume, cioè 
il Primo Alcibiade, ossia della natura umana, il secondo Alcibiade, 
ossia della preghiera e il Teage, ossia della sapienza furono con- 
siderati come spurii da taluni critici, non ostante che, per bellezza, 
non la cedano agli altri dci quali non è dubbia l’ autenticità. Del 
primo osserva il traduttore che dev’ essere stato conosciuto da Ci- 
cerone e che fu inoltre citato da Persio nelle Satire; del secondo 
egli, senza far violenza al testo greco, traduce in modo il passo 
sul quale i critici fondano le loro accuse, che queste rimangono 
completamente dileguate: circa la pretesa illegittimità del terzo, 
nè Diogene Lacrzio, nè altri innanzi a lui mostrarono di accor- 
gersene. 

Il pregio principale della versione del Meini è la chiarezza, 
alla quale si uniscono, con mirabile accordo, la semplicità e l'ele- 
ganza. Egli adopera, con singolare maestria, la parte migliore e 
più efficace della lingua viva, e per ciò la lettura della sua versione 
riesce, anzichè faticosa, piacevole. L'argomento poi ch' egli pre- 
mette a ciascun dialogo e le poche, ma opportune, note onde ri- 
schiara i punti più oscuri o dà quelle notizie che possono essere 
necessarie od utili al lettore, rendono questa sua versione accessi- 
bile anche ai meno colti e specialmente ai giovani, ai quali la 
lettura di Platone, in questi tempi in cui ogni fede è scossa, la 
morale decaduta c trionfa la presontuosa ignoranza, potrebbe tor- 


nare di sommo vantaggio. Z. 
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Questo secondo volume, de' dialoghi platonici, contiene il Gor- 
gia, il Menone, Alcibiade I, Alcibiade II e il Teage. Possiamo dire 
che la letteratura italiana 8’ è arricchita d’ un nuovo gioiello. Nè 
crediamo esagerare, se la grazia, se l’amabilità del dire, la fedeltà 
del tradurre, la purità della lingua e dello stile, specialmente trat- 
tandosi di un originale così bello e magnifico, qual' è Platone, deb- 
bono tenersi come cosa preziosa. Veramente il Meini porge valida 
prova del quanto avesse ragione il Giordani, allorchè diceva che 
tra il greco e l'italiano corrono, più che col latino, strette affinità ; 
non per le voci, che il volgare nostro è per fermo un idioma neo- 
latino, ma per il giro e la costruzione del discorso, e per le figure 
di parola. Noi abbiamo dotti volgarizzatori dell’ Ateniese, insigni 
per diverse ragioni; ma, senza dubbio. il Meini prevale in questo, 
che noi lo leggiamo senza incontrare ostacolo nell’ intendimento del 
testo, e nel modo dell’ csprimerlo. Chi sappia di greco, crediamo 
che molto si compiacerà nel riscontrare, come certe maniere del 
dialogo greco, sieno voltate, con mirabile corrispondenza e facilità, 
in altrettante dell'uso toscano. 

Recheremo, in esempio, un breve squarcio. 

« Io stimo, o Gorgia, che ti sii trovato a molte dispute, e abbi 
veduto che segue, per lo più, a questo modo, cioè, che difficilmente 
quei che si son messi a ragionare, sanno contenersi dentro i do- 
vuti limiti ; di guisa che alla fine si sciolga pacatamente la con- 
servazione, e l'uno abbia imparato o insegnato qualcosa all’ altro. 
Anzi, se vengono a contesa su qualche punto, e l'uno dica all'altro 
ch’ e' non ragiona bene nè chiaro, e’ s' adirano, e pensano ch’ e’ 
parli in tal guisa per invidia, e così, litigando, perdono di vista if 
tema del ragionamento. Di taluni, poi, va a finire che si lasciano 
bruttamente, dopo essersi detti mille improperie, assegnochè i pre- 
senti si vergognano d'essersi degnati, d' ascoltare gente di questa 
tempra ». 

A. C. 


Sul sepolcro del Chiarissimo Commendatore Meini è questa 
Epigrafe di A. Conti; a cui egli amichevolmente dedicò la tradu- 
zione bella. 
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GIUSEPPE MEINI 


fiorentino 
nato il 1810, morto il 1889 
fu nell' Istruzione pubblica 
segretario 
cooperò a' Sinonimi e al Dizionario 
del Tommaseo e al Manzoniano. 
Scrisse del Manetti 
tradusse Platone 
in modo aureo 
bell’anima bell'uomo 


non sarà dimenticato. 


P. A. SERPIERI. Scritti di Sismologia, novamente raccolti e pub- 
blicati da G. GiovannozzI. Parte 2.3 Firenze, Tip. Calasan- 


ziana, pag. 232 in 8.° 


Con questa seconda Parte si compie la serie degli scritti di 
Sismologia del P. Alessandro Serpieri, serie che dal Marzo 1873 al 
Novembre 1883 comprende 10 anni di studi assidui, d’ osservazioni 
felicissime, di passi viepiù avanzati e sicuri nella scoperta di verità 
recondite, e che fu meritamente coronata dal plauso di tutti i dotti, 
e dalla Medaglia d’oro nella splendida Mostra Nazionale di Torino. 

Lo studio del terremoto del 18 Marzo 1875 occupa quasi inte- 
ramente questa soconda l’arte, ed è senza confronto il capolavoro 
del Serpieri. Se questi seppe fino dal suo primo lavoro, nel 1873, 
ideare e mettero in pratica un metodo tutto nuovo d' analisi, se. 
della portata e fecondità di questo riuscì a darci sin d’ allora, di 
primo getto, un così mirabile saggio, che dire della nuova e più. 


perfetta applicazione di quei principii, fatta nel 1875? 
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Il fondo dei due lavori, quello sul terremoto urbinate e questo 


sul riminese, è necessariamente identico, poieshè non v' cra a cer- 
care via diversa da quella che la prima volta aveva condotto così 
diritto alla meta. Ma quanto procede più spedito il secondo, quanto 
vi sono più larghe le vedute, quanto v'è più certa e comprensiva 


quella sintesi che corona così bene il paziente lavorìo del dotto . 


frate! Quelle deduzioni che dal primo studio erano balenate alla 
mente di lui, indovinate più che dimostrate, ‘intuite più che affer- 
rate, emergono ora un’ altra volta dal nuovo, e si affermano con 
tanta evidenza che l' animo del lcttore se ne compiace, e divide 
quasi la gioia purissima che dovè ‘provarne il fortunato scopritore. 
Poche volte nella storia della scienza deve essere accaduto che, 
formulata una certa teoria, subito dopo sia venuto un fatto a com- 
provarla luminosamente ; ora, il terremoto del 1875 pare fatto :ap- 
posta per illustrare lo leggi ricavate dal Serpieri da quello del 73. 

Un’ altra cosa piace molto in questa seconda serie di scritti, 
ed è il vedere modificato sostanzialmente il linguaggio dell'Autore 
su alcuni punti che si prestavano troppo facilmente alla critica. 
Nella prima serie, ad esempio, si ammette assai spesso che pode- 
rose correnti sotterranee di lava, sboccando da immani profondità 
-@ salendo velocemente per canali e fratture ‘verso la superficie, la 

‘urtino poi con gran forza e la scuotano violentemente. Questo troppo 

matcriale concetto del terremoto è radicalmente mutato nei nuovi 
scritti, nei quali non si parla che di tensione di vapori e ‘di pro- 
pagazione di moto, avvicinandosi molto a non vedere nella trasmis- 
sione dei moti sismici altro che la trasmissione di moti vibratorii 
‘in un mezzo più o meno elastico. 

Parecchi anni sono ormai passati su questi lavori, e nulla, ciò 
nonostante, hanno essi perduto in freschezza. Meritano ancora d'an- 
dare per Je mani di tutti gli studiosi, sono ancora il modello e 
I’ esempio per chi voglia consacrarsi a eguali ricerche. Dal 73 in 
poi, per ciò che riguarda gli apparecchi e il modo d’ usarne, si 
sono introdotte nella Sismologia importanti novità ; per ciò che ri- 
guarda il metodo di studio e di coordinamento dei fatti, niente si 
è trovato da aggiungere, niente da levare alle classiche monografie 
del nostro Autore. Queste perciò ora riunite e novamente pubbli- 
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cate, secondo uno degli ultimi desideri del lacrimato riminese, for- 
meranno alla sua memoria il migliore e più durevole monumento. 


G. 


La Brunomania in Italia di Lurer PREVITI 8. I. - Roma, 1889. 

Tip. Befani. 

I Cattolici Italiani hanno assistito in questi giorui a uno spet- 
tacolo che molto li ha offesi: offesi nel loro sentimento religioso, 
offesi nel loro sentimento della legalità, della costituzionalità. In- 
tendo dire della Apoteosi a Giordano Bruno la quale oltrechè co- 
stituisce una violazione alla Legge delle Guarentigie che al Pon- 
tefice riconosce attributi ed onori sovrani, viola pure, nei suoi 
precedenti, apertamente la Legge Editto 26 Marzo 1818 (cfr. 
art. 6. 7. 8 del R. Decreto 19 Ottobre 1870 che vi si riferisce) la 
quale è parte del nostro Diritto pubblico interno, in altre parole, 
del nostro Diritto Costituzionale. Con ciò non è a dire che chi ben 
guardi la cosa al di sopra di ogni passione e di ogni spirito di. 
parte, non possa vedere nella glorificazione del Bruno un qualche 
significato vero: il quale, a mio parere è il seguente. La Chiesa 
Cattolica è nella sua attuale cvoluzione storica, una potenza emi- 
nentemente morale; essendo tale manca di sanzione. Approfittan- 
dosi di questo stato di cose, i nemici della Religione hanno voluto 
far vedere come se non lo si sapesse, che alla Chiesa manca la 
sanzione la quale unicamente dipende dal Potere temporale l’ ap- 
plicare. 

Così hanno magnificato colui che un tempo la Chiesa, con- 
formemente allo spirito di allora, aveva condannato; così hanno: 
proclamato : « quì in Roma, tu o Pontefice, un tempo avevi un po- 
tere assoluto, ma oggi più non l'hai epperò t’insultiamo! » 

Questo è il significato vero che il fatto rivela, significato atroce, 
illiberale da cui rifuggo ogni ben pensante perchè se la Religione 
si concretizza nella Chiesa potenza eminentemente morale, al Potere 
temporale, ai vari Stati si appartiene l' obbligo, il dovere non di 
insultarla, ma di tutelarla appunto perchè del potere coercitivo: 
essa manca. 


Pure ogni buon cattolico che ha fede nella Religione in ordine 
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al tempo, che crede coscienziosamente nel Vangelo di Cristo si 
rasserena pensando che la Chiesa, come Gesù stesso lo disse, durerà 
perfino alla consumazione dei secoli. Pur sentendosi indignato per 
questa reazione che in questi giorni ha avuto campo, si rasserena 
pensando che presto verrà il tempo del senno, che abbandonata la 
iperbole, la esagerazione, si verrà al naturale, al giusto e all’equo, 
e il Diritto e la Religione saranno tenuti nel posto che a loro si 
compete. 

Ma non tutti i Cattolici sono di buona fede, vi sono gli ipocriti 
del sentimento religioso, come vi sono gli ipocriti del patriottismo. 
E con tale caratteristica è apparso e fu letto un Opuscolo intito- 
lato: « La Brunomania in Italia. » L' autore ha colto l’ occasione 
per gettare il fango innanzi alle autorità costituite, innanzi alle 
leggi, innanzi ai cattolici che sono cittadini d' Italia. Poche cose 
porrò in rilievo: perchè lascio ad ognuno il leggerlo e comentarlo 
da sè. 

L' autore ha detto subito alle prime pagine che l' Italia fu 
UNIFICATA dalle sétte. Bisogna esser ben gretti, dirò ignoranti per 
non vedere come l'idea della unità nazionale dell’ Italia cominciò 
fin dal cominciare dell’ Evo Moderno e quindi fosse radicata nel 
cuore e nella mente di ogni italiano; bisogna ignorare ogni fatto 
che ci circonda, la storia stessa contemporanea per non vedere 
come il principio di nazionalità abbia spinto i popoli moderni a 
costituirsi in unità politiche alle singole unità nazionali corrispon- 
denti e combacianti. Quindi se vi è una sétta che oggi sfrutta la 
nostra unificazione, che volge il bene dell’ unità in male, non è 
certo a dire che l'Italia fu unificata dalle sétte. 

Vero è che in alcune regioni, essendovi ogni libertà interdetta, 
le persone si costituirono in società segrete, ma queste furono 
passeggere, di opportunità, e non furono le vere fattrici della unità. 
A questa concorsero più gli scritti degli autori leali, aperti; il 
senno degli uomini che rifuggivano da ogni sotterfugio, da ogni te- 
nebrosa congrega. 

L' autore dell’ op. cit. dice l’Italia è rivoluzionaria perchè co- 
setituita e dominata dalla sétta massonica. Il Cattolico vero vede pure 


che la massoneria mira a distruggere il potere Spirituale della 
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Chiesa Cattolica, conosce che ne’ giorni passati l'on. Imbriani brindò 
alla prossima fine del potere Spirituale: ma non se ne allarma: 
ogni malattia ha il suo stadio acuto, ad ogni parossismo, ad ogni 
cbrezza segue il periodo di calma, di ricostituzione. Tali le prov- 
vide leggi con cui Iddio regola i destini della Umanità. Il Cattolico 
credente intimamente e veramente non ne inferisce già la perdi- 
zione dell’ Italia, lo annullamento della sua unità, cui tutti gli Ita- 
liani cooperarono. Invece l’autore ne inferisce tutto l'opposto offen- 
dendo i mille e mille italiani che sono Cattolici e cittadini, 

Sì, il laicato cattolico ha una piaga in sè, il Massonismo: 
come anche la Chiesa ebbe la sua, il Fariseismo, il quale le no- 
cque molto e molto nuoce oggi. 

Un' ultima osservazione. L’ autore dell’opuscolo cit. ignora af- 
fatto il concetto di rivoluzione. Non è certo questo il posto di in- 
segnarglielo, ci sarebbe da scrivere al proposito degli interi vo- 
lumi. Dirò solo come i popoli e le nazioni procedano per moti 
naturali e riflessi, perchè nella società umana evvi sempre pro- 
gresso 0 almeno per chi non lo volesse ammettere un movimento. 
Ecco la evoluzione, evoluzione che si verifica in tutto ciò che è 
umano, che è qua in sulla terra. Per la quale il Cristianesimo dap- 
prima in Oriente passò in Occidente, dapprima imperfettamente 
organato poi si organizzò, dapprima privo di alcuna utilità salì poi 
a tale altezza da essere Civiltà e Religione insieme. La rivolu- 
gione non è che una evoluzione avvenuta per riflesso, non svoltasi 
da sè; ond’è che rivoluzionari possono dirsi, a cagione d' esem- 
pio, S. Francesco d' Assisi, Dante ecc.: rivoluzionari perchè in- 
tuirono ed attuarono una idea nuova nell’ ordine sociale. Vero 
è che strettamente parlando la rivoluzione nel suo periodo acuto 
abbatte tutto quanto le si para innanzi, buono e cattivo, sacro 
e profano, ma questo è un benefizio perchè atterra il male il 
quale poi più non si rialza, laddove il bene atterrato poi* risorge 
più bello, più puro di prima. Un esempio. La rivoluzione francese 
atterrò Trono e Altare, ma li atterrò insieme perchè insieme si 
erano uniti a danno della collettività, e per vero il Gallicanismo in 
Francia aveva reso il Cristianesimo e il suo augusto Capo un vas- 
sallo del Re di Francia. Finita la Rivoluzione, la Religione Cat- 
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tolica risorse e quantunque la corrente negativa della Rivoluzione 
sussista tuttora e il male si risenta pur oggi, pure la corrente po- 
sitiva influl e influisce in bene. 

E qui faccio punto. Questo l'ho detto perthè io cattolico e cre- 
dento rimasi veramente offeso alla lettura dell'op. cit., la quale 
invece m'era accinto a leggere per trarne sollievo e conforto nelle 
presenti circostanze. Il sentimento religioso per me è sopra del 
sentimento nazionale; ma chi manca di questo credo manchi pure 
dell’ altro. 

P. G. 


FEDERIGO LAPINI. La Liturgia studiata nelle sue relazioni colle 


scienze sacre. Saggio di istituzioni liturgiche. Siena, Tip. 8. Ber- 
nardino, 1889. 


Il ch. sacerdote Lapini, professore di Liturgia nel Seminario Fio- 
rentino, ha pubblicato un Saggio di istituzioni liturgiche che ben 
volentieri annunziamo, perchè ci è parso assai importante. Quello 
che ora accade in alcuni Seminarii alla filosofia, che si vuol ridotta 
ad uno etampo, per dir così, fisso ed immobile e ad un vuoto for- 
malismo senza nessuna efficacia, era già accaduto da un pezzo alla 
Liturgia, la quale in molti trattati e in molte scuole era ed è con- 
siderata soltanto come arte che addestri i giovani preti alla preci- 
sione des movimenti ; cioè, era confusa col Rituale. Il Lapini, per- 
suaso invece che anche la Liturgia possa e debba insegnarsi con 
metodo e scopo non solo pratico, ma anche scentifico, ha valuto in 
questo suo lavoro esporla come scienza sussidiaria della Teologia ; 
mostrando cioè come la storia dei varii riti liturgici, colla sua an- 
tichità e colla immutabilità se non di forma certo di sostanza, serve 
mirabilmente a provare l'antichità e l’immutabilità dei dommi cri- 
stiani. Le scoperte recenti di archeologia cristiana gli hanno age- 
volato molto il cémpito propostosi, e gli hanno dato sicuro appoggio 
di prove documentate, molto più certe ed irrefutabili che non le 
testimonianze degli scrittori. È vero che l'archeologia cristiana può 
dare o darà molto più; ma questo del Lapini è un saggio e l’autore 
stesso è ben lontano dal credere d'aver fatto opera definitiva. Ad 
ogni modo l’idea generale del lavoro è buona; e quando si pensi 
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che in parte è anche nuova, dovremo rallegrarci di cuore con chi 
l'ha saputa così bene porre in atto. Il che facciamo tanto più vo- 
lentieri, perchè questo libro, a differenza di tutti gli altri liturgici, 
può esser letto con piacere e con profitto non solo dal clero, ma 
anche dal laicato cattolico, servendo bene a mostrare nell’ esterio- 
rità e nel formalismo del rituale lo spirito e l’alto significato sim- 
bolico, senza esagerazioni ridicole, e senza le arbitrarie interpre- 
tazioni di un misticismo cervellotico. 

È certo che qualche inesattezza non sfuggirà agli archeologi. 
In altro campo, anch' io non lascerò di notaro, per es., che per 
definire la scienza non c'era davvero bisogno di ricorrere alla Summa 
philosophica del Card. Zigliara (p. 16); e neppure capisco come 
mai un'altissima teoria del Rosmini si cita invece come dello Stop- 
pani (p. 421 - forse.... propter metum Iudacorum?). Ma queste son 
piccolezze su cui sarebbe pedanteria insistere, perchè nulla tolgono 
all’ importanza del lavoro ; per il quale rinnoviamo, per quel che 
valgono, al bravo Lapini i nostri rallegramenti; e facciamo voti 
perchè il saggio abbia specialmente fra il Clero quell’ accoglienza 
che merita, e sia presto seguito da un più completo trattato di Li- 


turgia. 
M. PisRr LEON DE GISTILLE. 


ERRATA-CORRIGE. 


A pag. 370 lin. 29 dove si legge d'animo serve, leggasi d'anime serve. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


DI SOCCORSO AI MISSIONARJ CATTOLICI ITALIANI 


CONSIGLIO DEI DELEGATI 


(Milano, 22 Maggio 1889). 


Il di 82 Maggio p. p. ebbe luogo in Milano la Riunione dei 
Delegati dell’Associazione, convocata in via straordinaria dal Co- 
mitato centrale, secondo la facoltà concessagli dall'articolo 9,° dello 
Statuto. | 

Presiedeva il Generale Conte G. Thaòn di Revel, Senatore del 
Regno, Presidente del Comitato Lombardo, e vi erano rappresen- 
tati, da appositi Delegati, oltre al Comitato lombardo e al Comitato 
centrale, i Comitati di Firenze, Torino, Venezia, Padova, Vicenza, 
Brescia, Piacenza, Modena, e quelli provvisorii di Verona eGallarate. 

Erano presenti, iSignori: Senatori Fedele Lampertico e Alessan- 
dro Rossi, On. Deputato Brunialti, conte Dante di Serego Allighieri, 
Conte Niccolò Panciera di Zoppola, Nob. Cav. Carlo Bassi, Conte 
Ferdinando Bardi, Comm. Avv. Federico Frizzerin, Nob.- Piero 
Gori, prof. Ernesto Schiaparelli, Conte Nerio Malvezzi de'Medici, 
Marchese Federico Landi, March. G. B. Volpe Landi, Conte Ro- 
berto Corniani, Avv. Saverio Palmieri, Cav. Ercole Gnecchi, prof. 
Ing. Francesco Grassi, conte Alessandro Castelbarco, sig. Gu- 
glielmo Baguzzi, Sacerdoti D. Pietro Sommariva, D. Martinoli, D. 
Carlo Tessaroli, D. Carlo Buzzetti, D. Cesare Ca zzaniga. 

Scusarono la loro assenza con lettere di adesione, i Signori : 
prof. Lorenzo Bruno Senatore del Regno, principe Marco Boncom- 
pagni Ottoboni duca di Fiano Senatore del Regno, Marchese Luigi 
Ridolfi Senatore del Regno, Conte Gino Cittadella Vigodarzere 
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Deputato al Parlamento, Antonio Fogazzaro, Generale B. Verroggio, 
Conte Roberto Perrone di S. Martino, Principe Ferrante Gonzaga, 
Comm. Avvoc. Giovanni Bortolucci, Avvoc. Alberto Geisser, Conte 
Francesco Cavazza, Marchese Manfredo da Passano, Conte G. Gra- 
binski, Conte E. Riva Sanseverino, ec. 

Fungevano da Segretarii, il Nob. Cav. Carlo Bassi e il Sa- 
cerdote prof. D. Cesare Cazzaniga. 

Aperta lo seduta con opportune parole del Presidente, il Se- 
gretario generale riferisce sullo stato morale ed economico dell'As- 
sociazione ; ne dimostra il costante svolgimento per l’accresciuto 
numero dei soci e per la formazione di nuovi Comitati; accenna 
ai successi ottenuti nelle scuole dell'alto Egitto, traendo sicuri au- 
spicii per l'avvenire dell’Istituzione. 

Il Nob. Gori, reduce da un viaggio sulle coste del Mar Rosso 
ed in Egitto, fa una importante relazione sulle scuole religiose da 
lui visitate, e sul grado di diffusione della nostra lingua in quelle 
regioni; relazione che è accolta dai presenti col più vivo inte- 
resse, e vien pubblicata integralmente in appresso, secondo l’una- 
nime deliberazione del Consiglio. 

Il Consiglio passò quindi ad esaminare ed a discutere quali 
dovessero essere i limiti dell’azione dell’Associazione nei prossimi 
mesi, ed in qual modo quella dovesse esplicarsi. Alla discussione, 
che fu lunga ed importantissima, parteciparono i Senatori Rossi e 
Lampertico, Comm. Frizzerin, On. Brunialti, Conte Panciera di 
Zoppola, Nob. Gori, Avv. Palmieri, Conte Serego Allighieri e prof. 
Schiaparelli, ed essa terminò coll’approvazione, ad unanimità di voti, 
del seguente Ordine del giorno presentato dal Senatore Lampertico: 


« L'Adunanza, preso atto con soddisfazione delle comunicazio- 
ni del Comitato centrale, esprime al Comitato stesso la più ampia 
fiducia che saprà mantenere alle scuole dei Missionarii cattolici 
istituite e dirette dall'Associazione, il loro carattere eminentemen- 
te nazionale; e particolarmente saprà contribuire, anche mediante 
accordi elic si presentassero possibili ed opportuni col Governo, a 
vieppiù estendere l’azione dell'Associazione, in perfetta conformità 


” 
alto 
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cogli intendimenti che ne costituiscono il programma e ne infor- 
mano lo Statuto ». | 


Quindi, sopra proposta del Nob. Gori, concretata in un Or- 
dine del giorno, presentato dal Conte Serego, il Consiglio delibe - 
rava che la scuola istituita di recente ad Otumlo dal Padre Bonomi, 
l'eroico Missionario del Sudan, venisse compresa fra quelle che 
sono mantenute dall’Associazione. 

Venutosi quindi alla nomina di due Soci onorari, furono elel- 
ti per acclamazione l'illustre e benemerito professore Augusto 
Conti, che si era volontariamente ritirato dall’ ufficio di Presi- 
dente del Comitato centrale, e il Marchese Luigi Ridolfi Senatore 
del Regno, Presidente del Comitato regionale toscano. 

Il Consiglio procedette da ultimo, a schede segrete, alla no 
mina del nuovo Presidente del Comitato centrale, risultandone elet- 
to a voti unanimi il March. Senat. Luigi Ridolfi. 

Sopra proposta del Conte Panciera di Zoppola, il Consiglio prc- 
ga il proprio Presidente, Generale di Revel, a volere esprimere te- 
legraficamente al prof. Augusto Conti la gratitudine del Consiglio 
stesso, per gli importanti servigi da lui resi all'Associazione, ed 
al March. Ridolfi, la comune speranza che vorrà accettare l'ufficio, 


a cui è stato eletto dal voto unanime dei Rappresentanti dell’Asso- 


ciazione. 
A INANNNNNAMNSNINIS 


RELAZIONE DEL DOTT. NUB. PIERO GORI. 


€.00.0000»» Recatomi lo scorso inverno per ragione di studio nei 
nostri possedimenti del Mar Rosso, ho cercato di raccogliere qual- 
che notizia sulla diffusione della nostra lingua e, colla lingua, anche 
della nostra civiltà ed intluenza in quei paesi. 

La mia prima impressione, appena giunto a Massaua, mentre 
fu ottima per quanto riguarda lo stato materiale della colonia, e 
pel commercio in aumento, e per l'edilizia in meravigliosa tra- 
sformazione e in miglioramento continuo e veramente straordina- 
rio, e per l'aumentato benessere materiale di quelle popolazioni 
indigene, fu altrettanto sconfortante per quanto riguarda la cono- 
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scenza e diffusione della nostra lingua. Visitando e studiando nella 
loro vita intima le famiglie indigerie di Massaua e dei dintorni ho 
trovato, non solo negli uomini maturi, ma anche nei ragazzetti di 
cinque o sei anni e negli adulti di quindici o sedici anni, pochissi- 
ma o quasi nessuna conoscenza dell'italiano, eccettuati quasi solo 
quei pochi che, per necessità di lavoro, erano costretti a usare 
quasi quotidianamente coi nostri soldati. Persino fra gli irrego- 
lari (1) alla nostra dipendenza ho doyuto constatare che la cono- 
scenza dell'italiano è ancora poca o quasi nulla. Così, dopo quasi 
cinque anni di occupazione, l'italianità sulle coste del Mar Rosso 
rimane ancora ristretta nel campo delle nostre truppe, nè per ora 
accenna ad espandersi negli indigeni come si dovrebbe, e ciò è tanto 
più sconfortante quando si consideri la straordinaria facilità con cui 
i ragazzi indigeni dell'Africa orientale imparano la lingua italiana. 
Ma v'ha di più: mentre l'italiano è così poco conosciuto fra 
gli‘indigeni di Massaua, non è raro il caso di sentire fra essi la 
lingua francese, imparata alle scuole dell'unica Missione cattolica 
ivi esistente, che è Lazcarista e francese. Per cortesia del Comando 
del forte di Otumlo, ho potuto un giorno visitare l'accampamento 
delle Bande Abissine amiche (2) nei suoi interessanti tukul ; l'in- 
terprete che mi accompagnava, un bellissimo e sveglio giovine 
abissino, che per gentilezza mi fu concesso dal Comando Militare 
al cui servizio trovasi addetto, non conosceva che.... il francese, 
e noi si dovette usare di questa lingua per conversare con quei 
Capi, che pure sono alla nostra dipendenza : e, lo ripeto, si trat- 
tava di un interprete al servizio del Comando! Oh! sì che doveva 
chiedere a me stesso se i Francesi e non piuttosto gli Italiani te- 
nevano in loro dominio quei possedimenti. 
. Questo il fatto; e la ragione ? Non credo appormi male desi- 
signandola anzitutto nella insufficienza della scuola laica esistente 


(1) O basci-buzuk. 

(2) Queste bande sono costituite da quei Capi abissini del Tiurè e del 
Amara che, spinti specialmente dalla grande miseria che ora infierisce in 
Abissinia, passarono colle loro armi, tamiglie ed adeienze alla dipendenza 
del Comando Italiano ; - fecero atto di sudditanza, - e sotto l’abile direzione 
del Maggiore Di-Maio del 2.°* Cacciatori, si trovano acquartierate in località 


fisse; la maggior parte presso il forte di Otumlo, 
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a Massaua, che ha dato scarsi risultati, non per inettitudine o man- 
canza di buona volontà nel docente ma, in primo luogo per le difficoltà 
eccezionali dell''insegnamento in quei paesi ove le condizioni del 
clima lo rendono gravosissimo e solo interamente superabile da 
chi vi sì dedica, non per lucro o per semplice missione di carriera, 
ma per un fine d'ordine superiore a cui nulla importi delle difficoltà 
materiali (quale è quello del Missionario), e secondariamente per la 
tradizionale diffidenza e ritrosia degli Orientali in generale per quelle 
istituzioni che mancano di un carattere spiccato di religiosità. 
L'indifferenza religiosa nell’ educazione non che intesa da loro è 
aborrita. Anche il più fanatico Musulmano, e il Cofto più cocciuto, 
se odia il cattolico credente, diffida di chi non crede o non fa pro- 
fessione di qualche credenza; e, dovendo affidare ad uno dei due 
l'educazione di un suo figlio, preferisce il primo al secondo; fenome- 
no questo, che d'altronde, si verifica spesso anche nei nostri paesi. 
Quando lo scorso anno il prof. De-Luca Aprile, delegato governa- 
tivo al riordinamento delle scuole di Turchia, seguendo le moderne 
teorie, tentò sopprimere l'istruzione religiosa nella scuola maschile 
di Pera, i maggiorenti della colonia riunitisi vi si opposero effica- 
cemente, facendo appunto notare l'indole affatto religiosa degli 
Orientali. L'istruzione religiosa si mantenne, e fu come prima 
affidata ad un padre Francescano, e la scuola continuò a fiorire. 
Conoscendo questa spiccata tendenza religiosa degli Orientali io 
non mi sono punto meravigliato nel sentire che la scuola laica di 
Massaua non era troppo frequentata. 

Altra causa della insufficiente diffusione della nostra lingua a 
Massaua, io la ravviso nel non esistere laggiù alcuna Missione 
i aliana, ma solo una Missione Lazzarista francese in Massaua e 
una Missione protestante Svedese presso Monkullo, alle quali sono 
annesse bensì delle scuole, credo confessionali, ma in cui l’ inse- 
gnamento dell'italiano occupa in fatto un posto affatto seconda- 
rio (1). Noi italiani, portandoci a Massaua abbiamo trascurato 
questo potente elemento di civiltà ed influenza che è una Missione 


(1) La scuola della Missione francese è affidata specialmente alle dipen- 
denti Suore di Carità: in essa vi sì raccolgono circa cinquanta ragazze e 
venti ragazzi. La Missione Svedese presso Monkullo ha unite piccole ufficine 


e stabilimenti professionali. 
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nostra, Credemmo col cambiar di guarnigione, coll' aprire nuove 
vie, coll'innalzare edifici colà non mai veduti, credemmo, dico, 
accaparrarci l'animo di quelle popolazioni e compiervi l'opera di 
incivilimento ; ma la civiltà non sorge là ove non si trasforma lo 
spirito ; e lo spirito non si trasforma che coll'educazione morale e 
con quel complesso d'influenze pacifiche a cui bene arrivano i Mis- 
sionari. E se da noi si continuerà per vano pregiudizio a trascu- 
rare questosimportante elemento d'influenza, l’opera nostra sulle 
coste del Mar Rosso non potrà che averne danno. 

A rimediare almeno in parte alla lacuna, un Egregio Missio- 
nario Veronese, l'eroico Padre Luigi Bonomi delle Missioni dell'Afri- 
ca Centrale, pensò di aprire lo scorso Gennaio presso Otumlo una 
scuola che in modo speciale io vorrei raccomandata alla nostra 
Associazione ; sicuro che, se verrà incoraggiata e sostenuta, potrà 
recare grandi vantaggi al nostro paese e incominciare colà quel- 
l'opera di civilizzazione morale che ancora vi si desidera. 

È il padre Bonomi uno degli intrepidi continuatori dell'opera 
del compianto Vescovo Comboni, fondatore dell'Istituto di Verona per 
le Missioni della Nigrizia. Intento di quel santo Vescovo era di 
portare la luce del Vangelo e della Civiltà nelle regioni dell'Africa 
Centrale. Misurando tutta la difficoltà dell'impresa, e conoscendo 
per esperienza che il bianco europeo non ispira fiducia al nero 
barbaro, sceglieva a suoi cooperatori di civiltà i figli stessi del 
continente nero. Incivilire l'Africa coll'Africa, era il motto che 
distingueva la sua bandiera : - perciò raccoglieva indigeni e schiavi 
liberati, li organizzava in colonie, li abituava al lavoro, li adde- 
strava alle arti dell'industria e specie dell'agricoltura, li avviava 
al commercio europeo, e con questi, cosi dirozzati ed incivilitì 
neri, avanzava di stazione in stazione l'opera sua di redenzione e 
di civiltà. Divisava stabilire una linea di civilizzazione, più soli- 
da e sicura d'una via ferrata, che movendo dal Cairo pel Sudan 
aprisse il varco alla civiltà Europea in quel barbaro continente : e 
già 17 fiorenti stazioni segnavano i suoi passi vincitori della su- 
perstizione e della barbarie. Ma disgraziatamente la bufera Mahdi- 
sta distruggeva l'opera santa; le colonie disperse, abbattute le case, 
missionarii e suore catturate e tratte schiave. Lo stesso P. Bonomi 
ne fu vittima, e per tre anni provò gli obbrobrii della schiavitù 


ASSOCIAZ. NAZ. PEI MISSIONARI 409 


nelle mani del Mahdi. Il suo animo però non si perdette, l' ardi- 
mentoso suo ‘coraggio seppe aprirgli uno scampo, e libero ritornò 
al lavoro, all'impresa ricevuta in sacra eredità dal fondatore del 
suo Istituto (1). 

Sullo scorcio del passato anno il nostro missionario venne a 
Massaua, sperando compiere una santa missione: animato sempre 
da quella carità evangelica che trova dovunque del bene da com- 
piere, sollecitato dal nobile sentimento di giovare alla sua patria, 
vidde subito di quanta utilità ed importanza dovesse riuscire una 
scuola aperta agli indigeni proprio presso le Bande Abissine, ad 
Otumlo. Uomo d'azione, l’idea tradusse immantinenti in fatto. 
Secondato dal nostro Comando militare trovò il locale; lavorando 
egli stesso di sega, si fabbricò i banchi, adoprandosi in mille ma- 
niere si provvide dell’occorrente strettamente necessario; e la 
scuola fu aperta. Molto opportunamente P. Bonomi scelse a campo 
dell'opera sua Otumlo; chè trovandosi quivi accampato il grosso 
delle Bande abissine, potè attirare alla sua scuola i figli di parec- 
chi di quei Capi, come pure i figli del Naîb di Moncullo, e di altri. 
importanti Mussulmani. Non erano per anco scorse tre settimane 
e la scuola già contava oltre 30 allievi; - e crebbero dappoi, tanto 
che molti si dovettero rimandare per ristrettezza di locale e di 
mezzi. Nè poteva essere diversamente; - chè davvero sorprendente 
è l’attitudine didattica che dimostra questo bravo missionario. Nel 
suo lungo soggiorno in mezzo alle popolazioni Africane, egli ha acqui- 
‘stato tale cognizione delle lingue non solo, ma dei dialetti, delle 
credenze, indole e bisogni di quei popoli, che un'alta persona di 
Massaua mi attestava di non aver mai conosciuto persona che in 
ciò lo potesse pareggiare. - Io viddi il P. Bonomi il 1.° di Gennajo, 
quando l'idea della scuola era ancora allo stato di progetto : - alla 
metà del mese, dopo solo una settimana da che la scuola funzio- 
navà regolarmente, potei assistere ad un piccolo esame che quei 
vispi e svegliati ragazzi erano già in grado di presentare ; - e ri- 
masi quanto mai meravigliato. Da ragazzetti, sei giorni prima igno- 


(1) Ci piace ricordare come alla liberazione del Padre Bonomi contri- 
buisse efficacemente l'opera di un altro nostro degno compatriota, il Cav. San- 
toni direttore delle Poste egiziane dell'alto Egitto. (Nota della Redaz.). 
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ranti, io udivo leggere e compitare correttamente i più difficili dit- 
tonghi della nostra lingua. - Per la svegliatezza d'ingegno e una 
non comune abilità ho rimarcato in modo speciale Kassa figlio di 
Lichtasfui capo abissino molto influente, ed Emmanuele Desta 
giovanetto schiavo Galla, liberato dal nostro Comando ed affidato 
alle cure del P. Bonomi. 

É facile immaginare quale sarà l'importanza e quale benefica 
influenza potrà esercitare questa scuola, dalla quale sortiranno 
giovani, che, figli di Capi, saranno forse chiamati un giorno a 
sostenere una parte importante nel loro paese. Se questi giovani 
vi porteranno istruzione italiana, e italiana influenza, ne saremo 
debitori in gran parte alla scuola di P. Bonomi; è in essa ch'io 
veggo svilupparsi i primi germi che potranno portare un giorno 
a quella conquista morale dell’ Abissinia che dobbiamo vivamente 
desiderare, e che invano tenteremo coi cannoni e coi talleriì. 

Eppure con tanti vantaggi e con sì bella prospettiva di migliori. 
risultati, tanto più rimarchevoli se confrontati con gli scarsi della 
scuola laica, P. Bonomi è solo nell'opera sua; egli ideò, aprì e 
tutt'ora regge la sua scuola in mezzo a difficoltà finanziarie, senza 
un’incoraggiamento, senza un ajuto diretto del nostro Governo, . 
che pure non è parco di denaro in altre opere di utilità pratica 
molto discutibile. Ed è perciò ch'io mi sono assai interessato della 
scuola del P. Bonomi, e mi sono interessato ad ottenergli la be- 
nevolenza ed il soccosso della nostra Associazione. 

Quando io son partito da Massaua, la scuola mancava di tut- 
to ; dirò sol questo che riassume abbastanza le misere condizioni 
finanziarie di quella istituzione. In luogo di calamai si usavano 
fondi di bottiglie, tal che meravigliandomi io chiesi ad un ragaz- 
zetto, « mi sai dire che è l'oggetto in cui intingi la penna »; 
pronto mi rispose « calamajo »; ma io sorridendo mi rivolsi al 
buon padre che pur sorrideva, e gli dissi: « ah / questa volta D. 
Luigi ha insegnata una bugia ». 

P. Bonomi non ha mezzi, nè colà può trovare risorse. La 
Congregazione a cui egli appartiene si ritrova in istrettezze, che 
direi poco, se dicessi estreme. Che anzi? è ancor precaria la di- 
mora ad Otumlo del P. Bonomi, se non vi si provvede. Egli stesso 
temeva di dover presto abbandonare la sua scuola, tosto che i 


ASSOCIAZ. NAZ. PEI MISSIONARI £&11 


bisogni della sua Congregazione richiamassero altrove l'opera sua.. 


Fu allora ch'io mi determinai al mio ritorno di presentarmi al 
Superiore del P. Bonomi, Monsignor Sogaro il degno successore 
del Vescovo Comboni, e che ora si trova a capo delle missioni 


della Nigrizia. Dacchè la rivolta del Sudan aveva messo a soq-. 


quadro le fiorenti colonie agricole dei nostri missionarii di Ve- 
rona, e parte di questi massacrati in un colle suore che li coa- 
djuvavano, parte trascinati in dura schiavitù, monsignor Sogaro 
fu costretto a ritirarsi alla prima delle sue stazioni, al Cairo. Stre- 
mato di forze e di operai, sfornito di mezzi, dimenticato da' suoi 
concittadini che senza un grido di dolore udirono il massacro e la 
schiavitù dei Missionari quasi tutti loro compatrioti, ed indifferenti 
lasciano languire una delle più civili istituzioni, mons. Sogaro non 
si perdette d'animo, nè rinunciò alla santa impresa di redimere 
l'Africa coll'Africa. Intercettata la via interna del Sudan, ripiegò 
verso la costa, e l’anno passato potè fondare una nuova missione 
e scuola a Suakim, e inoltre pose mano ad estendere la stazione del 


Cairo, aggiungendovi una colonia agricola, nella quale buon numero: 


di schiavi sudanesi e galla si addestrano nei lavori dell'agricoltura. 
È con soddisfazione che ricordo questa nuova colonia, poichè alla 
fondazione di essa concorse in qualche misura anche la nostra 
Associazione. 

Or bene, mons. Sogaro si felicitò meco del buon esito della 
scuola di Otumlo, godendo che ur suo missionario cooperasse di- 
rettamente ed efficacemente al bene della sua patria; ma era 


dolente di trovarsi in strettezze gravissime che gli impedivano- 


di assumere il carico di quella scuola : calcolava anzi di richia- 
mare il P. Bonomi, per occupare quell’ attività tanto feconda in 
opera che più giovasse alla sua istituzione. Tuttavia, compreso 
dell'alta importanza per l'Italia d'una nostra scuola ben discipli- 
nata a Otumlo, si diceva disposto a rilasciare per essa il P. Bonomi, 
qualora però la nostra Associazione volesse incaricarsi delle spese. 
Appena io fui di ritorno dal mio- viaggio, proposi al Comitato 


di Milano e a quello Centrale di Firenze che si inviassero tosto: 


sussidii sia al P. Bonomi che a mons. Sogaro per le sue colonie. 
Mi sento in dovere di porgere ringraziamenti per la deferenza 
usatami coll’ accettare le mie proposte. Con ciò la nostra Associa- 
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zione prevenne l'invito di S. Emin. il Cardinale di Canossa, che 
testè faceva appello agli italiani perchè venissero in soccorso 
dei missionarii italiani dell'Istituto di Verona, che si consacra- 
“no alla redenzione dei popoli neri. Ma ora debbo a questo Con- 
siglio dei Delegati presentare una più ampia proposta, e cioè, 
1.° che la nostra Associazione, nella distribuzione dei sussidii ai 
missionarii, faccia luogo e tenga in debito conto l’opera eminente- 
mente civile e cristiana di mons. Sogaro: 2.° che esplicitamente 
«dichiari di assumersi per intero la spesa della scuola di Otumlo 
fondata dal P. Bonomi. 

La prima proposta entra nello spirito della nostra Associazione 
che è di porgere ajuti ai missionari italiani ; - e l'opera dei figli 
di Comboni merita tutta la nostra considerazione. La nostra 
Associazione ‘non vi può essere indifferente. L'opera di mons. 
Sogaro e dei figli di Comboni, il piano col quale questa pri- 
ma falange di nostri concittadini meditava la redenzione del 
continente nero, è opera eminentemente antischiavista, nel senso 
più alto e pratico della parola; - vi si attende da anni con pro- 
gramma proprio e ben definito; - infiniti sacrificii, e molto san- 
gue hanno già consacrato l’opera dei nostri. Ed oggi che l Em. 
Card. di Verona si rivolge a tutti gli italiani raccomandando que- 
sti benemeriti figli della comune patria, mi tengo sicuro che questo 
Consiglio vorrà mostrarsi favorevole alla mia proposta. 

Quanto alla scuola di Otumlo non ho che a richiamare quanto 
già ebbi a dire circa l'alta sua importanza, e i risultati che già 
ne diede, e che maggiori ne promette. Ricordiamoci che sul ter- 
ritorio di Massaua fioriscono con loro proprie scuole la Missione 
Francese e Ia Svedese protestante ; - non una italiana. Si dice da 
alcuni che anche in quelle scuole s' insegna l'italiano : ma sulla 
fede di persone fidate posso assicurare che tale insegnamento vi 
occupa un posto affatto secondario: - la prova sta nel fatto: - 
nelle capanne degli indigeni, anche più istruiti, ben difficile si è 
udire parole che ricordino il nostro idioma. - E poi, l'insegnamento 
della lingua non è tutto ; ci vuole l’'inflenza morale, il rispetto, la 
simpatia, l'amore per tutto ciò che sa d'italiano. Ora a ciò appunto 
intende colla scuola di Otumlo il P. Bonomi; essa vi riempie una 
lacuna, che da parte di noi italiani che teniamo quei possessi, era 
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una vera sconvenevolezza; ed io m'affido che dessa potrà aprirci 
una strada amica in Abissinia. Se questo felice esito sortirà, come 
n' ho fiducia, e faccio voti, lo si dovrà all'iniziativa di P. Bonomi, 
ed insieme costituirà un merito per la nostra Associazione (1). 

Altre scuole ebbi la sorte di visitare nel mio viaggio. Deploro 
che, essendomi troppo indugiato a Massaua, dovendo poscia sol- 
lecitare il ritorno, mi fu impossibile recarmi ad Assab a visi- 
tare quella scuola, mantenuta dall’Associazione nazionale. 

Da Massaua passai direttamente in Egitto, l' interessantissimo 
paese che avevo già visitato tre anni or sono. — Quivi con mio 
vivissimo dolore ho dovuto constatare che da allora l' influenza 
italiana aveva fatto dei passi... a rétroso : l'uso della lingua nostra, 
già famigliare a quegli arabi, ora va scomparendo in un modo 
aliarmante e di altrettanto cresce invece l’uso del francese e del- 
l'inglese. I missionari francesi, specie i Gesuiti e i Frères, vi hanno 
ora scuole fiorentissime e ricche: mi si disse che dalle scuole 
dei frères sortono parecchie centinaia di allievi ogni anno, i quali 
hanno invaso gli impieghi nei Divani o Ministeri, ove portano la 
lingua e la influenza, che nella scuola hanno appreso. 

Da qualche egregia persona della nostra Colonia del Cairo 
udii stigmatizzare severamente il contegno inesplicabile assunto 
ultimamente dal nostro governo in riguardo alle Scuole d'Oriente. 
Quasi improvvisamente e senza nemmeno un certo periodo di pru- 
dente transizione, si è rotto colle tradizioni del passato per but- 
tarsi in gran parte nell'ignoto, suscitando diffidenze in ogni cam- 
po e rompendo interessi a noi favorevoli, che difficilmente si po- 
tranno riannodare. Senza nulla creare di nuovo, e con poca pro- 
spettiva di poterlo anche in avvenire, come lo dimostrano i recenti 
poco felici successi, le misure di odioso rigore usate verso i nostri 
Missionari e le nostre Suore avrebbero potuto produrre irrimedia- 
bilmente il deplorevole effetto di suscitare in questi diffidenza e 
sfiducia, e rallentarli nell'opera loro in fatto benemerita verso la 
patria. Pure ad onore del vero devo dichiarare che, tranne forse 
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pochissime eccezioni, malgrado le sollecitazioni di altre Nazioni, 
i nostri Missionari e le nostre Suore non smentirono in fatto i 
loro sentimenti d’italianità : tanto è vero che, non ostante la guerra 
lor mossa, non ostante i negati sussidi, non ostante la miseria in 
cui versano e da cuì potrebber facilmente sortire infrancesandosi, 
pure si mantengono italiani, e nelle loro scuole, tranne poche ecce- 
zioni, la patria favella ha la massima importanza e fa parte dell'in- 
segnamento obbligatorio. 

Ho visitato al Cairo la scuola delle Missionarie francescane, 
che enumera circa 300 allieve con 12 pensionanti e 50 orfanelle o 
trovatelle in convitto. 

L'insegnamento dell'italiano vi è impartito con giusto metodo, 
‘e con ottimi risultati; - i libri di testo sono scelti fra i migliori 
delle nostre scuole governative ; - certo, molto più opportuni che 
alcuni altri che l'Aliance Frangaîse dispensa gratuitamente in quelle 
scuole, e che lasciano molto a desiderare sotto più d'un rispetto. 
Nella recente e famosa relazione ministeriale trovo encomiata que- 
sta scuola delle nostre buone francescane, e per essa non è parco di 
lodi il rapporto dell'ispettore Rebecchini. Fppure io posso assicurare 
che quelle medesime suore dell'Istituto del Cairo tengono nel Basso e 
nell'Alto Egitto altre scuole, per spirito, metodi e risultati ancora 
migliori di quella del Cairo: - e quelle non furono visitate, 6 
questa, lodata ed encomiata fino dallo stesso agente del Governo, 
sì vide in benemerenza sospeso il tenue sussidio. 

Ho visitato pure la scuola maschile presso la Chiesa latina in 
Alessandria detta, se ben mi ricordo, di S. Caterina, e tenuta da 
Missionari francescani, coadiuvati da maestri laici. Ancor qui la 
nostra lingua vi è insegnata con premura e protitto. Contai circa 
345 allievi, di cui 64 Italiani, 150 indigeni, e gli altri di differenti 
nazionalità. - I Francescani tengono in Alessandria un'altra scuola 
al porto con 150 allievi, - e questi specialmente tigli d'Europei. 

Al Cairo ho pure visitate le scuole laiche maschili Vittorio 
Emanuele, che per istruzione mi pare dieno buoni risultati, a 
giudicare dal piccolo saggio a cui ho assistito. 

Esse contano 260 allievi, circa ; notai però che essi sono per 
la maggior parte figli d'Europei, e specie d'Italiani; l'elemento 
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indigeno vi è rappresentato per meno d'un quarto, - a differenza 
delle scuole de' religiosi, alle quali gli indigeni accorrono di pre- 
ferenza. Egli è certamente un bene, un dovere anzi, procurare 
ai figli dei nostri colonizzatori all'estero una scuola loro conve- 
niente e adatta; ma nell'interesse di diffondere la nostra lingua 
ed influenza giova di più la scuola per gli indigeni: ed in ciò 
le scuole religiose la vincono di gran lunga sopra le laiche. 
E qui mi permetto d’'osservare ancora, - che se le scuole gover- 
native potranno costituirsi e funzionare abbastanza bene nei grandi 
centri commerciali, e nelle grosse città dove facilmente si può 
provvedere alle esigenze e comodità della vita, sarà ben difficile 
l'istituirne nei sobborghi, nei piccoli villaggi, nelle regioni inospi- 
tali. Per consacrare la propria attività e la vita a questi luoghi 
si richiede tal sacrificio che non possiamo aspettarci dal maestro 
laico : per quei luoghi la scuola è tal ministero che non può eser-. 
citarsi se non per sentimento di religione. ‘ 

A Costantinopoli il conflitto fra le nuove tendenze del Governo 
ed i Missionarii fu meno acuto che in Egitto. Qui la scuola maschile 
di Pera, che merita encomio per la sua buona organizzazione, seb- 
bene laica, ammette l'istruzione religiosa, e ve la impartisce un 
padre francescano. Le stesse scuole femminili governative sono 
aflidate ancora alle nostre suore d'Ivrea, che sanno ottenere ottimi 
risultati. - Di scuole missionarie Francescane in Costantinopoli ve 
ne sono due maschili in Pera: una presso la Chiesa di S. Maria, 
l'altra presso la Chiesa di S. Antonio; - sono scuole elementari, 
ma pur vi s' insegna con profitto l'italiano, e contano ciascuna 
circa 30 alunni. V'è pure un Istituto di Suore Francescane bige, 
detto Istituto Internazionale, molto ricercato e certo migliore 
dell Istituto francese delle Dames de Sion. 

Ebbi a Costantinopoli buone informazioni delle scuole france- 
scane dell'Asia minore, e specialmente della femminile Francescana 
di Rodi. A proposito di quest'ultima, mi fu riferito un particolare 
molto interessante. Queste suore francescane per la loro scuola 
femminile a Rodi ricevevano un tenue sussidio di circa 500 lire dal 
nostro Governo; ma inauguratosi lo scorso anno la nuova riforma, 
quel piccolo sussidio fu di punto in bianco soppresso. Appena lo 
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seppe il console francese offrì tosto a quelle suore a nome del suo 
governo ‘un sussidio doppio, dî 1000 lire cioè, ma ad una condizione... 
cene sopprimessero l'insegnamento dell'italiano. Malgrado fossero 
strette dalla necessità e dal bisogno, private di ogni altro sussidio 
dall'Italia, quelle suore rifiutarono, a quelle condizioni. Natural- 
mente ciò non andò a garbo al Governo francese, e si teme che a 
quelle suore Francescane troppo italiane si contrapporranno ben 
presto le più docili e francesi Dames de Sion. 

Chiuderò questo mio dire con un'ultima osservazione, che 
dovrebbe impensierire tutti coloro cui sta a cuore l'onore e l’in- 
fluenza dell'Italia all' estero. La storica Missione di Terra Santa, 
detta la Custodia, da oltre 300 anni è tenuta dai nostri Mis- 
sionarii Francescani. Conta oltre 42 case, - 60 chiese coi santua- 
rii i più sacri e venerati, - 3 Collegi, 37 scuole elementari, 
3 Orfanatrofii, la tipografia e 16 altre officine d'arti. É ad cessa 
che si deve se per il passato sulle coste della Soria era comu- 
ne la favella italiana, e rispettato il nome d'Italia. La bandiera 
della Custodia era considerata quasi come bandiera italiana. - Ora 
questo imponente editicio sta sfasciandosi. Il Prefetto Apostolico 
dei Francescani di Costantinopoli mi descriveva con note di dolore 
le condizioni sempre più difticili in cui versa quella storica Mis- 
sione, specialmente per la deticenza sempre più crescente di sog- 
getti giovani, sottratti come sono da noi dall'obbligo inesorabile 
della leva militare. Oramai quella splendida missione è sostenuta 
da pochi superstiti già avanzati in età, e seriamente minaccia di 
passare nelle mani di qualcuna delle sempre fiorentissime Mis- 
sioni Francesi. 

Pur troppo, se da noi e da coloro che reggono le sorti del 
nostro paese, non si depongono certi pregiudizii, il prestigio del- 
l'Italia in Oriente subirà gravi scosse e il Cielo faccia che non 
abbiamo ad avvedercene troppo tardi! 


ANGELO CELLINI gerente responsabile. 


GIACOMO LEOPARDI. 


I. Il figlio primogenito di Monaldo a quattordici anni 
dovette ascoltare con un senso di pietà il canto dei giovani 
marchigiani, che partivano costretti per seguire le bandiere 
dell’imperatore. Quel canto, raccolto da un mio compagno di 
studi che lo sentì ripetere anni sono da una vecchia superstite, 
per la triste e bellissima melodia faceva piangere. Io posso 
riportarne soltanto le parole. 


Partirò partirò, partir bisogna, 
Quando comanderà il nostro Sovrano. 
Prenderemo la strada di Bologna 
E chi andremo a Parigi e chi a Milano. 
Guarda che bella squadra di soldati, 
Che bella gioventù che vanno in guerra; 
E se ce va, ce vanno sconsolati, 
Perchè la lascia la sua cara bella. 
Quando semo lontan de sti paesi, 
La gente ce dirà: decco i Francesi. 
E siamo Italiani de nazione, 
E ce tocca a servi a Napoleone; 
E siamo Italiani de’ ste parti 
E ce conviene a servì a Bonaparti. 
Sona la tromba, addio : 
L'armata se ne va; 
Un bacio all'amor mio; 
Viva la libertà! 
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Quando siamo arrivati a mezza Francia, 
Voglio mandi una lettera a mamma mia, 
Ce vo' mette ogni cosa di creanza, 
E me tenga da conto Nina mia. 
La Scrivia son passato, 
Gran sassi ce sarà..... 


Il futuro poeta dovette ripensare a quel canto, udendo le 
nuove funeste della campagna di Russia. Ei rivedeva quei gio- 
vani d’età poco lontana alla sua, lieti del primo fiore degli 
anni e sognando di recare alle fanciulle ramoscelli e suoni al 
ritorno di primavera, balzati d'un tratto dalla tirannica volontà 
d'un uomo nel mortale inverno di Moscovia a morirvi. 


Cadeano a squadre a squadre 
Semivestiti, macerì e cruenti 

“d era letto agli egri corpi il gelo. 
Allor, quando traen l'ultime pene, 
Membrando questa desiata madre, 
Diceano: ol non le nubi e non i venti 
Ma ne spegnesse il ferro, e per tuo hene, 
O patria nostra. Ecco da te rimoti, 
Quanto più bella a noi l'età sorride, 

A tutto, il mondo ignoti, 

Moriam per quella gente che t'uccide. 


Non dunque dalla conversazione coi sanfedisti procedeva 
quel sentimento di nazione, che a molti oggi pare di nuovo 
conio, perchè rivolto contro la Francia. Forse la rivolta, che 
proruppe in Germania apertamente su i campi di battaglia, 
covava nel petto di questo fanciullo italiano, e pel discendente 
d'antichi guerrieri non era una scappata retorica il dire: 


Ahi non il sangue nostro e non la vita 
Avesti, o cara; e morto 
fo non son per la tua cruda fortuna. 
II. La fanciullezza di Giacomo passi fra giuochi, capriole 
e studi. Mostrò fin da piccolo indole alle azioni grandi, amore 
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di gloria e di libertà ardentissimo. Non poteva soffrire alcun 
disprezzo. Raccontava Carlo : Nei giuochi e nelle finte battaglie 
romane che noi fratelli facevamo nel giardino egli si metteva 
sempre primo. Ricordo ancora i pugni sonori che mi dava. 
- A un tratto il ragazzo vispo e scherzoso si muta profonda- 
mente, e tutta quella forza di vita consuma negli studi, pro- 
seguiti colla stessa costanza fino a diciassette anni, quando 
cominciò a sorridergli la speranza. della gloria poetica, più 
amabile e più facile a conseguire di quella di erudito. Nè deve 
recar meraviglia questo suo mutamento, da che altra oppor- 
tunità non c'era, a contentare l’innata attività del suo spirito, 
che quella offertagli dalla biblioteca paterna, aperta nel 1812. 
Io non so se l'impulso venisse unicamente dal fondo del suo 
animo, o dal padre che doveva veder con piacere gli studi dei 
suoi figli. Sulla porta della biblioteca stava scritto: 


Filiis amicis civibus 
Monaldus de Leopardis 
bibliothecam 
A. M.DCCCXII. 


E noto quali fossero gli studi di questi anni. Rendersi uni- 
versale nella conoscenza delle lingue e dell'erudizione antica, 
raddrizzare testi scorretti, per offrirli emendati al padre e ai 
dotti contemporanei, per il giovinetto recanatese divenne l’unica 
occupazione. Queste fatiche, più che la semplice lettura, pos- 
sono appagare uno spirito che naturalmente anela, non a con- 
templare, ma ad operare. L’essersi messo per questa via con 
ardore sì grande non si spiega se non tenendo conto delle grandi 
speranze da lui avute in vista. Racconta Sforza Pallavicino di 
Fabio Chigi adolescente che il padre, perchè facesse con più 
divoto apparecchio la prima comunione, usò questo amorevole 
inganno. Diegli a leggere stampata in italiano l'Imuitazione di 
Cristo, e gli persuase che questa nobilissima opera, se si fosse 
rivoltata in latino, sarebbesi spacciata per tutti i popoli oltra- 
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montani con guadagno almeno di quattromila piastre. Allettato 
il fanciullo, immantinente si accinse all'impresa, destinando 
quel danaro alla compra di una libreria, ed alla fabbrica d'una 
stanza scoperta per studiarvi. E gia n’avea latinizzata gran 
parte, quando s’accorse dell'inganno. 

Da questo pelago di studi Giacomo uscì: con la salute 
rovinata; con una ricchezza di sentimento meravigliosa : 
con una conoscenza di uomini e di sè stesso che da un 
giovane studioso di diciotto anni ditlicilmente poteva aspet- 
tarsi. Quest'ultima mia affermazione parrà strana a chi s' im- 
magina un Leopardi giovinetto, pieno di greco e di eru- 
dizione quanto volete, ma con nessuna attitudine a vivere 
tra gli uomini: indi la cagione della sua infelicità. Chi si fosse 
forgiata di lui una tale immagine, dovrà ricredersi leggenda 
le bellissime lettere che scriveva al Giordani nel ‘17, aprendo 
per la prima volta l’animo suo. In esse, tranne la prima scritta 
nello stile d'una dedica, nulla v'è di cui in età matura avesse 
potuto vergognarsi, nessuna cosa detta male a proposito o in- 
consideraitamente. Egli stesso lascio scritto di sè. La cosa più 
notevole è che in età quasi fanciullesca avea giù certezza e. 
squisitezza di giudizio sopra le grandi verità non insegnate agli 
altri se non dall'esperienza, cognizione quasi intera del mondo, 
e di sè stesso, in guisa che conosceva tutto il suo bene e tutto 
il suo male, e l'andamento della natura. - Egli così dato agli 
studi, sentì pure vivamente, e più tardi seppe descrivere come 
nessun altro, il primo entrare di giovinezza, quei giorni ine- 
narrabili allorquando al rapito mortale per la prima volta sor- 
ridono le donzelle, ogni cosa intorno a gara sorride. Talora. 
lasciando gli studi leggiadri e le sudate carte, mirava tanta bel- 
— lezza di cielo e di paese, fingendo a sè stesso diletti, onori, vita 
‘operosa in quel mondo di cui a Recanati non arrivava il lon- 
tano turbinio. L'amore divampo in lui, come rivelazione im- 
provvisa, alla vista della sua bellissima cugina contessa Geltrudle 
Cassi che, oltre all'aspetto di dea, portava nella solitudine re- 
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-‘canatese il sentore di una vita più animata, e la spigliatezza 
e il brio della elegante società cittadina. Quella passione durò 
poco più d'un anno, ma quando passò il fanciullo aveva già 
sentimenti da uomo. Ed ecco a tanta ardenza di affetto e spe- 
ranza di gloria succede un brusco risvegliare, e Leopardi si 
vede, non esile soltanto della persona, come già da qualche 
tempo appariva per le soverchie fatiche durate negli studi, ma 
bruttamente sformato. E nessuna speranza di uscire da quel 
borgo, condannato a restare per tutta la vita tra quella gente 
che in qualunque età, di qualunque classe, in qualsivoglia mo- 
mento, non conosceva, non pensava, non immaginava altra 
occupazione che guastar donne. 

IIT. Ora noi sappiamo dalle memoriedi famiglia che i figli di 
Monaldo, dopo di aver passato la fanciullezza lietamente in 
compagnia di molti eguali, rimasero in una certa solitudine 
per la partenza della famiglia Antici, che andò a stabilirsi a 
Roma. Il soggiorno di Recanati divenne spiacevole a Giacomo 
e ai fratelli, non perchè la fantasia lo dipingesse loro in nero, 
ma perché perdette realmente quel poco allettamento che aveva. 
Se coi cugini erano stati insieme nei giuochi e negli studi, per- 
chè adesso la loro sorte diveniva così diversa? A quelli gli 
svaghi della città, il sodimento di tante feste e onori, di cui 
avranno insieme parlato ; ad essi il silenzio di un borgo da cui 
non potevano uscire. Perchè non potevano uscire? Perchè il 
padre così aveva disegnato, e non era per mutare il suo fermo 
proposito. Da che fu messo in luce lo stato del patrimonio Leo- 
pardi, apparve che il padre non poteva mantenere Giacomo 
fuori di casa. Ma è certo che egli altresì non voleva. Monaldo 
aveva una paura estrema che le idee del secolo guastassero il 
tenero animo dei figli. Unico presidio credeva, non già un’edu- 
cazione virile, ma il tenerli sequestrati. Tutti gli altri parenti 
vedevano il pericolo di questo sistema, e l'Antici si adope- 
rò caldamente perchè fosse concesso a Giacomo di venire 
a Roma, rendendo anche possibile la cosa senza aggra- 
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vio della famiglia. Monaldo credeva che Recanati fosse il mi- 
gliore soggiorno di questo mondo, e rimase irremovibile. Alcuni 
anni dopo, quando il suo primogenito, roso dalla malinconia, 
dalla noia, dalla inattività forzata viveva disperato in Recanati, 
suo padre sf applaudiva in cuor suo sempre più di aver tenuto 
duro, e gli pareva già di vederne i frutti. 

Oggi, tra coloro che hanno avuto a pubblicare o a giudi- 
care qualche nuovo documento sulle relazioni di Leopardi con 
la famiglia, è accaduta una cosa da ridere. Chi ha preso parte 
per l’uno, chi per l’altro, con un’acerbità, una smania di cen- 
surare, d'inveire, come se si trattasse di causa propria. Adesso 
la corrente è favorevole a Monaldo, e il povero Giacomo porta 
tutto il peso e la responsabilità delle sue sventure. Io credo 
benissimo che Monaldo non fosse un tiranno, credo anche che 
egli amasse molto i figli, a modo suo, e che Giacomo in molte 
occasioni avrebbe fatto meglio a ubbidirgli. Ma mi pare anche 
evidente che l’errore di Monaldo nel modo di governarsi coi 
figli fosse enorme. 

La famiglia Leopardi, rovinata negli interessi per l’in- 
tempestiva vedovanza di Anna Mosca, e per le prodigalità del 
figlio Monaldo che, non solo da giovane, ma anche in età matura 
nonriuscì mai a intendersi d'affari, fu rimessa meravigliosamente 
in piedi dalla madre di Giacomo, che per espresso consenso 
del marito assunse l’amministrazione. Fu messa in chiaro anzi 
tutto la necessità, non dico di limitare la spesa e di spegnere 
i debiti, restando in una condizione indipendente, se non ma- 
gnifica, ma anche di provvedere perchè lo splendor del casato, 
come si diceva allora in Italia e come si dice anche adesso 
nelle Marche, potesse quando che sia brillare nuovamente di 
tutta la sua luce. E si vide per quaranta anni lo strano spet- 
tacolo di una famiglia che sostiene l’inopia di tutte le cose, per 
tornare a primeggiare dopo tanto intervallo. Nessun podere 
fu venduto; i creditori rinunziarono al diritto di esigere i loro 
crediti per tutto quel tempo, e la famiglia Leopardi si obbligò. 
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a pagare annualmente l’otto per cento, compresovi forse l’am- 
morzamento. 

Questa opera della marchesa Adelaide ha una parte buona 
e lodevole. Perchè così in primo luogo si soddisfaceva all’onore. 
Anzi per parecchi anni i conti Leopardi andarono ricercando 
e soddisfacendo con zelo ammirabile tutti gli obblighi contratti 
senza prova scritta e con persone di povera condizione, non 
volendo che avessero a restare defraudate del loro. Ma il male 
è che con questo piano si sacrificava senza pietà una gene- 
razione per il presunto bene di persone che avevano da nascere. 
Come il padre promette per l’infante battezzato che rinunzierà 
al mondo e alla carne, come i genitori altre volte concludevano 
gli sponsali a nome dei figli bambini, senza saputa loro, così 
Monaldo Leopardi e Adelaide Antici risolvettero, non soltanto 
la privazione d’ogni agiatezza per sè, ma anche il sacrifizio dei 
figli, senza consultarli allora, e più tardi lasciarono ignorare 
ad essi il vero stato delle cose. E questa non fu pietà. Fra da 
prevedere che rimanendo al buio di ciò che s'era fatto, e che 
infine li riguardava, essi vagheggiassero delle speranze che non 
potevano effettuare, e attribuissero a durezza del padre gli osta- 
coli all'adempimento. 

Il male indefinibile di Leopardi riceve lume dalle condizioni 
della famiglia ‘durante la sua vita. Era la conseguenza di quella 
strettezza a cui l'orgoglio gentilizio, che non sa rassegnarsi ai 
mutamenti continui delle cose umane, e vorrebbe inchiodare 
la rota della fortuna, condannò lui e i fratelli, generazione 
destinata a soffrire perchè la stirpe si perpetuasse. Leopardi 
fu malato e infelice, perchè la legge che limita le vite umane 
secondo gli alimenti è inesorabile, perchè ogni restrizione vio- 
lenta, non solo del cibo o dei comodi attinenti strettamente 
alla persona, ma anche di tutti gli altri agi, dei divertimenti, 
delle occupazioni connaturate allo stato abituale porta necessa- 
riamente le sue vittime; sopra tutto poi quando il mutamento 
accaduto nelle vere condizioni della famiglia deve restare ma- 


424 GIACOMO LEOPARDI 


scherato, e con mezzi tanto piu ristretti si deve mantenere tut- 
tavia la parvenza dello splendore consueto. 

E innegabile però che Monaldo procurò ai figli il miglior 
sollievo nel loro stato ristretto, facendo che prendessero amore 
agli studi. Ma se lo studio assopiva ogni desiderio di dissipa- 
zione e di sfarzo, inevitabile nei giovani disoccupati, non as- 
sopiva il desiderio naturale di vita. Quanto cresceva la coltura 
di Giacomo e di Carlo, tanto più anelavano di uscire dal ri- 
stretto teatro ove il padre lasciava che consumassero le loro 
forze. Monaldo non si avvide mai che lostudio senza distrazione 
riusciva micidiale alla delicata complessione del primogenito. Se 
non voleva mandar solo il figlio a Roma, dove pure si trova- 
vano glì zii materni, c'erano le vicine città di Marca e di Ro- 
magna, ove risiedevano molti congiunti, e non pare che Gia- 
como fosse mai a visitarli. Se non voleva tener lontano da sè 
il figlio, poteva e doveva accompagnarlo, magari per pochi 
giorni. Si portavano i malati a mutar aria, e Giacomo era ma- 
lato nell'animo d'una tetra malinconia, e conosceva bene il 
rimedio ; distrarsi. La madre di Massimo d’Azeglio si mosse con 
salute malferma da Torino, quando il figlio che in fin dei conti 
aveva commesso scapatacgini in buon numero, malato per un 
virtuoso disordine nello studiare, manifestò l'intenzione di an- 
dare a Roma per diventare artista. Alla prima tappa era sfinita. 
Ma il riposo della notte la ristorò. La mattina dopo era un'altra; 
vispa ed allegra disse ai figli: « L'affare cammina — par- 
tiamo ». 

IV. Intanto Leopardi, accintosi alla vita come a una festa, 
e avendo goluto della dolce espettazione della vigilia, quando fu 
giunta l'età che doveva effettuare le speranze concepite, si trovò 
necessariamente ingannato, e alla natura, nostra madre comu- 
ne, domandava conto più tardi delle mal mantenute promesse. 
Più tardi, perocchè allora quell'immagine confusa di bene, quei 
diletti e onori e opere ed eventi avevano presa forma concreta, 
e non più senza fondamento certo, ma conscio del suo potere «i 
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artista, sperava gloria dalle Muse. In quel primo entusiasmo di 
giovinezza egli s'era sentito poeta, e la sua fiamma vitale, vicina 
per un momento ad estinguersi, gli aveva mostrato chiaramente 
quale fosse il suo destino. Ma poeta più veramente si rivelò, nelle 
due elegie dettategli dal primo amore. Tanta è la verità e l'effi- 
cacia con cui ha espresso i palpiti del cuore, che apparisce chia- 
ro non essere niancato al secolo nostro l’ ingegno di Tibullo, ma 
più tosto esser mancata a Giacomo Leopardi ogni possibilità di 
amare altro che infelicemente. E già fin d'allora ei scrisse di sè 
quelle parole che tutti conoscono : « Io mi sono rovinato con 
sette anni di studio matto e disperatissimo in quel tempo che mi 
si formava la conmplessione ; e mi sono rovinato infelicemente e 
senza rimedio per tutta la vita... La natura mi ha dato una co- 
tale apertura d’ intelletto, perchè vedessi chiaramente le misere 
circostanze della mia vita, e mi accorgessi di quello che sono. 
Per le disgrazie che mi dovranno accadere, mi par d’essere ar- 
mato d'una pertinace noncuranza ; nè tanto soffrirò per quelle 
infinite cose che mi offenderanno l'amor proprio, quanto per 
quelle che mi offenderanno il cuore. E massimamente soffrirò 
quando con tutte le circostanze dette mi succederà, come neces 
sariamente mi deve succedere, e già in parte mi è succeduta, 
una cosa più fiera di tutte, della quale non voglio parlare... Io 
so dunque e vedo che la mia vita non può esser altro che infe- 
lice: tuttavia non mi spavento, e così potess’ ella esser utile a 
qualche cosa, come io procurero di sostenerla senza viltà. » 
Pure non fu l'amore lo scoglio a cui ruppe la sua nave, nè 
fu causa immediata della sua infelicità il diniego d'amore a cui 
la sola complessione infelice lo condannava, sfigurando il suo 
aspetto. Certo egli, fatta quella precoce esperienza, si tenne lon- 
tano, fino a trentatrè anni, dal ricadere in qualunque amore, se 
pure non vogliamo dare tal nome all’amicizia per la Malvezzi, 
o all'affetto per Silvia e Nerina. Quando egli più tardi vaneg- 
gio per Aspasia, preparò a sè stesso un acerbo risveglio; ma 
la sua sorte, la sua infelicità, la sua filosofia erano a quel 
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tempo già irrevocabilmente fissate. Occasione immediata alla 
disperazione di Leopardi fu la vanità d'ogni suo sforzo per 
farsi grande e famoso nelle lettere, e il non potere acque- 
tare la sete ardente di libertà, uscendo dal suo carcere di Re- 
canati. 

L’età presente, così impigliata nelle apparenze, che da 
una somiglianza accidentale e dubbia suole arguire identità 
di casi, è propensa a credere che i lamenti di Giacomo Leo- 
pardi sulla nullità della vita movessero da quella malattia mo- 
rale derisa dal Giusti. 


Misero! a diciotto anni. 
Si sdraia nel dolore 
D'aerei disinganni. 

Insomma il Leopardi si lamenta di non potere, per mali- 
gnità di fortuna, condurre ad effetto tante nobili cose di cui 
si sentiva capace. E di che cosa era capace ? Esso non sarebbe 
stato buono per gonfaloniere di Recanati. I suoi meriti consi- 
stono nello stile, e di questo ha avuto lodi a sufficienza. 

Questa grossolana obbiezione contro la grandezza di Leo- 
pardi non deriva da altro se non da quel modo di giudicare 
per cui una statua può passare universalmente per opera d’arte, 
e chi s’occupa di scultura sfuggire la taccia di ozioso, ma dai 
più non si potrà mai capire come una canzone sia opera d’arte, 
quanto una statua, quanto un affresco, quanto una sonata. E 
pur troppo vero: 


Ne la materia l’anima s'impiglia. 


L'uomo, anche colto e avveduto nei negozi, vede l’affresco, 
vede la statua, e non può negare che esistano; sente, se non 
è muto, il fascino della musica. Ma forse egli non sente quel 
che v'è in quelle righe di stampa, o in quei suoni così poco 
diversi dal parlare comune che si chiamano poesia, e non ca- 
pisce come per fare una strofa un po'meglio girata, dei versi 
un po’più musicali, si possa sperare così gran lode, quanta i 
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poeti in cuor loro si attribuiscono. Gl’Italiani al nostro tempo 
arrivano più facilmente ad ammirare le virtù appariscenti dello 
stile, che non la divina bellezza della poesia in sè stessa. Ma 
quelli stessi capaci .d’intenderla in un momento felice di esalta- 
mento dell'animo, sono poi ingiusti coi poveri poeti. 

A chi non sembra pietoso il caso di Giorgio Bizet, le cui 
dolci melodie, ascoltate ora con diletto e rapimento in tutti i 
teatri d'Europa, non fruttarono all'autore in vita una sola stilla 
di lode? E fu certo cosa crudele che quel maestro non potesse 
nemmeno veder rappresentare alcuni suoi capolavori che adesso 
ogni anno ricompaiono sulle scene. Ora la canzone alla sua 
donna, il primo amore, Silvia, il pensiero dominante, l’invoca- 
zione alla morte, sola al mondo pietosa dei terreni affanni, 
sono, anche per la melodia, qualche cosa di più della Carmen ; 
ed è certo che Leopardi non ottenne mai vivo la lode che i 
posteri gli han data. Non vorrete dunque concedere a lui un 
poco di pietà ? Egli non poteva aspettarsi altri compiacimenti 
all'infuori di quelli che possono dare le lettere ; gli era negato 
l'amore, gli era negata ogni grandezza nella cosa pubblica. 
Viveva, non da pari inglese, ma da provinciale italiano intorno 
al 1820, senza avere una posizione indipendente che gli fa- 
cesse sentire meno l’infelicità comune. E il frutto ricavato da- 
gli studi fu ‘per lui scarso in età matura, nessuno in giovinezza. 
Il lampo di gloria che parve balenargli un momento dopo pub- 
blicata la canzone all'Italia, fu cosa fugacissima, e dopo il ri- 
nascere più vivo delle speranze che dovè naturalmente suscitare 
in lui l'applauso di alcuni crocchi letterari significatogli dal 
Giordani, lo lasciò nelle tenebre peggio di prima. 

V. Le lettere del Leopardi ci danno una fedele immagine 
delle vicende del suo animo negli anni più fortunosi e impor- 
tanti della sua vita. Nelle prime egli è ancora appresso alle 
ricerche filologiche, ed è singolare vedere che cosa lo alletti 
in tali fatiche. L'opera emendata da lui contiene cose affatto 
singolari e quasi ignote. Ma poi si avvede che, se si tratta di 
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acquistar fama, certe imprese non mai tentate non sono le più 
proprie per questo effetto. Dopo il primo risveglio della sua 
Musa, egli si affanna per farsi noto ai luminari della lettera- 
tura, e ad essi invia la traduzione del secondo libro dell’Eneide, 
su cui fondava molte speranze. E con che umiltà s’'indirizza 
a quegli uomini da lui ammirati! « La smania incomprensibile 
di farmi noto al mio principe... e il tremito che provo scrivendo 
a lei, che scrivendo a un re non mi avverrebbe di provare.... » 
sono parole della lettera al Monti del 21 febbraio 1817. « Non 
la prego che legga il mio libro, ma che non lo rifiuti ; ed, ac- 
cettandolo, mi faccia chiaro che ella non si tiene offeso dal 
mio ardimento, con che verrà a cavarmi di grande ansietà »._ 
E lo stesso giorno scriveva al Giordani: « Odiando io fiera- 
mente il mezzano in letteratura (con che non vengo a odiare 
me stesso che sono infimo), ben so che appena a due o tre 
altri potrei rivolgermi in Italia, se non mi volgessi a lei ». Il 
Giordani rispose a lungo e umanamente, e prima d'aver rice- 
vuto replica, tornò a scrivere. Ridire la gioia del giovinetto 
ignoto al mondo non si può meglio che colle sue parole: « Che 
io veda e legga i caratteri del Giordani, che egli scriva a me, 
che io possa sperare d’averlo d'ora innanzi a maestro, sono 
cose che appena posso credere.... Sc sapesse per quanto tempo 
e con quanto amore io abbia vacheggiata questa idea! » 

Già si vede che Leopardi desiderava la fama con soverchia 
foga, e la foga soverchia riuscirà, come il solito, a render vano 
il compimento del desiderio. Ma per lui il successo letterario 
non era il soddisfacimento di vanità, era necessità, se voleva 
vivere, se voleva varcare quei monti che chiudevano il breve 
orizzonte della sua patria. Fin dalle prime lettere Giordani 
eli domandava: « Non pensa V. S. di fare per l'Halia un giro, 
per conoscere quel moltissimo che vi è di cose belle? ». Ma 
appena saputo delle difficoltà che si opponevano a questo, cercò 
di fargli prendere con pazienza il suo soggiorno, e di moderare 
l'odio del siovinetto pel suo paese natale. E il giovinetto, con 
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molto calore, ma anche con ragioni non così facili a ribattere, 
esponeva l’infelicità e il danno di quel soggiorno, sopra tutto 
« quel serbarsi tutti i pensieri per sé, quel non potere sven- 
tolare e dibattere le proprie opinioni.... Ancor io amerò la mia 
patria, quando ne sarò lontano ; ora dico di odiarla perchè vi 
sono centro, chè finalmente questa povera città non è rea 
d'altro che di non avermi fatto un bene al mondo, dalla mia 
famiglia in fuori.... Ora Iddio ha fatto tanto bello questo nostro 
mondo, tante cose belle ci hanno fatto gli uomini, tanti uomini 
ci sono che chi non è insensato arde di vedere e di conoscere; 
la terra è piena di meraviglie, ed io di diciott'anni potrò dire: 
In questa caverna vivrò, e morirò dove son nato ? Le pare che 
questi desiderì si possano frenare ? che siano ingiusti soverchi 
sierminati ? » 

In questo primo tempo della loro amicizia non si può certo 
rimproverare al Giordani, nè che desse cattivi consigli, nè che 
facesse nascere «desideri perniciosi nell'animo di Giacomo. Con 
quale premura gli raccomanda di fare esercizio, appena viene 
a conoscere il suo cattivo stato di salute! « Pensi di acquistar 
vigore al corpo, a procurarsi robustezza e giocondità di spiriti 
e prontezza di umori cogli esercizi corporali e coi divertimenti... 
Interrompa lo studio con quegli esercizi che dando vigore al 
corpo svegliano la mente ». Siamo sinceri, egli fece allora pel 
suo amico ciò che il padre non aveva fatto, e non fece mai ; 
egli lontano, non il padre presente entrò in timore che la de- 
licata complessione di Giacomo avesse patito del soverchio delle 
faiiche, e gli desse quelle tante malinconie. E tornava a rac- 
comandargli con grande insistenza che passegziasse, cavalcasse, 
attendesse al ballo, alla scherma, al nuoto. Senonchè era troppo 
tardi. Giacomo dovette cercare di mettere in pratica quei con- 
sigli, ma smise presto, o che la sua complessione non li tol- 
lerasse più, o più veramente che egli esigesse in contracambio 
una perfetta guarigione, e convinto dell'impossibilità di ritor- 
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nare come prima, disdegnasse ciò che gli poteva dare almeno 
una salute tollerabile. 

Intanto rispondeva al Giordani: « Oh quante volte, caris- 
simo e desideratissimo signor Giordani mio, ho supplicato il 
cielo che mi facesse trovare un uomo di cuore, d’ingegno e di 
dottrina straordinario, il quale trovato potessi pregare che mi 
si degnasse di concedermi l'amicizia sua.... Ella mi raccomanda 
la temperanza nello studio con tanto calore e come cosa che 
le prema tanto, che io vorrei poterle mostrare il cuor mio 
perchè vedesse gli affetti che vi ha destati la lettura delle sue 
parole; i quali, se il cuore non muta forma e materia, non pe- 
riranno mai; certo mai ». Riconosce che la causa della sua ma- 
linconia è quella detta dal Giordani. « Ora come andarne libero, 
non facendo altro che pensare, e vivendo di pensieri senza una 
distrazione al mondo ? E come fare che cessi l’effetto se dura 
la causa? Conosce la necessità di distrarsi dagli studi in mezzo 
al mondo, ma vuole un mondo che lo alletti, che gli sorrida, 
che splenda, sia pure di luce falsa, non un mondo che lo faccia 
dare in dietro a prima giunta. « Quanto alla necessità di uscire 
di qua, con quel medesimo studio che m’ha voluto uccidere, con 
quello tenermi chiuso a solo a solo, vedete come sia prudenza! 
e lasciarmi alla malinconia, e lasciarmi a me stesso che sono 
il mio spietato carnefice ». 

Non si può davvero dar colpa a Leopardi per essersi legato 
di amicizia con quell’uomo, il quale ora a giudizio di molti non 
pare fosse l’amico più adatto per lui. Anzi tutto elezione non 
ci fu, e altri che Pietro Giordani non occorse al giovinetto per- 
duto nel deserto d'ogni bene. Poi è da considerare che, non 
solo Giacomo, ma tutti i figli di Monaldo rimasero affezionati 
al Giordani, dopo che questi, nel settembre dell818,ebbe passato 
pochi giorni a Recanati. Infine uno dei gran tormenti di Gia- 
eomo era non poter trovare chi lo consigliasse; cosa che lo 
spingeva a dire. « Certo quel trovarsi solo in una sentenza 
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vera fa paura; e a noi medesimi spesso la costanza par capo. 
naggine, il credere d’intenderla meglio degli altri, presunzione, » 
Stava dunque coll’orecchio teso ai rumori di fuori. Fino a 
questo tempo non era giunto a sapere che cosa si pensasse a 
Milano o a Bologna dei suoi lavori giovanili, che del resto non 
erano tali da far colpo. Scriveva al suo editore: « Condoni 
quest'importunità a chi non ha altri pensieri nè piaceri in tutta 
quanta la vita che questi, e tra la speranza e il timore per la 
sorte dei suoi figli prova tutti i furori e le smanie dell’impazien- 
za ». È bello vedere le vicende della pubblicazione delle due 
prime canzoni. Al ricevere le prime copie la stampa gli parve 
su carta straccia e scorretta, poi vedute le altre si rasserenò. 
AI principio del 19 grandi sogni e speranze. In quella stessa pri- 
mavera, che fu deliziosa oltre l’ordinario, Shelley a Roma pen- 
sava il Prometeo liberato. Leopardi di lì a poco è ridotto a non 
potere più studiare, si annoia nell’inattività, e nelle lettere ve- 
diamo il progredire spaventoso del suo male morale che non 
ha rimedio. Infine la corda si spezza. Egli si sarebbe risolle- 
vato da quello stato, e conosce da sè la necessità di tenersi 
în piedi, ma allora, cosa strana, il Giordani, più per ingenita 
affettazione, che per vere e immedicabili miserie, si atteggia 
a far la stessa parte che Giacomo poco prima era stato co- 
stretto a fare; e tocca a questo di consolarlo! Quando uno si 
trova sul pendio d'una funesta malinconia, è già molto che si 
faccia animo da sè, e capisca la necessità di dominarsi; ma se 
quelli in cui dovrebbe trovare appoggio lo lasciano cadere, o lo 
risospingono nell’abisso, allora è inevitabilmente perduto. 
Intanto tutto il mondo parlava della nuova scoperta di 
Angelo Mai. Giacomo Leopardi ritrovò una parte del suo entu- 
siasmo d’una volta, per scrivere in pochi giorni la celebre can- 
zone, e sperò che uscendo alla luce in quel fervore sfuggirebbe 
alla indifferenza, che annega spesso le belle cose in Italia. Ma 
volle aggiungervi due canzoni di argomento tutto differente, 
forse perchè sapeva che l’esiguità degli stampati nuoce molte 
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volte alla loro considerazione. E il Brighenti, a cui s'era ri- 
volto, propose di ripubblicare anche le due canzoni all'Italia 
e pel monumento di Dante. Quello che ne seguisse è noto. Il 
disegno gli fu impedito dal padre, e di qui nacque il funesto 
rancore che disunì padre e figlio. Ora questo rancore non deve 
meravigliare, data la disposizione dell'animo «di Leopardi, ma 
oltre all'essere ingiusto, era ancora assurdo, e fu di nocumento 
grandissimo, mentre la compiacenza, sia pure forzata, avrebbe 
salvato tutto. Il padre non si opponeva a che si pubblicasse 
la canzone ad Angelo Mai, e questa importava più d’ogni altra. 
Giacomo in fine si ridusse a pubblicare quella sola; erano in- 
tanto scorsi parecchi mesi dalla scoperta. Se si doveva venire 
a questo, non valeva meglio venirci subito ? Trattandosi di un 
poeta, mi viene in mente la dea Ate, persuaditrice di mali con- 
sieli ad Achille. Leopardi in seguito ha dimostrato col fatto 
quanto poco gli sarebbe costato mostrarsi compiacente allora. 
Giacchè libero di pubblicare tutto, e non più dipendendo in 
questo dal padre, egli lasciò inedite le due canzoni per donna 
malata e sullo strazio d'una giovane. 

Fu in questa occasione che il padre, scrivendo al Brighen- 
ti, mostrò in che era mal soddisfatto del figlio, e che cosa avreb- 
be aspettato da lui. « Perchè non si dedica a qualche opera 
utile e grande di cui è capace, maggiormente conoscendo la 
lingua ebraica e la greca ?... Egli sicuramente è consigliato ma- 
le, e peggio lo è nel suo sistema di confidare con me scarsamen- 
te. Io stimo poco la letteratura nuda, e la vorrei sempre seguace 
di qualche scienza, stimando che un letterato il quale non pro- 
fessi alcuna facoltà sia una cornice magnifica senza quadro... 
Insomma lo elettrizzi, lo infiammi a qualche occupazione degna 
d'un cavaliere cristiano, e mi avra reso un favore inapprezza- 
bile, e forse mi avrà reso il cuore di un mio figlio ». 

Io non so che avrebbe pensato Leopardi, venendogli sott'oc- 
chio questa lettera del padre. Forse in lui avrebbe causato mol- 
to sdegno quest'altra frase : « Ma perchè questo figlio mio vuol 
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perdersi dietro a queste inezie che non portano nè a conseguen- 
ze nè a fama ? » E sarebbe corso col pensiero a Ippolito d'Este, e 
avrebbe amaramente sorriso. Pure nella stessa occasione, scri- 
vendo al Brighenti, Pietro Giordani trovò modo di dire una 
molto maggiore bestialità : « Dite vero che la poesia difficilmen- 
te si vende. E se ciò mi duole per Leopardi, mi piace nel resto: 
e piacemi che il secolo s’ interessi a cose più sode e gravi. » Oh 
quanto avrei voluto che Giacomo vedesse queste parole! E si 
sarebbe persuaso che l’amico perfetto, il quale sappia pregia- 
re con tutta giustezza e amore l'ingegno dell'amico, non si tro- 
va. E avrebbe mitigato lo sdegno verso il padre, il quale, con- 
statando un fatto innegabile, almeno non se ne compiaceva. 

In questi anni Leopardi si mutò in quello che fu poi sempre 
e che tutti conoscono, tanto differente da quello dei primi anni 
della giovinezza. E tale era quando a ventiquattro anni per la 
prima volta andò a Roma. La quale per lui non fu meta di un 
pellegrinaggio, nè la salutò patria comune dei grandi spiriti, dei 
poeti e deeli artisti. Leopardi andò a Roma per cercarvi la sua 
fortuna. Egli considera più gli uomini che i monumenti, osserva 
curiosamente gli spassi e le occupazioni cittadine, e le paragona 
con quelle della provincia, in parte con giusto senso del vero, 
ma in parte anche con animo gretto e ambizioso di provinciale, 
come quando nota con stupore l’ indifferenza della gente di città 
per le persone o ben vestite o di bello aspetto, che altrove at- 
trarrebbero gli sguardi, e sentenzia che poco piacere si può 
avere nelle città grandi, perchè uno dei più grandi piaceri con- 
siste nell'essere ammirati, invidiati ; e qui nessuno ti bada. A lui 
pareva di essere agguerrito nel mondo, perchè aveva imparato 
a disprezzare gli uomini e a servirsi dell’ ironia. Parla di sè con 
questa presunzione, quando racconta il caso di quel prete chein 
viaggio gli si era accostato per prendersi spasso del noviziotto, 
ma alla prima risposta aveva dovuto cambiar tono. Arrivato 
tra i cittadini, fu un’altra cosa. Non si vanta più di aver fatto 
stare a segno nessuno. Diverso dagli altri poeti, che riescono 
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terribili nel sarcasmo, Leopardi, almeno dai diciotto anni in su, 
fu innocentissimo sempre nei suoi sarcasmi, e non riuscì mai 
nelle facezie. In una città grande a primo aspetto la lotta per la 
vita non appare con quella ingenuità di emulazione che si ri- 
scontra nelle piccole terre ; e Leopardi fu disorientato, e nel di- 
singanno sentenziò che un buon Marchigiano vale infinitamente 
più del primo Romano. Si osservi che negli stessi anni era a 
Roma M. d'Azeglio che, attivo e non infelice, vide di quella vita 
il lato più ridente, sfuggito a Leopardi, che s’ indispettiva dinan- 
zi a tanta frivolezza e nullità. 

Questi disinganni riservava a lui la vita di società. Ma che 
l'eterna Roma lasciasse veramente muto il suo cuore, il suo 
animo d'artista, non lo credo. Nelle lettere, che scrisse al Gior- 
dani da Roma, traspare l'entusiasmo di essere uscito dalla pri- 
gione ; in una confessa che suo desiderio lungamente accarezza- 
to era, venendo a Roma, di conoscere Canova ; e si sente anche 
in questo sfortunato come suole, perchè al suo arrivo Canova è 
morto. E non per la sola filologia dovettero essergli utili le lun- 
ghe ore passate nella biblioteca barberiniana, e le conversazioni 
col Niebuhr, e coi suoi amici stranieri. Ma una cura molesta lo 
distraeva dalla pura contemplazione artistica di tante bellezze, 
la smania di migliorare la sua condizione. E tornò senza aver 
nulla ottenuto. 

Da quest'epoca in poi l'animo di Leopardi non traspare più 
nelle lettere o nel conversare mondano. Il suo meglio è negli 
scritti, e massimamente nelle poesie. Quanto alle sue relazioni 
cogli altri uomini, apparisce molto meno sincero e buono di 
prima. Diresti che fosse tornato indietro da quello che era 
nella prima corrispondenza col Giordani;e tanto più, quanto 
più crede di progredire e di serullirsi colla nuova conoscenza 
degli uomini. A volte si mostra addirittura plebeo e volgare nel- 
le espressioni, come in qualche lettera del Brighenti. Ma quasi 
verso lo stesso tempo nella canzone alla sua Donna esprimeva 
quanto v’ è di più puro e di più nobile e di più sublime nel cuore 
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umano. Sarebbe stata quella l’ ultima poesia di G. Leopardi, se la 
morte gli fosse sopraggiunta prima dei trent'anni. Ormai egli, 
quasi per vendicarsi della virtù, ha immaginato e sta scrivendo 
certe prosette satiriche, che al Giordani non dovrebbero di- 
spiacere. 

Essendo così inasprito, e pieno di rancore verso gli dei 
è naturale che gli dei non l’amassero, e non gli mandassero 
quelle ispirazioni che a vent'anni ancora aveva. Certo un’ im- 
presa bella e utile gli era stata offerta a Roma da un editore, 
e aveva rifiutato. Perchè? Non erano veramente le quattromila 
piastre promesse a Fabio Chigi, ma cinque o seicento scudi, e 
al Leopardi parvero pochi per una traduzione di Platone. È 
da deplorarsi questa determinazione che allontanò Leopardi 
dalla via di salute. Anche A. Ranieri è tratto a vagheggiare 
che cosa sarebbe stato Platone fatto rivivere da un Leopardi. 

VI. Lo stesso Leopardi ci ha lasciato i criteri secondo i 
quali dobbiamo giudicare l’opera sua. Per lui la vita è un 
continuo dimenticare di questa verità universale che tutto è 
nulla. Egli dunque richiamando sempre alla mente la nullità 
delle cose, fa l’opera della morte e non della vita. In sostanza 
nessuno vide con maggior chiarezza di lui ciò che doveva fa- 
re, ma nessuno fece più costantemente il contrario di quel che 
doveva fare. 

Il frutto della filosofia è il vedere che sarebbe più spe- 
diente di non aver filosofato. La bellezza, l’arte sono cose più 
utili e più benefiche della filosofia. Tu dunque, che conosci e 
ami i greci, dacci quell’ opera meravigliosa che tanti si ri- 
promettono da te, quell’ opera utile e grande alla quale tuo 
padre ti vorrebbe intento, fa rivivere noi stanchi mortali af- 
fannati dal pensiero in quel mondo antico in cui aveva tanta 
parte l'immaginazione, riscaldaci cogli affetti magnanimi di 
quell'età eroica, consolaci colle serene fantasie di quell’arte. 
Tu invece di ricamare la tela variopinta e faticosa che si chia- 
ma vita, scomponi le fila di quel misero tessuto che resta; 
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e poi ti vanti di aver scoperto il vero, quando hai distrutto 
ogni cosa, e di questa opera troppo facile e infausta pretendi 
lode, e ti par d'aver fatto ciò che nessuno mai fece. 

I contemporanei di Dante vedevano con chiarezza la dif- 
ferenza che passa tra le scienze speculative e le morali. Da- 
temi un esercito scoraggiato. Il punto non è di trovare chi 
sappia fare una dissertazione sul timore, mostrare onde pro- 
ceda, predire gli effetti a cui inevitabilmente condurrà, o an- 
che commiserare l’ infermità degli uomini. Il punto è trovare 
chi infonda coraggio ai soldati. Scopo di un trattato morale 
non può essere altro che frovar'e ciò che deve farsi, accre- 
scere i motivi per operar bene, distoglierci dallo sconforto e 
dall’ignavia, correggere quelle disposizioni d'animo che c’indu- 
cono in errore su ciò che meglio ci convenga. E tanto possibile 
parlare di morale in modo puramente speculativo, quanto sarebbe 
possibile coll’astronomia produrre alterazione nel sistema dei 
cieli, o a forza di studio venir modificando le verità matema- 
tiche. E siccome la mente nostra può bene ingannarsi nella 
conoscenza del vero, massimamente in cose pratiche, e offu- 
scata da quelle disposizioni d'animo che ho detto ritenere per 
evidente ciò che è falso, o dedurre male le conseguenze che 
da un fatto accertato derivano per noi, quell’ insistente do- 
manda che fa Leopardi al suo contradittore nel dialogo fra 
Timandro ed Eleandro: È vero o no? non è un argomento 
irrefutabile. Poveri sillogismi sono i nostri, e se i sillogismi 
ci condueessero alla distruzione del mondo, dovremmo noi ac- 
cettarli? e sulla fede loro consultare il da farsi, e regolarci 
nelle più importanti determinazioni? La riprova dei nostri 
sillogismi è l’effetto al quale conducono. Se la scienza mi fa 
meno atto alla vita che non sia l’ ignorante, se mi fa necessaria- 
mente più malvagio e infelice di prima, è segno che la scienza 
è falsa e che io deliro. 

Il Leopardi sembra persuaso di aver fondato il suo sistema 
sul vero, presupponendo che la noia, la quale nasce sempre 


GIACOMO LEOPARDI 437 


dalla vanità delle cose, sia la sola disposizione d’animo ragio- 
nevole, e rispondente alla realtà. Ora la noia è fondata sul 
falso, perchè muove dallo sconforto dell’operare, e dalla per- 
suasione che pel momento non ci sia meglio da fare che starsi 
in ozio; e rappresenta come impossibile e quasi non esistente 
qualunque occupazione a*'ta a rendere migliore la vita. Quale 
inganno è più evidente e più pernicioso di questo ? 

Il Leopardi, per quello che aveva veduto delle cose umane, 
doveva ragionevolmente disperare? Egli poteva disperare a ra- 
gione se avesse veduto che realmente il bene di un uomo non 
può coesistere con quello di un altro uomo, che ogni nostra 
comodità, o vantaggio richiede di necessità il disagio e la sven- 
tura o il danno di un altro. Allora questa lotta implacabile di 
tutti contro tutti gli sarebbe apparsa come imposta e voluta 
dalla natura, e gli uomini inevitabilmente condannati a farsi 
del male scambievolmente. Ma il Leopardi non ha potuto as- 
serir questo. E difatti nell’armonia del mondo non è mai ne- 
cessario il male di un uomo per render possibile il bene di 
un altro, anzi spesso un bene, se non è diffuso, non può nem- 
meno esistere. Direste un bene trovarsi solo ingegnoso, solo 
lotto nella propria contrada? Ma se non ci sono altri uomini 
ingegnosi, se la coltura non è diffusa, nessuno vi stimerà; e 
invece quanti più si troveranno di questi uomini, tanto più 
sarete sicuro di esser pregiato. Il Leopardi credeva che gli 
uomini ignorassero i loro veri interessi, e che la loro infelicità 
fosse indicibilmente aecresciuta da tale ignoranza. Se dunque 
il male del mondo è accresciuto da un errore, sarà in gran 
parte medicabile. E se veramente il Leopardi avesse scoperto 
una spaventevole verità, era quello il modo di annunziarla ? 
Una sola volta egli prende il contegno di un uomo che ha ve- 
duto qualche cosa d'infausto, e si appresta trepidando a mani- 
festarlo, quando dice: « Io ho lungamente ricusato di creder 
vere le cose che dirò.... In ultimo l’esperienza quasi violente- 
mente me le ha persuase ». E quel riso e quelle fredde arguzie 
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erano proprio convenienti a chi avesse veduto la Sfinge ? Come 
si può fare argomento di riso l’infelicità dell'universo ? 

Gli antichi greci amavano di assomigliare la bella prosa al 
fiotto d'olio versato da un’anfora. E intendevano di significare 
che le idee per l’opera del buono scrittore passano dalla mente 
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accavallarsi, limpidamente e placidamente. Con somigliante im- 
magine si potrebbe dire che dalla mente di Leopardi, natura poe- 
tica, le idee sgorgavano come zampillo altissimo a ferire l’aria, 
ricadendo armoniosamente. Ora nelle prose è come se il bocca-. 
glio fosse stato tolto; le acque si spargono a stagnare senza 
fremiti e senza sussulti, se bene limpide. Basterebbe confron- 
tare il breve coro cantato dai morti nello studio di Federico 
Ruysch col dialogo che segue, per vedere quanto inferiore a 
sè stesso riuscisse il Leopardi, abbandonando la via indicatagli 
dalla natura. In quei pochi versi, scritti quasi per trastullo, 
trovi espresso con efficacia lo stato di oltretomba quale era 
immaginato da lui. Nel dialogo hai soltanto osservazioni sug- 
gerite dal buon senso e arguzie comunali. 

La poca attitudine del Leopardi a riuscire scrittore ap- 
parisce singolarmente dalla sua prima scrittura filosofica, 
impropriamente intitolata: Comparazione delle sentenze di 
Bruto minore e di Teofrasto. Tutto il discorso, dopo poche 
riflessioni sulle parole di Bruto, si aggira unicamente su Teo- 
frasto, trasvolando e accennando su relazioni evidenti pel poeta, 
ma oscure pel lettore. Un’affermazione sola verso la fine. « Pos- 
siamo dire che i tempi di Bruto fossero l’ultima età dell’im- 
maginazione » richiederebbe parecchie pagine a essere messa 
nella luce che merita e dimostrata pienamente. Egli si con- 
tenta di enunciarla e non si ferma. 

Il Leopardi fu salutato modello di perfezione nella prosa 
da chi considerava la scrittura come un artificioso e stabile 
assetto dato alle idee, e non come un mezzo potente a rispec- 
chiare man mano i moti dello spirito con quell’ordine in cui 
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si succedono nella mente dell’autore. Agli italiani, così imperiti 
della parte materiale dello stile, e soliti a impappinarsi coi re- 
lativi sull'esempio del Boccaccio, o cominciare parecchi periodi 
in modo uniforme, come vedevano fatto nelle Istorie fiorentine, 
avvezzi a gabellare per atticismo una goffa e grossolana ricer- 
catezza, dovette parere un miracolo questo trasportatore di 
vera eleganza latina, che nobilita le parole prese dall'uso co- 
mune, adoperandole a significati strettamente propri e dati 
dall'origine loro, e nello stesso tempo recide ogni ambizioso 
ornamento, contento d'una lucida semplicità. Ma per quanta 
sia la chiarezza e la precisione filosofica del Leopardi, in quella 
sua prosa sempre fredda noi non vediamo rispecchiato il sus- 
sulto dell’operazione mentale; svanito è quel calore che accom- 
pagna l'indagine o la divinazione del vero ; le idee principali ri- 
mangono senza efficacia, aflogate fra tante accessorie che invece 
di dilucidarle le affievoliscono. È stato osservato l’immane dissidio 
trala gelata pacatezza di Leopardi scrittore, e l'ardenza sublime 
di Leopardi poeta. Pure nelle prose non mai si accostò tanto 
alla perfezione, come quanto ritenne qualche cosa di poetico. 
Nella comparazione s'incontrano concetti più degni e più ef- 
ficacemente espressi che nei dialoghi. Più tardi fu grecamente 
immaginoso nella storia del genere umano, e fu grande nel 
cantico del gallo silvestre. Nell’elogio degli uccelli sono felici 
le sue induzioni dall’acutezza della vista e dell’udito alla in- 
tensità della vita, ma la minutezza nel principio di quello 
scritto riesce insopportabile, e quell’Amelio filosofo solitario 
(il cui nome gli era noto per gli studi filologici fatti da ado- 
lescente) è un uomo molto metodico, un posa piano, che nel 
corso delle sue meditazioni si propone di fare una storia del 
riso, e ne accenna la tela. E qui noto tra parentesi che tutte 
le persone dei dialoghi sono uomini.ametodici; tutti ra- 
gionano pacatamente nel modo che amava fare il loro autore 
intrattenendosi dopo cena lungamente ; e però migliore riesce 
quello in cui è introdotto schiettamente l’autore, sotto il nome 


440 GIACOMO LEOPARDI 


di Eleandro, a scagionare il suo libro dalle accuse che gli 
vennero fatte. Il trattato della gloria riesce almeno una cosa 
compiuta. Giacchè negli altri scritti mi pare che il Leopardi 
cadesse in un errore di computo. Un’ ode di quattordici strofe 
può bene essere una poesia grande, perchè in poesia le imma- 
gini, i sentimenti, i pensieri vengono a essere come condensati 
e scolpiti in pochi tratti. Ma dubito molto che una prosa di quat- 
tro o cinque pagine (massimamente se trattisi della minuziosa 
prosa Leopardiana) non possa dirsi compiuta, e incompiuto mi 
sembra tra gli altri il dialogo della Natura e d’un’anima. 

Il Giordani celebrò il sapere di Giacomo Leopardi, non ri- 
stretto nelle pastoie scolastiche, ma correndo liberamente la 
tanto lucente ampiezza delle dottrine moderne. E questo non è 
vero. Chi non s'è curato mai della matematica, e non attese, co- 
me Voltaire, agli esperimenti di chimica, non solo non può dire 
di abbracciare in tutta la sua estensione il moderno sapere, ma 
nemmeno si rende conto di quel che sia la scienza oggi, nemme- 
no può partecìpare, come scrittore, a quel trionfale sentimento 
che prova l’uomo, vincitore di tante difficoltà, dissipatore di 
tante tenebre. Resta a lui solamente la parte più povera del 
sapere moderno, la filosofia del secolo XVIII, e questa stessa 
filosofia destituita in gran parte del suo fondamento. Leopardi 
aveva bastante ingegno per precorrere ai Niebuhr, ai Diez e ai 
Grote nella filologia e nella storia, ma in realtà non li precorse. 
Fino a qual punto egli arrivasse nella conoscenza o nella divina- 
zione del mondo antico, vedremo poi. Ma certo non conobbe né 
la storia, nè la letteratura del medio evo. Da ragazzo aveva in. 
teso dire che la poesia fe la cultura moderna cominciano con 
Francesco Petrarca, e in età matura pone come cosa indubitata 
che dei più antichi, fuori di Dante e Petrarca, sebbene si trovino 
rime, non si trovi poesia, e comincia la sua raccolta poetica con 
Lionello d' Este e con Filippo Brunelleschi. Nei Paralipomeni 
afferma che l'età prossima alla nostra portò ogni facoltà umana 
a quelle cime, onde poi le è forza declinare. Come si possa dir 
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questosenza essere ammiratori di Voltaire o di Montesquieu, sen- 
za essere profondi conoscitori di Schiller e di Goethe non arrivo 
a capire. 

Se la coltura di Giacomo Leopardi fu ristretta o inutile, ciò 
«accadde volontariamente per quella abitudine di chiudersi in sè 
rifuggendo dal mondo di fuori, fu conseguenza necessaria di 
quel perenne ragionare col proprio cuore o coi propri pensieri, 
di quella noncuranza di lavoro che, se non proficuo per conse- 
guire la fama e gli agi che aveva in vista, sarebbe certo riuscito 
fecondo per la sua gloria futura e pel bene d’ Italia. Tanto medi- 
tare portò per unici frutti quelle amare e prolisse e minute con- 
siderazioni sulla natura e sugli eventi, espresse negli scritti; nè 
credo che molto di nuovo o di utile gli restasse da aggiungere. 
Le operette morali, compiute nel 25; non furono nei dodici anni 
di vita che gli restarono accresciute se non di pochi scritti, 
d' importanza e di bellezza assai inferiore ai primi ; e v' è accen- 
tuato il suo malumore contro il secolo che prendeva altre vie. 

Ma nel concepire con tutta la vivezza della realtà la vita 
delle età passate, in che ha tanta parte la fantasia congiunta 
ai forti studi, non riuscì molto meglio degli altri contempo- 
ranei. Ebbe una grande idea della coltura antica, e non corse 
di leggieri, come tanti, a spregiarla in confronto di questa 
moderna. Ma per noi italiani sarà sempre più facile peccare 
di troppo che di poco amore per l’antichità, giacchè essendo 
stati potenti allora, e caduti in basso poi, applichiamo volen- 
tieri all'Europa ciò che è vero soltanto rispetto alle nostre 
condizioni. 

Uomo conoscitore profondo del greco egli è dette, avvezzo 
anzi a concepire in greco. Pure, dopo compiuti gli studi filo- 
logici, egli non conosce ancora Senofonte (colpa di Recanati), 
ma anche chiede al Giordani un Senofonte con qualche dichia- 
razione, e non il testo asciutto asciutto. Dice anche in quelle 
lettere di volersi impratichire meglio nel greco. Compone due 
Odicine alla maniera di Anacreonte, e a noi degeneri italiani, 
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immemori d’ Ippolita Sforza e del Poliziano, questo pare mi- 
racolo ; ma uno studente di Harrow saprebbe fare oggi altret- 
tanto. Ammira i Greci; ma quali ? Non Eschilo, non Aristofane, 
non Sofocle ; non è lettore assiduo nè di Omero, nè di Platone. 
Ammirai prosatori additati a lui dal Giordani, e più Senofonte di 
Erodoto, e sebbene il Giordani da quel seccatore d' Isocrate lo 
dispensasse, egli lo traduce, e presceglie l’orazione areopagitica, 
non la panegirica importante per vedere in che modo un ate- 
niese si figurasse le benemerenze di Atene. Ma sopra tutto, seb- 
bene non lo dica, si diletta degli scrittori fioriti durante l’ impe- 
ro, Luciano, Porfirio, Arriano, Giuliano, Pletone; e tutti questi viene 
traducendo, o citando, o imitando. Gli antichi fatti di Roma o di 
Atene egli contempla con l'occhio d’uno scrittore del secolo se- 
condo ; o almeno più su di Cicerone non risale. I tempi di Bruto 
furono dunque « l’ultima età dell’ immaginazione, prevalendo 
finalmente la scienza e l'esperienza del vero, e propagandosi 
anche nel popolo quanto bastava a produrre la vecchiezza del 
mondo ». Ma non s'è accorto Leopardi che l’ immaginazione ha 
già pochissimo potere sugli uomini dell’ Anabasi, e che essi agi- 
vano per motivi d'interesse, e di basso interesse, nè più nè meno 
degli avventurieri moderni ? E crede impossibili ai giorni nostr- 
imprese come l’ Anabasi ? Certo lo stato della sua mente gli fa- 
ceva parer questo indubitato ; eppure, compiendo il corso ordi- 
nario del tempo prescritto alla vita umana, avrebbe veduto ar- 
diti esploratori compiere nell'Africa imprese che ai contempo- 
ranei di Senofonte sarebbero parse meravigliose. Avrebbe veduto 
in questa età della vecchiezza del mondo un eroe più libero, più 
completamente signore di sè stesso che non fossero i cittadini 
di Sparta o di Roma. 

Una volta Leopardi esprime con calore, che spicca in quella 
abituale freddezza, il suo entusiasmo per la nazione greca, che 
giusto in quei giorni risorgeva. Ciò che lo meraviglia anzi ‘tutto 
non è la fecondità d’ immaginazione, non è la grandezza e la 
perfezione dell’arte, è invece la durata della civiltà greca ; e la 
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considera da un punto di vista superficiale e letterario. Sia pure 
che i Bizantini restassero più colti degli occidentali, conservas- 
sero più intera la memoria dell'antica letteratura. Ma almeno 
questi rozzi occidentali sapevano con stile arguto canzonare 
l'effeminatezza bizantina, ma almeno essi portavano in sè il ger- 
me dell'avvenire! 

Ma con tutti questi errori della filosofia morale e storica 
del Leopardi, è così grande il numero delle verità particolari da 
lui messe in luce, e queste sono diventate tanta parte della no- 
stra coscienza, che la sua grandezza poco può diminuire dalla 
considerazione spassionata dell'opera sua. Gli uomini di tempe- 
ramento più alieno dal suo, i suoi detrattori presenti, non solo 
sono stati leopardiani buona parte della loro vita, ma, anche 
quando sembra che più se ne allontanino, procedono da lui. Le 
odi barbare che benedicono ciò che Leopardi maledisse, la na- 
tura, la vita, non sarebbero state scritte se non ci fosse stato 
Leopardi. Posti i principî che vedemmo, diveniva necessario ac- 
crescere nuovo pregio alla vita. Leopardi esaltò gli errori anti- 
chi di contro agli errori barbari ; insegnò che il bello è più utile 
del vero. Se il paganesimo di Carducci è così differente da quel- 
lo ideale di Foscolo, ciò è accaduto perchè di mezzo c’è stato 
Leopardi. 

Quando fu opportuno e bello e glorioso abbandonare le 
massime leopardiane, che all’ Italia serva e afflitta persuadevano 
la necessità del dolore ? Quando al sole di Pastrengo, di Goito, di 
Curtatone rifulse la virtù italiana, quando si videro i frutti della 
concordia e dell’operosità, e i danni del rancore e della discor- 
dia, allora fu dovere lasciare da parte lo sconforto e operare. E 
se qualcuno avesse disperato nuovamente negli anni che segui- 
rono, doveva sollevare la testa e intendere l'orecchio al suono 
d'armi che veniva di Crimea, ove anche una volta giovani ita- 
liani pugnavano contro i Moscoviti, ma non più semivestiti e 
maceri e ingloriosi, ma sicuri che le armi loro giovavano alla 
patria. Ma molti attesero più lungamente per svegliarsi da quel 
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torpore. E se vogliamo credere a Francesco Desanctis, sincero 
narratore delle più recenti vicende della coscienza italiana, non 
tanto si accorsero di aver mutato opinione intorno al pregio e 
alla bontà della vita nel giorno del nostro riscatto, quanto al- 
l'indomani, quando si trovarono invece di proscritti governan- 
ti, e lautamente ebbero parte alla preda. Soltanto allora si ri- 
scossero, e ripensando alle pagine di Leopardi declamate con 
simpatia nelle prigioni o nell'esilio, sorrisero di sè stessi e del 
grande infelice, e adagiati sulla poltrona dell’ ufficio, e scotendo 
la cenere del sigaro, dissero che la vita è una buona cosa. 

VII. Non dobbiamo meravigliarci se allo stesso Leopardi 
fu attribuito un sentimento somigliante. E da quel risorgimento 
della facoltà di sentire, di cui sono prova le più belle poesie 
uscite dalla sua mente, dopo un silenzio di cinque anni, alcuno 
volle arguire che, assaporata la stima dei letterati, egli tempe- 
rasse quella amarezza che nutriva in seno, si riconciliasse in 
parte colla vita, adagiandosi, non già sulle spine del suo dolore, 
come disse con energica immagine il Ranieri, ma bensi nella 
placida acquiescenza al suo destino in una condizione più sop- 
portabile. Tutto ciò perchè qualche copia delle sue poesie s'era 
venduta, perchè aveva avuto qualche applauso, ed era stato 
ricevuto in qualche salotto. L'immagine del nuovo Leopardi 
che ci dà il De Sanctis è falsa, perchè mostra sotto una luce 
tranquilla eguale quegli anni che non furono dei meno fortu- 
nosi della sua vita; è irragionevole, perchè quell’attutimento 
di dolore, prodotto dalla consuetudine, anzichè risvegliare la 
poesia, l'avrebbe uccisa; è infondata, perchè come prova di 
calma e di mite rassegnazione vengono riportate alcune espres- 
sioni della lettera agli amici suoi di Toscana, che invece, per 
le circostanze in cui fu scritta e per le prospettive che pre- 
sentava l'avvenire, rimane vero documento di forzata rasse- 
gnazione al più fiero destino che si possa immaginare. Cer- 
chiamo di vedere che cosa sia realmente il nuovo Leopardi, onde 
procedesse e in che consistesse il suo risorgimento. Uno dei 
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passi più belli e più veri delle sue prose ci rivela il segreto. 
« In vero, io direi che l’uso del mondo, e l'esercizio de’pati- 
menti, sogliono come profondare e sopire dentro a ciascuno di 
noi quel primo uomo che egli era: il quale di tratto in tratto 
si desta per poco spazio, ma tanto più di rado quanto è il 
progresso degli anni; sempre più poi si ritira verso il nostro 
intimo, e ricade in maggior sonno di prima: finchè durando 
ancora la nostra vita, esso muore ». 

Vita tollerabile ebbe il Leopardi a Bologna, la seconda 
città d’Italia in cui egli dimorò lungamente dall'autunno del 
25 a quello del "26. Si vide considerato per qualche cosa, e 
conversano colla Malvezzi credette a un risorgimento del pro- 
prio cuore. Ma ciò non valse a sùscitare la morta poesia; tut- 
t'altro. Una sera recitò nell'Accademia dei Felsinei, in pre- 
senza del Legato e del fiore della nobiltà bolognese, l’epistola a 
Carlo Pepoli, annunzio ih versi delle operette morali che stava 
per pubblicare. 

Certo la natura risana meravigliosamente le piaghe più 
profonde nel cuore dell'uomo. Basta che abbia agio di operare, 
e che per qualche tempo non sopravvengano nuove ferite. Gia- 
como dovette certo soffrire, quando la Malvezzi gli fece chia- 
ramente capire che la sua conversazione da solo a sola l'an 
noiava. Ma forse non perdette molto. Quella donna dovette ap- 
parirgli subito nel suo vero aspetto, una specie di precieuse 
che ambiva gloria di letterata. In questo tempo le occupazioni 
del Leopardi non furono molto alte. Diede lezioni e campò della 
sua penna annotando il Petrarca, e compilando crestomazie ; 
Machiavelli mandato a riordinare un convento. E pagò la pena 
di aver rifiutato la traduzione di Platone. Nell'autunno del’28 
era a Pisa; e ivi, libero dalle noiose occupazioni, ma con la 
mente esercitata di fresco, in quel clima dolcissimo e quasi 
orientale, ricominciò a fantasticare; e rivide la sua vita giova. 
nile a distanza, e sentì la verità e la ragionevolezza dei suoi 
presentimenti di allora ; e quasi si trattasse di un altro, provò. 
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simpatia per quell’affannato giovane in lotta col destino. E il 
pensiero di ritrovarsi dopo dieci anni ancora senza la gloria che 
aveva sognato, ancora infelice, dettò a lui il canto a Silvia. Ma 
ecco nuova tempesta lo tolse da quel dolce lido. Pisa, ove Shel- 
ley aveva passato gli ultimi giorni della sua vita, avrebbe as- 
sopito le sue pene. Quando la nuova di una improvvisa disgrazia 
in famiglia lo costrinse a ripatriare. In una lettera troviamo 
espresso un sentimento veramente nobile. Egli si sarebbe vergo- 
gnato in tale frangente di pensare prima a sè stesso che alla 
famiglia, e partì per recare conforto colla sua presenza ai deso- 
lati genitori. Fece quel viaggio col Gioberti. A Firenze aveva 
conosciuto Manzoni. Ne parla da prima con diffidenza; erano 
quelli, non i sentimenti suoi, ma del gruppo di letterati con cui 
praticava. Vedutolo e parlatoci fu un’altra cosa. Manzoni gli 
parve uomo veramente amabile e degno della sua fama. Qui 
pure è da deplorare che la via presa risolutamente da Leopardi, 
manifesta oramai dopo la pubblicazione delle operette morali, 
dovesse in qualche modo tener lontano lui dal Manzoni. Se, in- 
vece di aver fissato irrevocabilmente i suoi sentimenti verso il 
destino, fosse rimasto più confidente, più disposto ad abbrac- 
ciare quella via di salvezza che la Fortuna gli avesse mostrato, 
una salda amicizia tra lui e Alessandro Manzoni sarebbe stata 
utile e gloriosa per ambedue e per l’Italia. 

Leopardi non era uomo che potesse confessare di avere 
‘ sbagliato ; troppa affezione egli portava a quei parti del suo in- 
gegno, troppo aveva interesse a creder vera la sua sconsolata 
dottrina, perchè non mancasse la base a tutto un edifizio di 
compiacenze e di soddisfazioni personali, fondato sul presupposto 
merito straordinario dell’opera sua. Da giovane non aveva ri- 
putata inutile la fatica di un libro, che lo aveva fatto noto al Mai, 
e aveva smesso il pensiero di pubblicarlo, poiché il Mai lo aveva 
sconsigliato. In ossequio a Giordani aveva sacrificata la cantica 
giovanile. Temperando l'amarezza sua verso il destino, avrebbe ot- 
tenuto l'amicizia più utile e più bella del Manzoni. E non cre- 
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dano i lettori che tra i due poeti fosse troppa differenza di mente 
e di carattere per divenire amici. Prendete due poeti contempo- 
ranei che abbiano eletto le vie più diverse, uno pagano, l’altro 
cristiano, uno favorito dalla fortuna, l’altro visitato dalla sven- 
tura ; essi s'intenderanno molto meglio tra di loro, che ciascuno 
non sia inteso dai propri ammiratori. Un esempio eternamente 
glorioso, l'amicizia di Goethe e di Schiller mostrò quali frutti 
divini possa portare la fraterna concordia di due belli ingegni, 
quando la malignità delle circostanze o dell'animo non li tenga 
disuniti. 

Ma intanto a Recanati Leopardi passò un terribile inverno, 
senza poter scrivere, senza poter far nulla. Quanto ciò pregiu- 
dicasse alla sua salute, si potrebbe sapere unicamente da chi 
lo conobbe a Firenze prima e poi; certo che tornatovi nel 
'30, cominciò a sputar sangue. Ma quanto nocesse alla sua 
guarigione morale, che forse era sul cominciare a Pisa, pos- 
siamo vederlo dai vecchi lamenti rinnovati nelle Rimembranse. 

A Firenze l'aveva chiamato Pietro Colletta, stato generale 
ai tempi di Murat, e ora intento a scrivere la storia del reame, 
per quanto glielo concedevano la scarsa salute e la poca o niuna 
pratica dello scrivere. Il Colletta, più per boria e per disegno 
fattovi sopra, che per vera compassione a quell’ingegno infelice 
del Leopardi, gli faveva agevolato il modo di venire a Firenze. 
Difatti, appena arrivato, tutti i giorni passò parecchie ore col 
generale. Il servigio che il Leopardi rese al Colletta fu dei più 
preziosi che si possano rendere a un uomo, e sarebbe anche da 
riputarsi decoroso, se tra gli uomini, specialmente di lettere, 
usasse più sincera fraternità. Il Colletta aveva pronti i mate- 
riali per la storia; non gli mancava conoscenza degli eventi, nè 
acume nel giudicarli; gli mancava assolutamente la pratica 
nello scrivere. Leopardi era uno dei primi scrittori del tempo. 
Non ci fu nessun male nel rivolgersi a lui, ma il male fu 
nella disposizione d’animo interessata e crudele, con cui pensò 
di avvalersene e poi lasciarlo al suo destino. Se anche la nuova 
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edizione delle poesie di Leopardi avesse avuto per unico sot- 
toscrittore il Colletta, che non fu, mantenere per un anno il 
Recanatese fuori di casa non sarebbe stata ricompensa adeguata 
al servigio che questi gli aveva reso. Se il Colletta ha conse- 
vuito fama di scrittore, così ambita specialmente da chi non 
ha i mezzi per procurarsela, egli deve questo massimamente al 
Leopardi. Senza il correttore che sarebbe stato il lavoro? Chi 
legge la storia dell'indipendenza d'America del Botta, ove pure 
il difetto dello stile procede soltanto da cattiva elezione ? Era 
facile cosa pel Colletta parlare con dispregio dell'altra e migliore 
storia del Botta. - Che storia, che stile! - era perfida cosa il farlo, 
quando li accademici stavano per conferire a quella storia il 
premio dell’opera meglio scritta negli ultimi anni, negandolo al 
Leopardi. Ma chi era il dispregiatore ? uno che non sapeva trarsi 
d'impaccio da sè. E chi era il dispregiato? quel Botta che al 
severo Balbo parve a ragione nella Continuazione al Guicciar- 
dini una meraviglia di scrittore, e forse il migliore esempio 
di stile che potesse vantare l'Italia. 

Ora al Colletta non bastava il servizio ricevuto; s'aspettava 
di vedere il suo nome iscritto, come in un monumento, nel 
edizione fiorentina delle poesie leopardine, e s'ebhe a male che 
Leopardi s'indirizzasse a tutti gli amici suoi di Toscana. Trovò 
modo di fargli capire che l'assegno non si continuava per questo, 
e congedandosi da lui gli augurava che potesse farsi immor- 
tale con nuove opere, quando già sapeva e vedeva in che 
stato di salute si trovasse! In questo punto venne Antonio 
Ranieri, e salvò Leopardi dal ritorno in patria. L'amico prov- 
vide prima di tutto alla salute di lui; e, grazie alle sue cure, 
trascorso l'inverno meno male, Leopardi migliorò talmente, che 
alla nuova primavera dimenticò il suo fato e la morte che gli 
pendeva sul capo non lontana, e sperò nella felicità, e provò 
nuovamente quei palpiti d'amore che l'avevano affaticato a 
diciotto anni. Ed ecco la vita triste e scolorita risplende di 
nuovo per lui. Per còrre le gioie di quel dolce pensiero, non gli 
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sembrano male spesi gli anni mesti e gli aspri affanni sostenuti. 
Felice se si fosse contentato di quel raddoppiamento di vita, pro- 
cacciatogli dal nuovo affetto. e non avesse osato farsi corteg- 
viatore di quell'angelica bellezza che chiudeva un'anima così 
perfidamente frivola. Doveva cercare di star lontano dall’og- 
getto dei suoi pensieri ; ma un cattivo genio lo tenne inchiodato 
in quei fallaci salotti, lusingato e desolato nello stesso tempo. 
A Roma si recò come in esilio, occupato tuttora dal pensiero di 
quel fatale amore. E qui in Roma pregato di scrivere qualche 
cosa nell'album d'una signora, scrisse quei versi del Petrarca: 


E le cose presenti e le passate 
Mi danno guerra, e le future ancora, 
E 'l rimembrar e l'aspettar m'accora. 


C'è chi si ricorda di averlo veduto, timido nella frequenza di 
sente, e quasi geloso degli altri sani e ben portanti, una sera 
che capitò solo deliziarsi della musica di Bellini che per lui 
suonarono e cantarono due sorelle. Egli sentiva bene il fascino 
della musica, che suscitava in lui mille pensieri e moti con- 
fusi dell'animo. 

L'amore per Aspasia durò tre anni. Risvegliato da quel 
sogno, potè «dire: Or poserai per sempre stanco mio core. - 
L’inganno estremo, creduto da lui eterno, era finito. A me 
pareva stupendamente espressa, e sublime per sè stessa, la 
situazione di Leopardi disilluso del suo amore e chiaramente 
contemplante la vita sconsolata che gli restava a percorrere, 
simile a notte senza stelle a mezzo il verno : 


A me bastante 
E conforto e vendetta è che sull'erba 
Qui neghittoso immobile giacendo, 
Il mar la terra e il ciel miro e sorrido. 


Ma men bello certo è il restante della poesia, e quella 
notomia spietata del proprio affetto, e quel rimprovero scor- 
tese alle donne, e la collera impotente contro una. E trovan 
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dosi in una condizione di dejection presso Napoli in riva al 
nare, c'era una forma più bella da dare al proprio dolore. 

Cosa strana sono le ultime composizioni di Leopardi, che 
canti propriamente non possono chiamarsi, perchè la lira era 
spezzata. Ei doveva compiacersi di aver trasferito nei versi 
quella fredda eleganza che gli avevano detto essere l'estrema 
perfezione in prosa. Fatta eccezione di qualche felice gruppo 
di versi, in oso «dire che nessuno di questi componimenti è 
riuscito bene per intero; nè quel sole che inonderà di lucidi 
torrenti gli eterei campi ti riscalda; nè alcuno incanto ha 
quella luna. Sono estremi echi d’impressioni già provate, e 
ora credute novelle perchè ripresentatesi affievolite. Direi quasi 
che poesia più originale è nei Paralipomeni. Nei versi sopra il 
ritratto di una bella donna scolpito nel monumento sepolcrale 
della medesima, descritti gli effetti sovrumani che produce in 
noi la bellezza di un corpo caduco, domanda: 


Natura umana, or come, 
Se frale in tutto e vile, 
Se polve ed ombra sei, tant'alto senti ? 
Se in parte anco gentile, 
Come i più degni tuoi moti e pensieri 
Son così di leggieri 
Da sì basse cagioni e desti e spenti ? 


Termina con questa domanda, da cui Platone avrebbe preso 
le mosse. 

VIII. Ma questo studio sarebbe incompleto, se giunti a que- 
sto punto non accennassimo alle opinioni religiose di Leopardi. 
Antonio Ranieri disse un giorno a persona che me l'ha riferito 
come nessun credente ha mai avuto dell'inferno tanta paura 
quanta ne aveva Leopardi. Questa paura dell inferno in Leopar- 
di, per quanto possa sorprendere, è certissima, e se ne ha una 
prova nel dialogo tra Porfirio venuto in determinazione di to- 
gliersi la vita e Plotino. Non cito qui le parole di Porfirio, per- 
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chè dovrei riportare per intero sei o sette pagine, che per tante 
si stende il rimprovero a Platone, o a chiunque altro ha radi- 
cato negli animi umani la persuasione d’un’altra vita, e tanto 
feconda riesce in bocca del filosofo neoplatonico la enumerazio- 
ne dei danni che secondo lui derivano al genere umano da tale 
credenza, e la confessione di non andare esente da quei timori. 
Vedasi se questo ragionamento nell’intenzione del Leopardi non 
si applichi ai dogmi cristiani, e se non vi si rispecchino i danno- 
si efletti di un’educazione, non tanto schiettamente religiosa, 
quanto superstiziosa ; non tanto infiammata d'amore, quanto at- 
ta a sgomentare mostrando la difficoltà estrema di salvarsi; per 
esempio in questi passi : « Quale speranza hai tu lasciato che an- 
che i virtuosi e i giusti possano conseguire il premio promesso, 
se quel tuo Minosse e gli altri, giudici rigidissimi e inesorabili, 
non hanno a perdonare a qualsivoglia ombra o vestigio di col- 
pa ?... Sicchè non basterà la coscienza della più retta e più tra- 
vagliosa vita ad assicurare l’uomo in sull’ultimo della incertezza 
del suo stato futuro, e dallo spavento dei gastighi. Tu con questo 
dubbio terribile suscitato da te nelle menti degli uomini hai tol- 
to ogni dolcezza dal pensiero della morte ». E prima avea detto : 
« Ma tu hai posto ancora innanzi e promesso guiderdone ai buo- 
ni. Qual guiderdone ? Uno stato che ci apparisce pieno di noia, 
ed ancor meno tollerabile che questa vita. A ciascheduno è pa- 
lese l’acerbità di que’ tuoi supplici; ma la dolcezza de’ tuoi pre- 
mi è nascosa ed arcana, e da non potersi comprendere da mente 
d'uomo. » 

Leopardi passò dalla superstizione devota della fanciullezza 
alla superstizione che impreca ; poichè egli impreca al potere 
supremo, anzi che negarlo. E ora schernisce gl’immortali ai 
qualispiace il suicida, perchè essi non avrebbero coraggiodi fare 
altrettanto ; ora maledice il brutto potere che ascoso a comun 
danno impera; ora chiama la vecchiaia degno trovato degli 
eterni. In mezzo al tragico bagliore della poesia leopardiana, 
tanta sincerità di malumore sforza al sorriso. E se altre volte 
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trasse grande dolcezza di lamenti dal considerare la divinità au- 
trice dei suoi mali, non pertanto egli si trova in condizione ana __ 
loga a quella di un carrettiere che se la prende con Cristo e 
colla Vergine quando prende una cantonata. 

IX. Se è vero quel che amiamo figurarci, che la morte 
non sia un momento impercettibile, ma al morente si ripre- 
senti intera negli ultimi istanti la vita passata, quale fu dun- 
que l’agonia di Giacomo Leopardi, mentre l'animo suo si tro- 
vava in una condizione inesplicabile tra la morte e la vita, e 
il frate, troncando la disputa, s'era inginocchiato accanto al 
letto ? Il Leopardi in quel momento supremo rivide forse sè 
stesso quale fu nella fanciullezza, passata fra giuochi, e capriole 
e studi, con amore di gloria e di libertà ardentissimo, insof- 
frente dei dispregi, pieno d' inventiva, e con indole alle azioni 
grandi - Giacomo il prepotente, come lo chiamavano i fratelli. 
Si rivide nelle notti tardissime, in ginocchio davanti al tavo- 
lino per poter scrivere fino all'ultimo momento col lume che 
si spegneva. E ripensò sospirando a quello smodato insolente 
amore di gloria, che dovea travolgerlo nella sua rapina, di- 
stogliendolo forse dal sicuro amore dei suoi, per correre sem- 
pre insoddisfatto il mondo noncurante. Si rivide al tempo dei 
primi palpiti d'amore, quando tanta tempesta era nel suo 
petto, e non senza iremar di vene e di polsi si figurava di 
poter dire le fatali parole {'amo. Si rivide in fine della vita 
sul primo aprirsi di essa, poetando alla fioca lucerna, lamen- 
tare coi silenzi e colla notte lo spirito fuggitivo; e poi le 
nuove speranze, e gli studi leggiadri, e il dolce veleno della 
lode, e la tristezza del carcere perpetuo recanatese, e la fuga 
meditata, e gli segni col padre, e il triste e beffardo riso 
sulle cose umane e su se stesso, e la lunga vicenda tra i no- 
bili sentimenti e l’ignavo sconforto, e i voli più sublimi del- 
l'anima seguiti dal serpeggiare terra terra coll’ amarezza nel 
cuore e il disprezzo sul labbro. Ripensava al delirio dell’ ulti- 
mo amore, e all'abisso di disperazione da cui un amico lo sol- 
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levò. Vedeva in ultimo con raccapriccio l’ardente e immaginoso 
fanciullo d'una volta divenuto già decrepito a trentacinque 
anni e freddo egoista e sprezzatore, assistito nelle dolorose 
infermità dalla mano pietosa d'una donna, d’una vera suora, 
che gli ricordava gli anni sereni passati in famiglia. E con 
zuardo sicuro, e retto senso del bene e del male, egli vedeva 
in rassegna tutti i suoi anni, e pentivasi amaramente della 
vana opera tentata di ridurre tutta la vita al nulla, e sbigot- 
‘tivasi di trovarsi povero di bene ora che ignudo e solo per 
novo calle a peregrina stanza moveva il suo spirito. Quando, 
come l’eco d’una canzone imparata da fanciullo e poi dimen- 
ticata, come una preghiera antica, smessa e non più ripetuta 
| per parecchi anni, questi versi rigerminarono dal fondo del 
suo cuore che batteva gli ultimi palpiti, e l’anima a cui pa- 
reva da prima di udire un canto di voce straniera, compia- 
cevasi stranamente di ritrovare una parte di se stessa : 


T'amai nel mondo tristo, o sommo Amore, 
Innanzi a tutto, e fu, quando peccai, 

Colpa di fral, non di perverso core. 

O Vergin Diva, se prosteso mai 
Caddi in membrarti, a questo mondo basso, 
Se mai ti dissi Madre e se t'amai, 

Deh tu soccorri lo spirito lasso 
Quando de l’ore udrà l’ultimo suono, 

Deh tu maita ne l'orrendo passo. 

O Padre, o Redentor, se tuo perdono 
Vestira l'alma, sì chio mora, e poi 
Venga timido spirto anzi a tuo trono, 

E se "l mondo cangiar co’ premi tuoi 
Deggio morendo e con tua santa schiera, 
Giunga il sospir di morte, e poi che "l vuoi, 

Miì copra un sasso, e mia memoria pera. 


Guino FORTEBRACCI. 


DELL'ORDINAMENTO DEGLI STUDI GIURIDICI E POLITICI IN ITALIA. 


I. L'onorevole ministro della Pubblica Istruzione, cultore 
esimio delle scienze politiche ed economiche, non poteva non 
sapere che l'ordinamento attuale delle facoltà giuridiche, nelle 
quali si accentrano anche le discipline più propriamente politi- 
che, non corrisponde nè ai hisogni professionali nè ai bisogni 
scientifici neppure nel campo strettamente giuridico ed è del 
tutto insufficiente poi nel campo delle scienze politiche o sociali 
che dir si voglia ; quindi, mosso dal desiderio di migliorarlo, per 
quanto è possibile nelle attuali condizioni, egli nominò una com- 
missione di illustri scienziati perchè studiasse e a lui suggerisse 
le riforme necessarie sia a dare impulso maggiore agli studii 
giuridici, sia a dare maggior incremento agli studii politici 0 so- 
ciali. Non conosciamo, neppure in via indiretta, le conclusioni 
cui è venuta la commissione, non sappiamo neppurese essa sino- 
ra le abbia definitivamente concordate o se il suo lavoro sia ri- 
masto nello stadio preparatorio; ad ogni modo poichè certamen- 
te dovrà, quando le riforme vogliansi compiutamente e proficua- 
mente attuare, intervenire il potere legislativo, non crediamo 
inutile svolgere alcune considerazioni in proposito ad esse, che ci 
. sono suggerite dalla pratica che abbiamo omai fatta negli istituti 
superiori e dall'amore che portiamo agli studii cui ci siamo par- 
ticolarmente dedicati. 

Noi crediamoche nelle democrazie moderne debbansi, sopra 
ogni cosa, curare gli studii superiori anche per una mira d'inte- 
resse politico, perchè solo una larga e potente cultura può sal. 
varle dalla corruzione e dalla reazione, e crediamo che più che 
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ogni altro ramo dello scibile umano, debbono essere curati gli 
studii giuridici e sociali come quelli che hanno una più stretta 
connessione colla vita politica e colle funzioni naturali e neces- 
sarie del governo - Alcuni vorrebbero che lo Stato curasse, più 
della superiore l'istruzione elementare e quella secondaria fa- 
cilmente accessibile alle classi inferiori della società, perchè solo 
queste credono utile alla maggioranza del popolo; cadono con 
ciò in un errore gravissimo, l’ istruzione bassa non è che uno 
strumento per se privo di qualunque efficacia il quale, secondo 
che la cultura superiore è più o meno larga e diffusa, produce 
buoni o cattivi effetti ; e senza voler detrarre nulla all’utilità 
dell’istruzione elementare, possiamo dire che molte nazioni sono 
cresciute in potenza e civiltà pur essendo prive di essa, mentre 
nessuna se ne puo citare che sia divenuta e rimasta a lungo po- 
tente e civile senza il sussidio d’ una forte cultura superiore. Lo 
Stato moderno deve curare l incremento degli studii superiori, 
come quelli che sono necessarii alla sua esistenza e deve diffon- 
dere l’ istruzione elementare perchè gli effetti benefici delle ri- 
cerche e delle speculazioni scientifiche si lasciano sentire anche 
nelle classi inferiori, ele inciviliscono sempre maggiormente, e 
inoltre perche l' istruzione elementare è il mezzo con cui i nati 
in bassa condizione, i quali si sentono capaci di grandi cose 
possono arrivare all'acquisto della scienza e rendersi benemerit 
della patria e dell'umanità. 

Abbiamo detto che tutti egualmente gli studii superiori deb- 
bono essere curati dallo stato, ma abbiamo anche aggiunto che 
hanno una particolare importanza gli studii giuridici e poli- 
tici e che quindi devono più degli altri formare oggetto di 
cure assidue da parte del governo; la ragione di questa supre- 
mazia, a nostro avviso, apparirà chiara per la parte stretta- 
mente giuridica se si pensa all’estensione che hanno preso nella 
vita moderna tutte le relazioni giuridiche, alla maggiore e con- 
tinua entità di esse, alle tendenze che agitano le diverse legisla- 
zioni e mirano a ravvicinarle , direi quasi, a confonderle insieme 
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auspice il diritto romano, alla necessità di mantenere alto e vivo 
lo studio della scienza del diritto se si vuole ovviare al pericolo 
che le codificazioni e le tentate unificazioni della giurisprudenza 
insteriliscano la sorgente delle speculazioni giuridiche e diano 
superiorità alla parte puramente formale sulla scientifica e ra- 
zionale, alla prevalenza che ha preso nella nostra società il ceto 
curiale e alla necessità che esso sia istruito e addottrinato, di 
che noi parleremo più avanti. 

Pe ciò che ha riguardo agli studii sociali o politici, è evi- 
dente che ad essi lo stato moderno deve domandare i mezzi 
per sciogliere le gravi e paurose questioni che agitano la no- 
stra società, gli argomenti per far fronte alle fazioni dissolvi- 
trici e quelli per difendere il suo diritto e armonizzarlo coi 
diritti e le libertà private e pubbliche, i sistemi per attuare 
la sua missione di civiltà e quelli per instaurare migliori e più 
degni rapporti nel campo, chiuso, finora quasi sempre, al di- 
ritto delle relazioni internazionali, come è indubitato che la 
cognizione e lo studio delle scienze sociali possono, coadiu- 
vate da un rifiorimento d’ordine morale, rendere più facili 
i rapporti fra le diverse classi della società, persuadere ad 
ognuna il rispetto dell'ordine e dei diritti altrui, invece delle 
tendenze usurpatrici e dominatrici che ora le agitano. 

Per queste ragioni adunque e per altre, che non è nostro 
compito esporre partitamente in questo scritto, mal non ci ap- 
ponevamo quando sopra dicemmo che debbono le scienze giu- 
ridiche e sociali essere sopra le altre curate dal governo, come 
quelle che hanno una più diretta influenza sulla società mo- 
derna e sul suo avvenire. 

Se è vero questo, è anche d’ altra parte incontrastabile, 
che l'ordinamento attuale delle Fa coltà universitarie nelle quali 
gl'insegnamenti di quelle scienze vengono impartiti, è insuffi- 
ciente allo scopo, come abbiamo detto sopra, perchè nè 
soddisfa, neppure nel campo del diritto privato e penale, agli 
intenti professionali, e molto meno quindi a quelli scientifici, e 
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nel campo poi delle scienze sociali è assolutamente inadatto a 
quell’alta missione educatrice che in uno stato libero e demo- 
cratico gl'insegnamenti di quelle discipline debbono esercitare. 

Avere riconosciuto questo stato di cose, aver procurato di 
porvi rimedio, aver chiesto a tal fine il consiglio degli uomini 
più competenti è già un gran titolo di lode per l’Onor. Boselli ; 
possa esso a questo aggiungere l’altro maggiore di aver condot- 
to a termine felicemente tale riforma che gliene sarà grata 
l’ Italia. 

II. Nel nostro paese assistiamo quotidianamente a un fe- 
nomeno strano e cioè al lamento generale contro la preva- 
lenza in tutte le relazioni sociali degli uomini di legge, mentre 
d'altra parte appare nel nostro paese, direi quasi, l'impotenza 
a contrastare ad essa, benchè dipenda dalla volontà degli Ita- 
liani, nella maggior parte dei casi, il ricorrere a legali o ad 
altre persone. 

Questo a nostro avviso indica, da una parte, che nella so- 
cletà moderna gli uomini di legge sono necessarii, che molte 
funzioni importantissime non possono ad altri che a loro essere 
affidate, dall’altra parte dimostra che pur sempre la loro pre- 
valenza è eccessiva, il che equivale al dire che la società se 
avesse persone più di loro idonee, a queste ultime più volentieri 
si rivolgerebbe. Donde la necessità che gli uomini di legge siano 
resi adatti più che ora non siano (parlo in generale, non essendo 
per nulla mia intenzione di mancare al rispetto che merita una 
classe di cittadini alla quale mi onoro d'appartenere) ad esercitare 
quelle funzioni sociali cui sono naturalmente chiamati, e il biso- 
gno che sorga e si formi una categoria, per dir così, di cittadini, 
ai quali possano essere confidati quelle altre funzioni sociali cui 
gli uomini di legge, considerati come tali, si mostrano meno 
adatti; in altri termini occorre che gli studii di diritto privato e 
penale e gli affini siano rinvigoriti per migliorare la classe degli 
avvocati, occorre che gli studii di diritto pubblico e sociali siano 
estesi per rinvigorire conelementi nuovieadatti la classe politica. 
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Prima ci occuperemo delle riforme che secondo noi sono 
necessarie al miglioramento della classe legale, poi di quelle 


che debbono servire al miglioramento della classe politica, ri-- 


sponderemo allle obbiezioni che si possono fare alla biparti- 
zione da noi fatta, e studieremo da ultimo il coordinamento 
fra queste due qualità di studi, se così è lecito esprimermi. 

III. È convinzione generale in Italia che nelle Università 
poco s’'insegni, poco si studii, poco s'impari e che questo accada, 
più che nelle altre facoltà, in quella di giurisprudenza. Si esagera 
forse nel lamentare questo inconveniente, chè nelle Università 
s'insegna, si studia e s'impara abbastanza, e da parecchi anni a 
questa parte il progresso negli studii si è fatto più sensibile; 
ma pure qualche cosa di vero deve esserci e c'è veramente, 
massime per ciò che riguarda gli studii legali. - Le facoltà 
giuridiche, appunto perla qualità dell'insegnamento prettamente 
orale, e per i molti alunni che vi concorrono, non possono 
riuscire al loro scopo altro che se gli studenti sono ubbligati, 
dalla quantità e dall’estensione delle materie, a frequentare 
assiduamente le lezioni, non essendo possibile in altro modo 


costringerveli, perchè l’insegnante non ha alcun mezzo a sua . 


disposizione per accertarsi dell’assiduità degli alunni. - Bisogna 
inoltre che le facoltà giuridiche preparino veramente i giovani 
in tutto e per tutto alle carriere legali, sì che quando escono 
dalle Università essi abbiano maturità di studii e conoscano, 
almeno nelle loro parti essenziali, le discipline di che debbono 
servirsi nella vita; il che ora non succede, non per colpa de- 
gli insegnanti, ma bensì per le imperfezioni dell'ordinamento, 
il quale, confondendo insieme e pretendendo di preparare 
alle carriere legali e alle politiche, non riesce a fare efficace- 
mente nè l’una cosa, nè l’altra. - É necessario, secondo noi, se 
non separare le facoltà, almeno separare gli studii giuridici 
dai sociali o politici e ad ambedue dare lo sviluppo necessario, 
in modo che i giovani nel dedicarsi all’ una o all’altra branca 
siano certi di apprendere quel tanto che basta per lanciarsi 
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nella vita, meritando realmente, dinanzi alla loro coscienza, 
quel diploma di dottore che ufficialmente li dichiara periti, 
dotti in quelle materie. 

E per ciò che riguarda gli studii prettamente giuridici, a 
mio avviso, per riuscire a questo, non occorre tanto aggiun- 
gere nuovi insegnamenti, quanto estendere e disciplinare mag- 
giormente gli esistenti. - Anzitutto, fermi rimanendo gli attuali 
insegnamenti di istituzioni civili e romane, dovrebbesi a questi 
aggiungere un corso di esegesi del diritto romano per impra- 
tichire i giovani nella conoscenza dei testi giuridici e a questi 
tre insegnamenti potrebbesi aggiungere l’attuale corso di enci- 
clopedia giuridica, reso indipendente e imposto veramente 
come obbligatorio per un anno intero, con obbligo nell’alunno 
di dar l'esame su di esso e nel professore di fare un numero 
di lezioni pari a quello che s'impiega nello svolgere gli altri inse- 
gnamenti. Non occorre certo spendere molto parole per far 
rilevare l’utilità d'un simile corso il quale, convenientemente 
esteso, aprirebbe agli studii giuridici la mente dei giovani; mo- 
strando la connessione che v'è fra le diverse branche del diritto, 
li invoglierebbe ad estendere i loro studii e in tal modo agi- 
rebbe come un preservativo contro la mania di specializzare, 
di frantumare il lavoro intellettuale la quale minaccia di ina- 
ridire e atrofizzare molti ingegni potenti nel nostro tempo. 
L'insegnamento dell’enciclopedia giuridica così esteso produr- 
rebbe anche il benefico effetto di rendere inutile la filosofia 
del diritto, che di solito s'insegna nel primo anno, la quale certo 
noi non vogliamo sia esclusa dal quadro degli insegnamenti 
giuridici, ma bensì la vogliamo riserbata per porla a coronare 
l'edifizio degli studii del diritto, non a fissarne le basi. - Nei 
tre anni successivi dovrebbe essere obbligatorio il seguire il 
corso di codice civile e quello di pandette, i quali ora sono 
solo biennali, e ad assicurarsi maggiormente della diligenza 
degli alunni dovrebbero questi essere assoggettati annualmente 
all'esame sulla parte di materia svolta dal professore. La ra- 
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gione per cui noi insistiamo nel rendere triennali questi due 
insegnamenti risiede in ciò che crediamo necessaria ai giovani 
che vogliono dedicarsi alle carriere legali la conoscenza più 
ampia possibile e della nostra legislazione civile e di quella 
dei nostri padri romani. Per ciò che concerne la legislazione 
civile che ci regge appare naturale l’utilità che gli alunni ne 
sentano esposta, spiegata e commentata dalla viva voce del pro- 
ferrore la maggior parte possibile; nessuno studio, per quanto 
accurato e diligente, fatto solo sui libri riuscirà mai così ef- 
ficace come l'insegnamento dalla cattedra, il quale penetra nella 
mente degli scolari e vi si fissa in modo, direi quasi, indele- 
bile perchè tutto, l’ambiente, i discorsi coi compagni, la fa- 
tica del prendere e riordinare gli appunti, la paura, tutto, 
dico, concorre a renderne l’impressione in modo straordinario 
duratura. Questo naturalmente è vero anche per le altre di- 
scipline giuridiche quindi pel diritto romano; senonchè alcuno 
potrà obbiettare contro la proposta di rendere l’insegnamento 
di questo triennale, che trattandosi di una legislazione morta 
e di cui i principii più essenziali sono stati trasfusi nelle nostre 
legislazioni civili, non v'è alcuna ragione di estenderne lo stu- 
dio alla pari del diritto civile che ci regge. A questo noi ri- 
sponderemo che s'inganna chi crede il diritto romano morto, 
esso è vivo, esso ha un'influenza grandiosa anche ora, e guai 
se questa influenza diminuisse o accennasse a sparire. 

Il diritto romano è il sostrato naturale d'ogni legislazione 
e dallo studio di esso e dallo svolgimento continuo dei principii 
da lui posti scaturisce una sorgente inesauribile di sapienza 
giuridica, che feconda, per così dire, il campo del diritto mo- 
derno e impedisce che in esso nasca e si estenda la mala pianta 
del cavillo e del sofisma, mantiene in onore la nobile arte fo- 
rense curando che non traligni e si perverta diventando vol- 
gare mestiere colla sostituzione del leguleio all'avvocato e al 
giureconsulto. 

Il Sumner-Maine in Inghilterra coll’'esempio e cogli seritti 
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propugnò sempre caldamente lo studio del diritto romano e 
anche nel volume da poco pubblicato, postumo monumento di 
sua grandezza, dimostra con eloquenza e logica stringentis- 
sima come anche nella vecchia Inghilterra, il cui sviluppo 
giuridico con gelosa cura fu sempre mantenuto autonomo da 
Roma, non possa darsi educazione completa nelle scienze del 
diritto se non accettando pienamente e svolgendo i portati 
della sapienza giuridica romana. - Se l'Inghilterra, per bocca 
d'uno dei suoi più grandi giureconsulti, chiede al diritto ro- 
mano l'aiuto necessario per integrare il proprio edifizio giu- 
ridico, dovrà l’Italia esser da meno, essa che fu la culla di 
esso diritto ? E questo mentre la Germania lo coltiva con tanto 
amore e procura di assimilarselo, non senza cercare di dare 
a quel prodotto immortale del genio latino una tinta alcun 
poco teutonica? A noi pare che basti il porre la questione 
perchè owni Italiano «debba scioglierla nel senso accennato. 
Né ci smuove il rimprovero che ci sì può fare di curare cioè 
troppo la parte teorica degli studii a detrimento della pratica, 
chè in fatto di scienza giuridica non v'è differenza, e molto 
meno opposizione, frra teoria e pratica, a meno che la prima 
non sia ridotta a mere astrazioni nebulose senza reale consi- 
stenza e la seconda a semplice esercizio mnemonico e sofistico. 
Guai se la codificazione distraesse dallo studio del diritto ro- 
mano, guai alla civiltà moderna se ciò succedesse! Uno dei 
più saldi suoi fondamenti le sarebbe tolto e noi daremmo ra- 
cione, troppa ragione a quella scuola che alla codificazione si 
opponeva così recisamente non molto tempo fa.Il diritto com- 
merciale, che le condizioni della società moderna hanno divelto 
dal diritto civile e che ha e acquista sempre maggiore impor- 
tanza, deve avere uno sviluppo largo nelle facoltà giuridiche, 
sì che i giovani all'uscire dalle Università conoscano gl’istituti 
suoi principali, siano ben periti nelle sue parti, anche secondarie 
in modo che possano nella pratica professionale orizzontarsi 
sufficientemente. Ad ottenere questo scopo ci pare sia necessario 
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rendere biennale il corso che ora è annuale, potendo, a nostro 
avviso, il professore in due anni dare uno sviluppo adeguato 
al suo insegnamento, cosa che ora non può certamente fare, 
a meno che non riduca un corso, per natura superiore, alle 
modeste proporzioni d’un corso secondario. 

La procedura civile e l'ordinamento giudiziario, a nostro 
avviso, dovrebbero, pur rimanendo congiunte in una medesima 
cattedra, ricevere un'estensione maggiore e cioè la procedura 
civile essere svolta in due anni, tempo necessario a esporre e 
commentare i principali istituti di essa in modo che gli alunni 
ne abbiano un'idea chiara e ben determinata come si conviene 
alla loro importanza. L'ordinamento giudiziario poi dovrebbe 
occupare per un'anno intero il professore, e non parrà troppo 
questo tempo se si pensa all'importanza e gravità delle que- 
stioni concernenti esso ordinamento, e all’utilità che esse siano 
con sufficiente ampiezza svolte, se si vuole che in paese si de- 
termini un’opinione pubblica ad esse e alla loro non facile so- 
luzione favorevole. Noi abbiamo assistito all’abolizione dei tri- 
bunali di commercio, alla trasformazione accentratrice dello 
istituto delia Cassazione, dimani forse si penserà a rimaneggiare 
la circoscrizione giudiziaria senza che l'opinione pubblica se ne 
occupi più che tanto, sì che le discussioni su questi mutamenti 
sono apparse e appariranno giostre di legali senza importanza 
generale; eppure la vita giuridica e politica della nazione è 
all'ordinamento giudiziario strettamente connessa e nulla che 
a quello tocchi deve trovarla indifferente. 

Il diritto penale, propriamente detto, dovrebbe essere svolto 
in due anni e un terzo anno potrebbe essere occupato dallo studio 
della procedura penale, che ora l'insegnante, se vuole dare uno 
sviluppo adeguato al diritto, deve quasi interamente trascurare. 
Non parranno troppo due anni occupati nello studio del diritto 
penale, se si pensi alle diverse correnti e opposte che nel suo 
campo ora s'incontrano e si combattono, all'importanza vitale 
d'una scienza che così da vicino riguarda la libertà dei cittadini 
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e l'ordine pubblico e la sicurezza dello stato, alle gloriose tra- 
dizioni dell’Italia, che importa siano mantenute sì che il paese 
di Beccaria, di Carmignani e di Carrara si mantenga sempre 
degno di quei grandi. 

E neppure parrà sovrabbondante un anno impiegato nello 
studio della procedura penale, se si pensa che anch'essa ri- 
guarda molto da vicino le libertà pubbliche e private, che il 
giudizio penale e tutte le questioni che vi si connettono hanno 
“un'importanza immensa in ogni stato libero in cui i cittadini, 
o poco o molto, sono sempre chiamati a esercitare funzioni 
giudiziarie. Vorremmo inoltre che a questi insegnamenti, vera- 
mente e propriamente costitutivi della facoltà giuridica, fosse 
aggiunto per un anno quello del diritto canonico abolito inun pe- 
riodo, direi quasi, di furore liberista. E universalmente ammessa 
l’importanza di esso anche nella società moderna, i cui istituti 
giuridici risentono tutti più o meno la sua influenza, sì che 
molto diflicilmente possono essere nella loro intima natura co- 
nosciuti e valutati se al diritto canonico non si ricorre ; senza 
calcolare poi che nella pratica forense, ancora ogni giorno, 
ricorrono casi in cui bisogna per forza ad esso inspirare, ed 
è tutto danno della giustizia se non vi sono avvocati che lo 
conoscano intimamente. 

Dovrebbero poi gli aNunni delle facoltà propriamente giuri- 
diche, assistere per un anno a un corso di diritto internazionale 
privato e ciò perchè le relazioni giuridiche tra le nazioni civili 
sono divenute così frequenti e importanti che non può chi aspi- 
ra a esercitare la nobile arte forense, o vuole divenire giurista, 
ignorare i mezzi escogitati dalla scienza e dalla civiltà moder- 
na per dirimere i conflitti delle legislazioni e assicurare i diritti 
degli individui senza ledere le autonomie dei singoli stati. Come 
è giusto che gli studenti i quali intendono esercitare la profes- 
sione legale, frequentino quel corso di medicina forense cui an- 
che ora sono obbligati ; senonchè vorremmo che esso fosse fatto 
con intenti più pratici di quello che ora generalmente non sia e, 
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forse ad ottenere questo scopo, sarebbe bene aggiungere qualche 
po'di studio sul cadavere e qualche esercitazione sperimentale ; 
ma di questo lasciamo giudicare ad altri più intelligenti di noi 
in queste materie. 

Gli studii storici del diritto debbono essere anche curatì con 
amore, come quelli che completano ogni corso giuridico, mo- 
strando le evoluzioni del concetto del diritto nelle diverse epo- 
che, il nascere e il successivo svilupparsi deglì istituti giuridici ; 
danno essi molta luce a ben comprendere lo spirito della no- 
stra legislazione che è il frutto d'una lenta e assidua preparazio- 
ne e non è già un parto improvviso e non preparato e preannun- | 
ziato dei ciureconsulti moderni. E poichè noi abbiamo sostenuto 
che si dia una larga parte al diritto romano nel nuovo ordina- 
mento della facoltà giuridica, ci pare anche opportuno il proporre 
che sia mantenuto l'insewnamento, da poco istituito, della storia 
del diritto romano che ci pare necessario complemento al corso 
triennale di pandette e pel quale ci pare sufficiente un anno, 
sebbene non ci dissimuliamo l’ impossibilità di dare in sì breve 
tempo un largo svolgimento a sì importante soggetto. Contidia- 
ino però che con un po'di buona volontà e di cura possa un 
dotto e zelante professore dare agli alunni un’ idea chiara e ab- 
bastanza precisa dello svolgimento dei singoli istituti giuridici 
nell'antica Roma. 

Per la storia del diritto dalla caduta «dell'impero romano 
sino ai nostri giorni crediamo siano necessarii due anni, perché 
la materia è molto estesa e poi perchè è anche molto intricata 
specialmente la prima parte di essa che riguarda specialmente 
il diritto barbarico e il suo intrecciarsi col diritto romano e col 
nascente «diritto canonico, abbisogna di molte spiegazioni e non 
può essere in alcun modo trascurata come quella che ha più 
delle altre importanza per l'influenza esercitata dalle idee, 
e dell'evoluzione giuridica medioevale, sulla società moderna. Da 
ultimo, e possibilmente nelquarto anno di corso, ci pare necessario 
J insegnamento della filosofia del diritto, la quale deve, a nostro 
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avviso, quando i giovani abbiano già acquistata una sufficiente 
conoscenza delle singole parti della scienza giuridica, esercitare 
un ufficio inverso a quello che abbiamo visto proprio dell’ enci- 
clopedia nel primo anno; deve cioè, risalendo ai supremi princi- 
pii, operare una sintesi potente, dimostrare il vincolo che tiene 
insieme avvinte tutte le attività giuridiche umane e impedire 
che l'anima informatrice della vita giuridica sia misconosciuta 
nelle applicazioni che se ne possono fare. 

E qui noi abbiamo finita l’enumerazione delle materie che 
a nostro avviso debbono costituire la facoltà giuridica, senonchè 
a queste crediamo opportuno ne siano aggiunte altre apparte- 
nenti più propriamente al ramo delle scienze politiche e sociali, 
nella misura conveniente a far sì che coloro i quali si dedicano 
alle carriere legali abbiano conoscenza di esse per quel tanto 
che basti a capire l'organismo dello stato e le pricipali idee che 
informano la società moderna. 

Quando noi parleremo «dell'ordinamento della facoltà politi- 
ca o di scienze sociali, vedremo che una parte del corso di diritto 
costituzionale deve essere impiegata a spiegare lo statuto italia- 
no e la forma di governo che regge l'Italia, vedremo anche che 
una parte del corso di diritto amministrativo e di scienza della 
amministrazione deve pure impiegarsi nell'esposizione degli or- 
canismi amministrativi esistenti in Italia e nella spiegazione 
delle leggi positive che regolano queste materie nel nostro pae- 
se; ora appunto noi vorremmo che a questi due corsi intervenis- 
sero gli alunni della facoltà giuridica e di essi prendessero gli 
esami. - Il contenuto di essi insegnamenti ci pare il più adatto a 
coloro che intendono percorrere le carriere legali, i quali senza 
che perdano il tempo, per così dire, in studii d'indole scientifica 
che per essi non hanno interesse, imparano quel tanto che è loro 
necessario per conoscere l’ordinamento moderno ed hanno in 
mano il mezzo, se vogliono, di approfondire le loro cognizioni an- 
che in tali materie, perchè quello che in quei due corsi vien loro 
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spiegato può anche servire come un'utile propedentica a studii 
superiori. 

E così si dica dell’ecouomia politica o sociale, che dir si 
voglia, i cui principii debbono certamente esser conosciuti 
anche da chi si dedica alle carriere legali, per l'importanza che 
nella società moderna hanno i problemi economici; e quindi 
noi crediamo opportuno che quando nella facoltà di scienze 
politiche e sociali il professore di economia, svolgendo il suo 
corso che vorremmo triennale, faccia la parte generale della 
scienza (trattazione questa che richiede certamente un anno) 
debbano intervenire eli alunni della facoltà giuridica e pren- 
dere di essa materia, gli esami, 

Ed ora che abbiamo finito di esporre quali a nostro av- 
viso, dovrebbero essere gl'insegnamenti da impartirsi ai gio- 
vani che intendono dedicarsi alle carriere levali, passiamo ad 
esaminare 1° inseenamenti che dovrebbero costituire la facoltà 
di scienze politiche che a noi pare necessario istituire, se non 
in tutte, almeno nella principali università italiane - La quale, 
a nostro avviso, deve ceneralizzare lamore allo studio e la 
cognizione delle scienze che più da vicino toccano all’ordina- 
mento, ai bisogni e alle tendenze dello stato moderno. Deve 
essere una permanente scuola di sapienza politica e in essa e 
per essa deve formarsi la classe politica italiana, non tanto 
perchè tutti i legislatori e gli statisti e gli agenti superiori 
del governo escano materialmente dalle sue aule, quanto per- 
chè attorno a lei deve formarsi una larca tradizione di cul- 
tura che penetrando in tutti gli strati della società, informi 
la vita pubblica della nazione. 

IV. Nei paesi democratici, piu che negli altri, v'è bisogno 
di questi larghi insegnamenti d' indole politica e sociale che 
devono irradiare, per così dire, l'amore a questi studii, deb- 
bono far sentire il bisogno di coltivarli, debbono quasi creare 
un obbligo in chi vuol dedicarsi alla cosa pubblica non già di 
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prendere la laurea in queste scienze, ma di conoscerle. Perchè 
mai come ora sono state le faccende pubbliche intricate e dif- 
ficili, mai come ora lo sviluppo dello stato fu così im- 
menso, quindi mai come ora v'è stato bisogno di cognizioni 
tecniche e scientifiche in chi aspira alle supreme cariche pub- 
bliche ; eppure mai come ora si è fatto così poco per creare 
una classe di persone adatte ad esse. Anzi, mentre per ciò che 
concerne gl’ impiegati, si sono moltiplicati esami su esami, si 
sono aftastellati programmi su programmi che per la loro 
stessa difficoltà perdono ogni pratica efficacia, per la classe 
politica nulla si è fatto, o meglio non si capisce nemmeno che 
vi sia qualche cosa da fare. Si lamenta il crescere e lo svi- 
lupparsi della burocrazia e non si vede che essa cresce e si 
sviluppa appunto per l’ incapacità della classe politica. In un 
paese in cui le cariche pubbliche sono in gran parte elettive, 
se non v'è una classe politica numerosa e istruita, comandano 
gl'impiegati, tanto nelle amministrazioni locali come nella cen- 
trale ed è naturale perchè essi solo hanno, se non l’ intuito, 
almeno la pratica degli affari. Più si allarga la democrazia, 
più si allarga la burocrazia nei nostri paesi, prove splendidis- 
sime di questo la Francia e, benchè in grado minore, l’Italia, 
e il fenomeno è causato dal fatto che la classe politica si va 
sempre più restringendo, intendendo per classe politica quella 
veramente atta a reggere la cosa pubblica. Essa è diminuita 
dallo stato stesso che ne estrae e converte in suoi strumenti 
molti e dei migliori elementi, è diminuita dalla forma stessa 
elettorale che allontana dalle urne quelli che non si sentono 
di combattere una lotta sempre vivissima, qualche volta selvag- 
gia e sleale per l'acquisto dei pubblici uffizii, è diminuita infine 
dall'enorme sviluppo della industrie e dei commerci che assor- 
bono tante intelligenze e tante capacità che in altre condizioni 
avrebbero potuto dedicarsi alla cosa pubblica. A questo si ag- 
giunga che i partiti, cosidetti democratici, colle loro teorie fanno 
di tutto per assottigliarla ancora, predicando le candidature ope- 
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raie, l’ indennità legislativa, I esclusione di tutti i funzionari 
pubblici, il mandato imperativo ecc., e sì vedrà tutta l'urgenza, 
se si vuole che il governo rappresentativo si consolidi, di prov- 
vedere a che essa classe politica si rinforzi maggiormente; ora 
v° è mezzo migliore per riuscirvi che quello da noi additato e 
propugnato della formazione, cioè, d' una facoltà di scienze poli- 
tiche e sociali. E poichè in un paese democratico, non si può pen- 
sare a rendere le funzioni pubbliche privilegio della classe facol- 
tosa è evidente che in parecchi luoghi questi nuovi centri di 
studii debbono essere creati, e per accedere ad essi non devono 
maggiori e più onerose condizioni che non si richie 
strettamente giuridici e l' insegnamento deve 
on iscritti regolarmen- 


richiedersi 
dano per gli studii 
esservi pubblico e magari molti, anche n 
te, accorressero ad ascoltarne le lezioni, chè moltissimo vi gua- 
dagnerebbe in serietà la vita pubblica italiana. 

Del come possa fondarsi un istituto di simil genere ha dato 
nobilissima prova il Marchese Alfieri dotando Firenze e l' Italia 
della Scuola di Scienze sociali, la quale sarebbe a quest'ora mol- 
to più prosperosa se nel nostro paese fosse più intensa la vita. 
pubblica e la vita scientifica; ma per quanto grande sviluppo 
l istituto fondato dall’ illustre Patrizio possa avere, è certo che 
esso non può bastare agli scopi pei quali debbonsi istituire le fa- 
coltà di scienze politiche o sociali, molto più che per l' indole 
sua non può essere aperto che a giovani di condizione elevata 
La scuola di Firenze può in molte parti servire di modello allo 
Stato per un ordinamento razionale delle facoltà di scienze p ol 
tiche o sociali, ma ha una ragion d'essere sua propria che la fa - 
rà sempredissimile da queste, ha un suo scopo particolare, altissi- 
mo che non può essere comune alle facoltà istituite e mantenute 
dallo stato ; pur ammettendo, il che è indubitato, che anch'essa 
deve per la sua parte contribuire al conseguimento di quegli alt 
fini per cui reclamiamo l' istituzione di facoltà di scienze politi 
che o sociali. 

A nostro avviso dovrebbero gli studenti di questi nuovi 
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istituti iscriversi nel primo anno ai tre corsi di istruzioni ci- 
vili, di istituzioni romane e di enciclopedia giuridica per acqui- 
stare in sufficiente quantità cognizioni giuridiche indispensabili 
anche a quelli che non vogliono dedicarsi alle carriere legali. 
Come pure, o nel primo anno, se è possibile, o in uno degli 
anni successivi dovrebbero gli alunni frequentare il corso di 
‘ordinamento giudiziario per conoscere quelle questioni impor- 
tantissime, anche pei rapporti strettissimi che hanno con tutto 
l'ordinamento dello stato, e per esonerare l’ insegnante di di- 
ritto costituzionale dal trattarle, cosa che egli non può fare 
che in via secondaria e subordinata. E poichè è necessario 
che anche chi vuol compire studii d’indole politica e sociale, 
conosca, almeno nelle sue parti principali il diritto punitivo 
vigente nello stato, il consiglio di facoltà dovrebbe prescrivere 
in quale dei quattro anni di corso gli alunni abbiano l’obbligo 
di assistere all’ insegnamento di diritto penale, cosa che esso 
solo può con competenza fissare, perchè esso solo ha il diritto 
di esaminare il programma del professore e decidere quale 
parte di quello serva meglio allo scopo. 

Due altri insegnamenti la facoltà di scienze politiche do- 
vrebbe aver comuni colla facoltà giuridica e cioè il diritto 
internazionale privato e la filosofia del diritto, il primo perchè 
ognun vede come esso sia strettamente attinente alle materie 
politiche implicando in ogni caso transazioni e accordi fra 
stati sovrani, il secondo perchè è come la sintesi razionale e 
speculativa dell'universo diritto tanto privato che pubblico, e 
quindi a tutti quelli che si applicano a una parte qualunque 
della scienza giuridica interessa ugualmente. 

Ed ora veniamo a esaminare gl’ insegnamenti che, secondo 
noi, dovrebbero costituire veramente e propriamente la facoltà 
di scienze politiche o sociali. 

Quegl'insegnamenti che sono conosciuti ora sotto il nome 
di diritto costituzionale e amministrativo (comprendendovi an- 
che la scienza dell’amministrazione) dovrebbero essere trien- 
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nali ed una parte di essi, quella che concerne l'ordinamento 
politico e amministrativo italiano vigente, dovrebbe essere ob- 
bligatorio lo svolgerla anche perchè possa servire agli studenti 
della facoltà giuridica. Il diritto costituzioniale e l'’amministra- 
tivo positivi possono agevolmente svolgersi in un anno ciascuno, 
quindi ai due insegnanti rimarrebbero sempre due anni per es- 
porre scientificamente le loro materie agli alunni di scienze 
politiche che debbono averne una conoscenza estesa e pro- 
fonda. Per ciò che concerne il diritto costituzionale non ci 
sembrano troppi due anni ad esporre la teoria delle forme 
di governo e dei pubblici poteri, la teoria della libertà negli 
stati moderni, a esaminare le istituzioni principali della scienza 
politica che veramente dovrebbe formare un insegnamento a 
parte ma che noi, per non essere accusati di volere moltipli- 
care, frazionando la scienza, le cattedre, vogliamo comprendere, 
come è presentemente, sotto il nome generale di diritto co- 
stituzionale. 

Per ciò che concerne il diritto amministrativo poi, due 
anni certamente occorrono per esporre la ragion d'essere e il 
fondamento razionale degli istituti amministrativi nei diversi 
tempi e nei diversi paesi, compararli tra loro, esaminare le 
funzioni che spettano all’amministrazione negli stati moderni, 
i limiti entro cui deve rinserrarsi perchè la sua azione sia 
legittima e benefica, e infine tutte le questioni gravissime che 
sì attengono all'ordinamento del governo locale, per dirla al- 
l'inglese, e alle sue relazioni coi poteri centrali dello stato. 

Un'altro corso triennale, a nostro avviso, dovrebbe essere 
quello d’economia politica, di cui una parte, e cioè quella più 
generale riguardante i principii fondamentali della scienza, do- 
vrebbe essere, come abbiamo già visto, obbligatoria per gli 
alunni della facoltà giuridica, e siccome questa dovrebbe svol- 
gersi in un anno, ne rimarrebbero due per una trattazione 
profonda dei singoli fenomeni economici, delle relazioni che 
corrono tra loro , dell'azione che può esercitare legittima- 
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mente lo stato su di essi, e nessuno certo vorrà negare che 
due anni sieno necessarii, se sì pensa all’ importanza che ha 
assunto l'economia nella società moderna, agli errori che 
intorno alla produzione e alla ripartizione della ricchezza cor- 
rono anche nelle classi non del tutto ignoranti e all’empiri- 
smo spadroneggiante nei consigli pubblici della nazione. Sus- 
sidiaria dell'economia politica si presenta la scienza delle finanze 
che noi vorremmo insegnata in due anni, periodo che ci pare 
sufficiente affinchè le singole parti di essa abbiano una abba- 
stanza larga trattazione, sì che in materia d’imposte e di finan- 
ze pubbliche si faccia una corrente scientifica che dissipi la 
nebbia che un’isnoranza secolare, confortata dai pregiudizi e 
dagli egoismi individuali, ha loro accumulata dintorno. 

Materia che non puo essere trascurata in alcun modo, che 
anzi è assurta a dienità di scienza e se non come tale, almeno 
come metodo scientifico è penetrata in tutte le altre scienze 
sociali è la statistica, di cui non si può omai far senza. Per 
quanto siano ancora numerosi gli scettici della statistica, pure 
può dirsi che tutti più o meno ad essa ricorrono e in essa cer- 
cano la soluzione di importanti esami problemi politici e sociali, 
soluzione cha da sola essa non può certamente dare ma che può 
aiutare fornendo dati ed elementi essenziali per ciò. - Noi vor- 
remmo che l'insegnamento di essa fosse impartito in due anni, 
uno impiegato nella statistica propriamente detta, l’altro nella 
demografia. E vorremmo che fosse così esteso appunto per di- 
vulgare la cognizione del metodo statistico, i confini in cui 
deve contenersi, i risultati che può dare; in tal modo si riu- 
scirebbe forse a distruggere i pregiudizi che la circondano, si 
impedirebbe che per partito preso si facesse strazio delle cifre 
e si traessero a significare quello che piace a chi le usa, in- 
fine si dissiperebbero quegli errori grossolani che corrono an- 
che tra la gente colta a proposito di essa. 

Una materia nuova perchè come tale non credo sia stata 
mai insegnata, o solo di rado, in Italia in modo autonomo e 
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che ci sembra tanto importante da richiedere per lo meno due 
anni in una facoltà di scienze politiche o sociali è la storia delle 
costituzioni che ora si intende compenetrata nel diritto costituzio- 
nale e che non può essere svolta che insufficientemente dal pro- 
fessore anche quella parte principale della sua disciplina che le 
dà nomee ragion d'essere. I raffronti storici che nell'esporre il di- 
ritto pubblico si debbono fare non possono essere mai tanto ampii 
e completi da indurre negli alunni una esatta conoscenza degli 
organismi costituzionali, adottati dai popoli civili del mondo 
antico e moderno, e d’altra parte questi raffronti, appunto per- 
chè hanno uno scopo loro proprio e quasi del tutto fuori dal 
campo storico, anche che siano esatti in se stessi considerati, 
inducono molto facilmente in errore anche i dotti, figurarsi poi 
quelli che non sono dotti e studiano appunto per diventarlo. Se 
noi, ad esempio, parlando della democrazia moderna ci rife- 
riamo all’antica d'Atene, non potremo mai dalla cattedra, di 
quest'ultima dare un'idea precisa segnandone con esattezza le 
origini, lo sviluppo, l'ordinamento, la ragion d’essere altro che a 
patto di trascurare il tema nostro principale che è la democrazia 
moderna, mentre d'altra parte è chiaro che l’alunno, il quale non 
fa altri studii più propriamente di storia costituzionale, di quel 
poco che abbiamo detto per incidenza e per necessità di con- 
fronto in un punto speciale, si foggia una teoria generale e crede 
che questa sia la vera sulla democrazia ateniese. Così avviene 
che molte volte agli esami si sentono gli studenti, per far mostra 
di sapere, entrare in digressioni su punti storici ed esporre ine- 
sattezze e anche errori, ridicendo materialmente quello che ha 
detto il professore, non già perchè questi abbia errato, ma 
perchè i giovani esterono ed applicano le parole dell’inse- 
gnante a fenomeni e a fatti d’ordine più generale di quello cui 
si riferiva il suo raffronto. E al di fuori della scuola, ma causato 
dall'imperfetto e incompleto insegnamento della scuola stessa, 
gli errori divengono sempre più madornali, dando una ben triste 
idea della coltura politica nel nostro paese. A questo sconcio 
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unico rimedio è l'insegnamento autonomo della storia delle co- 
stituzioni, il quale darà ai giovani la conoscenza esatta degli or- 
ganismi costituzionali nei diversi tempi, impedirà che essi ca- 
dano in errori, e, inducendo un più esatto apprezzamento del- 
l'evoluzione della vita politica dell'umanità, distruggerà molti 
pregiudizi, molte falsità su cui si poggiano, se non nella loro 
intima ragion d’essere, almeno nella loro fraseologia, dottrine 
politiche pur troppo in voga oggidì. 

Un'altro insegnamento noi vorremmo instaurato, nelle facoltà 
di scienze potitiche o sociali, il quale è anche meno della storia 
delle costituzioni conosciuto e praticato in Italia e questo è un 
corso biennale di letteratura politica. Per letteratura politica 
noi intendiamo l’esposizione delle dottrine contenute neglì scrit- 
tori politici principali antichi e moderni, esposizione, s'intende, 
fatta con metodo rigorosamente scientifico e confortata e inte- 
grata dalla lettura e dal commento di alcune opere di essi, e da 
lavori bibliografici e illustrativi compilati sotto la guida e la sor- 
veglianza dell'insegnante. 

L’on. Bovio ha più volte chiesto al Ministro della Pubblica 
Istruzione che istituisse, almeno nell’ Università di Roma, una 
cattedra avente per obbietto la esposizione scientifica delle teo- 
rie degli scrittori politici italiani ; l' insegnamento della lettera- 
tura politica servirebbe ad attuare nella sua parte principale 
il concetto dell'on. Bovio e nello stesso tempo, compren- 
dendovi anche gli scrittori stranieri, lo allargherebbe facendo- 
ne una vera e propria cattedra d’' importanza generale. Ognun 
vede come l'insegnamento da noi propugnato sia necessa- 
rio in una facoltà di scienze politiche e sociali, ognun vede 
cone sia utile a chi vuole applicarsi a un tal ordine di studii la 
conoscenza seria ed esatta degli scrittori che hanno esposte le 
teorie più in voga pel reggimento civile delle società e come 
questa non possa in alcun modo acquistarsi senza l'applicazione 
sui testi di essi. Certamente tanto nell’ insegnare il diritto costi- 
tuzionale che nell’esporre la storia delle costituzioni, ricorreran- 
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no frequenti gli accenni agli scrittori politici, ma saranno sempre 
fatti in modo così ristretto e puramente a scopi speciali, che 
non serviranno punto a far conoscere intimamente la natu- 
ra e l’importanza dello scrittore. A nostro avviso, dovrebbe 
l insegnante di letteratura politica intramezzare l’ insegna- 
mento cattedratico colla lettura e la spiegazione di brani 
dei principali autori, incitare gli alunni a fare studii e ri- 
cerche sulle singole dottrine politiche, sulle loro evoluzioni e 
trasformazioni e sui loro effetti. In tal modo noi pensiamo che si 
diffonderebbe rapidamente in Italia l’amore alle letture d’autori 
politici, e molti, anche altolocati, che ora basano tutta la loro 
sapienza di stato sugli articoli dei giornali e dei periodici, senti- 
rebbero vergogna della loro ignoranza e procurerebbero di ri- 
mediarvi. 
Biennale pure dovrebbe essere l’ insegnamento del diritto 
internazionale pubblico, come quello che ha una grandissima 
importanza nella vita pubblica moderna. Bisogna distruggere 
una quantità di errori che corrono nel nostro paese sui suoi li- 
miti e sulla sua efficacia, bisogna esporre chiaramente quella 
parte delle norme riguardanti i rapporti internazionali che la 
scienza ha potuto elevare al grado di prescrizioni giuridiche e 
quell’altra parte che merita di essere pure a tal grado elevata, 
esponendo infine le ragioni per cui tutta una serie di rapporti 
internazionali non potrà maidiventare oggettodi prescrizioni le- 
galmente obbligatorie. E siccome, nonostante i furori, diremo 
così, pacifici da cui sono invasi ora parecchi Italiani, così presto 
non cesseranno le guerre, dovrà molta parte del corso di diritto 
internazionale pubblico, essere occupata dalle questioni gravis- 
sime che alla guerra, sia terrestre che marittima, si riconnetto- 
no; sì che, anche da questo lato, appare maggiormente provato 
che due anni non sono troppi per svolgere convenientemente le 
singole parti di questa nobilissima scienza. 

Un altro insegnamento noi vorremmo instaurato e che ora 
si dà solo in alcune università e non ha nè può avere in esse un 
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grande sviluppo, perchè sarà sempre relegato in seconda linea 
finchè dura l’attuale ordinamento, e questo è la storia delle rela- 
zioni internazionali. E vorremmo che fosse chiamato così e non 
diplomazia e storia dei trattati, appunto perchè suo scopo prin- 
cipale dovrebbe essere, a nostro avviso, quello di fornire ai gio- 
vani un sufficiente corredo di cognizioni circa all’ importantis- 
simo oggetto delle relazioni internazionali e non dei puri e sem- 
plici trattati, deve mostrare i cambiamenti intervenuti nella 
forma e nell’ essenza di esse e come questi cambiamenti siano 
connessi colla evoluzione del concetto di stato, delle idee politi- 
che e coi progressi della civiltà. E anche in questo insegnamento 
noi vorremmo che il professore prendesse in esame speciale e 
minuto alcuni dei principali trattati e giovandosi delle pubblica- 
zioni di documenti diplomatici che sovra di essi si sono fatti in 
gran numero nel nostro tempo, tentasse di ricostruirne la storia 
mostrando come si sia venuti a stringerli e come gli stati inte- 
ressati abbiano potuto su di essi convenire. Noi crediamo che 
simili esercizii sarebbero utilissimi ai giovani, i quali, dal loro 
canto, sotto la guida dell'insegnante potrebbero direttamente 
prendervi parte, compulsando documenti, ordinandoli logica- 
mente e facendo da ultimo lavori veri e proprii monografici su 
di essi. | 

Noi abbiamo detto parlando dell’ ordinamento degli studii 
giuridici che credevamo indispensabile una cattedra di diritto 
ecclesiastico, questo insegnamento vorremmo fosse dato anche 
nella facoltà di scienze politiche, senonchè invece di prendere in 
esame gli istituti di diritto privato, dovrebbero fare oggetto del- 
l' insegnamento gli istituti di diritto pubblico e cioè le relazioni 
fra stato e chiesa in Italia. La parte della legge delle guarentigie 
che riguarda la posizione del Papa, dopo l’ abolizione del potere 
temporale, potrebbe essere più convenientemente trattata dal 
professore di diritto costituzionale e all’ insegnante di diritto 
pubblico ecclesiastico sarebbe così riserbata la parte più propria- 
mente di diritto pubblico interno che concerne le relazioni dello 
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Stato colla Chiesa. E per questo ci pare sia sufficiente un anno 
di studio. 

Da ultimo a compire la serie degli insevnamenti della facol- 
tà di scienze politiche ci pare necessaria una cattedra dalla qua- 
le si spieghi la contabilità di stato. Una delle cose più strane che 
si osservano in Italia è questa, che cioè mentre la questione 
finanziaria è oggetto di tutti i discorsi e a proposito di essa sor- 
gono discussioni anche violente, sono pochissime le persone che 
possano farsi, esaminando i pubblici bilanci, una giusta idea della 
posizione finanziaria dello stato e delle amministrazioni locali. E 
questa ignoranza non è propria solo dei privati, ma anche di 
molte persone che sono nella vita pubblica e che per obbligo 
dovrebbero, prima di votare, essersi fatta una giusta idea della 
questione finanziaria. A togliere questo sconcio ci pare necessa- 
rio che la scienza della contabilità di stato sia diffusa più larga- 
mente d’ora da una cattedra universitaria. 

V. Ed ora che abbiamo finita anche l enumerazione e la 
spiegazione degli insegnamenti nella facoltà politica veniamo a 
parlare dei sistemi da tenere perchè essi riescano veramente pro- 
fittevoli e del coordinamento necessario degli studii giuridici coi 
politici. A nostro avviso, caratteristica principale degli studi uni- 
versitarii è la libertà piena degli insegnanti e degli studenti, 
quindi non saremmo mai partigiani di metodi disciplinari che 
tengano troppo avvinti e i professori e gli studenti, ma pure, se 
sì vuole che l'insegnamento superiore rechi migliori frutti che 
ora, ci par necessario fortificarlo con alcuni avvedimenti che, 
senza inceppare la libertà di alcuno, pur servano a far sì che 
riesca piu proficuo. Primo fra questi, la consesna al preside della 
facoltà dei programmi di ciascun professore prima che cominci 
l'anno scolastico, anzi per i corsi biennali e triennali ci sembre- 
rebbe conveniente che gl’ insegnanti, pur senza entrare in spe- 
cificazioni, dessero un’ idea generale del loro corso, riserbando 
anno per anno la comunicazione dei particolari. Questi pro- 
grammi dovrebbero essere pubblicati insieme all’ orario e rima- 
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nere aflissi come questo per tutto il periodo scolastico. Questo 
sistema, secondo noi, indurrebbe un sentimento di maggiore re- 
sponsabilità nell’insegnante, il quale non potrebbe più, come ora 
avviene, sebbene di rado perchè i nostri professori sono più ze- 
lanti di quello che comunemente si creda, rifriggere sempre lo 
stesso programma per anni e anni con grave danno della scien- 
za. Di più, siccome l'insegnamento universitario è essenzialmente 
pubblico, è utile che tutti i cittadini sappiano ciò che s' insegna 
nell’ Università, perchè se a qualcuno interessa il seguire certi 
corsi lo possa fare agevolmente. Oltre a ciò, siccome noi abbiamo 
detto che debbono esservi corsi comuni nelle due facoltà, è evi- 
dente che ai consigli di queste facoltà devono essere comunicati 
i programmi perchè possano stabilire in quale anno possano 
aver luogo questi corsi comuni. 

I professori dovrebbero inoltre segnare su apposito regi- 
stro, volta per volta, la data delle singole lezioni aggiungendovi 
anche un sunto della lezione stessa, sui quali registri nelle va- 
canze estive dovrebbero i presidi delle facoltà compilare una 
relazione al ministro corredatadi specchietti esplicativi, la quale 
venisse pubblicata nella Gazzetta Ufficiale. Giovandosi poi di 
tutte queste relazioni dovrebbe il miuistro compilare, anno per 
anno, un rapporto cenerale (tenendo conto ben inteso di tutte 
le facoltà perchè questa misura sarebbe a tutte egualmente ap- 
plicabile) alParlamento sulla istruzione superiore, come allegato 
a quella parte del bilancio che la riguarda; così la nazione 
avrebbe modo di rendersi esatto conto dell’ organamento e del 
modo di funzionare delle Università. 

Per ciò che riguarda gli studenti noi crediamo che, senza 
ricorrere a mezzi coercitivi inadatti allo scopo, perchè un troppo 
gran numerodi persone dovrebbero colpire e a colpire i molti gli 
stati parlamentari son divenuti impotenti, si potrebbe raggiun. 
gere lo scopo di renderli più assidui alle lezioni e far sì che di 
queste più profittassero, usando mezzi indiretti ma pure efficaci.. 
Il primo mezzo sarebbe quello di dare incarico alle facoltà di 
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compilare l'ordine e la ripartizione degli studii, togliendo agli 
studenti la libertà dei corsi, di che essi molto facilmente abu- 
sano, il secondo mezzo sarebbe quello di elevare la media di 
passaggio per ottenere l’esenzione dalle tasse o quella necessaria 
per ottenere sussidi dalle amministrazioni locali o da opere pie, 
sì che coloro i quali volessero fruirne fossero obbligati a studiare 
con molta assiduità e zelo, terzo mezzo sarebbe quello di pre- 
scrivere obbligatorio per tutti i corsi, anche se biennali o trien- 
nali, l'esame annuale, senza aver superato il quale fosse proibito 
inscriversi al corso successivo, quarto mezzo infine sarebbe il 
dare maggiore importanza e serietà all'esame di laurea, sepa- 
randolo assolutamente dagli altri. Secondo noi, è necessario 
che all'esame di laurea gli studenti non si preparino in modo 
diretto durante l’anno scolastico: imperocchè per prepararvisi 
essi sono obbligati a trascurare le lezioni dell’anno, oppure 
per seguire le lezioni sono obbligati a trascurare l’ esame 
di laurea. Quindi, secondo noi, dovrebbe esser prescritto che 
non si potessero conseguir lauree, altro che dopo quattro mesi 
almeno, aver finiti e superati tutti gli esami speciali. L' istitu- 
zione della tesi libera ci è sempre parsa buonissima, e quindi 
crediamo debba esser conservata, senonchè ci pare opportuno 
rendere più difficile, o per meglio dire, più completo l’esame 
prescrivendo che il candidato debba sostenere, oltre alla di- 
scussione della tesi, anche la discussione su certi determinati 
punti delle materie studiate durante i quattro anni passati 
nell’ Università. 

Secondo noi, dovrebbe il consiglio di facoltà, al chiudersi 
dell'anno scolastico, compilare un elenco di questioni scienti- 
fiche, (ad esempio due per ciascuna materia) il quale elenco, 
pubblicato, servisse per tutti gli esami di laurea e per tutto 
l’anno successivo. Prima di essere ammesso a discutere la tesi 
libera, il candidato dovrebbe svolgere dialetticamente tre di 
queste questioni, estraendole a sorte e avendo cura che non 
ve ne fossero mai due d'una stessa materia. Beninteso che 
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nelle facoltà giuridiche le questioni dovrebbero concernere 
esclusivamente le materie giuridiche, e nelle facoltà politiche 
le materie politiche, di diritto pubblico o economiche, lasciando 
ciascuna delle due facoltà fuori gli insegnamenti complemen- 
tari e secondari per i quali ha fatto ricorso all'altra. 

Per ciò che concerne la tesi libera (la quale al pari delle 
questioni di che abbiamo ora parlato dovrebbe sempre riguar- 
dare le materie costitutive della facoltà) essa non potrebbe di- 
scutersi che un mese almeno dopo la sua presentazione e prima 
verrebbe esaminata da una commissione di tre professori nomi- 
nata dal preside, nella quale commissione entrerebbe sempre, 
com'è naturale, il professore della materia. La commissione fa- 
rebbe la relazione al collegio e sull’ammissibilità alla discussione 
della tesi, e sul merito intrinseco di essa.La tesi, prima d’esserdi- 
scussae dopo essere stata esaminatadalla commissione, dovrebbe 
rimanere per almeno dieci giorni a disposizione di tutti i pro- 
fessori della facoltà i quali così potrebbero prenderne cogni- 
zione. Il collegio di facoltà in seduta plenaria, udita la rela- 
zione della commissione, delibererebbe se la tesi merita o no di 
essere ammessa alla discussione, e nel caso affermativo il can- 
didato sarebbe chiamato a dare l’esame nei modi prescritti dal 
regolamento attuale che ci sembrano abbastanza adatti. 

VI. Questo sistema di discipline e di esami ci sembra servi- 
rebbe allo scopo di rendere più serii e profittevoli gli studii giu- 
ridicie politici, pur senza togliere ad essi nulla di quella libertà 
e scioltezza che devono per necessità avere. Prima di abbando- 
nare ì nostri lettori dobbiamo rispondere ad alcune obbiezioni 
che ci possono essere mosse e inoltre dobbiamo studiare il coor- 
dinamento degli studii giuridici coi politici, coordinamento che 
anche a noi appare necessario appunto perchè miriamo a di- 
struggere l’attuale confusione degli uni cogli altri. 

Anzitutto l’obbiezione principale che ci può venir mossa è 
questa che cioè gli studi giuridici e i politici non possono in 
alcun.modo esser disgiunti perchè hanno un’origine comune 
nel sentimento del diritto e quindi senza una base giuridica 
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tutte le scienze politiche non sono che empirismo. A questo 
. possiamo rispondere che l'ordinamento da noi proposto non 
ha menomamente la pretesa di distruggere o rinnegare la base 
delle scienze politiche, ma semplicemente mira a dare a queste 
un conveniente sviluppo. Poichè è evidente che nell’attuale fa- 
coltà giuridica queste scienze, di cui è universalmente rico- 
nosciuta l’importanza, non possono avere un sufficiente sviluppo, 
poichè è evidente che sebbene esse siano così imperfettamente 
insegnate impediscono però che alle materie prettamente lecali 
sia data quell’ampiezza di svolgimento che è necessaria a for- 
mare una buona e istruita classe di giuristi, sorge impre- 
scindibile il bisogno di dare alle scienze politiche l'estensione 
di cui non possono fare a meno e di dividere in due branche 
quell'ordine di studii che finora è stato unico. Sappiamo bene 
che le scienze politiche errano quando dimenticano la loro base 
giuridica, ma il mantenerle in questi limiti non dipende dai 
regolamenti, bensì dagli insegnanti. Del resto sarebbe un ben 
assurdo sistema quello di non dare conveniente sviluppo a un 
dato ordine di studii, per timore che errino. Ma si dirà che gli 
studenti nella loro mente, dato l'attuale ordinamento, fanno 
l'equilibrio, contemperando ciò che hanno appreso dai profes- 
sori di diritto pubblico e di scienze sociali con quanto hanno 
detto loro i professori di diritto privato. Prescindendo che con 
ciò si diminuisce molto l’importanza e l’autorità dei primi in- 
segnanti, osserveremo che la bipartizione da noi proposta, 
esiste ora virtualmente perchè gli studenti che hanno propen- 
sione alle carriere legali, non studiano le scienze sociali altro 
che per passare all'esame, e viceversa fanno quelli che vo- 
gliono approfondire le materie politiche. Senonchè ora questa 
bipartizione è tutta a danno della serietà degli studii e della 
disciplina, e come abbiam già detto, danneggia seriamente tutti 
gli insegnamenti di scienze politiche. 

Negli stati moderni dove appunto per gli ordini larghi 
sembrerebbe che le condizioni reali della società dovessero es- 
sere più conosciute, accade che si facciano leggi e intorno ad 
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esse si discuta e si stabiliscano e si riformino ordinamenti pub- 
blici, senza mai curarsi di osservare lo stato reale della società 
cui debbono applicarsi. Così avviene che da alcuni si combatta 
l'ordinamento indipendente e largo delle scienze politiche nelle 
università, senza badare che questo è richiesto imperiosamente 
dalle nostre condizioni sociali. 

Dappertutto, abbiamo già detto, si lamenta la prevalenza 
dei curiali e non si pensa che è l’attuale facoltà giuridica che 
lo instaura e lo impone. Il giovane laureato in legge si da alla 
professione,cura gli studii di diritto privato e penale, dimentica 
affatto quelli di diritto pubblico o di scienze sociali, un poco 
perchè non hanno agli occhi suoi grande importanza e gli fareb- 
bero perdere il tempo, un po'anche perchè glieli hanno som- 
ministrati in così piccola dose, mi si permetta la frase, che 
s'è persuaso non essere essi nè difficili, nè così vasti da me- 
ritare studio. Eppure il popolo a lui uomo di legge, ricorre e 
gli da funzioni pubbbliche, dalle modeste dell'’amministrazione 
locale, alle più vistose del governo e del parlamento. E quando 
anche non gli dia funzioni pubbliche, il popolo vuole che abbia 
un’opinione ben netta e ben spiccata in tutte le questioni po- 
litiche e la esprima pubblicamente. Allora questo giovane, a 
cui l’Università ha persuaso, che gli affari dello stato possono 
essere trattati da chiunque, mentre per quelli dei privati oc- 
corrono studii e esami, ripensa nella sua mente quel po’che gli 
hanno insegnato a scuola e che molto confusamente ricorda, è 
le abitudini, le attitudini mentali diventate una seconda natura 
per la continua ricerca degli argomenti contradditorii, gli 
sforzi continui di mascherare la debolezza della ragione colla 
logica formale del ragionamento fanno sì che la questione 
politica sia da lui in buona fede molte volte, travisata, in modo 
che si stenta a rimetterla nei suoi veri termini, anche da chi 
vi abbia pratica e spesso riceve una soluzione opposta a quella 
che sarebbe giusto che avesse. E poichè il pubblico è al pari 
dell’uomo di legge ignaro di studii politici, e la forma del ragio- 
namento curiale è spesso perspicua e inappuntabile, ne viene 
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che l’uomo di legge fa scuola; lo si applaude, lo si porta sugli 
altari, la sua dottrina si diffonde perchè tutti restano incantati 
nel vedere come sia facile ragionare della cosa pubblica. Sono 
parecchie le teorie politiche dovute alla prevalenza degli uomini 
di legge, e nessuna di queste è nata vitale, e nessuna è liberale, 
sebbene parecchie siano demagogiche. E per venire alla pratica 
quotidiana è opportuno notare che l'agitazione per la quale in 
Italia un galeotto fu parecchie volte eletto deputato, era capi- 
tanata da avvocati, i quali avivano in buona fede. Del resto 
l'aspetto amministrativo dell’Italia e le tendenze non buone del 
parlamento e del governo dipendono in gran parte dalla pre- 
valenza del ceto lesale, o per meglio dire dalla mancanza d’un 
ceto politico, il quale non può formarsi in modo largo perchè 
mancano gli insegnamenti pubblici ai quali possa attingere. 
Fondate le facoltà di scienze politiche o sociali, il giovane che 
non ha fatto che studii giuridici sentirà intimamente che la 
sua cultura è insufficiente nel campo della politica, e se vera- 
mente aspira alle funzioni pubbliche la sua coscienza lo obbli- 
gherà a studiare; e se egli non sentira quest'obbliyo, il pubblico, 
il quale è, più che non si creda, amante delle competenze te- 
cniche speciali glielo rammenterà. Inoltre anche indipenden- 
temente dalle lauree e dagli studil regolari, l'esistenza delle fa- 
coltà di scienze politiche o sociali diffonderà, come abbiamo 
già osservato, la coltura delle discipline di stato in tutte le 
classi sociali, perché l'università deve ritornare ad essere quel- 
lo che fu un centro, un focolare di sapienza, la cui influenza 
dalle aule scolastiche esce e penetra in tutta la popolazione. 

Un'altra obbiezione ci si può fare ed è questa che cioè nes- 
suna delle due facolta che abbiamo proposto prepara i giovani 
agli impieghi governativi, in modo che chiunque esca da una 
di esse dovrà studiare per potere dedicarsi al servizio dello stato. 
A ciò possiamo rispondere che anche ora questo succede e in 
proporzioni molto magzgiori di quello che accadrebbe dopo at- 
tuato l'ordinamento da noi caldesziato, che, ad ogni modo, è 
bene che accada perchè le Università non possono essere scuole 
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professionali e lo diventerebbero, quando i loro studii fossero 
solamente diretti allo scopo di preparare impiegati. Per ciò vi 
sono e debbono esservi istituti speciali, non Università. Secondo 
noi la Facoltà giuridica e la Facoltà di scienze politiche o so- 
ciali danno la 'prima gli insegnamenti per rendere idonei i 
giovani alle carriere levali, la seconda alle carriere politiche e 
ciò in modo generale senza aver l'occhio ai programmi dei con- 
corsi e degli esami. 

Del resto, e questo serve per quello che dovremmo dire del 
coordinamento delle due Facoltà, il governo dovrebbe, magari 
facendo loro condizioni privilegiate, procurare che coloro i quali 
vogliono diventare funzionari pubblici, massime por le carriere 
superiori, avessero la laurea tanto nelle scienze giuridiche che 
nelle scienze politiche o sociali, come pure dovrebbero coloro i 
quali avessero compiti i due ordini di studii essere di diritto in- 
scritti nel ruolo degli avvocati senz'obbligo d'esame. 

L’acquistare le due lauree non porterebbe una gran perdita 
di tempo, imperocchè coloro che avessero già compiti gli studii 
giuridici, in due anni potrebbero completare la loro istruzione 
nelle scienze politiche, e coloro che gli studii di queste ultime 
avessero prima condotto a termine, in tre anni potrebbero pren- 
dere la laurea in legge, o anche in due, qualora avesssero avuta 
l'avvertenza di iscriversi come a corsi liberi alle materie trien- 
nali. Anzi a questo proposito vorremmo osservare che dovrebbe 
essere permessa, anzi incoraggiata, l'iscrizione libera ai corsi del. 
l'altra facoltà, purchè però fosse tassativamente fissato il nume- 
ro di essi in modo che i giovani li potessero in modo effettivo 
frequentare e prendervi l'esame. 

Da ultimo poi facciamo osservare che sebbene noi abbiamo 
parlato di due facoltà, pure, purchè fossero instaurati gl’insegna- 
menti che abbiamo proposti e che ci sembrano necessarii anche 
nell’estensione che loro abbiamo data, e fossero stabilite le due 
lauree, si potrebbe lasciare un'unica facoltà da chiamarsi 
giuridico-politica e ciò per non urtare tutte d’un colpo le anti- 
che tradizioni. DOMENICO ZANICHELLI. 
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E LA REALTÀ DELLE COSE. 


Ell’ è sentenza antica, ma sempre nuova e vera, che il pre- 
sente è figlio del passato e padre dell'avvenire. Alla quale verità 
non badando gli intransigenti e i fanatici d' ogni colore cadono 
di errore in errore, e perdono quindi le cause, che si avvisano 
di difendere, o almen puntellare. 

Queste innegabili verità mi ricorrono al pensiero ogni volta 
che mi avvenga di lesgere di qua e di là, di su di giù, discussioni 
sull’eterna questione romana, che gli onesti d'ogni partito vor- 
rebbero vedere cessata o almeno ricondotta a molta modera- 
zione; ma che gli eccessivi tutti vengono rinfocolando e inacer- 
bendo ognidi più, speranzosi nelle loro illusioni, e quali illusioni ! 
di vedere annichiliti uomini, fatti e cose della parte contraria: 
immemori nel loro esaltamento mentale, che l'universo, fisico e 
morale, è governato da leggi eterne, immutabili, che lo guidano 
alla sua meta : meta da loro disconosciuta non perchè manchi 
l’ ingegno (ne han forse troppo), ma perchè fa difetto in loro la 
serenità della mente. 

Perchè dunque il mondo prosegue per la sua via, quali che 
sieno le ubbie o stoltezze di noi mortali, guardiamola in faccia 
codesta indeclinabile realtà delle cose, nè lasciamoci fuorviare 
da utopie, da chiunque o da qualsivoglia parte accampate. 

Umilejed oscuro fantaccino nella ricerca laboriosa della ve- 
rità, ma senza esitazione nel professarla, quando mi sembri di 
averla raggiunta, non ho la vana e ridicola pretensione di dar 
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consigli a chicchessia, alto o basso locato.Sono arrivato alla vec- 
chiaia senza chiedere o dare consigli, e spero che rimarrò tale 
anche nell'ultimo scorcio di mia vita terrena. Quel che sono per 
dire è il mio sentimento e non altro. Sarà buono, non sarà buo- ‘ 
no ? Lo accetti o lo respinga chi vuole: di approvazioni o disap- 
provazioni, come di amori o di odii, di lodi o di biasimi non me 
ne curo. Temo anzi per massima dei lodatori, memore sempre 
dei versi oraziani, che adolescente mandai a memoria e vecchio 
ritengo inconcussi : 


Derîsor vero plus laudatore movetur. 


Nunquam te fallant animi sub vulpe latentes. 


Siamo dunque intesi, e una volta per sempre. 


I. Di alcuni sintomi molto gravi e segni dei tempi. 


La conciliazione fra il Vaticano e il Governo d' Italia è dive- 
nuta da qualche lustro favorito argomento di parecchi eletti in- 
geeni. Opera di per sè bella e santa, che auguro torni utile c 
approdi; il che però ora e per lungo tempo non credo sia per 
verificarsi. Imperocchè mi affretto a dirlo senza reticenze; a 
parer mio non che avvicinarci alla meta, per le intransigenze 
decli opposti ed estremi partiti ce ne allontaniamo ancora di 
più ; chè ogni comparire di qualche libro od opuscolo che pace 
propugni, se mai sia così fortunato da riscuotere la pubblica 
attenzione, è occasione presa per invelenire la fiera contesa. 
Può darsi che il fenomeno sia prodotto dall’eroicità dei rimedii ; 
i quali più sono potenti e più sogliono conturbare il malato pri- 
ma di risanarlo, anzi per risanarlo, come dicono i medici ; ma il 
fatto sta così, e amator della pace e della tranquillità nell'ordine 
auguro che sia questa la causa vera; per quanto adesso nulla 
me ne riprometta, proprio nulla. 
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Si ha per questo da non fiatare e star muti come tante 
mummie egiziane ? No certamente ; chè Dio ci diede intelletto 
per conoscere e mente per ragionare. L'inerzia è morte: solo il 
moto segna e distingue una vita. Si parli dunque, e legga e se 
ne giovi chi vuole: se ne stia inerte, apatico, avverso cui piaccia 
l’ozio dello intelletto, peggiore dell’ozio corporeo; se pure del- 
l'’ozio materiale possa darsi vizio maggiore per chi fu dotato di 
intelligenza. 

Omettendo alcuni scrittori che precedettero il 1870, come 
il Passaglia, primo ad entrare nel difficile arringo che rende gli 
autori a Dio spiacenti ed ai nemici sui (parlo secondo la saggez- 
za volgare mondana, non secondo quella che si eleva assai in 
alto) fu il P. Curci colla Ragione dell’opera premessa alle sue 
Lezioni soprai quattro Evangeti (Firenze - Manuelli, 1874). Sono 
settanta e una pagina di molto peso e di valore non comune, 
che scalzano dalle radici i sofismi, (essi le dicono ragioni) di co- 
loro, che credono necessario e indispensabile il ritorno ad un 
passato, quale erasi elaborato in undici secoli pieni di tante vi- 
cende politiche e sociali. Proprio come se dell’uomo viatore in 
questo mondo non fosse già scritto: nunquam in eodem statu 
permanet. 

Tornò alla carica (almeno ciò non fu mai smentito) con un 
Programma politico presentato a S. S. il Papa Pio IX dal Pa- 
dre Curci nel 1875. 

Quali i risultati nè li cercherò qui, nè punto gioverebbe ta- 
le ricerca. Questo può dirsi però, che sebbene i lavori e gli atti 
del P. Curci fossero molto gravi, non gliene incorsero quelle 
conseguenze estreme, che altri, poi egli stesso, ebbero ad incon» 
trare nel seguito. 

Il famoso scrittore, da battagliero come fu sempre, tornò in 
campo anni dopo, pubblicando 7) Moderno Dissidio fra la Chiesa 
e l’ Italia (Firenze, Fratelli Bencini, 1878) ; ma perchè nel fram- 
mezzo un altro valente aveva dato in luce un lavoro di mag- 
gior mole, e che forse per la sorte corsa da esso fu stimolo al 
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P. Curci di ripigliare la penna, conviene intrattenerci di questa 
novella pubblicazione. 

L’anno 1876 in Firenze (Tipografia cooperativa) Mons.” 
Guglielmo Audisio, già professore alla Sapienza di Roma, dalla 
quale l’avevano costretto a ritirarsi dopo il 20 settembre 1870, 
pubblicava il suo libro « DELLA SOCIETÀ POLITICA E RELIGIOSA RI- 
SPETTO AL SECOLO DECIMO NONO (1). 

Il libro, che prima era stato tutto pubblicato senza alcuna 
critica nella /tivista Universale, è un lavoro di polso, e l’ au- 
tore, strettamente ortodosso, poteva bene sfidar gli avversari a 
coglierlo in errore qual che si voglia o teologico o razionale: 
ma egli combatteva un partito politico, intransigente, arrab- 
biato : questo n’aveva giurata la condanna, e saprebbe riuscir- 
vi ad ogni costo. L' illustre Autore del Diritto pubblico della 
‘Chiesa e delle genti cristiane, della Diplornazia ecclesiastica 
e della Storia religiosa e civile dei Papi non fsi faceva alcuna 
illusione : egli mi scriveva in data 8 novembre 1876. « Il partito 
« Che REGNAT ET IMPERAT, senti la gravità del libro e ne giurò 
« l’ esterminio. Fece parlare l’Osservatore, giornale semiofficia- 
« le, con tutta quella collera, che non si era potuta sfogare con- 
« tro il Rosmini. F..... menti, calunniò, insultò da capo a 
« fine. Roma fu scandalizzata che l'autorità ecclesiastica su- 
« balterna permettesse o tollerasse tanta villania. Alcuni ci 
« videro una connivenza, quasi un’ alleanza : io non lo credo, 
« ma timore del partito o altro. 


(1) Ebbi molta amicizia col compianto Audisio, e ora che discese nella 
tomba, e con lui molti altri che ebbi occasione di conoscere ed apprezzare 
moltissimo, credo di non essere indiscreto, se mi giovo di qualche confi- 
denza fattami a voce o per lettera. Che l’ Audisio fosse costretto di rinun- 
ziare alla cattedra, me lo affermò più volte lui stesso, e specialmente in 
Roma nell'ottobre degli anni 1872 e 1881: e soggiungeva con molto dolore: 
« Si lamentano degli errori che allagano; ma l° hanno voluto. costrinsero di 
ritirarsi dall’ insegnamento ogni onesto, che avrebbe combattuto per la veri- 
tà, lasciando libero il campo agli avversari! » Ricordo ancora che gli sog- 


giunsi: « E doloroso! ma quos Deus cult perdere...» 
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« Il partito vuole la proibizione, non si fida dell’ Indice, 
spera meglio nel Sant'Uffizio. Sarebbe molto edificante che 
alle...... falsificazioni dell’ Osservatore una Congregazione po- 
« nesse la sabbia e il sigillo. 

« Intanto il libro farà il suo corso. Oggi pare avanzato, do- 
« mani sarà codino, e il partito stesso potrà invocarlo. Tanto 
« camminano i tempi! ma al partito cale di godersi il presente, 
« curandosi nè della Chiesa, nè dell'avvenire. 

« Anche la copertina del libro offese il partito (1). Esso vor- 
« rebbe anatemizzare il primo periodo di Pio IX. Oggi lo fa sot- 
« tovoce, dicendo Pio IX autore di tutte le sventure... Gettando 
la pietra contro il Libro della società politica e religiosa già si 
pensa a farla ricadere su chi scriverà il primo periodo di 
Pio IX, che lo scrittore difenderà certamente contro coloro, 
« che allora facevano preghiere, affinchè il papa non diventasse 


A 


A 


A 


A 
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« eretico. » 

Parve al dotto Monsignore che venisse a sorridergli qual- 
che raggio di sole amico ; poichè il giornale La Libertà avendo 
accennato a ritrattazione sua, l’ Audisio mi scriveva in data 26 
Febbraio 1877: 

« Finalmenteè finita la guerra da briganti. La Libertà s' in- 
« gannò eingannò altri colla parola ritrattazione. Zigliara(2) no- 
« tò equivoci, secondo lui, non errori: dove non sono errori, non 
« è ritrattazione. Poi erano lettere private e libere, senza tratto 
« di conseguenza. Intanto il libro cammina libero, mentre il 
« partito aspirava a farlo condannare con un colpo di stato, ed 
« egli potentissimo poteva farlo. 

« Le lettere di congratulazione che fin da principio ho ri- 
« cevute da tutte parti, dimostrano che se vi è un partito che 
« latra, un altro vi è che pensa e aspetta il tempo di parlare... » 


(1) La copertina a pag 4 conteneva questo annunzio: « La Rivista 
« Universale di Firenze pubblica un nuovo studio di mons. Audisio su 
« Pio IX - continuazione alla Storia dei Papi ». 


(2) Allora Maestro del Sacro Palazzo, ora Cardinale. 
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Dello stato delle cose, poichè allora io dirigeva l’effemeride 
La Riforma disciplinare cattolica (veggasi il volume del 1877 
pag. 113) mi occupai con un articolo speciale La Teologia e il 
diritto pubblico, nel quale, colla moderazione che suol essermi 
abituale emisi giudizii forse non del tutto piacevoli al Maestro 
del sacro palazzo : questa circostanza fu occasione che Monsi- 
gnor Audisio, al quale l'articolo garbò, mi scrivesse sotto la data 
16 aprile anno stesso. 

« .... Avrei potuto far vederoe....... che gli equivoci da lui 
« indicati ricevono luce chiarissima da altri luoghi e dal com- 
« plesso della dottrina. Non dissi subordinazione o dipendenza 
« dello Stato verso la Chiesa, perchè lascerebbe intendere una 
« certa dominazione delle persone sulle persone; dico però 
« coordinazione di principii e subordinazione del temporale al 
« materiale (1). Ma l’adulazione attuale cerca piuttosto di au- 
« mentare le difficoltà che di scemarle. 

« Una smaccata adulazione ha ispirate tutte le critiche. 
« Nardi era vicino a conseguire il premio; P..... l'ha conse- 
« guito; A...... l’ultimo giunto, vi aspira. Non badano che 
« l'adulazione disonora l’adulato e l'adulatore, sacrifica la veri- 
« tà, e confermano che ultimo periodo dei governi cadenti è 
« l’adulazione... » 

L’ egregio amico, uomo della miglior buona fede e che 
avrebbe data dieci volte la vita pel bene della religione e della 
patria, si illudeva e ben molto. La proibizione gli capitò sul ca- 
po ; e fra poco vedremo come, quando avrò qui riferito la lettera 
colla quale, calmatosi l’animo, me ne scriveva egli stesso l’ 11 di 
giugno 1877. 

« La proibizione ha stordito e fu un mistero. Di necessità 
« fu ricusata ogni procedura canonica, perchè non essendovi 
« ragioni non potevano esibirsi ; e i pretesti reconditi non pote- 


(1) Letteralmente è scritto cosi; ma il concetto importa altra parola, 


come il lettore comprende. 
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CAM manifestarsi. Ora mi dicono che si comincia a vedere 
un poco di luce. 

« L'appello ai Vescovi ed ai popoli, i movimenti clericali 
della Francia, I’ elmo e lo stocco interpretati dalla Voce di 
Roma, il discorso del Nunzio agli zuavi del Belgio, e altri di- 
scorsi e fatti danno indizio che la lotta toccava il sommo, e se 
ne sperava lo scoppio e il trionfo. Ma il libro che cercava la 
pace (salvi i principii) stava in senso opposto, si leggeva, si 
commendava. Dunque era uno ostacolo alla lotta. Dunque si 
percuota con un colpo clamoroso. In mezzo alle feste del giu- 
bileo pel gran concorso dei pellegrini a Roma, il nome di un 
canonico di S. Pietro fu appeso alle porte di S. Pietro. 

« In altri tempi si sarebbe avuto qualche riguardo ad uno 


« scrittore che consumò la vita in difesa della religione. Si è 
« pure fatto avvertito il Sant’ Uffizio, che non dando nessuna 


% 


ragione, egli sì faceva pedissequo del giornalismo, e approva- 
tore della guerra più sleale che siasi mai fatta ad un libro. 
Nulla valse, si precipitò la sentenza e la pubblicazione. 

« Mi duole che questo dà ragione alle accuse di Gladstone 
e di Mamiani. Gli scrittori cattolici ne sono atterriti, e vedono 
che non si può più difendere con basi solide la religione, nè 
parlarne, se non si domanda licenza ad un partito... 

« Partito di adulatori (mi scriveva sul proposito in altra 
lettera del 28 novembre dello stesso 1877) che sacrifica il papa 
alle sue faziose cupidigie. 

« Quanto sarebbe utile una Caterina da Siena, se fosse udi- 
ta! Sempre fu lecito manifestare e discutere le opinioni con- 
ducenti al bene della Chiesa ; lo fecero i dotti, i santi, e ora è 
un delitto! Tristo segno precursore della ruina! 

« Di Curci un cardinale disse francamente che aveva ra- 
gione : ora si afferma che egli scrive a maggiore conferma 
della sua tesi. Se il pubblico si metterà dalla sua parte, che si 
dirà di chi oggi lo condanna ? 

« Io amo di cuore Pio IX, e mi duole all'anima che ne oscu 
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« ri la fama un branco di adulatori. ....Gino Capponi ne'suo? Ri- 
« cordî ha questo periodo : = « Alle passioni erano scusa offese 
« gravi e indegni oltraggi, e le brutture della licenza e la mat- 
« tia delle dottrine : le quali avevano, com’ è solito, discreditata 
« la libertà, dando ragione a quell'altra turba di spensierati e di 
« licenziosi che tutto credono alla forza, e si figurano governare 
« i popoli, quando gli hanno fatti tacere (1849) = ». 

Come ho promesso, completo l’esposizione dei fatti con al- 
tra lettera di persona informatissima, amico intimo dell’Audisio 
e mio. Quanto fosse addentro alle secrete cose, può chiarirlo 
questo brano di una sua lettera, che mi inviava daRoma sotto il 
14 Giugno 1876, un anno ed otto mesi prima dell'assunzione alla 
Sede Apostolica di Leone XIII ; brano che pubblicai nella Rifor- 
ina disciplinare cattolica (Anno 1878, fasc. 25 Febbraio pag. 112) 
« Secondo me e secondo altri (che si guardano bene di parlarne 
« molto) il Successore di Pio IX sarà il Card. Pecci Vescovo di 
« Perugia... » I fatti confermarono per bene le sue informazioni! 
Egli dunque mi scriveva da 

Roma, 27 Maggio 1877, 

« Un’ altra vittima, una nuova immeritata condanna. 

« La gazarra incominciata dall’ Osservatore Romano, con- 
tinuata dalla Voce della verità, Civiltà cattolica, Unità, Os- 
servatore cattolico, infine dal P...... A....., fu finalmente co- 
« ronata dal successo, che s’eran prefisso, la condanna cioè 
« dell'Opera d’ Audisio su//a società politica e religiosa del secoto 
decimonono. 


A 


A 
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« Io già la previdi allorchè seppi promosso al Cardinalato il 
< Nina assessore del Sant’ Uffizio e succedergli a quel posto 
« M...... ambidue espertissimi negli affari ecclesiastici, il pri- 


Lal 


mo però di gran lunga superiore all’altro per calma, pru- 
denza, indipendenza da qualsiasi Compagnia oggi prepotente, 
« e franchezza nel sostenere e volere che nella procedura si 
« concilii possibilmente la legge col diritto della difesa e le con- 
venienze ecclesiastiche. 


Lal 
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« Se gran parte delle condanne di libri, che si fanno dalla 
Curia romana d'oggi, ormai non giovano ad altro, che alla 
réclame del libro e alle borse dei tipografi, mi lusingo che la 
condanna di questo libro abbia a giovare molto alla diffusione 
di quei principii, che un dì, da noi non molto lontano, dovran- 
no essere invocati per rilevare la Chiesa ed il clero da quello 
stato di atonia in cui ora si trova. 

« E quando, argomentando dalle parole del Card. Leodo - 
chowscki = Il Card. Antonelli aveva assopito la questione ro” 
mana, il papa colla sua allocuzione del 12 marzo la ravvivo= 
si vuol vedere nei pellegrinagzi di povera poca gente, mista 
a molti preti e frati, accompagnati da donne più o meno sino- 
dali, e dalle proteste di ‘pochi Vescovi fanatici, un ravviva- 
mento della fede, da cui possa sperarsi ed aspettarsi un im- 
manchevole vantaggio a pro d’ un potere temporale futuro, è 
cosa da far ridere e piangere insieme. 

« Non furono certamente i modi e la politica di cui fa ora 
uso la Curia romana, che guadagnarono al Papato l'affetto, 
e ravvivando realmente la fede gli procurarono quell’auto- 
rità che gli è dovuta. Non è col mantenere accesa la lotta 
fra i due poteri, le diffidenze fra i partiti, che la Chiesa potrà 
assidersi maestra autorevole e ascoltata di morale. San Gre- 
gorio il Grande, il vero e principale fattore della Missione 
del Papato politico, per raggiungere il suo grande scopo 
segui altra strada, altri modi. Ma si dice : tempi nuovi, modi 
nuovi. No, Signori: lo scopo a cui aspirate è quello stesso 
che antivide quella gran mente romana; e i suoi successori, 
che seppero camminare su quelle tracce, divennero gli ar- 
bitri religiosi e civili: imitate dunque almeno l’opera di 
quel Grande. Fiato sprecato, caro professore : i pigmei sde- 
gnarono o paventarono sempre ì giganti. 

« Ma torniamo alla condanna del nostro illustre amico e 
scrittore. 

« Questi l’aspettava già da un giorno all’altro : certe perso- 
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ne che lo visitavano in questi ultimi giorni, gli fecero, credo 
io, l’effetto del carnefice che si introduce nel carcere del con- 
dannato prima dell’esecuzione per calcolare con l’ occhio la 
grossezza del laccio, che occorre alla bisogna. Ei s'illudeva 
però, e sperava che con un Canonico della vaticana Basilica, 
con un professore emerito dell’ Università Romana, con l’ au- 
tore della Diplomazia ecclesiastica, Storia dei Papi, e tanti 
altri lavori dai gesuiti e dai gesuitanti ben giudicati a loro 
tempo, si volesse almeno salvare qualche forma di procedura 
dal gran Benedetto XIV stabilita in casi simili. E ingenuo an- 
cora questo illustre e venerando vecchio! Tanto ingenuo che 
s'affatica ancora e studia a prò della Chiesa, tanto da addor- 
mentarsi nella tarda notte nella biblioteca, fra i suoi libri. 

« L’ ingenuità però si dileguò qual nebbia al sole, allorchè 
per vie di fatto (eppure la teoria di fatto è eminentemente set- 
taria, rivoluzionaria) gli si comunicò la condanna. 

« Allora egli, qual prode soldato che malgrado le sue armi 
bene affilate e pronte preferisce la prigionia alla disperazione 
suicida per serbarsi a nuova pugna, scrive al Commissario 
del S. Uffizio una lettera, che dal suddetto è giudicata appas- 
sionata, e non sufficiente a calmare o soddisfare gli Eminen- 
tissimi Cardinali di quella Congregazione, e lo si invita a scri- 
vere una pura e semplice accettazione della condanna. 

« Mentre si barattavano fra gli inesorabili e autoritarii 
giudici e la vittima queste lettere, :isi afliggeva alle colonne 
delle Basiliche il Decreto di condanna, che l’ illustre Audisio 
ignorava ancora, perchè non aveva per anco mandata a 
Mons. Commissario Sallua questa sua testuale accettazione: 
Accetto la condanna del mio libro, come accetiò la sua Anto- 
nio Rosmini. 

« All'indomani della pubblicazione della condanna l’Audisio 
s'ebbe rallegramenti e condoglianze di questa sua dichiara- 


« zione a seconda del partito cui appartenevano i conoscenti e 
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e gli amici. 
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« Voglia il cielo mantenere il coraggio e la calma a que- 
« st’anima grande, e gli risparmi le conseguenze che una parti- 
« giana condanna d’uno scrittore eminentemente cattolico, ma 
« affranto dagli anni, dai disinganni, dagli studii, può avere! 

« Noi ci rallegriamo con l’ illustre scrittore de’ suoi lavori, 
« eci auguriamo che la Vita di Pio IX (per ora sospesa dopo 
« questa condanna) non sia nè l’ultimo, nè il meno efficace ed 


« utile suo lavoro.... 
Canonico........ (1) 


Ora torniamo al Padre Curci. Se e quali relazioni passassero 
fra l’Audisio e il Curci, nol so ; ma l’ Audisio accennò alla voce 
che Padre Curci scriveva sulla grave questione. Non si ingan- 
nava, e nel successivo 1878 venne in luce pei tipi Bencini di Fi- 
renze - Il inoderno dissidio tra la Chiesa e Vl Italia, considerato 
per occasione di un fatto personale. 

Tre anni dopo pubblicò pei tipi medesimi: La Nuova Italia 
editecchi selanti. Studii utili ancora al riordinamento dei 
partiti parlamentari. (Firenze 1881); poi dopo due soli anni 77 
Vaticano regio. Tarlo superstite della Chiesa Cattolica - Studti 
dedicati al giovane clero ed al laicato credente, uscente il 1883. 
Finalmente nel successivo anno 1884 pubblicava - Lo scandalo 
del Vaticano Regio, duce la Provvidenza, buono a qualche co- 
sa. Brevi note onde l’ Autore di quello valedice a siffatte polemi- 
che - Con due Appendici (Firenze, Bencini 1884). 

Non avendo maiavuto relazione alcuna col famoso scrittore, 
nulla ho da aggiungere e meno poi documenti. Proseguo perciò 
nella mia rassegna di queste pubblicazioni, che ho qualificate 
come segni dei tempi. 

Nell'anno stesso 1884 (Miano Dumolard)il professore Stop- 
pani pubblicò il suo libro « IL DOGMA E LE SCIENZE POSITIVE. » 
Specialmente nell’appendice II, rivendicando il vero senso del- 


(1) Riguardi ai congiunti mi fanno un dovere di non palesare il nome, 


benchè morto da ormai ciuque anni. 


lard 
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l’ indirizzo Passaglia, toccò sul vivo il fanatismo degli intransi- 
genti o intransigentissimi. Le sue parole sono la verità ‘ e per 
questo appunto mi fece meraviglia che non siasi usato con lui 
quella violenza estrema con che fu perseguitato l’ Audisio. Vero 
è che il dotto Professore milanese, geologo valentissimo, cede 
non poco all'Audisio in altre scienze che si attengono agli studii 
sacri ; tuttavia ha detto abbastanza per attirarsi sul capo i ful- 
mini del partito. Forse nol fecero, perchè avevano altro mezzo 
per trafiggergli il cuore. Rosminiano ferventissimo, l'hanno cru- 
damente trafitto colla condanna delle quaranta proposizioni che 
dicono tolte dal grande filosofo Roveretano. E quando esso 
propose un monumento al dottissimo, quanto pio Rosmini, non 
gli mancarono le contrarietà e le censure discese dalle più 
alte sfere ecclesiastiche. 

Segui l'opuscolo anonimo : INTRANSIGENTI E TRANSIGNETI - 
Considerazioni di un Vescovo Italiano. (Bologna, Zanichelli 
1885). Sono 35 pagine, non più, ma di peso non lieve. 

Benchè sia opera di scrittore non italiano, non deve però 
trascurarsi l'opuscolo molto serio - LA CONDIZIONE DEL SoMMo 
PONTEFICE NEL DIRITTO INTERNAZIONALE - dî Enrico Geffhen - 
Versione dal tedesco - (Pisa, Uebelhart, 1886). È un lavoro di 
grande importanza, perché la storia giuridica vi è maneggiata 
colla maestria che sanno adoperare i tedeschi, e dubito assai 
che in Italia abbia riscossa l’attenzione che merita. 

Avanti di procedere ad uno anche più serio di questi segni 
dei tempi è da ricordarsi LA CONCILIAZIONE - di L. Tosti (Roma, 
Pasqualucci, 1887). Sono 22 brevi pagine, alle quali dava credi- 
to il nome illustre dell'Autore. La tempesta si scatenò furibonda 
contro di lui, fioccavano le censure, e con esse qualche pretesa 
confutazione; il vecchio benedettino dovette cantare la palino- 
dia, se volle aver qualche pace. Per questo mutavano le convin- 
zioni ? Arcani che l’uomo tratta solamente con Dio. 

L'eccidio di un battaglione italiano a Dogali fu altra occa- 
sione abilmente presa, per chi ama la religione e la patria, onde 
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far conti isuoi sentimenti; ma fu un fenomeno passeggiero: 
parve anzi che l' intransigentismo, ripigliato il sopravento, te- 
nesse e fosse per durare incontrastata la sua prevalenza. 

Ma i sonni non furono lungamente tranquilli : poco fa venne 
a turbarli un nuovo opuscolo, che provocò sdegni e furori 
estremi. Un prelato Italiano, che poi era Mons." Bonomelli Ve- 
scovo di Cremona, come si dichiarò egli stesso solennemente, ha 
testè pubblicato il suo ROMA E L'ITALIA E LA REALTÀ DELLE COSE. 
Di questa pubblicazione però è dovere il trattarne in un articolo 
a parte. 

Chiudendo questo primo, e tenendomi puramente ai fatti, 
egli è evidente che anche nei gradi elevati della Gerarchia cat- 
tolica avvi una parte almeno, che non solo non rinnega la pa- 
tria, ma ne vede con piacere la risorgente grandezza ; e perciò. 
vorrebbe composto il funesto dissidio, che turba tante coscienze, 
ed è causa di sì grande rovina religiosa e sociale. Purtroppo il 
giorno sospirato è lontano : parmi anzi che si allontani ancora. 
Ma perchè le cose fuori del loro posto naturale nè vi si adagia- 
no, nè vi durano, quel giorno verrà. Non è di noi mortali cono- 
scere i tempi e i momenti e profetare ; ma il giorno verrà, e for- 
tunati coloro che lo vedranno. 


II. Dell’opuscolo « Roma, l'Italia e la realta delle cose ». 


Fra tutti i libri ed opuscoli che da tre lustri in quà ven- 
nero in luce e sollevarono alto il generale clamore, parmi che 
tenga o primo o principalissimo posto quello che ora sappiamo 
essere di Mons. Geremia Bonomelli Vescovo di Cremona, e 
porta il titolo qua sopra riferito. Concorrono a dargli impor- 
tanza il contenuto, la bella forma, il fine rettissimo, e da ul- 
timo la qualità dell’autore, che appartiene al primo grado della 
Gerarchia di Ordine, l’'Episcopato. 

Non mi dissimulo che quanto ora ciò è argomento di at- 
tualità, è scottante altresì se non brucia a dirittura. Si ha dun- 
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que da tacere e misconoscere la verità, perchè il dirla può 
recar noie e disturbi e porne il confessore quasi signum ad 
sagittas? Povero Cristianesimo, se i suoi seguaci non avessero 
preferito il martirio alla confessione della verità, e non l’aves- 
sero sostenuto al prezzo ancor della vita! Si parli dunque, e 
la parola rispettosa, (testimonio di chi venera l'autorità e sente 
per lei una specie di culto) sia ad un tempo ossequente ma 
schietta e sincera. Dopo tutto, Mons. Vescovo di Cremona è 
uno di quegli animi ardenti, che nel loro amore per la reli- 
gione e la patria ripetono l’antico grido del poeta: 


« E va gridando pace, pace, pace ; » 


memore che fu questa la solenne ingiunzione del divino Mae- 
stro ai suoi discepoli - che dovunque si presentassero, augu- 
rassero pace. 

Pigliando a dirne e compiere una critica spassionata degli 
atti che produssero le vicende incontrate da questo opuscolo, 
sento di trovarmi in tutt'altra condizione da quella, in cui ero 
discorrendo del libro del compianto Mons. Audisio. Non che 
avere mai parlato con Mons. Bonomelli, e quindi averne co- 
nosciuto i sentimenti in confidenziali discorsi, non ho nemmeno 
mai veduto Mons. Vescovo di Cremona. 

Per me non esistono dunque che il suo opuscolo, la let- 
tera del Vescovo di Brescia interpellante il Pontefice sul la- 
sciarlo correre o no, la risposta del Papa che lo riprova, 
l'atto di sommissione anonimo compiuto il 4 Aprile e mandato 
alla Rassegna Nazionale, V’altro di sottomissione palese, che 
fece nel dì della Pasqua con le circostanze che lo accompa- 
gnarono, e da ultimo la lettera del Pontefice a Mons. di Cre- 
mona in data 29 Aprile u. s. 

Grato o increscevole che sia questo assunto che mi prendo, 
io non potrò che fare un esame critico, il migliore e più serio 
che per me si possa, e cavarne fuori un giudizio più o meno 
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certo, secondo le induzioni che potrò ricavarne, ma spas- 
sionato. 

Leggendo l'opuscolo nella Rassegna Nazionale (Vol. 46, 
pag. 3, Fasc. 186, 1 Marzo 1889) e ricordando una lettera del 
Vescovo di Cremona al S. Padre, nella quale auguravagli, se ben 
ricordo, che l’anno del suo giubileo fosse anche l’anno di pa- 
cificazione fra la Chiesa e l’Italia, mi corse all’animo qualche 
dubbio, che autore potesse esserne M. Bonomelli; ma inol- 
trandomi e notando alcune frasi, argomentai invece che fosse 
di un Prelato appartenente all'Italia meridionale. Stetti certo 
però e sicuro, che era lavoro di un Vescovo: gli indizii sono 
più che evidenti in tutto il libro: laonde quando qualcuno volle 
dubitarne ed anche tentò di persuadermi che l'anonimo non 
fosse un prelato qualunque e meno un vescovo, (e taluno tentò 
anche di sussurarmi che fosse un artifizio di Stato, e che l’at- 
tuale Governo avesse pagato uno scrittore qualunque per 
pubblicare una formale impostura), me ne sentii irritato, e 
fui commosso di una ignoranza così grossolana di ogni arte 
critica. 

A parte l'argomento trattato, dal quale non potrei sostan- 
zialmente dissentire in un campo sì largamente opinabile, mi 
rallegrai dentro di me col pensiero che in Italia vi sono dunque 
anche Vescovi di vigorosa dottrina, e scrittori di vaglia per le 
materie e per lo stile, con cui sono svolte; modo unico oramai, 
perchè il clero, specialmente chi siede nell'Ordine supremo 
della Gerarchia, possa cattivarsi stima ed ossequio, e con ciò 
l'affezione dei popoli, coloro compresi che per isventura non 
sono credenti, e che tanto più urge ne abbiano stima: mezzo 
unico perchè un giorno rientrino in quella unità di fede e di 
religione, che ogni onesto deve desiderare. Senza l'ossequio che 
gli ispiravano le virtù, la dottrina e l’eloquenza di S. Ambro- 
gio, difficilmente la Chiesa avrebbe annoverato fra i Padri 
suoì e Dottori il grande Agostino. Su questo fatto così memo- 
rabile invochiamo evidentemente l’attenzione e la meditazione 
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di molti, che anche seggono pastori e maestri in Israello : un 
tantino di meditazione storica a suo tempo non farà male. 

Nato non oggi nè ieri, previdi quello che è avvenuto, e 
che accadrà sempre, finchè durerà l'eterno principio, che messa 
in azione la causa è di necessità che ne venga l’effetto. L’autore 
dell'’opuscolo aveva dichiarato anticipatamente di voler sotto- 
messo il suo lavoro all'autorità della Sede Apostolica ; aveva 
dichiarato che ne sarebbe inconsolabile, se il suo scritto po- 
tesse mai addolorare il S. Padre; e una volta che la realtà si 
verificasse di questa guisa, era ben logico che S. E. il Vescovo 
di Cremona si comportasse come ha fatto. La logica è la prima 
necessità della ragione umana. Mons. Bonomelli era libero di 
non fare quelle dichiarazioni nel suo opuscolo; ma una volta 
fatte doveva essere conseguente. Non è mai lecito agire contro 
la coscienza, per quanto possa accadere che non sempre sia 
incolpevole l'operato secondo che la coscienza ci detta: può 
questa essere erronea; ma anche se erronea nunquam licet 
agere contra conscientiam, perchè allora sarebbe la volontà del 
male. Per me avrei disistimato Mons. Bonomelli, se dopo il 
fatto non avesse mantenute le sue preventive dichiarazioni. 

Si sconfessa con questo la verità o le verità che sieno pro- 
pugnate ovvero affermate nel suo opuscolo? Questa è una 
questione tanto diversa, quanto le teorie sono distinte dal fatto. 
Nè io nè altri, purché non settario, deve entrare nel pensiero e 
nell'animo di Monsig. di Cremona. Il pensiero, la coscienza sono 
affare tutto proprio dell’uomo con Dio, che ha serbato a sè di 
scrutare le reni ed i cuori e giudicare delle intenzioni. È già un 
assioma che De înternis Ecclesia non judicat. 

Teniamoci dunque ai fatti e ai documenti che possono chia- 
rirli mediante la critica accurata, e potremo raccoglierne qual- 
che verità meglio istruttiva. Viviamo in tempi di passioni ar- 
denti, di odii inveterati, di ire frementi, di fariseismo insidiosis- 
‘simo : per carità non aggraviamo tante difficoltà con supposti 
maligni, indecorosi, più che mai riprovevoli! 
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Monsig." Bonomelli va lodato anzitutto pel mezzo prescelto 
alla manifestazione del suo pensiero. Non curò interesse, non 
gettò il suo manoscritto nelle mani di uno speculatore che lo 
stampasse e ne facesse oggetto di lucro. Scelse una /tivista se- 
ria, pregevole, letta in Italia ed anche fuori, ma non diffusa 
grandemente, e che ha lettori serii, non certo proclivi ai clamo- 
ri: egli medesimo riteneva che la fama non darebbe gran fiato 
alle sue trombe, e lo chiariscono queste parole del suo pream- 
“bolo: Dopo î giudizii del pubblico, SE VE NE SARANNO, e Se mi 
parrà bene, dirò bravamente il mio nome ecognome (pag. 6)(1). 
Sentiva così dimessamente del suo altronde splendido lavoro, 
che dubitava financo sorgessero in proposito giudizi del pubbli- 
co: ma quando i giudizi sorsero, e sorsero oppostissimi, e gli 
parve il momento di poterlo fare, non esitò. Rimarranno eterna- 
mente memorabili queste parole da lui pronunziate dal pergamo 
nel dì solenne di Pasqua, dopo una splendida omelia sulla Re- 
surrezione « IO SONO L'AUTORE DELL'OPUSCOLO Roma, l Itala e 
la realtà delle cose ». (Rassegna, Vol. 47, 1 Maggio, 1889. Pag. 
178). In questi tempi così scarsi di caratteri forti e schietti fos- 
sero pure frequenti questi nobili esempi ! 

Ora veniamo all'esame degli effetti che ne conseguirono. 
Comincio l’Osservatore Itomano, come già coll’Audisio, ad an- 
nunziare che l’opuscolo aveva fatta cattiva impressione nelle 
alte sfere vaticane. Vennero dietro le Gazzette minori, che ne 
sono pedisseque; e quale ne fosse il contegno lo attestano queste 
brevi linee, che la Direzione della Rassegna Nazionale soggiun- 
geva alla solenne confessione dal pergamo di Mons. Bonomelli, 
e che riporto sia per rinfrescarne la memoria, sia perchè si 
vegga una volta di più quale e quanta sia la buona fede di certa 
stampa : « Quasi tutti i giornali clericali, dopo aver vilipeso in 
« mille modi l’insigne Autore dell’ opuscolo, non hanno poi tro- 
« vata una parola di encomio per un atto si nobile. » 


(1) Cito secondo la paginatura della Massegna Nazionale, nella quale 


lessi subito l'opuscolo e lo conservo. 
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Intanto il Vescovo di Brescia interpella, o fu indotto a in- 
terpellare il Pontefice, il quale risponde incontanente sotto la 
data 31 di marzo. Ma la lettera del S. Padre lascia intravedere 
due circostanze che non possono sfuggire al critico per quanto 
mediocre. La prima si è, che il libro non fosse punto lavoro di 
un prelato, e meno poi di un Vescovo. Vengono a dircelo le se- 
guenti parole, colle quali lamenta che un privato si arroghi di 
giudicare su tanto soggetto : audacter ad suum revocari arbi- 
trium, publiceque diiudicari ab HOMINE QUIDEM PRIVATO, nu/la 
ad id aucioritate praedito. E più oltre. Opportunum est igitur 
ac magnopere salutare munire animos diligenter contra huius 
generis scripta, eo periculosiora quod, ut plurimum, SIMULATIO- 
NE MODESTIAE ATQUE EMENTITA RELIGIONIS SPECIE 2r20%ttu- 
dini imponunt. 

La critica paziente e severa ingenera poi altro dubbio, ed è 

che il S. Padre non avesse letto personalmente l’ opuscolo, e ne 
giudicasse invece per relazione fattagli da chi avesse già animo 
pregiudicato. Lo rivelano queste altre parole della Lettera pon- 
tificia. IMlud vero magis arrogans magisque praeposterum, 
consilia rerum gerendarum, Sedique Apostolicae quid opti- 
mum factu sit, velle ostendere. Sono pretese che le dichiarazioni 
di Mons. Bonomelli escludevano antecedentemente da ogni sua 
intenzione, e che non si trovano nell’opuscolo, quando lo si leg- 
ga a mente calma e senza prevenzioni. 
Nè alcuno si meravigli che il Pontefice abbia potuto cader 
vittima diprave insinuazioni: è cosa vecchia, tanto vecchia,che 
laconfessava un granPapa,il cui nome rimase e sarà sempre ce- 
leberrimo. Chi non sia digiuno di ogni notizia delle Decreta, 
facilmente ricorderà il Capo V (Lib. I, Tit. III) De Rescriptis, in 
cui Alessandro II ne fa confessione non dubbia. È tanto bello e 
importante l'esempio, che mi sembra utile riferirlo testualmen- 
te, reintegrato dal Friedberg nella sua recente edizione del Cor- 
pus Iuris Canonici. 

« Si quando aliqua tuae fraternitati scrip/a dirigimus, quae 
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« animum tuum exasperare videntur, turbari non debes, neque 
« moveri, aut credere quod personam luaii velimus con 
« temptibilem reddere vel despeciam , quia te sicut carum 
« fratrem nostrum et iminobilem columnam ecclesiae af- 
« fluentissima caritate diligimus, et honoris et exaltationis 
« tuae desùieramus modis omnibus incremenium. Nam et 
« si saepe fratribus et coepiscopis nostris secumilum varieta- 
« tem eorum, quae nobis SUGGERUNTUR, ASpere et dure scriba- 
« mus, hoc tamen non ex minori affectione contingit, sed ut 
« CLAMORIBUS QUERELANTIUM secundum Deum et juxta ufficii no- 
« stri debitum satisfacere comprobemur. Quaproter monemus 
« prudentiam tuam et hortamur attentius, quatenus de celero 
« non movearis, neque turberis, nec tuus animus deiîiciatur, si 
« tibi durum vel asperum scripserimus ; sed sicut vir providus 
« et discretus qualitatem negotii, pro quo tibi scribitur, dili- 
« genter considerans et atlendens, aut mandatum nostrum de- 
« vote et reverenter adimpleas, aut per literas tuas quare ad- 
« implere non possis su/ficientem et rationabilem causam prae- 
« tendas, quia nos patienter sustinebimus, si non feceris quod 
« PRAVA NOBIS FUERIT INSINUATIONE SUGGESTUM. » 

Sono otto secoli da che il grande Alessandro III scriveva que- 
sta lettera all’ Arcivescovo di Ravenna : grave così, che un suo 
successore, Gregorio Nono, ne fece un articolo di legge canoni 
ca. I secoli non hanno certamente distrutta la verità di fatto 
della celebre decretale! Nella quale sentenza mi confermano al- 
tre parole di un Pontefice parimente grande, Innocenzo III, che 
suonano così. (Cap. 28. De sententia excomunicationis)... « Nos 
« igitur consultationi tuae de communi fratrum nostrorum 
« consilio breviter respondemus, quod judicium Dei veritati, 
< quae non fallit neque fallitur, semper innititur ; judicium au- 
« tem ecclesiae nonnunquam opinionem sequitur, quam et fal- 
« lere saepe contingit et falli. » Io non ho alcuna pretesa che si 
dia importanza alle considerazioni mie: prego soltanto chiun- 
que a meditar seriamente le belle quanto gravi sentenze di due 
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Papi, che rimarranno immortali nella storia, e che un loro suc- 
cessore raccolse nel Corpo del diritto canonico facendone due 
canoni della Chiesa universale : tanto Gregorio IX era convinto 
della loro importanza e verità! Può essere che a parer di certu- 
ni sia divenuto un delitto il non ignorare del tutto quel vene- 
rando Giure che coverna la Chiesa di Gesù Cristo ; ma se anche 
ciò fosse divenuto colpa o delitto, di una cosa sola sarei dolente : 
che tale colpa non fosse in me grandissima, perchè scarsa ne sia 
la dottrina, come di buon grado riconosco; imperocchè nessuna 
presunzione è in me di sapere o di scienza. 

Ora torniamo al seguito del nostro esame adoperandovi 
‘ogni attenzione, perchè la ricerca della verità e la sua confes- 
sione franca e leale non si dipartano mai dal rispetto alle perso- 
ne e dall’ossequio verso qualunque Autorità. 

Tredici dì solamente dopo la lettera di S. Santità, nè gio- 
vando punto la dichiarazione anonima che l’autore dell’opuscolo 
aveva mandato alla Rassegna Nazionale in data 4 di Aprile, si 
procede alla proibizione del libro, proprio come fosse una rac- 
colta delle più grandi eresie. Ecco il decreto della Congregazio- 
ne dell’Indice. Sacra Congregatio.... habita in Palatio Aposto- 
lico Vaticano die 13 Aprilis 1889 DAMNAVIT ET DAMNAT, PROSCRI- 
PSIT, PROSCRIBITQUE te/ alias damnatum atque proscriptum in 
Indicem librorum prohibitorum referre mandavit et mandat 
quod sequilur opuscoluri < 


« Roma e l’Italia e la realtà delle cose, pensieri di un Prelato 
italiano. Opuscolo estratto dalla Rassegna Nazionale. An- 
no XI, Vol. XLVI, 1 marzo, 1889. Firenze ec. » 


A 


& 


Prendo dall’ Ateneo di Torino la seguente nota: « Il de- 
creto porta la firma del cardinale prefetto Cammillo Mazzella 
e del P. Pio Saccheri, segretario della Sacra Congregazione, 
oltre la dichiara del Cursore Vincenzo Benaglia, che fece af- 
fiegere il decreto per la città di Roma. (V. Ateneo. Torino 28 


A 
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Aprile 1889. Anno XXI, Fascicolo 1057, pag. 251). Stimo non inu- 
tile che i nomi dei firmatarii sieno conosciuti, e possibilmente 
passino alla posterità. | 

La fretta, anzi la precipitazione, con chesi procedette, tanto 
insolita nelle Congregazioni romane, come suole avvenire in ge- 
nerale presso tutti i dicasteri, deve impressionare ogni critico 
spassionato. Io poi, lo confesso, ne rimasi impressionatissimo. 
Innumerevoli volte ho letto libri venuti in luce di recente, pieni 
zeppi di errori, vomitanti eresie, riboccanti di ateismo ; e non ri- 
cordo mai che sieno stati proibiti con tanto zelo e tanta solleci- 
tudine; ebbi tempo ognora di leggere grossi volumi, e quando 
potei dire consumatuin est, allora poi, e generalmente in gran- 
de ritardo, lessi che la Congregazione dell’ Indice, o quella del 
Sant’ Ufficio se ne erano occupate proibendone la lettura (mi si 
scusi la frase un po'troppo volgare in materie gravissime) chiu- 
dendo la stalla quando i ladri l'avevano vuotata. Secondo certe 
voci che sono corse, sarebbè spiegabile la fretta nel Segretario 
della Congregazione, che avrebbe avuti motivi personali urgen- 
fissin per non ritardare d'un giorno solo la sentenza e la sua 
affissione ; ma per gli altri non so proprio rendermene ragione. 
Ho fin voluto rileggere tutta intera la sapiente Costituzio- 
ne di Benedetto XIV, sapientissimo Papa, per vedere se vi 
fosse qualche ingiunzione per casì singolarissimi, che richia- 
marebbero alla mente il virgiliano : jam prorimus ardet Uca- 
legon, maindarno vi ho ricercato alcun cenno, che vi si riferisca. 
N'ebbi soltanto occasione di ammirare una volta di più le quat- 
tro regole tanto belle, anzi tanto stupende, che egli dettava per 
norma dei Relatori e Consultori : sono così belle e sagge che non 
so resistere alla tentazione (posso dire così ?) di riportarne la 
terza. Dice dunque loro il dottissimo Papa : « De variis opinioni- 
« bus atque sententiis, animo a prejudiciis omnibus vacuo, 
« julicandum sibi sciant. Itaque nationis, familiae, scholae, 
« instituti affectum excutiant; studia partium seponant; Ec- 
« clesiae sanctae dozmata et communem Catholicorum doc- 
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« trinam, quae Conciliorum generalium decretis, Romanorum 
« Pontificium Constitutionibus et Orthodoxorum Patrum atque 
« Doctorum consensu continentur, unice prae oculis habeant ; 
« hoc de caetero cogitantes, non paucas esse opiniones, quae 
« uni scholae, înstituto, aut nationi certo certiores videniur, 
« ei nihilominus, SINE ULLO FIDEI AUT RELIGIONIS DETRIMENTO 
« ab altis catholicis vtris rejiciuntur atque impugnantur, op- 
« positaeque defendunitur, sciente ac permittente Apostolica 
« Sede, QUAE UNAMQUAMQUE OPINIONEM HUJUSMODI IN SUO PRO- 
« BABILITATIS GRADU RELINQUIT. » 

Sono dolentissimo di non essere addentro alle secrete cose 
e che morte mi abbia rapiti tanti probi e fedelissimi amici, 
che cento volte me ne fecero conscio in passato. Saprei come di 
fatto si sieno passate le cose, e quali misteri forse ancora le 
coprano. Mi risparmierei l’ingrato ufficio di cercare la verità 
colla critica paziente, che non è sempre sicura di scoprirla. Ma 
è gioco forza fare di necessità virtù. 

Dalla Rassegna Nazionale (Vol. 47 pag. 179, Fascic. 1. 
Maggio 1889) apprendo che « la dichiarazione di Mons. Bono- 
« melli (fatta nel dì solenne di Pasqua) fu trasmessa al Santo 
« Padre per mezzo di S. Ecc. Mons. Scalabrini Vescovo di 
« Piacenza, il quale la faceva precedere dal seguente telegram- 
<« ma: « S. Santità. Roma. Affretto Santità Vostra consola- 
« zione. Oggi M. Bonomelli, dal pergamo sua cattedrale, gre- 
« mita popolo, finita Omelia, dichiaravasi autore opuscolo 
« condannato, e leggeva atto perfetta sommissione Sede Apo- 
« stolica in mezzo universale commozione, inviandomi, per suo 
« Segretario, nobilissimo documento, con preghiera trasmettere 
« subito, come faccio, Vostra Santità ». 

« Imploro Apostolica Benedizione su me e Veneratissimo 
« Confratello, degno ogni ammirazione ed encomio ». 

Il dispaccio di Mons. Vescovo di Piacenza lascia intravve- 
dere che il Papa, il quale scrivendo al Vescovo di Brescia 
mostrava di non credere che l’opuscolo fosse di un prelato 
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italiano e meno poi di un Vescovo, avesse o rilevato per sè, 
ovvero saputo altronde che era stato vittima di suggestioni 
mendaci. Il dispaccio mostra che fra i due Vescovi e fors’anche 
col Papa la cosa non era più vergine, siccome suol dirsi: di 
certo Mons. Scalabrini aveva o cognizione reale o gravissimi in- 
dizi che l’autore dell'Opuscolo era un Vescovo e probabilmente 
il Vescovo di Cremona suo stimatissimo amico. Forse egli stesso, 
anche prima, aveva potuto assicurare il Papa, che l’autore era 
proprio un Vescovo : il che, in questigravi momenti, doveva im- 
pensiecrire il Papa e fargli una posizione alquanto difficile dopo la 
sua lettera al Vescovo di Brescia. Ma pur troppo parola detta 
e pietra tratta non possono tornare addietro :e sebbene fra le 
matte esagerazioni circa la legittima e santa autorità del R. 
Pontificato siasi arrivato a scrivere: Papa potest mulare qua- 
dirata rotundis. Papa potest immutare substantiam rei, et de 
co quod nihil est aliquia facit, (1) quella lettera, non so quanto 
sapientemente gettata alla pubblicità dai fanatici intransigenti, 
non si poteva disfare. Che farebbe dunque il Pontefice dopo 
l’atto di sottomissione del Vescovo di Cremona ? Su ciò io non 
ho che due documenti, il dispaccio del Cardinale Segretario 
Rampolla, mandato il 22 aprile al Vescovo di Piacenza, e la 
lettera di S. Santità al Vescovo cremonese, scrittagli sette giorni 
appresso. 

Il telegramma è breve, ma significante, e merita di essere 
ripetuto e considerato. « S. Padre ha appreso con vivo gradi- 
« mento notizia trasmessagli da Vossignoria col telesramma 
« di ieri, ed imparte di cuore richiesta benedizione a Lei e a 
« Mons. Vescovo di Cremona ». 

Quando S. Santità commoetteva il telegramma e si spediva 
dall'E."° Rampolla, aveva egli in sue mani testuale la confes- 
sione di Mons. Bonomelli ? Bisogna dire di no. La confessione 


(1) Cf. Fagnan. In Quinq. Decret. « De part. Cap. cum pridem n. 21 ». 
De cler aegrot Cap. Consultationibus n. 25. « De Statu Monac. Cap. Cum. 
ad Monasterium n. 54. 
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fu fatta dopo l’omelia: dunque dopo il mezzodì. Passò qualche 
tempo per calmare l’animo commosso dalle ovazioni : indi si spe- 
disce a Piacenza il Segretario del Cremonese. Mons. Scalabrini 
telegrafa subito, è vero, ma dice che è pregato di trasmettere 
nobilissimo documento, come faccio. Dunque il documento spe- 
divasi colla posta, e non poteva essere a Roma che il 23 nelle 
ore pomeridiane, cioè dopo la spedizione del telegramma ponti- 
ficio. E poi manifesto da questo telegramma, in cui si parla di 
notizia appresa e non già di documento ricevuto. 

Il telegramma poi è così lontano dai risentimenti che tra- 
spariscono dalla lettera al Vescovo di Brescia, quanto il bene- 
dire si differenzia dalle severe riprovazioni. 

Ma conviene portare l’attenzione sulla confessione di Mons. 
Bonomelli : è bene riprodurla testualmente anch'essa. 

« Io sono l'autore dell’Opuscolo Roma e l’Italia e la realtà 
« delle cose. Il soldato deve ubbidire al suo duce, ed io devo ubbi- 
« dire al mio Duce Supremo, il Santo Padre. Appena con sua 
« lettera Egli diasinò l’opuscolo anonimo, io mi affrettai a fare 
« la mia sottomissione anonima, che fu pubblicata nei giornali. 
« Ieri sera appresi che l’opuscolo era stato messo all'Indice il 
« 19 corrente mese; mi riputerei colpevole, e più colpevole di 
« tutti perchè Vescovo, se tardassi un sol giorno a fare la mia 
« sottomissione pubblica, a dare la dovuta riparazione. Ciò 
« che ripetutamente dissi e sottomisi nell’Opuscolo, lealmente 
« lo mantengo. Prontamente, schieltamente, totalmente, COME 
« FIGLIO DEVOTISSIMO, sottopongo me e il mio Opuscolo AL GIU- 
« DIZIO DEL S. PADRE NEL MODO E SENSO CHE EGLI DESIDERA, 
« accetto la condanna, dolente di averlo affitto e gliene chiedo 
« perdono ». 

« Come potrei io esigere ubbidienza dal mio popolo e dal 
« mio clero, se non andassi loro innanzi coll’esempio? Mi con- 
« dannerei da me stesso. Mi conforta e mi riempie di gioia il 
« pensiero di mostrare con questo atto pubblico alla mia Diocesi 


« al mio clero e specialmente ai miei dilettissimi Chierici come. 


« si ha da obbedire al Capo supremo della Chiesa ». 
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Come atto di sottomissione gerarchica e di rigida disciplina 
il documento è formale, pienissimo. Aveva promesso anticipa- 
.samente di farlo e doveva farlo, anche perchè i sospetti (colle 
conseguenti molestie) non cadessero su di altri. Le pravae sw 
gestiones, come disse Alessandro III, avevano persuaso il Pon- 
tefice che un Prelato italiano, e meno poi un Vescovo non 
avesse potuto scrivere quest’opuscolo ; ma l'inganno non poteva 
durare: il Papa lo avrebbe letto, e trovatolo ben diverso dalla 
dipintura che gliene avevano fatta, avrebbe conosciuto che 
parlava un Vescovo, e un Vescovo a Lui devotissimo, di Lui 
amatissimo, e siami lecito dir tutto, un Uomo di cuore e di 
mente, le cui fibre palpitano dei due nobilissimi affetti tezi- 
gione e Patria; i due più elevati sentimenti che Dio Creatore 
abbia istillato nel cuore di noi mortali. 

Che farebbe dunque quel Duce Supremo della Cattolica 
Gerarchia, siccome con metafora significante disse Mons. Bo- 
nomelli ? Io non giudico, non esorto, non consiglio: prendo in 
esame fatti e documenti, ne studio il valore e il senso, e mi 
curo unicamente di comprenderli nella loro verità e realtà. 

.Il Papa senza esitazioni benedice il Vescovo di Cremona 
prima ancora di conoscere il testo della solenne dichiarazione. 
La critica, che può dispiacere, ma non per questo perde del suo 
valore, ci rivela un profondo mutamento nell'animo del S. Pa- 
dre. Vi comparisce tutto intero il patienter sustinebimus di 
Alessandro II ed anche in qualche modo il sî non feceris quod 
PRAVA NOBIS FUERIT INSINUATIONE SUGGESTUM, che quel grande 
Papa scriveva all’Arcivescovo di Ravenna. 

Ma procediamo. Una settimana dopo viene la lettera del 
‘Santo Padre al Vescovo di Cremona. Esaminiamo i documenti 
senza prevenzione. Mons. Bonomelli non dice mai ho scritto 
errori contro la fede o che altro di somigliante: esso dice sol- 
tanto « come figlio devotissimo sottopongo me e il mio Opu- 
« scolo a/ giudizio del S. Padre, NEL MODO E NEL SENSO, che 
« Egli desidera, accetto la condanna, dolente d’averio affitto 
« e gliene chiedo perdono ». 
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Poniamo un caso, che non sarebbe nuovo: supponiamo che 
il Pontefice o per sè o mediante consultori veramente dotti, 
sine ira et studio come disse Tacito, soggettasse l'opuscolo ad 
un esame imparziale, e come non vi sono errori religiosi, ma 
soltanto questioni diopportunità in cose puramente umane, fosse 
revocata la sentenza della Congregazione dell’Indie, ripetendosi 
di queste proibizioni dell’Audisio e di Mons. Vescovo diCremona,,. 
quello che avvenne della proscrizione della dottrina di Galileo 
sulla ferra moventesi intorno al sole fermo, proibita dall’Indice 
nel 1616 e dall’Inquisizione nel 1633, e dichiarata eretica : in 
questo caso che dovrebbe giudicarsene ? Quello che si dovette 
pensare dei censori del Galileo: che i teologi non sono compe- 
tenti o nol sono abbastanza per giudicare delle dottrine umane 
di ordine fisico o sociale.- Ma in tale supposto, quale sarebbe il 
senso della confessione di Mons. Vescovo di Cremona; cioè di 
soltomettersi al giudizio del S. Padre NEL MODO E NEL SENSO 
CHE EGLI DESIDERA? Chi tiene un potere în aedi/icationem, non 
în destruclionem, non può che volere il trionfo della verità, e 
la riprovazione dell’errore; ma di ciò che sia veramente er- 
rore, non un'opinione battezzata come errore da chi ne dissente. 
Qualunque sia il Papa, non potrà mai non convenire nella sen- 
tenza del sapientissimo Benedetto XIV, che i Reverendissimi 
dell'Indice e del S. U/fizio debbono essere cogitanites non pau- 
cas esse opiniones, quae uni.... cerlo certiores videntur,... et ni- 
hilominus ab aliis catholicis viris rejciunlur atque îimpugnan- 
lur, sciente atque permitlente Apostolica Sede, quae unam- 
quamque opinionem hujusmodi IN SUO PROBABILITATIS GRADU 
RELINQUIT. Ma chi, di grazia, potrà negare che ponendosi al- 
l’Indice il libro di Mons. Bonomelli siasi fatta condanna di opi- 
nioni, non altro che di opinioni? proprio di quelle che agli 
uni certo certiores videntur, mentre da altri rejiciuntur atque 
impugnantur ? 

Ho qui sotto gli occhi i Criteri teologici del Canonico 
Salvatore di Bartolo, Dottore romano in Teologia, ecc ,.libro- 
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del quale ho letto che si stia facendo una traduzione in fran- 
cese, e che niuno mai sognò di appuntare di errore. Ora a 
pagina 108 egli pone la tesi. « I R. Pontifici non sono infal- 


« 


< 


<« 


< 


< 


« 


libili nell’asserire il loro diritto sul dominio temporale dello 
stato pontificio ». 

E procedendo alla dimostrazione della sua tesi scrive: « Il 
dominio temporale non è che un mero fatto, sul quale Iddio 
non ha manifestata sua volontà ai profeti o agli Apostoli. 

« Il Teologo della Civiltà Cattolica affermava: « Niuno ha 
mai sognato di dire, che Îl poter temporale sia o possa essere 
oggetto di definizione dogmatica. » (Fasc. 15 gennaio 1876 p. 
206). E il medesimo jTeologo più nettamente scriveva il 19 
febbraio 1887 : « Non entra nell’essenza del Papato la Sovra- 
nità temporale, e può stare senz'essa, come lo stette per non 


« piccolo tempo (pag. 391). » 


<« 


< 


« IVescovi d'America, innumerodi piùdi 30, nel settimo Conci- 
lio nazionale di Baltimora l’anno scorsoscrivevano: =Sebbene 
il regno di Cristo non sia di questo mondo, ed il Successore dî 
Pietro non abbia di diritto divino verun dominio temporale, 
tuttavia per munificienza dei Principi Cristiani e per gli atti 
spontanei di un popolo tolto alla schiavitù grazie alla paterna 
influenza del Vescovo di Roma, un piccolo principato è stato 
attaccato alla Santa Sede per più di mille anni. — Non potea 
più chiaramente dirsi il dominio temporale mero fatto uma- 
no, su cui perciò non può punto cadere l’ infallibilità. » 

« Il Cardinale Wiseman sviluppa con la medesima nettezza 
il nostro concetto : « La supremazia (del Papa) è puramente 
spirituale, e non porta con sè necessariamente il possesso di 
una giurisdizione temporale. La sovranità del Papa sovra i 
suoi stati particolari non fa parte integrante della sua dignità. 
Prima che avesse acquistati questi dominii, la sua suprema- 
zia non era meno estesa nè meno grande, e se î disegni impe- 
nelrabili della divina Provvidenza dovessero nel decorso del- 
l'eta privare la S. Sede della sua temporale sovranità, come 
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« addivenne sotto il Pontificato di Pio VII per lusurpazione 
« diun conquistatore, îl su dominio sulla Chiesa e sulle Co- 
« Scienze dei fedeli non sarebbe perciò distrutto. » (Conferenza 
8.° sulle dottrine e pratiche della Chiesa cattolica). Fortuna pel 
Cardinal Wiseman che egli è morto a tempo oppurtuno. Se vi 
vesse, l' intransigenza fanatica lo fulminerebbe di condanna ine- 
sorabile. 

Ma che si credono poi di fare questi sciagurati colle loro 
esagerazioni e improntitudini? Forse di difendere la veneranda 
autorità del Successore di Pietro? Infelici! Ascoltino non me 
oscurissimo uomo, ma uno dei grandi luminari, il celebre Mcl- 
chiorre Cano : « Qui Summi Pontificis omni de re quacumque 
« judicium temere AC sINE DELECTU defendunt, hos Sedis Apo- 
« stolicae auctoritatem labefactare, non fovere; evertere non 

« firmare (sciant). Nam..... quid tandem adversum haereticos 
« disputando ille proficiet, quem viderint NON JUDICIO SED AF- 
« FECTU patrocinium auctoritatis pontificiae suscipere, nec id 
« agere ut disputationis suae vi lucem ac veritatem eliciat, sed 
« ut se ad allerius sensum voluntalemque convertat? NoN EGET 
« PETRUS MENDACIO NosTRO, NOTRA ADULATIONE NON EGET. 
« (De Loc. theol. » (De Auctor. concilior.) Lib. V. Cap. V. » 
Itesp. ad 4). 

Questa dottrina è chiarita novellamente dal sommo Teologo 
poco dopo (Lib. VI. C. 8 ad 7. De Eccae. R. Auctor.) colle se- 
guenti parole. « Respondent enim saepe Pontifices al privatas 
« hujus aut illius Episcopi quaestiones. (Siamo nel caso colla 
« lettera al Vescovo di Brescia), SUAM OPINIONEM de rebus pro- 
« positis erplicando, non sententiam ferendo QUA FIDELES OBLÌ- 
« GATOS ESSE VELINT AD CREDENDUM. » Ma a che cercare autori- 
ta di teologi anche sommi, quando l’' immortale Innocenzo III 
risolveva già la questione ufficialmente, e un suo celebre Suc- 
cessore ne faceva un canone per la Chiesa ? Vedemmo già le suc 
parole; ma sono sì gravi che meritano di essere ripetute: « Nos 
« igitur consultationi tuae breviter respondemus, quod judicium 
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« Dei veritati, quae non fallit neque fallitur, semper innititur ; 
« judicium autem Ecclesiae nonnunquam opinionem sequitur,, 
« quam et faVere saepe contingit et falli. » 

L'autorità è sempre rispettabile, nè si deve mai disprez- 
zare anche quando chi n'è investito, nelle cose umane e di 
fatto, cadesse in errore. Le si deve sempre ossequio; ma quel- 
l’ossequio che S. Paolo chiamò ragionevole » quell’ossequio che 
fu caratterizzato stupendamente da S. Agostino colla famosa 
sentenza ?înterficite errores, *diligite errantes. Certamente in 
S. Paolo non mancava il rispetto a Cefa; ma egli stesso ci fa 
sapere: (ad Galat. II. 11 114.) « Cum autem venisset Cephas An- 
« tiochiam in faciem ei rerestiti, quia repraehensibilis erat.... 
« Cum vidissem quod non recte ambularent ad veritatem 
« Evangelii, dixi Cephae coram omnibus: Sî fu cum Iudaceus 
« sîs, gentiliter vivis, et non judaice, quomodo gentes cogis 
« judaizare? » Le quali sentenze di giudici supremi possono 
ben far vedere il valore delle parole adoperate dal Vescovo 
di Cremona, quando disse: soffopongo me e il mio opuscolo 
al giudizio del S. Padre: NEL MODO E NEL SENSO, CH'EGLI DE- 
SIDERA, ACCETTO LA CONDANNA. Quale può e deve essere questo 
modo e questo senso? Che non sia mai toccata o lesa la ve- 
rità, nè quella libertà qua donavit nos Deus, e che non iscon- 
fina dalla legge: che soltanto l'errore, (non le opinioni che 
la medesima Sede Apostolica în suo probabilitatis gradu re- 
linquit) sia combattuto, condannato, riprovato. E se non vi sia 
errore? Con pace di tutti, anche dei più fanatici, varrà la sen- 
tenza di Innocenzo III. 

Ma, anche perchè dovremo tornare forse sull’ argomento, 
come principio o massima generale, mostrando l' inutilità de- 
gli sforzi degli esaltati e allucinati, vediamo brevemente il con- 
tegno assunto dal Pontefice verso l’Autore dell'opuscolo: Ve- 
scovo, e Vescovo, lo si sa, meritamente stimato da Leone XIII 
per la sua dottrina e le sue virtù. 

La lettera del Papa sotto la data 29 aprile 1889 è man- 
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tenuta molto abilmente nel campo dell’ opinabile e dentro i 
confini di una strettissima convenienza. Non ombra di risen- 
timento o di rimprovero : commendata invece la virtù dell’esi- 
mio Prelato, e molto abilmente confrontata con un altro grande 
storicamente celebre. Proseguendo sulla stessa via ritiene che 
al Confratello, Vescovo di Cremona abbia rincresciuto il cla- 
more che l'opuscolo ha suscitato : e io pure, senza conoscre 
M." Bonomelli nè mai avergli parlato, credo benissimo che egli 
non si aspettasse tanto rumore. Non credeva esso che l’ opu- 
scolo passasse inosservato, come dice in principio del suo 
lavoro ? 

Dopo tale preambolo il Pontefice viene al fondamento di 
quel giudizio, « lo schiamazzo e il plauso di coloro, che troppo 
« avidamente abusano di quel tuo scritto a puntello della loro 
« causa. » Più dunque che il libro in sè, gravissimo e rispet- 
tosissimo, duole l’uso o l’abuso che se ne sia fatto. 

Entra poi il Pontefice nel punto vitale della questione. 
Qui, volgendosi al Vescovo di Cremona, esce in queste parole: - 

« Tu capisci di quanta importanza sia il procurare con di- 
« ligenza che la causa del Romano Pontefice non venga ri- 
stretta disputando in campo troppo angusto. Vale a dire in 
un affare tanto grave non bisogna regolare i proprii giu- 
dizii secondo i mutabili eventi del mondo; ma risalire più 
in alto a cercare i criterii, e seriamente considerare che cosa 
esige la giustizia, e che cosa si richieda alla Sedia Aposto- 
lica per il divino suo ufficio ». 

Nella mia oscurità di privato sono lontano dalle idee vol- 
gari dei temporalisti quanto il cielo dista dalla terra, ma né 
io nè altri, purchè uomo sia di buon senso, dirà mai che la causa 
del R. Pontefice debba essere ristretta in campo troppo au- 
gusto. È anzi sì vasto quel campo, che, per dovere anche di 
carica, avendo dovuto studiarvi su come per me si potè meglio 
per undici anni interi, questi non mi bastarono per uscire dalli 
confini del medio evo. L'ultimo periodo che potei studiare nel 
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modo che mi pareva migliore, fu il pontificato di Bonifazio VII! 
Altro che campo troppo augusto! Io non ho la sciocca pretesa 
di erigermi a giudice di chicchessia, nè in causa qualunque; 
ma quando vedo tanti e tanti, che credono di sviscerare una 
tal causa con un discorso, in un articolo da giornale, in qual- 
che opuscoletto di poche pagine, mi fanno proprio compas- 
sione. Fatti che durarono per più di mille anni, non possono non 
aver avuto che causa o cause di proporzionata misura e po- 
tenza. Son cose umane, rette da quella gran legge che Dio 
: prepose al governo di questo mondo degli uomini; ma perchè 
l’effetto dipende, e necessariamente è proporzionato alla causa 
sua, bisogna che effetti di massima importanza abbiano avute 
cagioni non meno grandi e profonde. Dai quali principii è pro- 
dotto in me quel mio qualunque convincimento, che accennai 
già esordendo questo scritto, cioè essere noi ancora nel pe- 
riodo di allontanamento dal fine e di inacerbimento della con- 
tesa anzichè della conciliazione. La storia, e più specialmente 
la storia del diritto pubblico, o non si studia, o si studia in- 
completamente, pregiudicatamente da ambe le parti; mentre 
bisogna studiarla lungo ben due milleni con ogni vigor delle 
menti e deposta ogni prevenzione di parte: proprio sine ira 
et studio, come disse l’incomparabile Tacito. 

Figurarsi se in tanto cozzar di partiti, con tante ire fre- 
menti, e esaltazione degli animi, e leggerezza di studii, e (mi 
si permetta di dirlo) tanta mancanza o strapazzamento della 
logica, e specialmente della logica sensatamente critica; figu- 
rarsi, dico, se possa intravedersi vicino il momento felice di 
calma e serenità nelle menti, e di onesta pacificazione degli 
animi e delle cose! Purtroppo nè il vivente Pontefice, nè Umberto 
Primo, nè probabilmente i loro immediati successori vedranno 
quel dì fortunato! Anche una volta si avvererà pur troppo 
quella gran legge affermata dalla mente sovrana del Vico: 
« La natura (degli uomini) ha questa principale proprietà di 
« essere socievoli; alla quale Iddio provvedendo ha così ordi- 
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« nate e disposte le cose umane, che gli uomini caduti dal- 
« l’intera giustizia per lo peccato originale, intendendo di fare 
« quasi sempre tutto il diverso, e sovente ancora tutto il con- 
« trario, onde, per servire all’utilità, vivessero in solitudine da 
« fiere bestie; per quelle stesse loro diverse e contrarie vie 
« essi dall’utilità medesima sieno tratti da vomini a vivere 
« con giustizia, e conservarsi în società, e sì a celebrare la loro 
« natura socievole ». 

È questo inevitabile batter del capo nel duro macigno, che 
costringerà poi tutti a dare addietro, e mettersi in qualche 
pace: in qualche pace dico ; perchè lo în lerra pax hominibus 
bona voluntatis è un cantico stupendo, un augurio più che su- 
blime, ma che purtroppo non si avvererà che in parte forse mi- 
nima, finchè gli uomini saranno figli del vecchio Adamo. Le ani- 
me ardenti, le coscienze illuminate, come Mons. Vescovo di Cre- 
mona, sentiranno sempre vivissimo il desiderio di pace, pronte 
ad ogni sacrifizio per conseguirla; ma purtroppo non vi corri- 
sponderà la trista realtà delle cose! 

Passa indi la lettera pontificia al punto gravissimo e scot- 
tante. « Perocchè come spesso abbiamo detto, e più spesso an- 
« cora dee dirsi, dal principato civile dipende non qualche uma- 
« no interesse, ma la libertà deî doveri e dei diritti APOSTOLICI; 
« la qual libertà non deve essere soggetta alla podestà di nessu- 
« no ed all’arbitrio di altri. » 

L'ossequio stesso dovuto all’altissimo Personaggio che scrive 
impone di ricercare fin negli intimi penetrali il vero significato. 
-delle parole, da cui ne dipende poi l’ intelligenza contestuale. 

L’ imparzialità della critica vuole che si riconosca esservi 
«qui un'affermazione dottrinale non una protesta, occasione data 
vel accepta.Ma per uscirne, prendiamo i criteri da più inalto, co- 
me dice appunto il Pontefice. E se anche ci conducano a diverso 
giudizio, non deve fare ostacolo alcuno. La verità è una sola. 
Negare che per lunghi secoli il principato civile sia stato mezzo 
di libertà pei Pontefici, sarebbe tanto stolto, quanto è vero che 
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durante il millennio della feudalità non eravi indipendenza al- 
l’ infuori della Signoria eminente, come disse il Vico, e volgar- 
mente diciamo per chi fosse sovrano temporale o politico. Que- 
sto è un punto incontrovertibile. Quello che addolora si è che 
la feudalità materialmente sia bensì cessata, ma moralmente ne 
duri lo strascico e ciò sia prima e venefica sorgente di tutti i 
turbamenti sociali, che nella presente epoca, tremendamente 
critica, conturbano e minacciano di catastrofi spaventevoli que- 
sta Europa, che dir sogliamo il vecchio mondo incicilito. Si am- 
mira la libertà americana, l'ordinamento suo sociale, civile, e 
politico ; ma non se ne cerca la causa per giovarsene; non sì 
pensa che la mai non dominò quel feudalesimo, che è ancora 
moralmente una cappa di piombo opprimente gli europei. Per- 
chè quel vecchio e fatalissimo pregiudizio delle regalie tormenta 
ancora la vecchia Europa co’suoi concordati, eterna occasione 
di violazioni e perciò di contese, mentre non ve n’ ha traccia 
nella grande repubblica americana del nord? Perchè tanta ra- 
dicalissima differenza fra la repubblica degli Stati Uniti d’ Ame- 
rica e la così detta Repubblica francese, delizia dei nostri radi- 
cali che, milantatori di libertà, non sanno nemmeno dove stia di 
casa, e la rinnegano ad ogni piè sospinto colla loro intransigen- 
za ? Intransigenza che ha riscontro unicamente in quella dell’e- 
stremo partito opposto (lo si dica una buona volta) non meno 
irruente e fanatico nella sua profonda o ignoranza o malizia ° 
Perchè un americano stenta fino a capire quegli inceppamenti 
politici, che fra noi han nome di regate, e nella vecchia Europa 
sorro delizia di tutti coloro che sono o si credono uomini di gran 
levatura ? Il perchè sta qui; che da noi si è ancora sotto l’ incu- 
bo delle abitudini feudali, mentre la giovane America ne ignora 
fino il nome. Colla proclamazione del vigente codice civile fu, 
nel fatto, abolito il primo articolo dello Statuto ; ma si lasciò in- 
tatto il 18,° che n’era l’epollente. E quando si fece una legge che 
fu domandata per le guarantigie del pontefice, si fu ben pre- 
murosi di non imitare gli Americani, conservando invece le 
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tarlate istituzioni feudali (Art. 16 e 17), che chiamano diritti 
della Corona! Lo si fece forse, perchè poi l'altro Potere avesse 
motivo e cagione di chiamarle violazioni della sua libertà ? 
Quando saranno trapassate alcune generazioni, e per volger di 
tempo si saranno spenti questi rancidumi e le manifeste con- 
traddizioni, i posteri, leggendone nella storia, inarcheranno le 
ciglia, e si chiederanno se noi, uomini del secolo XIX, avevamo 
ancora il bene dell'intelletto ; e se coloro che hine inde più si 
scalmanano, erano compotes suî. E non parlo solo d’Italia, dove 
un Papa-Re è divenuto omai pura reminiscenza strorica, ma di 
tutte le altre Nazioni e Stati altresì, dove sono Re-Papi, o si 
smania di divenirlo con persistenza non minore dei nostri più 
accaniti temporalisti. | 
Finchè duri questa malaugurata ostinazione negli errori e 
nelle potenti contradizioni ; finchè coloro che più ostentano li- 
bertà, sono quei dessi che poi la negano agli altri, nè vorrebbero 
tollerarla a niun costo negli avversarii veri o supposti, i consi- 
glieri del Vaticano avranno sempre bel gioco per affermarsi 
non liberi: libertà vera non è quella che si possegga eventual- 
mente nel fatto , ma quella che inoltre sia sicura, anche in 
diritto, da ogni attentato ed arbitrio di qualsivoglia prepo- 
tente avversario : ed è questa che è dovuta al Pontefice per 
rigorosa giustizia. Che dire perciò o pensare dei fanatici d’ altro 
colore, che ad ogni momento attaccano anche la legge 13 mag- 
gio 1871, e l’odiano e la vorrebbero abolita, ristretta, o che al- 
tro ? Sano queste intemperanze, per quanto possano essere mi- 
nacce ridicole e fatue, che porgono pretesto di insistere sulla 
pretesa necessità di un potere anche politico, e sulla sua riven- 
dfcazione, benchè la forza irresistibile delle cose, (cioè gli arcani 
consigli di Provvidenza, imperscrutabili per noi mortali) la chia- 
riscano sogno di menti inferme. Di grazia qual popolo o clero 
più pertinace in questo ordine di idee del popolo e clero france- 
se ? Ma esso fu ed è ancora, lo si dica apertamente, il popolo più 
imbevuto dei sentimenti della feudalità. Stati e nazioni d'Europa 
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dovrebbero essere tanti feudi francesi ; cioè sbocconcellati, come 
già il feudalismo, e quindi un'Italia e una Germania in pillole, 
perché Francia possa prevalere e dominarle. Quei cari fratelli 
in latinità vagheggiano ancora un impero di Carlo Magno con 
tutte le sue conseguenze, e così le gesta Dei per Francos. Oh! 
se dimani potessero disfare questa povera Italia appena risorta 
dopo quattordici secoli di servitù e di tante oppressioni! Al Pa- 
pa ci pensano forse meno dei turchi ; ma che bella occasione, se 
dimani potessero ricominciare le invasioni sotto pretesto di ri- 
mettere il Papa nel suo trono di Re!La maggior parte del 
clero poi non solo condivide gli errori comuni del popolo ; ma 
per la sua posizione di vero schiavo, siccome un salariato della 
così detta Repubblica, non può capire libertà senza politica so- 
vranità. Esso ricorda che quando nella feudalità fu il primo e 
più ricco ordine dello stato, e quindi il più libero, (0 a dir me- 
glio il meno servo, perchè la feudalità fu la perfetta antitesi 
della libertà), non sentiva i pesanti ceppi che ora l’avvincono. 

Si accoppino, come di fatto avviene, per una parte questi 
avanzi delle tradizioni feudali coll’inconsulto giacobinismo, che 
prevale nell’altra, e da cui non ha saputo tenersi estra- 
neo l'ingegno più potente che ora prevale in Europa; e si 
capirà l' enorme distanza che separa l' Europa dall' America, 
ben più grande che la vastità dell’ Atlantico; e come duri la 
lotta sciaguratissima, e tempesti d'ogni parte le potenze; e 
quanto ancora sia lontano il momento di qualunque pacifica- 
zione o di tollerabile convivenza. 

Ma torniamo alla Lettera, il cui intendimento più che vi- 
sibile è di indurre nell'animo di chi l’ha ricevuta pensieri, 
idee, persuasioni diverse da quelle, che traspariscono dall’opu- 
scolo. Ciò dicendosi però, si pone una frase che non può cre- 
dersi accidentale, nè di lieve momento: « Questo, vi si dice, 
« è il criterio conforme al quale vuolsi dirigere l' opinione ; 
« questa è la cosa che vuolsi inculcare negli animi con dili- 
« genza, ora sopra tutto che în molti, DEL RESTO LODEVOLI, 
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« è cresciuto più che non dovrebbe essere, il favore verso 
« pensamenti un po’troppo liberi ». 

Dunque coloro che non trovano in loro coscienza oppo- 
sizione fra la professione di cattolici e certi pensamenti anche 
un po’ troppo liberi non cessano di essere del resto lodevoli. 
Dunquerimangono pur sempre /odevoli quelli che sentono di non 
dovere scompagnare l’affetto alla religione degli avi da quello 
della patria : /odevoti coloro, i quali mentre vogliono una Chiesa 
fiorente per guidare gli uomini sul sentiero della virtù, vogliono 
altresì che la patria, redenta da una servitù quattordici volte 
secolare e fatta una, (facendo così ringolare il cinico insulto 
di chi beffardamente la chiamò espressione geografica e terra 
dei morti) sia prospera, potente e rispettata merce l'unione cor- 
diale de’suoi figli e in seno alla comunione dei più nobili affetti 
che fanno palpitare il cuore umano, amore alla religione, amore 
alla patria: /odevoli quelli che fermi nella loro fede e nel chie- 
dere dovuta e piena libertà pel Papa, pensano niun sacrifizio po- 
tersi o doversi negare per tanto scopo, compreso quello di una 
signoria temporale dei R. Pontefici; perchè secondo la stu- 
penda sentenza del dottissimo e pio Cardinal Wiseman nor fa 
parte integrante della sua dignità ; e stanno convinti collo 
stesso illustre porporato che se î disegni impenetrabili della 
divina Provvidenza dovessero nel decorso delle età privare 
la S. Sede della sua temporale sovraniti, come addivenne sotto 
tl Pontificato di Pio VII per l'usurpazione di un conquista- 
tore, îl suo dominio sulla Chiesa e sulle coscienze non sa- 
rebbe perciò distrutto. 

E quì, senza pretese di vestire alcuna giornea di maestro 
o di consigliere, si tolleri che proseguendo un esame pretta- 
mente critico a puro servizio della verità, faccia breve con- 
fronto fra la cessazione temporanea del poter temporale sotto 
le violenze di Francia e quella che è avvenuta, non transitoria, 
ai dì nostri per le armi italiane. 

Materialmente anche qui fu usata la forza; ma fuvvi o no 
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differenza nella consumazione dell’atto da quel che fecero i 
nostri vicini? Due volte essi abbatterono la temporale domi- 
nazione dei Papi, e due volte fra insulti e strapazzi tradussero 
in Francia più che prigioniero il Successore di Pietro. L'infelice 
Pio VI, vecchio cadente, finì i tristi giorni nell'esiglio, in una 
prigionia non fittizia. Invasi i suoi appartamenti fu strappato 
di là colla forza, davvero come i manigoldi malmenarono Gesù 
Cristo. Il suo venerabile Successore dopo essersi prestato ai vo- 
leri di un Cesare orgoglioso, dopo di aver rinnegato tutto intero 
il mondo per far piacere a colui, (e qui era sapienza, perchè 
vogliasi, o no, bisogna chinare il capo alla Provvidenza, che 
ha vie imperscrutabili, anche quando permetta il male), che 
frutto ne raccolse? Di essere strappato alla sua Sede, e ripren- 
dere quella via dell’esiglio e della prigionia, che aveva affranto 
il suo cadente antecessore. Parlo dei fatti, nè io meschino mor- 
tale mi arrogo di giudicarne; ma in linea di fatto che avvi mai 
di comune fra la feroce condotta dei francesi e la recente degli 
italiani? Quelli agirono come ladri notturni ; gettarono le mani 
violente sulla sacra persona del Pontefice ; lo trattarono come 
un facinoroso qualunque, che gli occhi d’Argo della polizia 
vanno a scovare nella sua casa, negl’intimi ripostigli. 

Pio VI e Pio VII potevano ripetere con Gesù: Tamquam 
ad latronem e:xrtistis cum gladiis et fustibus comprehendere 
me : quotidie apud vos sedebam docens in templo et non me 
tenuistis, e dopo ciò consegnarsi ai loro rapitori. Che avvenne 
prima o poi nel 1870 che somigliasse a quei deplorabili eccessi ? 
Pio IX fu egli rapito violentemente e gettato in una carcere 
come Gregorio VII nella torre di Cencio la notte del 24-25 de- 
cembre 1075, o Pasquale II nel Castello di Trabucco in Sabina 
(12-13 febbraio 1111)? Onde mai la radicalissima differenza ? Le 
intenzioni, i secreti pensieri degli uomini non li conosce che 
Dio, ed egli solo può giudicarne; ma l’enorme differenza dei 
fatti argomenta ben diversa cagione. E di questa causa n'ha 
data contezza Mons. Vescovo di Cremona nel suo dotto opu- 
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scolo, che gli intransigenti di professione non sapranno mai 
perdonargli. «Quelle violenze bestiali, egli scrisse, quelle condi- 
« zioni orribili dei Pontefici..... fatti di quel genere oggi non 
« sono possibili; e se lo fossero in certi momenti di delirii po- 
« polari in due ore sono conosciuti non solo in Italia, ma in 
« tutta Europa... Per me il Pontefice che può in pochi istanti 
« far conoscere al mondo tutto il suo stato: questo mondo 
« tutto che risponde alla voce del Papa e tiene aperti gli occhi 
« sopra di lui, e piglia la sua difesa in mille modi, se non erro, 
« è una garantigia che non esisteva, nè poteva esistere in pas- 
« sato, e Che oggi NESSUNA FORZA UMANA GLI PUÒ TOGLIERE. 
« Essa PUÒ, mi sembra, TENER LUOGO DEL POTER TEMPORALE, 
« almeno fino ad un certo punlo e senza creare il minimo 
« îmbarazzo a chicchessia ». Mi fermo per non creare imba- 
razzi ad un uomo, ad un Vescovo, che mai non vidi, e del 
quale, siccome fu per me del compianto Audisio, non posso 
conoscere gli intimi pensieri, i secreti del cuore per famigliari 
colloqui. Ma per quanto sconosciuti, e direi questi stranieri a 
vicenda se non avessimo una fede e una patria comune, non 
posso tacere la verità quale la sento. Fa il tuo dovere avvenga 
che può, dice un vecchio proverbia, cioè la sapienza dei secoli; 
essendo scritto: occulta proverbiorum exquiret sapiens. Mia 
vecchia bandiera e avanti sempre senza declinare nè a de- 
stra nè a sinistra. | 

Ma concludendo questo secondo articolo, sento necessità di 
ripetere come a principio, segni det tempi! Io so omai niente 
del gran mondo, sia ecclesiastico che civile, massime dopo la 
perdita amarissima di molti amici, di quelli proprio dei quali 
sta scritto qui îinvenit ilum, inventt thesaurum : vivo a me, 
ritiratissimo passando la vita a conversare coi morti nel mio 
studiolo; ma nessuno pretenderà che fin dove so e posso non 
ispenda anche l’ultimo sconcio della: vita nella ricerca, confes- 
sione e difesa della verità, o almeno di ciò che la coscienza 
mi dice essere la verità : Nunquam licetagere contra conscien- 
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tiam. Posso ingannarmi, e fui, sono, sarò sempre grato a chi 
mi dimostri l'errore, non solo per disconfessarlo ma per con- 
futarlo, finchè Dio mi conceda vita e sufficiente lucidezza di 
mente: questo sì, ma più oltre non un passo, non una sillaba 
di contrario accenno, perchè ripeterò sempre 


« Sarò qual fui, vivrò come son visso », 


se non mi si dimostri di essere in errore. 


III. Qualche meditazione storica. 


Sono molti, che non sapendosi render ragione dei muta- 
menti sociali, non veggono salute che nella immobilità di un 
presente qualunque, che sia per loro la continuazione di un pas- 
sato ritenuto regola assoluta del mondo morale. Ecco gli uo- 
mini che dicono retrivi, codini, e oggidì clericali, perchè molti 
del clero cattolico, o per mancanza di studio in queste materie, 
o per tradizioni pregiudicate, o per interessi loro proprii, che 
confondono poi colle istituzioni, seguono quelle opinioni ; e io, 
che fino a prova contraria sento il dovere di pensar bene del 
mio simile, li credo in buona fede, non guidati da malizia 
cosciente. 

Visono poi altri, che si trovano all'estremo opposto, e non 
contenti del moto regolare e costante, che solo è prova di sa- 
nità vitale negli agenti liberi, non sono mai paghi del progres- 
sivo andamento del mondo degli uomini, e si gettano violen- 
temente a sospingerlo, non mai restando se non abbiano 
raggiunta quella meta a cui agognano colla celerità della 
folgore, se mai fosse possibile. Questi pure, benchè sieno an- 
ch’essi in balia di fantasmi, che confondono colla realtà, amo 
di credere in buona fede, finchè almeno i fatti non mi chia- 
riscano di lor mala fede. 

Sono questi i due estremi, le due forze che, dove sole fossero 
prevalenti con pari vigore, distruggerebbero ogni vita sociale : 
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conciossiachè avviene nell'ordine morale quello stesso, che nel 
fisico si avvera : forze uguali ma contrarie sì elidono, generando 
l'inerzia che poi è morte o fisica o morale. Fortunatamente la 
realtà delle cose e dell’agire umano si è, che il maggior numero 
resistendo alle utopie e dissennatezze degli uni e degli altri, 
mette opera a che le due stesse contrarie forze, pigliando linea 
obliqua anzichè direttamente cozzarsi, vengano a generare quel 
movimento composto, che equanime, progressivo ma non preci- 
pitoso, va dirigendo l'umanità verso la sua meta: fine a cui una 
eterna Sapienza con profondo e sovente per noi incomprensibile 
consiglio l' ha arcanamente preordinata. Sapienza che il mate- 
rialismo chiama fato, non sapendo lui istesso che si voglia signi- 
ficare con tale parola, di che non cura nemmanco l' eti- 
mologia : ripensando la quale i seguaci suoi sarebbero indotti a 
correggere prontamente le loro idee, fattisi consci, che vuol dire 
parola, sentenza, comandamento che fu pronunziato e fa leg- 
ge; e non certamente uscita da chi non sia mente, intelligen- 
za, ragione; chè altrimenti aver non potrebbe parola nè mate- 
riale né intellettuale, e che dir soliamo idea, verbo e grecamente 
logos. 

Quando adunque codesto sentimento dei più, che non vo- 
gliono nè l’ immobilità nè il precipizio, prevale, allora si ha 
il progresso sapiente: quando i non saggi pigliano il soprav- 
| vento, l’ordinato procedere diventa impossibile, e la società è 
strascinata nella rivoluzione. Parola cheatterrisce gli immoti fa- 
voreggiatori del vecchiume divenuto impossibile, ma dei cui ef- 
fetti sono essi veri fabbri e nefasta cagione. La storia degli uo- 
mini in società n'è la prova solenne, per quanti sofismi sappiano 
architettare i pertinaci sostenitori dell’ immobilità. Dell’ uomo 
fu detto, e giova ripeterlo, che mai non si ferma nel medesimo 
stato, e che la sua vita è una milizia, un incessante combatti- 
mento. Indarno vorremo sottrarci alla gran legge che ci gover- 
na : combattimento contro l’errore a difesa della verità, contro 
il male pel trionfo del bene, per l’ ordine contro il disordine; 
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lotta per la vita, come adesso è moda del dire, contro gli ele- 
menti delaterii e corrompitori. 

E le armi? Quali convenienti, opportune, atte a procurar 
Ja vittoria ? Ecco il grande, il formidabile problema. Non è lotta 
meccanica, materiale: è lotta di ingegno contro ingegno, di 
‘scienza vera contro la falsa e parvente. Indi la qualità, la natu- 
ra, la tempra delle armi, che ci occorrono, e uopo è di saper 
scegliere. Ogni altro tentativo sarà impotente, dannoso: la vit- 
toria sarebbedell’errore, non dellaverità: vanaogni speranza non 
che di vincere, ma di difendersi. L’ Autorità ecclesiastica, non 
che diritto, ha il dovere di segnalare l'errore ai credenti, e por- 
re ogni studio per mantenere l' integrità della fede; ma a patto 
di non sbagliare nei mezzi. Bisogna persuadersi che i mezzi ma- 
teriali, la forza, la coazione non solo non approdano a nulla, ma 
riescono a perdita definitiva, se, quando siasi avvertito l'errore, 
non sappiasi confutarlo nel campo della scienza. Bisogna parlare 
all’ intelletto, illuminare le menti, convincere la ragione; tempo 
è di smettere quella misera parodia dei volgari predicatori, che 
dinanzi a poche donnicciole che nulla sanno, si sbracciano a tuo- 
nare contro gente (fuorviata si, dolorosamente fuorviata) ma 
che non esserido presente, non odono il tuono o frastuono. 
Chiasso perfettamente inutile, che lascia il tempo che trova; 
nubes sine acqua quae a vento circumferunlur - l arsa campa- 
gna insterilisce anzi di più. A che tacere la verità anche spiace- 
volissima ? A che servono le proibizioni dei libri anche pessimi ° 
Purtroppo a divulgarne la notizia e invogliarne alla lettura per 
quel fatale nilimur in vetitum! Se poi avvenga, e spessissimo 
avviene, (e in queste povere pagine ne vedemmo gli esempi) che 
si ingeneri l'opinione proibirsi un libro per intendimenti politici, 
Dio ne scampi e salvi: non c'è più mezzo: esso inonda come 
gran fiume che ruppe le dighe, e allaga e sommerge, poco meno 
che un generale diluvio. A principio del tredicesimo secolo fu 
ordinata l’ Inquisizione, tre secoli dopo si istituì l’ Indice; e 
forse si credette di aver salvato il mondo dall’ errore religioso : 
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cinquanta, sessant'anni fa si scriveva o ci siadditava nell’insegna- 
mento l'esempio di questa o di quella nazione rimasta cattolica, 
quieta, tranquilla, perchè l’ Inquisizione aveva arrestata la bu- 
fera scatenatasi dall’Aquilone sotto nome e pretesto di Riforma. 
Si direbbe quasi che Dio ha voluto confondere quei buoni ma al- 
lucinati maestri. Quando, dopo un tremendo uragano, credette- 
ro tornata la calma e la pace, (calma bugiarda e pace fittizia); 
la procella imperversò non meno violenta di prima, e più colà, 
dove men si pensava da quegli uomini buoni, molto buoni. 

Onde un fatto si grave, un'esperienza così funesta? Si erano 
sbagliati mezzi e strada, e non si poteva conseguire l’ intento: 
si ignoravano le condizioni dei tempi, le qualità dei morbi e dei 
malati a cui si voleva porgere un rimedio, e l’arte fallì : e fallirà 
sempre quando sì crede di costringere il pensiero, fermarlo, far- 
lo indietreggiare per sola forza autoritaria, non mediante la po- 
tenza veramente irresistibile del ragionamento. 

Non ripeterò quello che ho detto in molte altre circostanze, 
ed ho scritto in qualche volume; ma la gravità dell’ argomento 
mì obbliga tuttavia ad una breve sintesi dei fatti, onde soltanto 
è possibile ottener luce che illumini nell’ intricata materia. 

Alle origini, quando la famiglia è il solo nucleo civile, un’'uo- 
mo riunisce in sè ogni autorità sotto nomedi patriarca (coverno 
del padre): egli è padre, re e sacerdote. Allargandosi la famiglia 
in tribù, prima se ne dispaia l’autorità eterna, e si riunisce in 
uno il potere politico e religioso ; ma quest’ ultimo è limitato ai 
pubblici atti del culto, (sacra pudblica) ; chè nell'interno della 
famiglia capo della religione è sempre il padre, che vi esercita 
il culto privato, (sacra privata). | 

Anche Mosè ci ricorda molti esempi sia di: patriarcato, 
sia di re-sacerdoti. Abramo co’suoi dipendenti non era che un 
gran patriarca fra suoi, sui quali esercitò sempre gli atti e le 
funzioni di padre, di sacerdote e di re; ma egli trovò in Ca- 
nanea popoli stanziali con re-sacerdoti: tale il famoso Mel- 
chisedech re di Salem e sacerdote dell’ Altissimo. Giacobbe era 
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ancora un patriarca quando coi figli andò nell’ Egitto: alla 
uscita (quattro o sei secoli dopo che sieno stati) erano molte 
tribù: ed erano progredite per modo che Mosè distingue non 
solo il potere del padre da quello di sacerdote e di re, ma 
questi due altresì. Lui vivente Aronne è consacrato Gran 
Sacerdote e, da lui dipendente, è costituita la gerarchia levitica. 

Dopo cinque secoli circa anche il potere politico si ricon- 
centra nel gran Sacerdote Eli. Fi fu Pontefice e Giudice di 
Israele; ma col ricongiungimento delle due potestà esordiscono 
grandi sventure nazionali e religiose. Dio rigetta da sè la casa 
di Eli: in un giorno stesso, giorno nefasto, l’Arca dell''Allean- 
za cade in potere dei Filistei, i due figli del gran Sacerdote 
restano uccisi, ed Eli è colpito da morte istantanea all’annun- 
zio di tanta perdita (anno 1112 a. C.) Un nipote raccoglie il 
pontificato, ma questo solo ea breve tempo,perchè la sua di- 
scendenza non sa tenersi estranea alle brighe politiche. Morto 
re David, Adonia disputa il trono al fratello Salomone, e Abia- 
tar, ultima posterità di Eli che tenne il pontificato, è rilegato 
da Salomone, che gli risparmia la vita unicamente perchè 
aveva favoreggiato Davidde suo padre. Questo per opera di un 
re, che di sua potestà gli sostituisce in pontefice Sadoc, discen- 
dente da Aronne ma per altra linea. 

Ma conviene affrettarci: sorvoliamo ad altri minori av- 
venimenti e fissiamo l'attenzione sulla Casa immortale dei 
Maccabei. Regnando Antioco Epifane le cupidigie sospiagono i 
discendenti di Aronne agli scismi e peggio. La posterità di Gia- 
cobbe è ridotta alle più tristi condizioni: perseguitata la reli- 
gione, oppressa la patria dallo straniero! 

È allora che una famiglia di eroi, stirpe di Aronne, i ce- 
lebri Maccabei, con sacrifizi inauditi di sostanze e della vita 
redimono l'uno e l’altra dal giogo dei greco-sirii. Mai si vide 
tanto valore accoppiato a tanta virtù! 

Il maggiore dei figli di Matatia, il fortissimo Giuda assume 
anche il pontificato caduto in mani ribalde, plaudente il popolo 
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da lui liberato. Ecco un eroe ed un santo che è Principe e 
Pontefice: postero di Aronne egli è legittimamente esaltato 
anche alle funzioni di gran Sacerdote: nessuna riforma più 
bella e santa ! 

Ma quanto dura quello splendore, lo zelo, la virtù eroica di 
quella Casa, in verità portentosa? Finchè vivono i figli del gran 
Matatia, trent'anni in punto. Appena succede un nipote, Gio- 
vanni detto l’ Ircano, comincia la decadenza: i pronipoti sono 
una successione di mostri ognor più ributtanti: sanguinarii fino 
al fratricidio, e orribile a dissi, fino al parricidio: tutto questo 
in un secolo, obbrobrio dell’altare e del trono! Nell' universalità 
della storia non ne ricordo che un altro esempio, quasi contem- 
poraneo, la Casa Giulia di Roma, esordita con Cesare, e finita in 
Nerone, il tiranno sfacciato, parricida anche lui ; ma che sull’e- 
sempio de’ suoi predecessori teneva in poter suo anche il ponti- 
ficato ; pagano, è vero; ma pur sempre autorità suprema reli- 
giosa, che nell’ idealità intenzionale rappresentava una carica 
eminentissima. 

Ma onde mai, dopo inizi così splendidi, tanta bruttura e 
tanta ruina finale ? Il pontificato giudaico, dopo la schiavitù 
babilonese, ebbe grandissima influenza anche politica e fu sor- 
gente quasi inesauribile di ricchezza e perciò di potenza. 
Geddoa o Iaddo, prevenendo Leone Magno con Attila, ando 
incontro ad Alessandro il Macedone in tutta la maestà del pon- 
tificato, e gli riusci di ammansarlo, anzi farne una specie di 
protettore suo e del popolo : era ricchissimo! 

Pericolose la ricchezza e la potenza mondana, delateria e 
corrompitrice, se non la sorregga virtù eminente, che rara è 
negli uomini! Ambire dunque il pontificato perchè apportatore 
di oro e di potenza, suscitare lotte e scisme per conseguirlo, 
usarne e abusarne dopo ottenuto, questo lo stimolo dei faziosi 0 
pretendenti; e con loro di quanti, piaggiandoli, anelavano a 
comparteciparne i vantaggi. 

E così difilatamente ai partiti, alle sétte, alle intestine lot- 
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te, alle guerre civili e di religione, che dopo versato il sangue a 
torrenti ruinano genti e nazioni, società civile e società religiosa. 

Co’Maccabei specialmente le sette prendono il sopravento ;. 
delle quali due sono le prevalenti, i Farisei e i Sadducei. Alle 
origini entrambe pigliano a pretesto la religione e il suo ri- 
chiamo ai veri principii; ma è parvenza non realtà, infingi-. 
mento per sedurre le turbe sempre incaute e pronte a la- 
sciarsi ingannare, non zelo, non amore del vero e del 
buono. I Sadducei tosto scivolano nel materialismo ateisti- 
co, e li diresti antesignani della presente massoneria, che 
esordì proclamando l’ossequio al Grande Architetto dell’Uni: 
terso e predicando doversi fare il bene come dettò Anti- 
gono di Soco, grande maestro della sinagoga; ma poi con 
Saduc, (il famoso discepolo di colui) negando ogni premio o 
pena al di là della vita presente e quanto può esserne conse- 
guenza dopo negata l'immortalità dell'anima. Opposti erano i 
Farisei, che sostenevano e vita futura, e premi e pene secondo 
che l’uomo si avrà meritato; ma ben presto degeneri, e poi 
paradossali pretendendo di accoppiare libertà nell'uomo a fianco 
di ferreo destino che lo predomini. Venuti a queste illogiche 
conseguenze bisognava andar fino in fondo. Posto il fato che è 
una forza maggiore, irresistibile, la libertà affettata non può 
essere che un’esteriorità che salvi le apparenze, appena e non 
altro che le apparenze. L'errore non si regge che sulla mancanza 
di logica, cioè mettendo i principii e poidissimulando onegandone 
le conseguenze. Così gli uni e gli altri irreconciliabili in tutto il 
resto si davan la mano e si incontravano perfettamente nel 
distruggere ogni sana influenza di religione e di buona morale. 

Coll’Ircano che menzionai, comincia la servitù della po- 
testà regia-pontificale de’ Maccabei degenerati. Dato prima alli 
Farisei, si urtò poscia con loro e passò ai Sadducei (Zosepl 
ANTIQUIT. XII. Cap. 17 e 18): mutamenti sempre pericolosi e 
spesso fatali. Peggio si andò sotto i successori, finchè i Farisei 
diventarono arbitri e onnipotenti sotto la reggenza di Ales- 
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sandra vedova di Alessandro Ianneo : « Et nomen quidem Regni 
« penes reginam erat, ejus autem administratio penes Phari- 
« saeos, quibus etiam plebs ab ea parere jussa est. Si quid 
« igitur Constitutionum Pharisaicarum Hircanus socer abro- 
« gaverat, ID TOTUM ILLA RESTITUIT, iisdemque et exulibus redi- 
« tum, et vinctis libertatem procurabat. Qui Reginae gratia abusi, 
« in illos qui regnante A/exanaro ipsis molesti fuerant, cru- 
« deliter saevierunt, pluribus e medio sublatis ». (Na/alis A/e- 
xand. Historia Ecclesiastica. Veler. Testam. VI mundi aetas. 
Cap. I art. 3, n. 42). 

Il fare abominevole di questa setta, il parere senza mai 
essere, l'ipocrisia ributtante son noti anche troppo. Chi non co- 
nosce il Capitolo 23 del Vangelo secondo Matteo? « Dicono 
« e non fanno. Imperocchè accumulano some gravi e impor- 
« tabili, e le pongono su le spalle degli uomini; ma per loro 
« non vogliono muoverle col loro dito. Fanno poi tutte le loro 
« opere per essere osservati dagli uomini; imperocchè portano 
« più ampie le filatterie e più lunghe le frange (della veste). Ed 
« amano i primi posti nei banchetti, e le prime sedie nelle si- 
« nagoghe. E di essere salutati nel foro, e di essere dalla gente 
« chiamati maestri..... Ma guai a voi Scribi e Farisei ipocriti; 
« perchè divorate le case delle vedove col pretesto di lunghe 
« orazioni ;...... perchè scorrete mare e terra per fare un pro- 
« selito; e fatto che sia lo rendete figliuolo dell’inferno il doppio 
« di voi..... Condottieri ciechi, che scolate un moscherino e in- 
« goiate un cammello ;.... perchè lavate il di fuori del bicchiere 
« e del piatto; al di dentro poi siete pieni di rapina e di immon- 
« dezza;..... perche siete simili a'sepolcri imbiancati, che al di 
« fuori appariscono belli alla gente, ma dentro sono pieni di 
« ossa di morti e d'ogni sporcizia. Così anche voi al di fuori 
« comparite giusti alla gente; ma dentro siete pieni di ipocrisia, 
« serpenti, razza di vipere..... ». | 

A questo quadro, tratteggiato da Gesù Cristo, non si può nè 
si deve aggiungere o togliere sillaba; ma la seria meditazione 
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storica deve completarlo coll’altro luogo del Vangelo secondo 
Giovanni (Cap. XI e XII). La risurrezione di Lazzaro, così l’Evan- 
gelista, era stata cagione che « molti di que’giudei, che erano 
« accorsi da Maria e da Marta e avevano veduto quello che 
« Gesù aveva fatto, credettero in lui. Ma alcuni di essi andarono 
« dai Farisei e loro raccontarono quello che aveva fatto Gesù ». 

« Radunarono percio i Pontefici e Farisei il consiglio, e di- 
« cevano: che facciamo noi? questo uomo fa molti miracoli. 
« Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui; e verranno 
« i Romani, e stermineranno il nostro paese e la nazione. 

« Ma uno di essi per nome Caifa, che era in quell’anno Pon- 
« tefice, disse loro: Voi non sapete nulla, nè riflettete che torna 
a condo A vol che un uomo muoia pel popolo, e la nazione 
tutta non perisca. E questo non lo disse egli di suo capo; 
ma essendo Pontefice di quell’anno profetò che Gesù era per 
morire per la nazione. E non solo per la nazione, ma anche 
per raunare insieme i figliuoli di Dio, che erano dispersi. 

« Da quel giorno dunque pensarono a dargli morte. Perciò 
Gesù non più conversava in pubblico tra'Giudei, ma andò in 
una regione vicina al deserto, in una città chiamata Efrem, 
e quivi stava co'suoi discepoli..... E i Pontefici e i Farisei ave- 
vano mandato un ordine, che chi sapesse dove egli fosse, ne 
desse avviso, affine di averlo nelle mani. 

« Gesù dunque, sei dì avanti la Pasqua, andò a Betania, dove 
« era Lazzaro già morto e risuscitato da Gesù! E ivi gli 
« diedero una cena.... Seppe pertanto una turba di Giudei come 
« Gesù era in quel luogo, e vi andarono non per Gesù solamente, 
« ma anche per veder Lazzaro risuscitato da lui. 

« Tennero perciò consiglio i Principi de'sacerdoti per dar 
« morte anche a Lazzaro; perchè molti per causa di esso si 
« separavano da Giudei, e credevano inGesù...I Farisei pertanto . 
« dissero tra di loro: Vedete perchè non riusciamo a nulla ? 
« Ecco che gli va dietro il mondo tutto ». 

Fu dunque irreparabilmente pronunziata la sentenza di 
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morte contro Gesù, e con quanta astuzia condotta al suo compi- 
mento, con quale e quanta ferocia tutti lo sanno. 

Ma dove si faceva capo coll’orrendodelitto? Lo dice la storia 
di settant'anni dopo, quando le armi romane, soggiogata la Giu- 
dea col ferro e col fuoco, presa e distrutta Gerusalemme, arso 
il tempio, mandarono dispersa pel mondo la stirpe di Israele. 
Solleciti unicamente delle cose di questo mondo, come dice 
Agostino commentando questo luogo dell'Evangelista femettero 
di perdere i beni temporali, non pensarono alla vita eterna, 
e così perdetlero gli uni e l'altra. (Trat. 49 in Joan.). 

Nè quì si fermò il grande Agostino: nel seguente trattato 
cinquantesimo, presa occasione dallo agitarsi degli Scribi, Sa- 
cerdoti e Farisei componenti la setta ribalda, rivela la loro ipo- 
crisia con queste altre parole ben degne di profonda medita- 
zione: Agitatores facile habent in fronie signum Christi, et 
corde non recipiunt verbum Christi. 

Si sarebbe infiniti, se volessimo andar dietro a tutti al- 
meno i grandi avvenimenti, che nei disegni degli uomini (gui- 
dati da quella sapienza che presso Dio è stoltezza) dovrebbero 
condurre ad una meta e fanno capo all’opposta. Che frutto ne 
cavarono i persecutori del Cristianesimo con tante vittime sa- 
crificate all'odio loro? Far milioni di martiri e poi assistere al 
trionfo del Vangelo dì Cristo. Nerone, Domiziano, Dioeleziano 
producono Costantino : Giuliano Apostata susciterà i Teodosif. 
E perchè anche questi Cesari favoreggiatori del Cristianesimo 
ebbero fini più mondani che religiosi, più affetto per le cose 
terrene che amore della giustizia e per la verità, anche di loro 
avvenne che perdettero quello, che colle arti umane, colla 
politica bugiarda, ipocrita, credevano di salvare. 

Nè, anche dopo venuti alla verità, secondo la bella frase 
di Nicolò I papa, insignito testè del home di Grande al pari di 
Leone le Gregorio I, finiscono questi esempi formidabili che la 
storia ci narra. Non mancano pur troppo nel seno medesimo 
della Chiesa! 
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Leone Magno al cospetto di Attila, Gregorio Magno nei 
tristi giorni delle barbariche invasioni e tanti altri fra i suoi 
successori mettono al servizio della conturbatissima società 
dei loro tempi l'immensa influenza che lor procuravano virtu, 
dottrina, autorità incomparabili; versano sugli uomini oppres- 
sì, immiseriti, percossi da ogni sorta di calamità i benefici più 
grandi che possano immaginarsi per genti ridotte a schiavitù. 

Il grandissimo fra i grandi e santi Pontefici del Cristia- 
nesimo non cessa però di lamentare quelle cure terrene, che 
lo distolgono dalle celesti, quelle sollecitudini politiche, che lo 
distolgono dalle religiose ; conciossiachè il divino Maestro ab- 
bia detto: « Chi vuol venire dietro a me, rinneghi sè stesso, 
« dia di mano alla sua croce, e mi segua. » (Matt. XVI. 24). 
Commentando il quale ammonimento di Gesù e raccoman- 
dando il maggiore distacco dalle cose terrene scrisse il vene- 
rando Papa (Z/o:nil. 32 in Evang.) « Ad se autem venientibus 
« Dominus praecepit, ut renuntiemus nostris ; quia quicumque 
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ad fidei agonem venimus, luctamen contra malignos spiri- 
« tus sumimus. Nihil autem maligni spiritus in hoc mundo 
« proprium possident: nudi ergo cuin nudis luctari debenmus. 
« Nam si vestitus quisque cum nudo luctatur, citius ad ter- 
« ram dejicitur quia habet unde teneatur. QUID ENIM SUNT 
« TERRENA OMNIA, NISI QUAEDAM CORPORIS INDUMENTA ? Qui ergo 
« conira diabolum ad certamen properat, vestimenta abjiciat, 
« ne succumbat. » 

Lo seguono molti de'successori; ma poi vengono i tristi 
giorni, e la feudalità, servitù corrompitrice universale, invade 
anche lo spirito degli uomini consacrati al santuario; e allora 
si vede rinnovato quel vaticinio di Gesù (Matt. 24. - Marc. 18;: 
« Quando vedrete l’abominazione della desolazione predetta dal 
« profeta Daniele posta nel luogo santo (chi legge comprenda) :.. 
« grande sarà allora la tribolazione, quale non fu dal principio 
« del mondo... Allora se alcuno vi dirà: Ecco qui o ecco là il 
« Cristo ; non date retta. Imperocchè usciranno fuori de’ falsi 
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-« cristi e dei falsi profeti, e faranno miracoli grandi e prodigi, 
« da fare che siano ingannati, (se fosse possibile) anche gli eletti. 
« Siate dunque guardinghi : ecco io vi ho predetto il tutto ». 

I tristi giorni vennero, e la Cristianità, meravigliandosi di 
sè stessa come un giorno di fronte all’ Arianesimo, vide che i 
barbari « dopo di avere sconvolto tutto l'universo... diedero 
« alla Chiesa molti prelati, i quali conservarono per la maggior 
« parte le loro antiche abitudini; 6 non avendo alcuna idea 
« delle convenienze del novello loro stato, RESTARONO GUER- 
« RIERI E CACCIATORI.... La piaga della Chiesa, all’epoca della 
« quale parliamo era prodotta dalle investiture. Nel secolo de- 
« cimo il governo feudale aveva invaso tutta la società: la 
« guerra non si manteneva che col mezzo dei vassalli, ai quali 
« i principi avevano accordato le terre sotto il canone del ser- 
« vizio militare: nè gli stessi prelati furono esclusi da queste 
« lusinghiere e seducenti gratificazioni. Grandi feudi andavano 
« congiunti ai vescovadi, ma feudi che tenevano il vescovo sog- - 
« getto a tutte le leggi del feudalismo, e l’obbligavano a for- 
« nire in tempo di guerra un certo contingente d' uomini e di 
« cavalli, e a cavalcare in persona all'esercito, ogni qual volta 
. -« il Signore del feudo glielo avesse intimato. Ma ciò che poneva 
« il colmo allo scandalo della Chiesa, era il diritto che i prin- 
« cipi..... si erano arrogato di nominare senza l’ intervento del- 
« l'autorità ecclesiastica a tutte le dignità sacerdotali... nel ter- 
« ritorio de’loro vassalli chiunque fosse loro maggiormente pia- 
« ciuto... E siccome erano sempre in bisogno di danaro... met- 
« tevano perciò le abbazie e i vescovadi all’ incanto, e ne con- 
« ferivano il possesso a chi poteva comperarlo più caro. Fu que- 
« sta la scaturigine di tutti i mali della Chiesa : ciascuno, non 
« potendo giugnere alle dignità ecclesiastiche se non a forza 
« di oro, si studiava di rammassarne tutto quel più che venis- 
« segli fatto; e per tal modo una turpe cupidigia, la dilapida- 
« zione dei beni dei poveri, vessazioni, estorsioni, angherie 
« senza numero furono le tristi conseguenze di questo falso 
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« sistema. I vescovi e gli abati, innalzati al loro grado per si- 
« monia, non potevan godere di veruna autorita sovra i loro 
« inferiori; e questi sedotti dai cattivi esempii dei capi e desiosi 
« di poterli un dì pareggiare, sî abdbandonavano di buona co- 
« scienza alle prate inclinazioni della natura e distruggevano 
« per tal guisa ogni ragione di ecclesiastica disciplina. D'altra 
« parte i vescovi stavano quasi sempre assenti dalle loro dio- 
« cesi occupati siccome erano alla guerra, che in quell'epoca 
« di barbarie non aveva mai fine; e se questa per avventura 
« lasciava luogo ad un’istante di tregua e di riposo, intrattenuti 
« dalle assemblee generali della nazione, alle quali venivano 
« coine signori e primi membri dello stato dei convocati, non 
« potevano sottrarre alle cure del governo un momento da de- 
« dicarsi agli affari della loro chiesa. Inoltre il seguito della 
« corte era per la maggior parte composto di vescovi e di pre- 
« lati: e siccome quella non aveva una residenza, così gli ec- 
« clesiastici passavano la lor vita per lo più viaggiando, quasi 
« raminghi, di provincia in provincia, e stando sempre quali 
«umili servi intorno alla persona di un dispotico signore... 
« — Chi non vede, dice uno de’'più prudenti ed eruditi uomini di 
« quell’età (S. Anselmo, Discor. II) che questa e non altra è la 
« sorgente della simonia e la falce che assaggia le radici della 
« nostra fede? I chierici, sperando di ottenere dal principe le 
« maggiori dignità della Chiesa, apprendono ad abbandonarla 
« per attaccarsi esclusivamente a lui e disprezzano i vescovi e 
« i proprii superiori. Gli uni sparnazzano l’oro fra i cortigiani 
« per comperarsene il favore e le raccomandazioni: gli altri 
« non fanno riserbo di cosa alcuna, a fin di potere vantarsi di 
«aver servito la corte per dieci anni interi, e si spoveriscono 
« esoffrono il freddo, il caldo, il disagio dei venti e delle piog- 
« gie viaggiando al seguito del temporale sovrano. Imprecano 
« la morte a colui, del quale agognano gli onori e le pingui 
« rendite e le ricchezze, e sono gelosi di chi per avventura li 
« potesse scavalcare. Talvolta si giugne a conferire la sublime 
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« dignità di vescovo ad un servo, ad un. buffone, ad un disso- 
« luto ; essendo certi coloro che inalzano uomini di tal fatta, 
« che questi non oseranno poscia riprendere i vizi e i peccati 
« dei grandi, dei quali sono creatura. I simoniaci e i falsi pa- 
« stori non pensano che a rifarsi dell'enorme prezzo che loro co- 
« sta il vescovado e l'abbazia; nè si propongono altro scopo 
«che quello di rincarnare e di impinguarsi a danno di quella 
« greggia, di cui trascurano la salute. Altri invece si gettano. 
« al vanitoso, sormontano ogni limite nella pompa più impru- 
« dente e scandalosa, strappano il pane di bocca ai poverelli 
« per pascere un infinito stormo di falchi ed una frotta di le- 
« vrieri, e si adornano di pietre e di pellicce le più peregrine. 
« Abbandonano le loro chiese per seguire gli imperatori; e 
« benchè i canoni proibiscano ai vescovi di assistere alle as- 
« semblee della corte, permettendo solo di mandarvi un diacono 
« in loro vece, e neghino al vescovo di stare assente dalla sua 
« cattedrale oltre la durata di tre o quattro settimane al più, 
« alcuni non vi si recano tre o quattro volte in un anno e forse 
« mai..... Una immoralità profonda aveva infettata e corrotta la 
« società : la simonia e l’incontinenza avevano quasi per conta- 
« gio invaso il tempio e la Chiesa. V'ebbe un’epoca, esclama S. 
« Pier Damiani, in cui la divisa dei sacerdoti era il pudore 
« della modestia, la dignità di austeri costumi, la purità della 
« vita ecclesiastica...... ma a questi giorni la disciplina del no- 
« stro clero è caduta nella più oltraggiosa noncuranza; si di- 
« sprezzano i sacerdoti, che pur dovrebbonsi riverire, si concul- 
« cano i sacri canoni e i decreti della Santa Sede, e solo le ter- 
« rene passioni ad ogni costo e con ogni studio soddisfansi,.... 
«e molti menano una vita da giudeo,... Chi è colui che arros- 
« sisca di una vita incontinente e scandalosa e delle più sozze 
« e laide brutture ? che abbia orrore dei sacrilegi e delle ra- 
« pine nel santuario ? che paventi di commettere delitti e scel- 
« leragini che gridano vendetta sino al cielo. Già trabocca da 
« ogni parte la peste della corruzione. (P. Damian. Ep. Il)... 
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« Il mondo presente non è che una fogna di invidie e di lai- 
« dezze... La cupidigia ha tutti assoggettati, dal più sublime 
« dei regnatori al più vile insetto della palude... Il demone del 
« male precipitò con maggior violenza che mai tutto il genere 
« umano negli abissi delle scelleraggini; è prodigioso il crescere 
dell’ invidia, dell'odio e dell’ rPocRISIA. Quasi fossero già venuti 
alla fine del mondo, come presso al lido di un mar tempestoso, 
i cuori di tutti gli uomini sono agitati e percossi dalle furiose 
onde degli scismi e delle turbolenze. — (P. Damian. Ep. I, 10. 
IV, 9). Coteste nequizie facevan gemere tutte le persone probe 
e timorate di Dio: i preti, i vescovi più non erano i ministri 
del Signore, ma lupi rapaci e ladroni, e, per servirmi delle 
parole del pontefice Gregorio VII, pietre di scandalo e spalan- 
cati sepolcri di putredine, dai quali si diffondeva il contagio a 
corrompere perfino la più infima classe della società. I vero 
cristianesimo non era più : l’ultima rovina minacciava, uma- 
namente parlando, la santa Chiesa, cui gli stessi ministri vi- 
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tuperavano (1) ». 

A tal fine tristissimo, lagrimevole, fece capo l’opera così 
bella e santa del Magno Gregorio e di molti suoi successo- 
ri; non di tutti, non di quelli specialmente che dai Fran- 
chi, e lor successori nell'impero vennero come affogati 
nella feudalità, corruzione per essenza. Ci voleva una mano di 
ferro, un cuore corazzato di bronzo per rimediare a tanto male, 
a tanta abominazione della desolazione posta nel luogo santo. 
Dio lo manderebbe; ma quali gravissime meditazioni inspirano 
questi storici riscontri! Gregorio Magno e i suoi successori im- 
mediati sono emuli de’ Maccabei virtuosi e santi; ma altri, 
poichè invase la feudalità per cui i pastori di Israello e il 
primo di loro divengono anche potenti del secolo, declinano 


(1) Jager. Introduzione alla Storia di Papa Gregorio VII e de’ suoi 
contemporanei di Giovanxi Voisr. Versione di Fr. Vergani. Milano, Bon- 
fanti, IS40. 
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dal bene e camminano sulla via dei nipoti degeneri del gran 
Matatia! E se quelli crocifissero il Cristo, questi squarciano il 
seno alla sua Chiesa, che se potesse perire come le opere umane, 
cento volte si sarebbe spenta. | 

L'uomo grande che Dio suscitò per salvarla fu un altro 
Gregorio, il settimo di questo nome. Solenne e insieme terri- 
bile il momento in cui il famoso Ildebrando saliva alla Sede. 
Apostolica, e forse in onore del Magno Gregorio volle prenderne 
il nome. Quale si fosse la situazione dell'Europa in quei tem- 
pi, voglia leggerlo il cortese lettore in principio del Capo V 
della stupenda storia del Voigt, sul grande Pontefice. Troppo 
lunga perchè mi sia lecito di qui riportarla, troppo bella per- 
chè mi attentassi di ridurla a compendio: sarebbe deturpa- 
zione di un prezioso gioiello. 

E non andrò dietro nè anche a quella narrazione sublime, 
in cui il grande Papa è tratteggiato così maestrevolmente e di- 
feso, ma con tanta imparzialità. Invece pregherò il lettore a 
meditar brevemente con me su quell'uomo grande e santo, che 
voleva una soda riforma della Chiesa e della società, che seppe 
ottenerla in parte, avviarla su buona via pel suo prosegui- 
mento ; e intorno alla quale per tre secoli si affaticarono i 
suoi successori. 

Ma nelle cose umane, nei garbugli della politica, nelle quistio- 
nì di fatto e nelle loro variabili e svariatissime conseguenze, 
ognuno è uomo, non altro che uomo, fallibile come sempre 
ogni mortale. Non si da alcuna onnipotenza papale... La 
personale infallibilità del Papa... în virtù della quale ogni 
detto del medesimo sia infallibile, e quasi che dipenda affatto 
| dalla sua personale volontà ed arbitrio di stabilire nuove verità di 
fede, nuovi dommi, è un’assai grossolana illusione. Così l’episco- 
pato germanico adunatosi presso la tomba di San Bonifazio 
nella sua pastorale del maggio 1871, quando dal recente con- 
cilio Vaticano si era preso pretesto di scisma. Oh! si finisca 
una buona volta di corrompere la verità e sostuirla colla 
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menzogna ! Non eget Petrus, mi si consenta di ripeterlo sem- 
pre, non eget Petrus mendacio nostro, nostra adulalione non 
egel! 

Niuno dunque si formalizzi, niuno prenda scandalo farisaico, 
se la storica verità ci apprendacheanche quei grandi Papi, in co- 
se puramente umane fallarono. Circondati d’ogni parte dalla ma- 
rea del feudalismo, non era possibile che non ne fossero sopraf- 
fatti, e nol credessero anche buono politicamente, o almeno non 
in tutto corrompitore. A furia di vedere il fatto ripetersi e du- 
rare per secoli, tutti finiamo col crederlo naturale e quindi le- 
gittimo. Ben disse il Vico: « Il diritto natural delle genti è uscito 
« coi costumi delle Nazioni tra loro conformi in un senso co- 
* mune umano, senza alcuna ri/lessione. Le dottrine debbono 
« cominciare da quando cominciano le materie che trattano. Gli 
« uomini intelligenti stimano diritto tutto ciò che detta l’uguale 
« utilità delle cause. (Princ. di Scienz. Nova, Assiomi 105. 106. e 
112.) Vengono da natura alcuni diritti; nè io saprei consentire 


con quelle scuole moderne, che negano esservi diritlo naturale ; 


ma se è vera la tesi che avvi diritto naturale, non è vera l’altra 
che ogni diritto sia naturale : per dirne di sì marchiane, biso- 
gna ignorare fino i primi rudimenti della logica. 

Rette, anzi sanée, dirò le intenzioni di Gregorio VII e dei ce- 
lebri suoi successori ; ma non sempre inappuntabili le azioni pra- 
tiche, le massime affermate, sostenute, difese in ordine alla so- 
cietà politica, sulla quale esercitarono larghissima autorità, e 


pretesero anche da essa che si governasse secondo gli ideali che - 


vagheggiavano. 

Qual meraviglia perciò, che fallissero sovente alla meta, e 
l’opera veramente grande di Gregorio VII, di Alessandro III, di 
Innocenzo III, di Gregorio IX facesse capo a Bonifazio VIII, alla 
fine deplorabile di questo Papa, e alla fatale Avignone? La Casa 
sveva era prostrata, ma si volle estinta, scomparsa : e per riu- 
scirvi si commisero a fede franca: erano calcoli profondamente 
sbagliati, era deviamento da quell’'esempio che Gesù Cristo aveva 
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dato : ma presto se ne scontò la pena colla servitù avignonese, 
la più fatale che mai percuotesse lo spirito veramente ecclesia- 
stico : tanto esiziale, che fu paragonata a quella degli ebrei sulle 
sponde dell'Eufrate e del Tigri! Si abbia la pazienza di sentirselo 
ripetere: A reggere la sua Chiesa ha Dio destinato l’episcopato 
sotto l'autorità suprema di Pietro continuata ne’successori suoi : 
Posuit vos episcopos regere Ecclesiam Dei. A reggere la so- 
cietà civile ordinò la sovranità politica, variabilissima nella 
forma esteriore, ma una e sempre la stessa come potere destinato 
a reggere la società umana. 

E simile perfettamente a quella dei pontefici è la storia de- 
gli Imperatori e dei Re. Carlo Magno e gli Ottoni in aspetto di 
protettori preparavano i due Enrici ei due Federici. Carlo d'An- 
giò precorreva a Filippo il Bello. Così fu e sempre sarà, finchè 
l'uomo discenderà dal vecchio Adamo.La situazione dei due po- 
teri, la diversità di loro natura e del fine a cui sono preordinati, 
sono della loro essenza, sono da Dio autore dell'una e dell'altra 
società; nè possono mescolarsi, confondersi, sopraffarsi senza re- 
sistere all'ordinamento divino che altri chiamerà naturale. È la 
dottrina del Vangelo, spiegata dai padri, fermata nei Concili, 
confermata dai Papi negli atti solennissimi, incontrovertibili. 
« Quoniam, (disse Nicolò I, e prima di esso Gelasio, e dopo lui 
« Gregorio VII) idem mediator Dei et hominum Homo ChristusJe- 
« sus sic actibus propriis et dignitatibus distinctis officia potesta- 
« tis utriusque discrevit... ut et Christiani Imperatores pro ae- 
« terna vita Pontificibus indigerent, et Pontefices pro cursu tem- 
+ « porali ium tantummodo ierum Imperialibus Legibus uterentur, 
« quatenus spiritalis actio a carnalibus distaret incursibus, et 
« ideo militans Deo minime se negotiis saecularibus implicaret, 
« ac vicissim non ille rebus divinis praesidere videretur, qui es- 
« set negotiis saecularibus implicatus. » (Ap. Grat. D. 10. Can. 
8.) Così quei grandi Romani Pontefici; e una buona volta 
si chini la fronte dinanzi a questa dottrina veramente cattolica, 
insegnata da loro non come dottori privati, ma dalla cattedra 
di Pietro trattando le cause dell’altissimo ministero. 
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Anche una di queste considerazioni storiche. Ogni di, d'ogni 
parte sentiamo intronarci gli orecchi con un grido incessante, 
il diritto, i diritti; diritti dello Stato e diritti della Chiesa, diritti 
dei privati e diritti delle società: di doveri omai nessuno più 
fiata, e se qualche volta si sente la bella parola, è pronunziata 
fiocamente a mezza voce, fra i denti, sicchè punto o poco si oda. 
Eppure sono idee, parole, atti o fatti correlativi: anzi dal dovere 
adempiuto nasce il diritto. Non ho diritto di essere rispettato, se 
prima io non rispetto gli altri: non ho diritto all’incolumità 
della mia vita, se io attento a quella degli altri: il par pari 
referre considerato sotto l'aspetto del dovere è una verità salu- 
tare: in ultima analisi non è che la traduzione ad altra forma 
del grande principio: Facito aliis, quod vis fieri tibi: non facito 
aliis quod non vis fieri tibi. 

Veniamo ora ad un fatto certo, e solenne, per tutti, per 
quelli specialmente che più sono devoti ai principii del così 
detto clericalismo, ma nel senso più rigoroso della parola, e si 
chiamano anche zelanti, intransigentio che altro di somigliante. 

Il Concilio di Trento (Sess. 22. Cap. ll. De Reform.) 
sancisce le pene canoniche contro i violatori ed usurpatori dei 
beni e diritti ecclesiastici. Mette bene di riportare il canone te- 
stuale. | 

« Si quem clericorum vel laicorum, quacumque dignitate 
« etiam imperiali, aut regali, praefulgeat, in tantum malorum 
« omnium radix cupiditas occupaverit, ut alicuius ecclesiae, seu 
‘ « cujusvis saecularis vel regularis beneficii, montium pietatis, 
« aliorumque piorum locorum, jurésdictiones, bona, census, ac 
« jura ETIAM FEUDALIA ef emphiteutica, emolumenta, seu quas- 
« cumque obventiones, quae in ministrorum et pauperum necessi- 
« tates converti debent... quocumque quaesito colore in proprios 
« usus convertere illosque usurpare praesumpserit... is ana- 
« themate tamdiu subiaceat, quamdiu jurisdictiones, bona, res, 
« iura, fructus et reditus, quos occupaverit... ecclesiae eiusque 
« administratori, sive beneficiato integre restituerit ; ac deinde 
-« 2 R. Pontifice absolutionem obtinuerit. » 
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Si dia e conceda, almeno ipoteticamente, quanto la Sinodo 
ecumenica stabiliva. Si aggiunga anzi che i legislatori degli ulti- 
mì secoli, i quali manomisero beni e persone ecclesiastiche, non 
che il solo diritto canonico misconobbero le regole più elemen- 
tari di una politica avveduta dal loro stesso punto di vista, che 
fu di spegnere le istituzioni che avversavano. Imperocchè se vi 
è mezzo per accendere nei petti umani amore entusiasta per 
istituzioni sociali, il più sicuro ed efficace è quello di perguitarle. 
Tre secoli di persecuzione usata col Cristianesimo dovrebbero 
apprendere qualche cosa anche ai liberi pensatori. 

Ma queste ed altre considerazioni intralasciando, pregherò 
il lettore a rivolgere meco seria attenzione ad alcune parole del 
canone, che sono una vera rivelazione storica. Sono queste che 
ripeto : è diritti anche feudali appartenenti alla Chiesa. 

Risalendo addietro per trecento ventisette anni, (quella 
sessione fu tenuta il 17 settembre 1562), so rendermi perfetta- 
mente ragione di quel decreto conciliare che include anche - 
diritti feudali. La feudalità era ancora un fatto generale in Eu- 
ropa ; e quelli che, dominati dallo spirito tradizionale, giudicano 
buone le istituzioni solo perchè durarono lungo tempo, potevano 
crederla eterna. È la solita utopia di partito. Era poi un fatto 
che esisteva e vigeva un diritto scritto che nominavasi jus 
feudale. i 

Ma se ciò poteva scusare la buona fede dei Padri congrega- 
ti a Trento, io chiederò allo stesso più intransigente fra gli in- 
transigentissimi, purchè uomo sia non affatto ignorante, se la 
feudalità fosse un diritto divino, 0 quasi divino, una istituzione 
di natura, come la famiglia e la sua proprietà, onde mai non do-- 
vesse dileguarsi e cessare? Gli chiederò se davvero fosse legitti- 
mo perseguitare coll’ anatema la soppressione di qualche avan- 
zo della feudalità, che ancora fosse sopravissuto al generale nau- 
fragio di quella universalissima servitù, fonte di tanti mali per 
lo Stato e per la Chiesa, per la religione e la società civile: 
giacchè questa è poi la verità piena e incontrastabile, che- 
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tutti i mali e disordini, i rivolgimenti e le guerre sterminatrici 
che hanno desolato il mondo per mille e più anni, e non ancora 
hanno finito di insanguinarlo, germogliarono e nacquero, e in- 
gigantirono,e minacciano ancora il vecchio mondo, trassero ori- 
gine da quella fatalissima istituzione, che, eccettuati pochis- 
simi fortunati o violenti, tolse anche ai figli della redenzione 
quella libertà, di che Dio ci fe’ dono sollevandoci a figli suoi 
e fratelli in Gesù Cristo. Si può, si deve compatire, deploran- 
dolo, l' errore che travia l’ errante di buona fede: si può, 
si deve amare anche l' errante che fa il male conscio di farlo, 
combattendo l’ error suo; ma non si può, non si deve permet- 
tere che il male sia legittimato formalmente, assolutamente al 
pari del bene. Chi non è digiuno dei debiti studii, sa che val- 
gano gli anatemi che non colpiscono un reato vero, certo, 
perverso in sè; e il lettore si ricorderà del famoso Capitolo 
delle decretali che già recai - Judicium Dei veritati, quae non 
fallitt neque fallitur, semper innititur ; judicium autem Ec- 
Clesiae nonnunquam opinionem sequitur quam et fallere 
saepe contingit et falli. 

E questo ultimo era il caso dei Padri di Trento e del 
Pontefice promulgante il Concilio. Seguivano un' opinione : 
credevano che la feudalità fosse una condizione naturale del- 
l’' uomo, e nata fatta per reggere la società così civile che 
religiosa, allora confuse in una sola. Seguivano un’ opinione 
radicalmente erronea, ed è ben lecito dimandare, se davvero 
si debba credere /igatus apud Deum (per tenere la frase di 
Innocenzo III) chi rinneghi la feudalità e i suoi effetti, che si 
dissero diritti, e la qualifichi invece negazione del diritto, 
infrazione della giustizia, sconoscimento veramente brutale 
dello spirito dell’ Evangelo ? 

Eppure il famoso canone usciva da un Concilio ecumenico, 
a cui il Pontefice dava la maggiore efficacia colla sua appro- 
vazione e promulgazione. Onde mai tanta apparenza di con- 
traddizione? Egli è che nelle cose umane nessun uomo pos- 
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siede alcuna infallibilità : ciascuno sa tanto, quanto la ragione 
aiutata dallo studio e dall’ingegno è capace di fargli conoscere 
e la buona logica lo guidi sulla retta via nei giudizi. Se nel 
secolo XVI si fossero conosciuti quegli studii sulla storia del 
diritto medioevale, che ora prendono tanto piede, e soli un 
giorno potranno risolvere di certa scienza le quistioni (ora 
maladettamente ingarbugliate dal difetto di quegli studii anche 
per ingegni preclari e menti elettissime) che si attengono al 
diritto pubblico, i Padri tanto venerandi di Trento non avreb- 
bero colpito di anatema qualsivoglia abbattimento della feu- 
dalità : questo flagello calamitoso, che fin da’ suoi tempi S. Pier 
Damiani riconosceva come causa massima della corruzione a 
cui erano discesi, non la Chiesa che è come il sole i cui raggi 
non soffrono alterazione battendo sull’immondezzaio, ma molti 
degli uomini che la rappresentavano, e che erano incorsi pur- 
troppo in quella censuradi Gesù : Super cathedram Moysis sede- 
runt Scribae et Pharisaci, quaecunque ergo dixerint vobis ser- 
vate et facite; secundum autem opera eorum nolite facere. 
Il fariseismo si adonterà certamente, se mai alcuno butti 
l'occhio su queste pagine. E faccia pure, si sbizzarrisca a posta 
sua: esso farà la sua parte. L'Autorità vuolsi onorare, e io le 
professai sempre e le professerò finchè viva ossequio riverente : 
penso tuttavia che il vero modo di onorare l'Autorità quello 
sia di non tacere la verità, che poi è Dio: E90 sum veritas. 
Non mi faccio illusioni, e riconosco che i tempi corrono av- 
versi alla sincera confessione della verità : si preferisce di cro- 
cifiggerla, come un tempo fecero con Gesù ; e se oggidì qualche 
eletto ingegno e di eroica virtù volesse rinnovare certi storici 
esempi, indelebili anche per l’intransigenza più spinta, il mon- 
do andrebbe in fiamme. Ecco là ducento diciassette Vescovi 
dell’Africa, adunati a concilio plenario, e tra loro il grande 
Agostino, campione della giusta libertà della sinodo: che scri- 
vono essi a Bonifazio papa, che. proseguiva in errore di fatto 
come il predecessore Zosimo ? « Nullo modo nos talia, qualia 
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« commemorata, jam nolumus vel tollerare cogemur ; sed cre- 
« dimus, adjuvante misericordia Domini Dei nostri quod, tua 
« sanctitate Romanae Ecclesiae presidente, non sumus jam 
« islum typum passuri. Et servabuntur erga nos, quae nobis 
« etiam non disserentibus custodiri debeant cum fraterna cari- 
« tate, quae secundum sapientiam atque justitiam quam tibi 
« donavit Altissimus, etiam ipse perspicis esse servanda, si for- 
« te aliter se habent canones Concilii Niceni ». 

E poichè, siccome avevano sostenuto quei dotti Padri, i 
famosi canoni spacciati come Niceni dai Legati di Zosimo, poi 
di Bonifazio e di Celestino, non erano nelle collezioni auten- 
tiche di quella sinodo ecumenica, replicavano a questo ultimo, 
richiamandogli l’errore in cui Zosimo e Bonifazio, suoi prede- 
| cessori erano caduti. « Executores etiam clericos vestros, qui- 
« busque petentibus, nolite mittere, nolite concedere, NE FU- 
« MOSUM TYPUM SAECULI în Ecclesiam Christi, quae lucem sim- 
plicitatis et humilitatis diem Deum videre cupientibus prae- 
fert, videamur inducere. Nam de fratre nostro Faustino 
« (era il capo della legazione tanto sgradita....) securi sumus, 


A 
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« quod eum, probitate ac moderatione tuae sanctitatis, salva 
fraterna caritate, u/terius Africa minime patiatur » (1). 

Io non so, nè ricercherò che fosse per avvenire, se Dio 
suscitando novellamente uomini santi e dottissimi, come un 
Pier Damiani, un S. Bernardo, una Santa Caterina da Siena, 
vedessimo ricomparire dirette ai reggitori supremi della Chiesa 
lettere ed opuscoli, come quelli del Grande Ravennate, o ì 
libri De consideratione che il santo abate di Chiaravalle mandò 
a Eugenio III, o le lettere che la Santa senese scrisse ad Urba- 
no V e Gregorio XI, piene di giudizi così severi per molti dei 
componenti il sacro Collegio. Quanto abbiamo veduto in questi 
ultimi anni usato coll’Audisio, col Curci, col Tosti, non è certo 
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(1) Cf. lustell. Bibioth. Iuris Canon. veter. Codex Canonum Eccle- 


siae Afric. In fine. 
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fatto per incoraggiare nella imitazione o dei Padri africani, 
o ‘ei santi italiani o dell'Abbate di Chiaravalle. 


Conclusione. 


E qui m'arresto per non trasmodare di niuna guisa. Ma 
conchiudendo prego chiunque a considerar meco stesso le 
gravi e logiche deduzioni, che emanano dalle premesse così 
nel fatto, come nella scienza. Il mondo è governato dalla leg- 
ge, che Dio creatore prepose al suo andamento : legge eter- 
na, immutabile, quanto sapiente e santissima. Si voglia o no 
bisogna o accettarla volentieri, o subirla nolenti. L'Apostolo Pao- 
lo, scrivendo ai Romani, dopo averli intrattenuti degli ar- 
cani misteri che guidano il mondo degli uomini, e dopo av- 
vertito come Dio restrinse tutti nella incredulità, affine di usa- 
rea tutti misericordia, esclama commosso e meravigliato}: 
« O profondità delle ricchezze della sapienza e della scienza 
« di Dio: quanto incomprensibili sono i suoi giudizii, e imper- 
« scrutabili le sue vie! Imperocchè chi ha conosciuto la mente 
« del Signore? O chi a lui diè consiglio? Ovvero chi è stato 
« il primo adare a lui e saragli restituito ? Conciossiachè da 
« lui, e per lui, e in lui sono tutte le cose ». (Ad Nom. XI, 32, 35). 

Le cause poi de’ mutamenti sociali, l instabilità dei troni, 
la caduta dei regni me le apprende un altro libro divino 
e veramente infallibile. Leggo nel Capo X dell’ Ecclesiastico... 
« Il principato dell'uomo sensato sarà stabile. Quale il giu- 
dice del popolo, tali i suoi ministri; e quale è il gover- 
natore della città, tali sono i suoi abitanti. Un re impru- 
« dente rovinerà il suo popolo.... Il dominio della terra è 
« nelle mani di Dio, ed egli lo darà a suo tempo a chi la 
« governi umilmente... E odiata da Dio e dagli uomini la 
« superbia ed è avuta in esecrazione tutta l' iniquità delle 
« genti. IZ regno è trasportato da una ad altra gente a 
« causa delle ingiustizie e delle violenze e degli oltraggi e 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLVIII. 35 
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« delle frodi di molte maniere... Dio gettò a terra i troni 
« dei principi superbi, e in luogo di essi fece sedere i man- 
« sueti. Dio fe’ seccar le radici delle superbe nazioni... distrusse 
« le terre delle nazioni (superbe) e rovinolle dai fondamenti... 
« Alcune di esse le desolò, e ne sperse gli abitanti, e fece 
« sparire dal mondo la loro memoria ». Grandi verità, stu- 
pendi ammaestramenti, e ben degni dell’ universale attenzione, 
sia che si riguardino, come io faccio, parola da Dio rive- 
lata, o come sintesi storica rivelatrice della gran legge che 
il mondo governa, e le nazioni e gli Stati. I continui - ri- 
volgimenti non sono causati che da grandi colpe, dalle in- 
giustizie, dalle violenze, dagli oltraggi e dalle frodi molte 
plici. Questo in ogni società non solo civile, ma altresì re- 
ligiosa, quando chi le regge declini dal retto sentiero. Di- 
vina è la Chiesa: santae indefettibile; ma per sè non per gli 
uomini che la compongono, che sono pur sempre stirpe del 
vecchio Adamo : guai se questi abusino dei doni di Dio! 
Dall' infimo al sommo grado ognuno ne sconterà tremenda- 
mente la pena. Perchè niuno si faccia illusione, chiuderò 
con una pagina del grande Bossuet (Storia delle variazio- 
ni delle Chiese protestanti, Libro I, $ 1 e 2). « Erano 
« già scorsi molti secoli, dacchè desideravasi la riforma del- 
« l’ecclesiastica disciplina. Chi mi concederà, diceva S. Ber- 
nardo, che io vegga prima di morire la Chiesa di Dio 
qual era ne’ primi tempi?....... Pianse tutto il corso di 
sua vita i mali della Chiesa. Non cessò mai di avvertirne 
il popolo, il Clero, i Vescovi e gli stessi Pontefici... I di- 
sordini si erano aumentati anche di poi. La Chiesa romana, 
madre delle Chiese, che per lo spazio di 9 secoli interi, osser- 
vando prima d’ ogni altra la disciplina ecclesiastica con esem- 
plare esattezza, in tutto l'universo con ogni sua forza la 
manteneva, non era esente dal male... È noto quanto av- 
venne nel Concilio di Basilea, in cui per disavventura la 
Riforma fu con arte sfuggita, e la Chiesa in nuove dis- 
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sensioni sommersa. Il Cardinal Giuliano (Cesarini) rappre- 
sentava ad Eugenio IV le sregolatezze del clero, precipua- 
mente di quel d’Allemagna. Le sregolatezze, diceva, ecci- 
tano l'odio del popolo contro tutto l'ordine ecclesiastico ; 
e se non saranno corrette, dee temersi che i laici si avventino 
contro il clero nella maniera con cui vi si avventarono 
gli Ussiti, siccome apertamente ne fan la minaccia. Se con 
ogni prontezza non si fosse data mano alla riforma del 
clero in Allemagna, ei prediceva che dopo l’ eresia di Boe- 
mia, ed estinta che fosse, ne nascerebbe ben presto un'al- 
tra anche più pericolosa, perchè, continuava lo stesso, di- 
rassi che il Clero è incorreggibile, e che non vuole porre 
rimedio alle proprie sregolatezze. Si avventeranno i popoli 
contro di noi, seguiva il gran Cardinale, quando non la- 
sceremo più speranza di correzione. Gli animi degli uo- 
mini stanno in attenzione di quanto è per succedere, e 
sembrano dover partorire ben presto qualche tragico et- 
fetto. Il veleno da essi nudrito contro di noi si manife- 
sta: presto crederanno di fare a Dio un sacrificio gradito 
col maltrattare e spogliare gli ecclesiastici, come gente a 
Dio e agli uomini odiosa ed immersa nell'ultima estremità 
del male. La poca divozione che resta verso l’' Ordine sa- 
cro, andrà perdendosi aftatto. St attribuirà la colpa di 
ogni sregolatezza alla Corte di Roma, che sara conside- 
rata come la cagione di tutti i mali, PERCHÈ AVRÀ ESSA 
TRASCURATO DI APPRESTARVI IL NECESSARIO RIMEDIO. Conti- 
nuando poi prendeva la cosa d'un tono più alto e diceva: 
Vedo la scure alla radice, l'albero piega, ed invece di essere 
sostenuto, potendosi ancora, viene precipitato a terra da 
noi. Sorge nel clero d’Allemagna una imminente desola- 
zione. I beni temporali onde vorrassi privarlo, gli sembran 
la causa, da cui il male trarrà l'origine. I corpi, dice, 
periranno insieme colle anime. Iddio ci impedisce di vedere 
i pericoli, come suol fare verso coloro, che ei vuole soggetti 
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« al castigo: il fuoco innanzi a noi è acceso, e noi corriamo 
« nelle sue fiamme —. Così nel secolo XV il gran Cardinale, 
« il più grande uomo della sua età ne deplorava i mali el 
« ne prevedeva le conseguenze funeste. Con questo sembra 
« aver predetti que' mali, che da Lutero dovevano essere ca- 
« gionati a tutta la Cristianità, cominciando dall’Allemagna; 
« nè si è ingannato nel credere che la Riforma disprezzata 
« e l'odio contro il clero vieppiù accresciuto fossero per 
« partorire una setta più formidabile alla Chiesa di quella 
« degli accennati Boemi. La setta è venuta sotto la direzione 
« di Lutero, e prendendo il titolo di Riforma, si è vantata 
« di aver soddisfatto ai voti di tutta la Cristianità, perchè 
« la riforma era desiderata dai popoli, dai dottori e dai pre- 
« lati della Chiesa cattolica ». 

Nello squarcio del gran Bossuet è rivelata nel fatto tutta 
intera la legge misteriosa, che regge l’ umanità. L'uomo sì 
acceca volontariamente, non vuol riconoscere i suoi errori, 
le sue colpe: ad altri imputa i mali, i disordini e le cause 
loro, onde non condannare e correggere sè medesimo. Esco- 
gitare falsi rimedii, colpire esternamente per non emendar 
sè medesimo, ecco l’opera infelice: ma i fallaci espedienti non 
fanno che porre cause di mali maggiori, “umanamente irre 
parabili. Nel secolo XII la violenta bufera erasi già scatenata. 
I libri de Consideratione di S. Bernardo ne sono prova tanto 
solenne, quanto terribile; ma anzichè riformare gli abusi, si 
manda a morte un frate esaltato, se ne brucia il cadavere, e 
se ne disperdono le ceneri. Niuno allora si ricorda avere Iddio 
sentenziato per Ezechiele (XVIII. 23): Numquid voluntatis 
meae est mors împii, et non ut convertatur et vivat ? E più 
anche formalmente più avanti (v. 32): Quia nolo mortem 
morienlis dicit Dominus Deus: revertimini ed vivite. Nel 
secolo XV si mandavano al rogo Giovanni Hus e Girolamo da 
Praga; ma con che profitto, e non anzi con quanto danno ce 
lo ha detto il Bossuet colle parole fatidiche del Cardinal Giu- 
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liano legato del Papa alla Sinodo di Basilea. Il secolo stesso 
vide più tardi il rogo di Girolamo Savonarola, reo non di 
altro che di fulminare nelle sue prediche i vizi di una so- 
cietà corrottissima, quando già era nato quel Lutero, che 
accenderebbe un incendio inestinguibile. Nel secolo successivo 
proprio l’ultimo anno, si dannò al rogo in Roma stessa 
Giordano Bruno; e dove ci abbia condotto quella ferocia più 
che inutile, lo vediamo noi generazione presente (1). 

Impressionatissimo di questi arcani della Provvidenza 
divina auguro che Dio apra gli occhi a tutti quanti d' ogni 
partito, ed Fgli solo che il può, anche una volta calmi questo 
mare procelloso, e riconduca una profonda tranquillità. Ma 
potrà meritarlo questo portento, diciamolo pur tale, la nostra 
generazione? O nella cecità che tutti ha colpiti, deve temersi 
la catastrofe ?... Che Dio abbia pietà delle sue creature! 


n G. CASSANI. 


(1) Mentre scriveva queste pagine, in Roma gli era dedicata una statua 
là in Campo de’ Fiori, dove fu arso. Era un altro errore, di cui i posteri 
vedranno le conseguenze. Gli illusie incorreggibili di tre secoli or sono, cre- 
devano di aver conseguito il trionfo contro l' errore spegnendo l' errante, 
immemori del comandamento di Dio, pubblicato per Ezechiele ; non voler Egli 
la morte dell’ empio, ma che si converta e viva. Quanto fosse la loro illu- 
sione, lo chiariscono i fatti presenti. Saranno ancor sufficienti perchè si 
rientri in noi stessi e si smettano gli eccessi sempre fatali? 

Dell’ indegno baccano fatto in Roma attorno alla statua di Giordano 
Bruno, delirio di cui, se non mi inganno, arrossiscono coloro stessi che ne 
furono ì primi e inconsulti iniziatori (e ciò a qualche enore della natura 
umana che in suo buon senso condanna cgni eccesso,) si è già tanto detto, 
che omai nulla può aggiungersi. Mi risparmio quindi di farne parola, 
parendomi ormai più eloquente il silenzio delle parole anche più significanti. 
Per me porterò meco nel sepolcro il sentimento di dolore, che mi ispirarono 
cotesti fatti deplorevolissimi. Nè varrà a mitigarlo il riflesso che fu una 
triste reazione contro eccessi altrettanto stolti e riprovevoli, che si compi- 
vano da gente non meno insensata e dannosa all’ umanità Si, purtroppo, 
l’azione provoca la reazione; ma non per questo i danni e le ruine sono 


‘meno fatali a questa povera e tormentata umanità. 


IL PSEUDO-PARLAMENTARISMO 


E LA QUESTIONE PAPALE SECONDO L'ON. JACINI. 


L’illustre senatore Stefano Jacini ha scritto un libro di 
« Pensieri sulla politica italiana » che ebbe in Italia un’eco 
vasta e profonda. Di molte delle cose che narra egli può dire 
come il poeta, quaeque... îpse vidi, et quorum pars magna fui, 
aggiungendovi il /idem serbavi, senza le parole che precedono a 
queste e sulle quali a torto l’on. Jacini vorrebbe insistere. Im- 
perocchè un uomo che, con autorità così grande, accoglie pen- 
sieri cosi elevati, non può dire d’aver consumato il corso di 
sua vita e di potersi ritirare dall' agone, dove s’arrabattano 
tanti pigmei della politica ingigantiti dalla quasi generale in- 
differenza, fra i plausi di tanti zingari della stampa che vor- 
rebbero farsi credere la voce della pubblica opinione. 

L'on. Senatore Jacini tratta le più ardue questioni del gior- 
no, ea codesto artificio di pubblica opinione non bada. Egli 
flagella quelli che reputa i maggiori difetti della nostra vita 
politica, il pseudo-parlamentarismo, lo megalomania, il disprez- 
zo della questione papale, ed il vigore suo e la forza degli ar- 
gomenti si direbbero di un giovane pieno di vita e di avvenire. 
Anche chi, come noi,non può sottoscrivere proprio în tutto alle 
opinioni di lui, sente quanto bene fanno al paese coteste scos- 
se. Se ha senno ancora, se gli basta l’animo di sentire la verità, 
se vuole salvarsi dal precipizio a cui lo adduce la via che per- 
corre, ascolti ed impari. 
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Troppi hanno oramai dimenticato come è stato messo in- 
sieme il Regno d’Italia ; e perchè era stato l’aspirazione di se- 
coli; e la sua formazione è conforme alla natura e ai deside- 
rii lungamente nutriti, pare non abbia dovuto superare alcuna 
difficoltà, e quindi non possa assolutamente essere disfatto. 
Già le lettere e le memorie di coloro che vissero in quel fortu- 
nato periodo dovrebbero bastare ad aprirci gli occhi su que 
sto punto, dalle Lettere del conte di Cavour ai recenti Aticordi 
del Minghetti. A quanti non sembrava anzitutto preferibile, so- 
vratutto perchè più facile o sola possibile, la forma repubbli- 
cana o la costituzione di uno Stato federale? Appena quando l’Au- 
stria rimase nel quadrilatero si comprese che bisognava « con- 
trapporle tutta l'Italia, ricostituire in un corpo solo ben com- 
patto e posto in condizioni di servire da catapulta per abbat- 
tere ciò che ancora ostava al compimento della indipendenza 
nazionale ». Questa evoluzione si impose, dopo Villafranca, a 
tutti gli Italiani, anche ai fautori più convinti della dottrina 
federalista ; e così i repubblicani dovevano accettare il con- 
corso della Dinastia Sabauda, perchè questa soltanto forniva 
alla nazione quegli elementi di forza, di stabilità, di credito, 
che erano necessarii a condurre a termine l'impresa. 

L'on. Jacini accenna ad alcune particolari difficoltà, che 
minacciarono allora di rendere assai problematica la costitu- 
zione del Regno d'Italia e sono tra le meno conosciute. Se l’Im- 
peratore d'Austria non si fosse /asciato provocare da Cavour a 
passare il Ticino, l'intervento francese era impossibile. Ca- 
vour aveva ben ragione, dopo tante ansietà abilmente nasco- 
ste, di abbracciare l’usciere che gli portava le prime novelle 
delle intimazioni austriache! E chi pensa che cosa sarebbe 
avvenuto se nel 1860, quando l'agitazione degli animi in Pie- 
monte, in Lombardia e nell'Emilia era al colmo, si fosse dovu- 
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ta arrestare la spedizione nell'Italia centrale, cui Napoleone 
non poteva dare alcun aiuto materiale, e che l’Austria fu ad 
“un punto di combattere ? Infine, se Bismark nel 1866 avesse 
fatto quello che noi si rifiutò all'Austria il 5 maggio, avesse 
concluso cioè un accordo coll’Austria per volgere uniti le armi 
contro la Francia, che cosa sarebbe avvenuto delle nostre 
aspirazioni? Da questi soli ricordi si vede che l’Italia, nella 
sua formazione, e quando tutto pareva ci sorridesse, corse più 
 d’un serio pericolo, e riempì di gravissime trepidazioni l'ani- 
mo di chi ne dirigeva i destini. 

Superati questi pericoli, l’Italia continuò più che mai ad 
avere dalla sua la fortuna. Lo stellone ci protesse proprio in tut- 
te le maniere. Ci diede tutto il tempo di sviluppare le nostre 
ricchezze latenti, mise a nostra disposizione il denaro estero, ci 
porse l’agio di conoscere le condizioni nostre, ci fece accoglie- 
re senza esitanze nel novero delle grandi potenze. I nostri 
tre grandi vicini non avevano alcuna ragione di nuocerci, si 
contrabbilanciavano tra di loro, e noi non dovevamo che de- 
siderare di vederli conservare il rispettivo lor grado di poten- 
za, la Francia regina delle stirpi latine, la Prussia coll’egemo- 
nia della Germania, l’Austria rivolta ad oriente. La Russia e 
l'Inghilterra non potevano aver per noi che simpatie. Aveva mo 
insomma, la certezza, che le questioni estere per lungo tempo 
ci avrebbero lasciato in riposo, e che dovevamo badare esclu- 
sivamente al nostro interno riordinamento per acquistare a 
suo tempo voce ed autorità nei consigli d'Europa. 

Una difficoltà avevamo però incontrata sulla nostra via, 
il Papato « la cui indipendenza è questione mondiale, questione 
che in passato l'Europa aveva creduto di risolvere collo espe- 
diente d'una sovranità territoriale a lui assegnata nella penisola. 
La nuovalItalia aveva urtato contro l'espediente, ma aveva am- 
messa la necessità mondiale della conservazione di quella in- 
dipendenza. Si trattava di sostituire qualche altra forma di 
soluzione, che salvando l'indipendenza del papa, fosse compa- 
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tibile col nuovo ordine di cose sorto in Italia ». L'on. senatore 
Jacini assai giustamente avverte che la fede nella bontà del- 
l'espediente del potere temporale era scossa, ma si trattava 
di un problema detlicatissimo, sotto l'aspetto nazionale ed inter- 
nazionale, di tal guisa che « la prudenza più elementare con- 
sigliava alla nuova Italia di non far nulla che contribuisse ad 
irritare gli animi dei cattolici ». | 

L’Italia non ha certamente deluse le speranze che aveva 
destate al suo nascere quanto al suo risorgimento economico. 
Quando pensiamo soltanto ai progressi compiuti, specie in ta- 
lune provincie, ai lavori ingenti costruiti, alle spese fatte, 
alle esorbitanti imposte che furono pagate, troviamo certo più 
d’una ragione per essere contenti di noi. Ma Ion. Jacini non 
crede si possa dire altrettanto dell'indirizzo che fu dato ad altre 
manifestazioni della vita pubblica. Il quadro che egli fa del 
punto a cui oggi stanno le cose è davvero assai fosco, ma 
pur troppo, chiunque vive della vita reale, e percorre più o 
meno in lungo e in largo l’Italia, non può segnalarvi alcuna 
esagerazione. I fatti sono forse peggiori, e mettiamo pure per 
cause transitorie, si presentano oggi con tale una gravità da 
suscitare i più serii e gravi pensieri in chiunque si preoccu- 
pa dell'avvenire della patria. 

Noi troviamo oggi l’Italia, scrive l'on. Jacini, « con una 
pubblica amministrazione resasi sempre più costosa e compli- 
cata e che lascia tutto a desiderare, sebbene il personale che 
la disimpegna, a patto d’esser posto al riparo dalle intromis- 
sioni della politica, non sia inferiore per capacità a quello di 
alcun altro paese; -— coll’economia nazionale depressa non solo 
da circostanze generali di forza maggiore, ma dalle imposte 
le più gravose, relativamente, che esistano al mondo, e che 
non lasciano più il minimo margine su cui fare assegnamento 
in casi straordinari la materia imponibile essendo stata esau- 
rita in piena pace, — colla vita politica chiusa in una cerchia 
quasi estranea al paese, dominata dalle sètte, sempre più ar- 
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ruffata e diventata un caos nel quale nessuno sa più come 
raccapezzarsi -; con lo sbilancio della finanza che ha fatto ri- 
torno in proporzioni allarmanti; — con le relazioni sempre più 
inasprite col papato; - con una politica coloniale che ingoia 
vite umane e milioni senza costrutto; - con alleanze da noi 
stipulate, delle quali nulla si sa, se non checi vincolano per mol- 
ti anni, che ci obbligano ad armarci sproporzionatamente alla 
potenzialità della nazione, che implicano la prospettiva di una 
guerra a coltello, il cui risultato potrebbe essere quello di di- 
struggere, nella anche più favorevole eventualità, quella pre- 
ziosa guarentigia del nostro avvenire che è l’equilibrio euro- 
peo ». Le cause principali, secondo l’on. Jacini, sono due, il 
regime pseudo-parlamentare e la megalomania politica; ma 
veramente, da tutto il ragionamento suo, ne appare una ter- 
za, ancor essa grave, la quale non si può trascurare, è con- 
flitto colla Chiesa, che fu sempre, per ogni nazione, argomento 
di serie preoccupazioni, e non può a meno d’esserlo per una 
nazione cattolica per eccellenza, che ha il papa in casa sua, 
e lo trae quasi sempre di sua gente. 


II. 


Il regime rappresentativo in generale ed il parlamentare 
in modo speciale, non possono essere in verun modo confusi 
col sistema che noi abbiamo foggiato alla francese, solo per- 
chè aveva fatto buona prova in Piemonte durante le circo- 
stanze speciali del precedente decennio e senza punto indagare 
se quella forma presa a prestito dalla monarchia francese e dai 
suoi dottrinarii, corrispondesse al genio della nazione riunita. 

I difetti del sistema parlamentare, come fu accolto tra noi 
sono stati già messi in viva luce da egregi scrittori, come il 
Turiello , il Minghetti, il Brunialti ed altri parecchi. L'on. 
Jacini li riassume coll’ usata vigoria: « È un sistema par- 
lamentare all'inglese, ma senza le istituzioni inglesi, colla 
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responsabilità diretta ed immediata dei ministri verso i rap- 
presentanti della nazione, mentre poi tutta quanta la pub- 
blica amministrazione del paese viene a far capo al Governo 
centrale, vale a dire a quei ministri appunto. Viha un connubio 
mostruoso, che doveva diventare una fonte inesauribile di pub- 
bliche spese, un modo inevitabile di falsare la vita pubblica, 
una causa permanente di instabilità nel governo ed un fomi- 
te di corruzione; in quanto che, quando non esista qualche 
grande preoccupazione patriottica, atta a produrre una diver- 
sione, il frutto dell’anzidetto connubio è quello di trasformare 
i rappresentanti della nazione, sotto pena, in caso di rifiuto, 
di non essere rieletti in agenti sollecitatori degli interessi dei 
propri elettori, tutti quegli interessi facendo capo al governo 
centrale, e ciò mentre alla lor volta, i ministri sono esposti a do- 
ver cedere, il più delle volte con danno del pubblico erario e 
spesso anche della giustizia davanti alle coalizioni dei deputati 
sollecitatori, sotto pena altrimenti di sacrificare interessi po- 
litici maggiori, che per prevalere hanno bisogno di quei voti 
o di cadere. 

Il sistema parlamentare e tutta la costituzione hanno po- 
tuto svilupparsi in Inghilterra così, e pur non eviteranno a giu- 
dizio di tutti, le loro ardue prove, di fronte alle nuovissime 
condizioni della moderna società — per specialissime circostan- 
ze. Vi contribuirono la posizione e la conformazione geografi- 
ca dell'Inghilterra, le quali presentano appunto condizioni af- 
fatto opposte a quelle della nostra Italia ; il suolo ed il clima; 
la tempra dei primi abitanti e dei successivi invasori; le vi- 
cende religiose e tutto l'indirizzo della sua storia politica. Tutti 
quegli elementi che nell’Inghilterra cooperavano allo sviluppo 
della vita nazionale, all'indipendenza del pensiero, all'aumento 
delie pubbliche libertà, all’invigorimento della coscienza indi- 
viduale e collettiva, nel continente e specialmente in Italia 
conducevano necessariamente alla servitù domestica o stra- 
niera e nella miseria crescente, nell’affievolimento delle più: 
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vitali energie, nella discordia degli animi, facevano parere su- 
premo bene quell’assolutismo, da cui l'Inghilterra si emancipa- 
va per sempre. 

L'Inghilterra riusciva così al sistema parlamentare a gra- 
do a grado, quando già erano vigorosi i suoi ordinamenti am- 
ministrativi, saldissime le autonomie locali, e una forte classe 
sociale conosceva tutte le condizioni che avevano procurato 
il successo ed erano in grado di mantenerlo; mentre l’Italia 
‘usciva da una lunga e varia servitù, che aveva alterate e con- 
fuse tutte le idee di autorità e di libertà, di governo e di legge. 
Diversissimo era soprattutto l'ordinamento della società, che 
porgeva al parlamentarismo inglese ii più prezioso elemento 
morale, mentre forniva al nostro gli elementi più deleterii. 

Che cosa dovevamo fare, dunque, noi, invece di copiare 
dalla Francia «il sistema parlamentare inglese », senza darci 
alcun pensiero della sua convenienza? che cosa doveva fare 
un paese che aveva pur segnato come il nostro, nell'arte e 
nella scienza del governo, orme così luminose? Le istituzioni 
politiche di un popolo, non possono convenire agli altri, ed a 
noi troppe condizioni mancavano per adottare un sistema par- 
lamentare inglese. Potevamo tuttavia accettarne le istituzioni 
essenziali, adoperandosi a determinare quelle condizioni neces- 
sarie al loro esercizio che a noi assolutamente mancavano, ed 
invece sono anche più allontanate da noi. Un maggiore, più 
diretto e più vivo interesse delle classi dirigenti alla cosa pub- 
blica, un efficace e largo decentramento costituzionale avreb- 
bero soprattutto giovato a temperare quei mali del sistema 
parlamentare che vieppiù lo andarono corrompendo e falsan- 
do. L'on. Jacini non accenna da oggi soltanto a questi incon- 
venienti, nè da oggi soltanto i nostri lettori li sentono deplo- 
rare; ma giova cotesta sintesi autorevole, sicura, che dovreb- 
be sollevare e commuovere l'animo di quanti amano la patria, 
le sue istituzioni, la sua unità. 

L'Italia legale incominciò ad essere affatto diversa dall’'Ita- 
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lia reale specialmente dopo il 1870. « Invano gran parte di 


quest'ultima aspettò che si costituisse un partito conservatore 
parlamentare nazionale, fedele alle istituzioni il quale le ser- 
visse di guida. Gli elementi di uno stato maggiore per tale 
partito ci sarebbero stati; ma la vita politica era così sciolta, 
così dominata dalle consorterie e satura di spirito settario, 
così soffocata dal predominio dei piccoli interessi e degli intri- 
ghi di retroscena, stante il crescente peggioramento del regi- 
me parlamentare, che, alla creazione di un tale partito mancò 
ogni possibilità di un solido punto di appoggio nel Parlamento 
il quale sarebbe pure stato necessario perchè si potesse costi- 
tuire qualche cosa di serio e di poetico al di fuori di esso ». I 
pregiudizii dei più illustri uomini di parte moderata, la paura 
di molti di non essere reputati abbastanza liberali, la questio- 
ne religiosa che teneva altri lontani dalla vita pubblica, im- 
pedirono così che si formasse quel partito conservatore nazio- 


nale che è assolutamente necessario perchè funzioni il sistema. 


rappresentativo. 
Questo partito, che avrebbe contribuito a discentrare l’am- 


ministrazione, a preservare dai continui e crescenti attacchi 


la pubblica finanza, avrebbe sovrattutto impedito che, se non 
altro, sì aggravasse la vertenza col Papato ». A chi ha perdu- 
ta l'abitudine di pensare al domani, e non vede che l’oggi, è 
così facile far accettare ciecamente la comoda credenza che 
qualunque cosa noi facciamo riguardo all’anzidetta questio- 
ne, l'Europa non si occuperà mai nemmeno di quella parte 
di essa che è indubbiamente internazionale, e che si preste- 
rebbe ad essere risoluta, senza detrimento del diritto pubbli- 
co nè dell'integrità nazionale del Regno d’Italia, quando pren- 
dessimo posizione a tempo, non già per risolverla oggi, ma 
per mettersi in grado di risolverla bene quando l'occasione 
si presenterà ». 

Un partito conservatore sarebbe stato alieno dalle sètte 


segrete, che risorsero o continuarono più fiorenti che mai, in. 
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un paese dove ogni libertà è permessa alla luce del sole, le 
avrebbe anzi combattute, ed avrebbe mostrato ai cittadini, che 
anche al di fuori di esse, è possibile e lecito aspirare agli onori, 
difendere gli interessi del paese, essere non solo rispettati, ma 
influenti. Anche sulla stampa avrebbe esercitata una azione sa- 
lutare, abituando il paese a considerare la vita politica da un 
punto di vista più serio, non come un teatro, nel quale gli attori 
si giudicano secondo il romore che fanno, e si vedono seguite 
colla maggiore attenzione le escandescenze di un Coccapieller, 
di un Costa, di un Imbriani, e di quanti altri uomini di idee 
originalissime ed eccessive piace al paese, nei suoi momenti 
di supremo malumore, inviare a rappresentarlo in Parlamento. 


III. 


I rimedi costituiscono sempre la parte più ardua del pro- 
blema, si tratti di un individuo o di un popolo. Giova però 
riconoscere che le difficoltà dovrebbero essere adesso meno 
gravi di un tempo, perchè abbiamo accumulato molte dolorose 
esperienze, perchè il paese si trova in tali condizioni da non 
poter sopportare, in verun modo e per nessuna ragione, alcun 
nuovo peso, perchè è cresciuto a dismisura il numero di coloro 
che si ritirano, scorati, sfiduciati,scettici, dalla vita pubblica e 
neppur prendono più parte alle elezioni politiche ; perchè, infine, 
la questione religiosa ha assunto proporzioni vaste ed è stata 
condotta ad uno stadio acuto, pur senza spingerci a disperare 
di vederla, se non risolta, composta in modo da rendere pos- 
sibili la pace delle coscienze e la convivenza civile. 

Anche le idee correnti rispetto al sistema parlamentare si 
sono modificate profondamente, e se non aumentò, fortunata- 
mente il numero di coloro che chiedevano una specie di ditta- 
tura reale, molti più sono coloro che reputano condizione essen- 
ziale d'ogni buon governo, la sua relativa stabilità. Questo con- 
senso contribuisce a spiegare la lunga durata al potere dell'on. 
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Depretis, sebbene egli non risparmiasse alcuna delle corr uzio- 
ni del sistema pseudo-parlamentare, ed il favore con cui venne 
salutata quella specie di dittatura assunta dall’on. Crispi, pri- 
ma che egli si desse in balia delle sette che a lui parvero più 
adatte ad assicurarla. Non si ammette più che il governo di un 
gran paese possa cadere per una piccola questione di porti o 
di ferrovie, vittima di una cospirazione di interessi locali; sulle 
grandi linee della politica generale, e non altrove vuol essere 
giudicato, ed all'uopo mutato. Ma perchè questo sia possibile 
senza danno di tutta la pubblica amministrazione, perchè la 
stabilità del governo non diventi dittatura d’un uomo, è neces- 
sario appunto che venga altrimenti scemato il poter suo, e so- 
stituite altre responsabilità a quelle che egli ha soltanto di 
nome, giammai di fatto. 

Ormai pressochè tutte le provincie italiane sono dotate di 
porti e di strade ferrate, di scuole governative e d’altre istitu- 
zioni, che un tempo erano assai disegualmente ripartite, e ri- 
guardo alie quali si poteva ritenere per lunghi anni necessario 
che lo sforzo di tutti completasse deficienze di alcuni membri 
della famiglia. Ed è anche abbastanza saldamente costituita la 
compagine del Regno perchè, insieme al decentramento, non 
si associno questi pregiudizii che tanto potere ebbero per tanto 
tempo sulle menti. Non si tratta soltanto di un discentramen- 
to formale, di affidare alle autorità provinciali e locali uffizi che 
sono propri delle centrali, ma di un vero e proprio discentra- 
mento istituzionale. Si aggiunga che molte istituzioni pubbli- 
che dovrebbero assolutamente provvedere a se medesime, e 
non riuscire più di aggravio al bilancio dello Stato. 

In necessartis unitas. Si comprende che debba essere po- 
derosamente raccolto nelle mani del governo centrale tutto 
quanto si attiene alle relazioni coll’estero, all'esercito ed alla 
marina, alle finanze nazionali, all’amministrazione della giu- 
stizia, alla tutela dell'ordine pubblico e della pubblica salute. 
E siamo disposti anche a dare allo Stato una parte importan- 
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te nell’indirizzo della coltura nazionale, una grande tutela per 
alcune importanti manifestazioni della vita pubblica. Ma quanti 
altri uffici don sarebbero assai più convenientemente, con mis 
nor dispendio e con minor corruzione parlamentare esercitati 
dai corpi locali, comuni e provincie, quando isolati, quando 
uniti in consorzii ? Ad alcuni di questi uffici già accennava in 
altri scritti l’on. Jacini, ed altri con lui, prima o poi. Così per 
i porti, per le strade, per le stesse ferrovie, ora che tutte le ar- 
terie principali e troppe secondarie sono costruite, l’azione 
dello Stato dovrebbe ormai venire affatto in seconda linea. 
L'istruzione secondaria potrebbe esser lasciata alle provincie; 
alle provincie consorziate od a speciali enti autonomi l’istru- 
zione superiore e le tasse scolastiche dovrebbero provvedere, 
cogli aiuti derivanti dalla beneficenza pubblica e da fonti patri- 
moniali, al loro mantenimento. E via di questo passo, chè non 
intendiamo di percorrere tutti i pubblici bilanci, nè di fare un 
piano di pubblica amministrazione, ma solo di additare la via 
sulla quale soltanto, a nostro avviso, è la salvezza del sistema 
parlamentare. 

S'acgiunga una responsabilità più efficace e diffusa, di tal 
guisa che veramente e dovunque, chi ha rotto, paghi. Non sap- 
piamo comprendere perchè l'on. Jacini si occupi appena di 
passaggio d'una condizione tanto importante del buon regime 
parlamentare quale sì pratica in Inghilterra. Noi abbiamo pre- 
so dalla Francia una responsabilità ministeriale che vale nulla, 
che può essere barattata in moneta spicciola e quindi riesce 
inefficace e vana. Il gabinetto risponde di tutto, dell'arresto in- 
debito di un cittadino come d’una spedizione coloniale, dell’im- 
preveduto disavanzo della finanza come del licenziamento inde- 
bito di un usciere. Che cosa si può immaginare di più assurdo, 
di più irragionevole ? Ciascuno risponde dell’opera sua, non del. 
l'altrui, risponde degli ordini che ha dati, non del modo come 
vennero eseguiti. Il Gabinetto in generale e ciascuno dei mem- 
bri che lo compongono rispondono all’indirizzo generale della 
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pubblica amministrazione, e rimangono al potere fino a che 
tale indirizzo è conforme al loro programma ed ai voleri della 
maggioranza. Ma chi potrà credere da senno, che possa essere 
rovesciato un Gabinetto il quale in tutto il resto risponde Ai 
voleri del paese, per l’indebito arresto, per esempio, che è pur 
grave fatto, d’un cittadino ? 

Generalizzando a questo modo, la responsabilità ministeria- 
le, riesce una derisione o serve di pretesto a tutti quei mal- 
contenti parlamentari che derivano dall'accentramento, dalle 
brame lasciate necessariamente insoddisfatte dal potere cen- 
trale, dalle ambizioni deluse e dalle vanità ferite, e cosìi Mi- 
nistri sorgono e cadono senza che neppure il paese ne com- 
prenda il motivo, turbando tutta la vita pubblica dello Stato 
ed accrescendo sempre più le pretese dei deputati e le inde- 
bite loro ingerenze nella giustizia e nell'amministrazione. 

Ciascun funzionario dovrebbe essere tenuto a risponde- 
re del fatto suo, sia esso indipendente o effetto della esecuzio- 
ne di un ordine ricevuto. Si sono fatti molti elogi dell'ammini- 
strazione italiana e particolarmente della sua probità; ma non 
si è avvertito abbastauza come la sua irresponsabilità sia ca- 
gione talvolta di perdite gravissime, di danni, di rovine allo 
Stato e ai cittadini. Se il funzionario sapesse che ordinando , 
per esempio, l’indebita restituzione di una cauzione, ovvero 
eseguendo male o con maggior dispendio un’opera pubblica, 
o arrestando indebitamente un cittadino, deve rispondere del 
proprio, deve pagare di borsa ed all'uopo anche di persona, 
l'amministrazione italiana sarebbe assai migliore e costerebbe 
molti ma molti milioni di meno allo Stato. 

Discentramento e responsabilità sono dunque i due rime- 
di senza i quali il nostro sistema parlamentare diventerà 
sempre più falso, sempre più corrotto e corruttore. Noi ci av- 
viamo alle condizioni medesime della Francia. Aumenta in pro- 
porzioni inquietanti il numero dei deputati a/faristi, o in vario 
modo interessati pecuniariamente nella cosa pubblica, ad onta 
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di tutte le leggi di incompatibilità. I quaranta funzionari del- 
lo Stato tollerati a Montecitorio, sono ancora fra i meno di- 
pendenti dal Governo, il quale dispone di molti altri con indi - 
rette concessioni, con agevolezze d'ogni maniera, che ricorda- 
noi peggiori tempi della corruzione parlamentare inglese. Se 
. ancora nonsi possono citare esempi di Ministri comperati o 
di deputati che vendono direttamente il loro voto ad una so- 
cietà del Panama qualunque, siamo però avviati a gran passi 
anche a questo. 

E vi contribuisce in principal modo la confusione delle 
parti politiche, per cui nessuno è costretto a rimaner fermo 
al suo posto, fido alle proprie idee, ossequente all'indirizzo 
politico pel quale è stato eletto. Non si può immaginare peg- 
giore fattore di corruzione e di decadenza parlamentare e non 
si riesce a comprendere come siasi dimenticato a tal punto 
quanto contribuirono al successo del Parlamento inglese i due be- 
ne ordinati partiti che si contesero sempre il governo dello Stato. 

Noi non abbiamo più questi partiti, e lo stesso on. Jacini- 
nè da ora soltanto, avverte che non li avremo se non si forme- 
rà anche in Italia un vero partito conservatore. 

Sino ad ora, ed anche risalendo al tempo nel quale l’antica 
Destra teneva il Governo, tutti in Italia, uomini e partiti, seb- 
bene talvolta solo a parole, gareggiano di liberalismo, hanno 
paura di non essere chiamati o creduti liberali. Questa paura 
è forse il maggiore impedimento alla formazione di bene ordi- 
nati partiti politici, sebbene sia oggidì minore che per il pas- 
sato, e vada aumentando il numero di coloro che osano disap- 
provare apertamente le licenze di piazza, stigmatizzare le pub- 
bliche o private immoralità, e confessare apertamente i loro 
sentimenti religiosi. Si comprende altresì sempre più chiara- 
mente come siano necessarii, anche nella società moderna, alcu- 
ni capisaldi, e qualmente il principio d’autorità siasi lasciato 
troppo diminuire dalle dottrine rivoluzionarie, in alto come in 
basso, nello Stato e nella famiglia. 
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Liberali e conservatori si trovarono sempre di fronte in In- 
ghilterra, dove anzi, come è naturale, quelli acquistarono vi - 
gore, determinatezza di programma, coerenza di principii, ap- 
punto dalla esistenza di questi. Imperocchè il programma libe- 
rale è di natura sua indeterminato e vago, e se una rigorosa 
opposizione nol chiude in determinati confini, appare incoloro, 
variabile, adatto a tutte le apostasie, a tutte le fantasie indi- 
viduali. Dove se ne tolgano i pochi conservatori che fanno par- 
te del Parlamento, e manco a dirlo, per quanto siano soli di 
fatto, non vorrebbero essere chiamati con questo nome, gli 
altri tutti hanno idee così vaghe, indeterminate, mutabili 
che è una irrisione parlare di Destra o di Sinistra, di partiti 
politici e di rivoluzioni parlamentari. All'opposizione sono tutti 
teneri d'ogni licenza, pronti a difendere oggi le manifestazioni 
dell'irredentismo, domani ogni escandescenza della parte più 
radicale; al potere, gli stessi uomini, diventano autoritarii 
e giacobini, e non sentono più verun freno, neppure quello 
della legge. 

Sulla formazione di un partito conservatore, o meglio 
sulla sua pubblica affermazione, perchè il partito in fatto esi- 
ste, si sono scritti in Italia, e da uomini autorevoli e in varii 
tempi libri ed opuscoli e pronunciati discorsi, che i nostri 
lettori non possono avere dimenticati. L’ on. Jacini, nelle let- 
tere colle quali ha accompagnato la pubblicazione dei suoi 
« Pensieri sulla politica italiana » fatta prima dalla Nuova 
Antologia, e raccolti poi in un volume, che egli chiama il 
suo festamento politico, accenna vigorosamente a questo par- 
tito, e si potrebbe anzi dire che lo scritto suo ne è una po- 
derosa evocazione (1). Può darsi che trovi taluni ostili e lasci 


(1) Il Senatore Jacini fu anzi cortesemente rimproverato di aver messa 
innanzi l'idea ed essersi poi tirato indietro, chiedendo il suo riposo, invece 
di farsi capitano della parte conservatrice. 

Ma egli così rispose, in una lettera del 22 giugno alla Pcrsevtvansa . 
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molti indifferenti ; noi, dal canto nostro, lo raccogliamo, e 
sebbene corì qualche benefizio di inventario, incominciamo 
col tenerne già conto per quanto s' attiene alla politica in- 
terna, al sistema parlamentare ed ai nostri rapporti col pa- 
pato. Vedremo come questi rapporti, secondo lo stesso im- 
parziale giudizio del Jacini, abbiano una grande importanza 
anche in ordine ai nostri rapporti coll’ estero: qui conside- 
riamo tali questioni solo in quanto si attengono ail’afferma- 
zione del partito conservatore, che l'on. Jacini invoca come 
rimedio atto a mitigare i mali del pseudo-parlamentarismo, 
del conflitto religioso, è di tutta la crise politica e sociale 
che ci travaglia. 

Quando si parla di un partito conservatore, il pensiero 
traviato di molti corre ai iegittimisti di Francia e di Spa- 
gna, ai feudali dell'Austria ai conservatori tedeschi, senza 
tener conto delle profonde differenze che passano tra que- 


« Prima di tutto, chiunque è il miglior giudice della scelta del mo- 
mento in cui può pretendere di esser messo a riposo. 

‘ ’« In secondo luogo, se fosse vero ciò che voi dite, aver trovato, cioè, il 
mio scritto recente un'eco profonda nel paese, lo scopo che mi era lecito pro- 
pormi sarebbe stato pienamente raggiunto. Che cosa potrei fare di più? 

« Parliamoci chiaro. Esiste realmente, come ho udito ripetere, un nucleo 
poderoso di uomini di buona volontà, di spiriti sani, indipendenti e spre- 
giudicati, disposti ad aprire le file a tutti coloro che si propongono la mede- 
sima meta, senza badare alle differenze dei rispettivi precedenti politici one- 
sti, e non rifugge esso dall'affrontare risolutamente il problema dei rimedii 
adeguati alla malattia politica esistente e dal pigliar, come si suol dire, il 
toro per le corna, senza sciupare il tempo in vane logomachie? Se esiste, 
avendogli io fornito, nello scritto scpracitato, tutto il sussidio intellettuale 
che si poteva aspettare da me, il mio compito sarebbe esaurito. Se poi non 
esiste, se non virtualmente, allora, isolato come io vivo dalla vita politica 
propriamente detta, vedete bene che sarei l’uomo meno adatto a tentare di 
costituirlo. Ecco perchè io mi credo pienamente autorizzato a tirarmi in di- 
sparte, dopo aver dato al mio paese tutto quel poco che mi sarebbe possibile 


dargli ». 
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sti paesi e l’Italia. Un partito conservatore, in Italia, do- 
vrebbe essere essenzialmente italiano, accettare, cioè, non 
solo la patria una e libera che Dio ci ha dato, ma altresì 
le sue istituzioni e il suo Re. Fuori di questo, non sarebbe 
il caso di parlare di partito, ma di setta, di fazione, di con- 
giura, di qualchecosa, insomma, che esce dall’ orbita della le- 
galità e delle nostre considerazioni. | 

Un partito conservatore nazionale dovrebbe accettare i 
punti sostanziali del programma Jacini, cioè le più larghe 
autonomie, la più efficace e diffusa responsabilità, e come 
risultato, l' emancipazione del parlamentarismo dagli errori 
onde è corrotto e guasto tra noi. Questo partito accresce. 
rebbe inoltre, come è naturale e secondo la stessa costitu- 
zione, l’autorità del Re, la quale oggi si attenua e si pna- 
sconde anche lei dove sarebbe necessaria la sua parola. 

Un esempio solo spieghierà il nostro pensiero su questo de- 
licato argomento. Quante vive ed ansiose preoccupazioni non 
desta nell’ animo d'ogni italiano il conflitto che da lungo 
tempo si dibatte fra costruttori ed vfficiali, fra l'on. Brin e 
l'on. Saint-Bon nella nostra marina? Ora, in questo caso il 
Re doveva pur ricordarsi d’essere il suprema capo delle for- 
ze di terra e di mare, ed impedire che il conflitto sorgesse 
0, sorto appena, comporlo. Non sarebbero mancati a luj i 
mezzi ed il Parlamento, certo il paese, meno atti a siffatti 
giudizii, si sarebbero inclinati al giudizio sovrano. 

Riserviamo in ultimo una obiezione, che intendiamo di 
rivolgere a tutto nostro vantaggio. L'affermazione di un par- 
tito conservatore pare a molti impossibile nel momento pre- 
sente, a cagione dello stato acuto al quale è pervenuto il 
dissidio fra lo Stato e la Chiesa. Or bene, noi sosteniamo che 
appunto per questo è opportuno, appunto per questo dovrebbe 
trovare oggi più larga e sicura adesione. L'on. Jacini ha ben 
ravvisato come siamo oramai riusciti ad essere governati da 
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una sétta, che è la più ostile alla religione. Da essa è deri. 
vato appunto tutto l’ inasprimento maggiore della politica 
nostra, dalle inutili provocazioni bruniane alla costosissima 
laicizzazione delle scuole italiane all’ estero, dal diritto pe- 
nale singolare contro il clero al divieto delle processioni re- 
ligiose. Tutto questo ha ferito, come era naturale, un mag- 
gior numero di coscienze, e molti sono coloro i quali pen- 
sano che non si debba andar oltre per questa via. 

Ora, anche qui si tratta, in sostanza, di conservare va- 
lore e vigore alle leggi fondamentali del nostro Stato, di 
rispettare quelli che sono i principii essenziali d'ogni civile 
convivenza. 

Le offese al sentimento religioso, il rallentamento dei 
vincoli famigliari, il poco o-nessun rispetto dell’autorità e 
della legge, non possono essere lungamente tollerate in 
un gran popolo. Noi lo vedremo alla prova dei fatti solo 
che paragoniamo fra loro due popoli, dotati ugualmente di 
istituzioni repubblicane ma profondamente tra loro diversiì : 
l'uno profondamente religioso, l’altro volterriano o bacchettone ; 
l'uno amante della famiglia, l’altro giammai sazio di eman- 
cipazioni di ogni sorta; l'uno rispettoso delle sue primitivo 
istituzioni e dell’antico spirito che le informa, l’altro giam- 
mai stanco di mutarle o interpretarle a ‘vantaggio dell’ in- 
dividuo o del partito. 

Di fronte a cotesta guerra settaria che si muove in Ita- 
lia a tutto ciò che lo Stato medesimo dovrebbe tenere per 
sacro, noi ci domandiamo se non si imponga al partito con- 
servatore un compito chiaro come cristallo, doveroso come 
un precetto della coscienza, urgente come non fu mai. Non 
è necessario rivolgere subito il pensiero a tutto il program- 
ma di questo partito e neppur disegnare quelle parti che si 
dovranno svolgere più tardi, e per le quali è pur giocoforza 
rimetterci un po'alla Provvidenza : ogni giorno ha il suo afla- 
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re, e la parte conservatrice, affermandosi solennemente, avreb- 
be tracciata una lunga opera davanti a sè, un’opera che le 
consentirebbe un vasto reclutamento ed un larghissimo cam- 

| po d'azione. | 
Non più imposte; economie radicali mediante un vasto 
decentramento istituzionale; responsabilità di tutti i funzio- 
narii; esercizio più vigoroso della regia prerogativa, e respon- 
sabilità dei ministri limitata ai punti fondamentali della poli» 
tica; rispetto più largo e sicuro della famiglia, della religio- 
ne, dell'autorità, a dir breve, conciliazione di tutti gli ele- 
menti conservatori, di tutte le forze preservative della socie- 
tà, incominciando dalle sue fondamenta, ecco il programma, 
che ci pare augurato dall’on. Jacini, colle poche varianti che 
consentirebbero al partito conservatore di affermarsi in esso. 
Ci rimane a vedere come si concilierebbe colla politica estera 
e colla questione papale nel modo com'è considerata dall’on. 
Jacini, argomenti ai quali l'illustre Senatore dedica la se- 

conda parte del suo scritto. 
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Tornare oggi su questo argomento, potrebbe, a prima vi- 
sta, parere cosa superflua, molto più che già ne trattai altra 
volta in questa Rassegna; molto più che ne scrisse ultima- 
mente, come sempre egli sa, l'illustre prof. Conti; ma sicco- . 
me pur troppo, oggi, anzichè perder terreno, la massoneria 
fra noi ne ha acquistato di più, e accenna a più sempre spa- 
droneggiare e a divenire un'oligarchia prepotente e tiranneg- 
giante, forse non è affatto inopportuno l’occuparsene novamente. 

Coadiuvata da molte circostanze favorevoli, che ha saputo 
cogliere con abilità, la Massoneria è riuscita ad accaparrarsi il 
favore del Governo, che oggi a lei si mostra eccessivamente de- 
ferente, sia che ne partecipi le opinioni, sia che voglia va- 
lersi della forza considerevole della quale essa dispone per 
certi suoi fini a noi sconosciuti. Sta in fatto che, nel giugno 
dello scorso anno, il supremo Consiglio dei 38, si sentì in do- 
vere di votare un indirizzo di lode al ministro Crispi a fine di 
rendergli plausi e ringraziamenti « per la energica e sa- 
piente opera con la quale, come Capo del Governo, trasfon- 
deva i principj massonici di libertà e di giustizia nei movi- 
menti e nei riordinamenti del consorzio civile ». E il gran 
Maestro della Massoneria, nella agape che ebbe luogo a Roma 
nello scorso gennaio per la riunione del grande Oriente, nel 
discorso che pronunziò fece rilevare come siano vive le im- 
pronte dell’idea massonica nelle leggi e nei provvedimenti pei 
quali va migliorandosi la patria legislazione. Ad ogni modo 
qualunque sia la ragione per la quale è siunta ad avere una 
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potenza sì grande, è un fatto che la Massoneria oggi si impo- 
ne fino al punto che molti ambiziosi, dal solo desiderio di an- 
dare avanti e di far carriera, sono spinti ad associarvisi. È 
ormai notorio che molti impiegati, non da altra ragione all’in- 
fuori di questa sono indotti a far parte di quella setta, e che 
per lo stesso scopo vi entrano parecchi fra i giovani che si 
presentano ai Ministeri per adire alle varie carriere. Ciò 
forse deriverà da un giudizio erroneo di quei giovani; ma 
pur serve sempre a dimostrare quanta potenza le si attri- 
buisca oggi fra noi. Nè a dir vero ciò proviene da esagera- 
zione, ma dal considerare attentamente certi fatti che saltano 
agli occhi di tutti. 

«Che nella scelta e nella preferenza del Governo la mas- 
soneria prevalga (scrive La Perseveransza del 25 luglio in un 
suo ottimo articolo) è cosa fuor di dubbio. Un nostro amico, 
che è addentro in queste faccende, ci ha mostrato un elenco 
di massoni premiati, promossi ad uffizi pubblici, che forse un 
giorno pubblicheremo ad abbondanza di prove. Ci sono dei 
Prefetti notoriamente incapaci, e che rimangono al loro posto 
o si richiamano in servizio solo perchè hanno posto negli or- 
dini frammassonici. Taluni ministri a principiare da quello 
dell'interno, considerano come titolo di preferenza la ascri- 
zione alla massoneria ». 

Ne cio basta ; la Massoneria volle il monumento a Giordano 
Bruno, ed il monumento è già un fatto compiuto, e già si trova 
colà dove essa lo volle ; la Massoneria, per mezzo del suo potere 
dirigente, ordinò nell’anno scorso a tutte le logge di formare 
cinque commissioni aventi per fine la sorveglianza dei Sindaci, 
le elezioni amministrative, le opere pie, le scuole elementari, 
e i bisogni locali; e noi oggi già vediamo come quell’ordine 
non fosse inopportuno, e quanto quelle commissioni abbiano 
valso ad accrescere il potere di lei. 

Le elezioni amministrative furono fatte sotto la direzione 
sua, ed essa coll’appoggio del Governo, profittando della ti- 
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midezza di non pochi elettori e dell’aiuto dei radicali, i quali 
a suon di banda e di tamburi andarono a frotte a rendere 
il voto, riuscì vittoriosa in diverse città. Essa voleva la rifor- 
ma della legge comunale e provinciale, e la riforma fu 
votata; vuol la riforma delle opere pie, e già è presentato 
alla Camera il relativo progetto di legge che sembra compi- 
lato appositamente per lei, tanto vi spicca, sopra ogni al- 
tro, il concetto di escludere più che sia possibile ogni inge- 
renza del Clero, e di sottoporre anche quelle amministrazioni 
alle gare elettorali, che certo non varranno a renderle più so- 
lide nè migliori. Per le scuole elementari, è stato fatto pure 
qualche cosa, e se dovessimo dar retta a certe apparenze, 
a certi sintomi, non parrebbe che neppure le commissioni 
per la sorveglianza dei Sindaci fossero state inoperose, tan- 
ta è la deferenza che non pochi di questi mostrano all’idee che 
essa vagheggia, anco quando queste idee sono affatto in oppo- 
sizione con le lor proprie. 

Pur rispettando tutte le opinioni, nè volendo davvero giu- 
dicare le intenzioni di nessuno, certo però non possiamo a meno 
di dire che questo potere nascosto, esercitato da una sètta su 
tutta la nostra vita politica, è funesto e dannoso. A che tante 
fatiche e tanti sudori spesi per liberare la patria dal dominio 
straniero, per poi lasciarla cadere in balia di una sétta che 
nasconde nel più austero segreto i suoi ultimi fini, e che ai 
profani e alla maggior parte degli stessi fratelli non rivela 
che ciò che a lei piace? No, questo giogo è troppo pesante, 
e l'Italia dovrà scuoterlo, come ha scosso quello della domi- 
nazione straniera, se vorrà esser davvero potente e libera: e 
noi confidiamo chelo scuoterà; che non sarà stato sparso inu 
tilmente tanto sangue di giovani generosi per la libertà della 
patria. I nostri uomini più illustri, e fra questi persino alcuni 
non credenti, hanno francamente accennato i gravi danni che 
possono arrecare le sètte ad una nazione, per cui è inutile 
diffondersi ad enumerarili. 
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A chi poi obiettasse che se la Massoneria fosse davvero 
dannosa come si dice, non potrebbe vivere e prosperare, perchè 
il totalmente erroneo non può sussistere per molto tempo, noi 
allora risponderemo con tutta franchezza che essa vive e 
prospera, perchè, commista ad errori gravissimi, ha pure qual- 
che verità, e vagheggia anche dei nobili ideali coi quali seduce 
non pochi e così riesce ad avere alcuni fratelli che sono buoni 
cittadini. Ma questi ideali buoni non sono una sua esclusiva 
privativa, come essa vorrebbe far credere ; che anzi, come ve- 
lremo in seguito, per gli errori che essa professa, spesso ven- 
gono guastati; nè viè nulla del buono che essa ha che non 
sia già stato insegnato dalla religione cristiana. 

La Massoneria vagheggia e propugna l'uguaglianza e la fra 
tellanza, e quasi fa credere che si debbano a lei, mentre per pri- 
me furono predicate da Cristo, nè senza l'insegnamento di Lui 
avrebbe potuto farsene bella ; la Massoneria vagheggia la cessa- 
zione della guerra, ma il Cristianesimo per primo ha sparso nel 
mondo questa nobile idealità comandando il perdono dell'’offe- 
se, insegnando che anco il nemico è un fratello come gli al- 
tri, fulminando dei suoi anatemi chi è cagione di guerra in- 
ciusta. Il Cristianesimo, è vero, tollera, e ha tollerato le guer- 
re, nè poteva essere a meno, poichè, per quanti sforzi sì fac- 
ciano, la guerra non potrà mai essere abolita fino che l’uomo 
sarà imperfetto com'è. Il Cristianesimo ammette la guerra 
unicamente come legittima difesa, come concede al privato di 
difendersi da un'ingiusta aggressione. La Massoneria nostra, 
poi, vuole il bene dell’Italia, e mostra di sentire fortemente 
l’amore di patria, ma questo affetto non è davvero privativa 
sua, e grazie a Dio anche i non massoni lo sentono vivamen- 
te, ed il Vangelo stesso santifica questo amore, e la religio- 
ne, ben intesa, anzichè diminuirlo, lo rende più gagliardo. 
Né vale ad abbattere questa verità il mostrare che vi sono 
dei cattolici poco amanti della patria loro, poichè anzi tutto 
questi son pochi, e quei pochi o hanno poca testa o non sono 
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veri e proprj cattolici, ma gente che mascherano sotto una 
apparenza di religione le loro politiche idealità. Inoltre, è ben 
da distinguere patria da governo, e l’amore per la prima non 
è da confondersi o identificarsi colla ripugnanza che un citta- 
dino può avere con un governo che si dimostra irreligioso © 
partigiano: siffatta ripugnanza, al contrario, è riprova, chi ben 
guardi, di vero amore di patria e di verace libertà. 

Ne vale il dire che ìl cattolico italiano non può essere 
buon italiano a causa del dissidio fra Chiesa e Stato, poichè 
si può essere in tutto e per tutto cattolici pur rispettando e 
volendo l’ unità e l'integrità della patria: nè è follia il cre- 
dere che un giorno potremo venire ad una conciliazione de- 
corosa ed onorevole per ambedue le parti. Poco importa obiet- 
tare che ciò è impossibile, perchè il Pontefice, per la conci- 
liazione, vorrebbe condizioni siffatte che porterebbero la distru- 
zione d' Italia. In questo stato di lotta non è possibile sapere 
quali condizioni gradirebbe il Pontefice, certo non soverchia- 
mente benevolo verso chi ogni giorno si studia di essergli 
spiacevole. Se il Governo italiano tenesse invece una con- 
dotta opposta, se migliorasse le condizioni della religione 
cattolica fra noi, se facesse rispettare il Pontefice, ed evitasse 
con ogni cura ciò che può sembrare un’ oflesa verso di Lui 
indirizzando tutta la politica a preparare una soluzione 
possibile della intricata questione, adagio adagio le condi- 
zioni muterebbero, i congressi cattolici per il potere tempo- 
rale non avrebbero più ragione di essere, e in breve, se non 
altro, si potrebbe venire ad un modus vivendi. 

Tutto il mondo cattolico ha diritto di volere il Papa libero e 
indipendente, nè la nostra attuale condotta è fatta per rassicurar- 
lo, per cui, in ultima analisi, il Governo stesso dàuna ragion d’esse- 
re a quei Congressi che tanto dispiacciono, restando sempre vero 
che i massoni e i radicali sono gli alleati più fidi dei più 
arrabbiati intransigenti, gli uni e gli altri concordi nel cer- 
care ogni mezzo per impedire ogni ravvicinamento fra Chiesa 
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e Stato, gli uni e gli altri concordi nel darsi scambievolmente 
ragione, pur pretendendo di combattersi con tanto accanimento. 

Tutte le persone più assennate di ogni gradazione poli- 
tica, purchè non settarie, hanno francamente confessato che 
la conciliazione dell'Italia colla Chiesa darebbe all'Italia una 
forza maggiore e una indipendenza più grande; è dunque cari- 
tà di patria il preparare la via ad ottenerla, è falso il dire 
che il cattolico italiano non possa amare la patria, nè è 
giusto il porlo al bando per la condotta di pochi intran- 
siventi che agiscono senza comprendere il grave male che 
fanno alla religione in Italia, forse perchè non sentono tanto 
vivo, come si dovrebbe, l'affetto a questa religione, da sacrificare 
ad essa, come sarebbe doveroso, ogni altra idea propria o di 
politico interesse. 

Chiusa questa digressione, oramai troppo lunga, ma non 
forse inopportuna, tornando alla massoneria e agli ideali suoi, 
vedremo che gli ideali buoni, ai quali abbiamo accennato più 
sopra, sono una felice contradizione ai principj suoi poichè 
disconoscendo l’idealità più sublime, la somma delle idealità, 
Dio; necessariamente ogni altra idealità si guasta e in ul- 
timo viene a sparire. 

Infatti, bene esaminando gli atti e gli scritti della Rivista 
della Massoneria, si vede che spesso queste idealità buone 
cedono il terreno a delle realtà davvero non del tutto lo- 
devoli ; spesse volte queste idealità buone sono svisate e gua- 
state dagli errori che predominano nell’ insegnamento masso- 
nico. Infatti la Massoneria vorrebbe ridurre l’ eguaglianza e 
la fratellanza ad un grado assoluto, mentrechè tutti siamo uguali 
e fratelli per l origine e per il fine comune, e per la nobità 
di natura, ma però differenti per diverse tendenze, per diverse 
gradazioni d’ ingegno, per attitudini disuguali. Lo stesso amor 
di patria, alcune volte, è guastato dalla setta da preoccupa- 
zioni non del tutto plausibili. Infatti essa chiede ai ‘suoi adepti 
di rispettarsi e di aiutarsi anco in guerra, anco fra nemici 
durante il combattimento, cosa che certo non può riuscire 
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di utilità alla patria, mentre il cattolicismo tanto disprezzato 
da lei, se insegna che il nemico è fratello, al soldato comanda 
di fare in tutto e per tutto il proprio dovere. 

Qualche volta l'amor di patria che essa ostenta, an- 
ziché riuscire ad accendere negli altri questo nobile affetto, 
serve piuttosto a farlo più debole o a spegnerlo del tutto. Una 
prova di questo l’abbiamo nei seguenti brani tolti da un di 
scorso fatto dal venerabile di una loggia massonica che nel 
mondo profano rivestiva il carattere di giudice al tribunale, e 
che, parlando degli eserciti stanziali, esce a dire: « Que- 
sti eserciti numerosi bisognava formarli con elementi ple- 
bei, perchè la plebe era la classe immensamente la più nu- 
merosa, la più adatta, in senso loro, a mandarsi al macello, 
ma bisognava educarla in modo che servisse ai bisogni della 
tirannide e a danno della stessa classe dalla quale derivava ; 
e per far ciò composero l'istruzione della caserma, che con- 
siste nel porre un dualismo esecrando fra il soldato e il 
cittadino ; e diedero ai soldati un cencio che chiamarono 
bandiera, li educarono all’obbedienza passiva, ed agli affet- 
ti di patria e di famiglia, sostituirono nei loro cuori degli 
idoli che chiamarono fedeltà, onore e gloria. » (Rivista della 
Massoneria anno 1881, pag. 313.) I buoni ideali della Massone- 
ria adunque son guastati dai falsi principj che essa sostiene 
per cui si rendono in qualche guisa dannosi ed essa in fondo 
non resta che un associazione per mutuo soccorso, mutuo in- 
censamento, mutuo favoritismo ben provvista di un odio feroce 
verso ogni religione e singolarmente poi verso il cattolici- 
smo. Nonostante però essa è potente perchè è abile, perchè 
ha onori e uffici da dispensare, perchè sa profittare con ma- 
estria di ogni errore commesso dai suoi avversari, perchè 
sa valersi della più piccole cose per trarne giovamento ai 
fini suoi. Fino ad un certo tempo essa sdegnò di aver per 
soci persone che non potessero pagare le tasse imposte ai 
vari gradi, oggi invece, adattandosi ai tempi nuovi, e per 
usufruire di tutte le forze che possano esserle utili, va- 


LA MASSONERIA IN ITALIA 570 


gheggia la costituzione di logge di lavoratori di città e di 
campagna che vorrebbe aggregate alle vere e proprie logge. 
Vedi Rivista della massoneria, anno 1881 pag. 177 e seguenti. 
« È inutile il dire che uno fra i principali scopi di questa 
riforma è riposto nel distogliere completamente i lavoratori 
urbani e rurali dalle vecchie e pestifere influenze della super- 
stizione che ha sempre cercato di sfruttare la buona fede 
del popolo per farsene sgabello a potenza reazionaria dele- 
teria e contraria ad ogni progresso civile. » 

La Massoneria sa cogliere ogni più agevole mezzo per 
estendere l'azione sua, per aumentare il numero dei suoi adepti, 
però fra gli altri predilige le persone che pei loro uffici sono 
costrette a viaggiare o che hanno una certa influenza nei 
posti ove abitano, per cui cerca adesioni speciali fra gli im- 
piegati, fra il personale mobile delle ferrovie e telegrafi, se- 
gretari comunali, medici condotti, e maestri elementari, per 
costituire /a vera rete vivente e animata dell'istituzione. 

La massoneria vuol bandita la politica dalle discussioni 
sue, non perchè non voglia occuparsene, mentre il fatto oggi 
a luce meridiana ci ha mostrato invece quanto se ne occupa, (1) 
ma per trarre a sè un maggior numero di fratelli di ogni gra- 
dazione politica, per avere una forza maggiore nella società; per 
siffatte ragioni incita i membri suoi a non impegnarsi mai in for- 
ma massonica nelle lotte elettorali, ma ad agire individualmente 
nelle varie associazioni politiche riuscendo in tal guisa ad avere 
dei soldati fedeli che lottano abilmente per il trionfo delle candi- 
dature più gradite alla setta. Da ciò deriva ingran parte la pochis- 
sima forza delle associazioni monarchiche costituzionali. Esse 
contano, fra i soci più abili e più attivi, alcuni massoni più 
solleciti del trionfo dei loro ideali, di quello che non siano del bene 
del partito al quale appartengono. Questi, abilmente lavorando e 


(1) Per la istallazione delle cariche della Loggia Universo di Roma fu- 
rono pronunciate le seguenti parole: « La Massoneria non combatterà con 
vane ed inutili parole, ma scendendo nel campo della politica azione, facendo 


valere l' influenza sua e quella dei suoi membri ». ecc. ecc. 
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facendo a tempo comparire lo spauracchio del clericalismo, 
riescono quasi sempre a rimorchiare l’intera società. Ciò 
potremo provare con moltissime citazioni tolte dalla rivi- 
sta della massoneria stessa, ma basti fra tutte la seguente presa 
dal numero del passato ottobre pag. 235. « Noi della rispet- 
tabile loggia Carlo Cattaneo intendiamo di lavorare, di fare 
sentire l' influenza dell’azione massonica in ogni parte, in ogni 
circostanza della vita profana cittadina; epperò noi deside- 
riamo che le Logge di Milano, non legandosi a nessun par- 
tito politico, (ciò che del resto è vietato dalle costituzioni) 
prendendo il lavoro dappertutto dove si trova, avendo sempre 
per mira la sconfitta, la distruzione del clericalismo e del- 
l’oscurantismo e conservatorismo che ne sono i fratelli ge- 
melli; lavorino, cerchino, facciano ogni sforzo per imposses- 
sarsi dell’amministrazione comunale. Insediati al Municipio, 
noi saremo padroni delle scuole che indirizzeremo ad una 
morale vera senza il bisogno di catechismi e di catechisti; 
degli ospedali dai quali cacceremo monache e frati; delle 
congregazioni di carità la cui beneficenza riformeremo nel 
senso della previdenza, dei luoghi pii in cui aboliremo ogni fa- 
voritismo; del Monte di Pietà che ora non serve che ad 
ingrassare impiegati e pattivendoli; insomma quando noi sa- 
remo padroni del cuore, disporremo di tutti i minori organismi. 
E per ottener ciò, noi tutti dobbiamo esser disposti a qualche 
sacrificio delle nostre persone, delle nostre private idee, ed 
anche del partito politico a cui respettivamente ciascuno di 
noi è ascritto. » 

Nè alla Massoneria italiana basta di aver per alleati i di- 
versi membri delle sopraccitate categorie sociali; ma inorgo- 
glita dai soddisfacenti resultati ottenuti, per conseguirne dei 
maggiori, vagheggia la cooperazione delle donne. Già fino 
dal 1874 uno dei massoni più celebri diceva « sulla via del 
vero si procede a passi di tartaruga. La donna potrebbe 
farci galoppare colla velocità del destriero: chiamatela ai 
vostri lavori »; e nel 1881 al congresso massonico di Milano 
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venne manifestato lo stesso desiderio quantunque vi fosse 
chi fece comprendere non essere ancora giunto il tempo 
propizio di servirsi di questa potente ausiliare. 

Nel 1887 novamente si torna a parlare della necessità 
della cooperazione femminile nella propaganda massonica, e 
nel numero del 30 aprile si leggono fra le altre le secuenti 
parole « dalla donna tuttora purtroppo soggetta all’ influenza 
màlefica del prete dobbiamo aspettare valido soccorso ed 
aiuto nello svolgimento del programma massonico. » E nello 
stesso anno la loggia scienza e lavoro di Firenze, persuasa 
di siffatte verità, nominò una commissione per studiare ap- 
punto l'ammissione della donna, commissione che concluse 
presentando un rapporto ai rappresentanti delle logge mas- 
soniche sotto l'obbedienza del grande oriente d’Italia col quale 
si invitavano a studiare il mezzo migliore, per sottoporre al- 
l'esame di un congresso massonico internazionale il seguente 
quesito: in qual modo la donna possa essere ammessa a 
far parte della famiglia massonica. E nel fascicolo dello scorso 
dicembre leggiamo che lo scopo della massoneria sarà con- 
seguito, tostochè liberate le donne dalla nefasta influenza 
del prete loro implacabile nemico, esse ci presteranno il 
loro grazioso concorso, Oramai il desiderio di aver la donna 
per compagna nei lavori settari si è fatto strada ed oggi 
non è oppugnato più con tanto vigore dai fratelli più potenti 
e più astuti, poichè già cominciano a vedere non esser 
troppo difficile trovare delle sorelle fedeli ; poichè le convin- 
zioni religiose sono singolarmente diminuite come è dimi- 
nuità pure la fermezza del carattere tempo fa, almeno fra 
loro, conservata maggiore. Ne oggi è più un semplice desi- 
derio la cooperazione femminile nell’opera settaria giacchè 
incomincia a divenire una realtà essendo a varie cerimonie 
massoniche intervenute, nello scorso anno, diverse Signore. 

Qual sia l'importanza della donna nella società non oc- 
corre rilevare, poichè salta agli occhi di tutti in modo sif- 
fatto che ogni riformatore di genio ha voluto averla sempre 
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cooperatrice. La missione della donna è quanto altra mai 
sublime, poichè dalla donna dipende in gran parte la bontà 
o malvagità di ogni consociazione. Essa infatti come madre 
è quella che prepara le generazioni future, essa che instilla 
nei figli i primi rudimenti del dovere, che forma nei fanciulli 
il carattere, che ne sorveglia i cattivi istinti, li corregge e 
indirizza al bene. È tanta l’importanza della donna che quasi 
sempre troviamo famiglie buone, ove essa è buona e studiosa 
del proprio dovere, cattive e disordinate ove la donna è cat- 
tiva oppur si occupa di tutt'altro che della propria casa. 
La donna come sposa aiuta il marito nel buon andamento della 
famiglia, lo consola nei suoi affanni, lo corregge nei difetti 
suoi coll’ esempio buono, con un consiglio amorevolmente get- 
tato là senza pretesa veruna. 

Senza la donna, vera massaia, la famiglia è disfatta. La 
missione della donna adunque è sublime, ma se è sublime è 
anche modesta e mal si adatta a soddisfare la soverchia am. 
bizione che oggi domina tutti e che tutti trascina a voler 
essere più di quello che siamo, a non esser contenti del 
proprio stato e a vagheggiare la felicità in mutamenti e no- 
vità sconsigliate. La missione della donna è sublime, ma è 
pur così modesta che, generalmente parlando, non può essere 
bene esercitata se non da chi è dotata di grande virtù, per cui, 
senza forte religiosità, difficilmente troveremo una buona 
madre di famiglia, poichè il sacrificarsi sempre per il bene 
degli altri senza speranza di rimunerazioni chiassose, colla 
sola certezza di acquistarsi la tranquillità della coscienza 
per avere adempito al proprio dovere richiede virtù e fer- 
mezza di carattere. Donnesiffatte sono impagabili per la famiglia 
che le possiede, per la nazione che ha la ventura di annoverarne 
molte entro i suoi confini, perchè la famiglia è fondamento della 
società e ove saranno molte famiglie buone, avremo una nazione 
forte e morale. « Le virtù civili, scrive, Giulio Simon, se non hanno 
pertanto origine e conferma nelle virtù private e nelle domesti- 
che, non sono che virtù teatrali; sono finzioni drammatiche, » 
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La Massoneria ha mirabilmente compreso -siffatte verità e 
per questo appunto ha voluto la cooperazione della donna, e sic- 
«come ha visto che religiosa come essa era, non sarebbe mai sta- 
ta una sua alleata, avanti di accettarla come compagna nell’ope- 
ra sua procurò di farla quale la desiderava. Da qui un cercare 
di distrarla dal suo ufficio principale, screditandoglielo, mo- 
strandole che è oppressa, che non soltanto è uguale all’ uomo 
per la uguale nobiltà di natura, ma uguale anco in tutto e per 
tutto per uguali diritti politici e civili; da qui un cercare di 
rendere loro antipatica la casa e la giusta soggezione al marito, 
da qui il patrocinare con calore il divorzio. Scritti, rappresenta- 
zioni teatrali, giornali, tutto è stato predisposto per giungere a 
formarsi una donna da potersi sfruttare per la propaganda 
settaria. 

La massoneria, che ha respinta fino ad oggi la donna perchè 
troppo religiosa, adesso comincia a comprenderedi non avere la- 
vorato indarno e che è vicina a raccorre i frutti della messe semi- 
nata con tanta arte: « ma la vera, la buona e perfetta madre di 
famiglia (si legge a pag. 60 della rivista massonica dell’anno 1888), 
capace di compiere la suprema missione di educatrice, bisogna 
che non solo sia pienamente libera, che non solo sia arbitra di 
sè stessa e goda dei diritti sociali al pari dell’uomo, ma bisogna 
che sia filosoficamente e razionalmente educata, bisogna che sia 
sottratta agli errori religiosi, all’ impostura, alle superstizioni, 
all’ idolatria, ai pregiudizi, bisogna che sia sottratta al confes- 
sionale. » Il confessionale, ecco uno degli incubi più forti della 
massoneria contro del quale essa scaglia tutti i fulmini suoi, 
perchè appunto comprende quanto esso valga a rattenere nel 
dovere le persone che vi si accostano, poichè appunto compren- 
de che fra queste essa non formerà mai la schiera delle sorelle 
che vuole compagne nella opera sua di demolizione. Eppure Vol. 
taire nei suoi annali dell’ impero scriveva parlando della confes- 
sione: « i nemici della Chiesa romana che si sono levati contro 
un'istituzione sì salutare sembrano aver tolto agli uomini il 
‘maggior freno che si possa mettere ai delitti segreti, » e il Ber- 
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ger nel suo dizionario all'articolo confessione narra come i pro- 
testanti di Strasburgo, vedendo la dissoluzione morale che dila- 
tava quale conseguenza del protestantesimo e della abolizione 
del sacramento della penitenza, chiesero al magistrato civile che 
lo rimettesse in vigore; e Rousseau nel tomo III del suo Emilio 
esce a dire : « quante volte la confessione non ha essa indotto i 
cattolici a riparare i loro falli e a rifare dei danni arrecati. » 
Nonostante questo i massoni la combattono accanitamente ed 
uno di loro, anni sono, finiva un brindisi al Petroni colle se- 
guenti testuali parole : « faccio voti perchè il più presto possibile 
sì istituiscano loggie massoniche femminili da contrapporre alle 
tante istituzioni cattoliche e alle turpitudini dei confessionali. è 

A ragione adunque abbiamo scritto più sopra che la masso- 
neria ha disdegnato fino ad ora di aver per compagna la donna, 
poiché questa era troppo religiosa, a ragione abbiamo detto che 
vuole scristianeggiarla, e ne abbiamo portate le prove ; a ragio- 
ne ci siamo rattristati dovendo notare che diverse Signore sono: 
intervenute a funzioni massoniche. 

Noi rispettiamo le convinzioni di tutti, lo ripetiamo novamen- 
te, ma siccome le convinzioni massoniche crediamo funeste alla 
patria e alla società ; per quella giusta libertà che è lecita a tutti 
ci crediamo in dovere di combatterle. Nè senza ragione veruna il 
governo Austriaco minaccerebbe pene severe a chi fa parte 
di associazione siffatta. Questo apprendiamo dalla rivista stessa 
della massoneria italiana che a pag. 13 del gennaio 1889 scri- 
ve: « e pensare, che ai nostri tempi, quando tutta la Europa 
è piena di massoni e di logge, l’istituzione è prescritta in Austria 
e chiunque vi appartenesse sarebbe condannato a pene se- 
verissime ». Ormai è cosa provata non esser possibile una vera 
civiltà e una forte costituzione sociale senza Dio, senza la 
famiglia, senza la religione, e siccome la massoneria vorrebbe 
fare a meno di tutto ciò noi riteniamo funestissima l' opera sua. 
Negli articoli precedenti, sempre valendosi di prove tolte dalla 
rivista massonica o da altri autori settari, notammo come la 
setta combatte accanitamente queste nostre convinzioni più ca- 
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re, e a quelli articoli, rimandiamo il lettore, paghi di aggiungere 
oggi qualche nova citazione a sempre meglio comprovare le no- 
stre asserzioni. 

La massoneria vuole la distruzione del cattolicismo, nè a 
combatterlo essa è spinta da amore di patria, come vorrebbe far 
credere, nè da paura di un ripristinamento del poter temporale, 
ma da odio verso questa religione. Infatti nella rivista già ricor- 
data tante volte, anno 1882, leggiamo : « Per la massoneria il 
Papa a Roma nel Vaticano, a Fulda presso il sepolcro di S. Bo- 
nifazio, a Malta nella magione turrita degli antichi cavalieri, a 
Gerusalemme nei luoghi consacrati dalla leggenda cristiana, sa- 
rebbe sempre l’upas mortifero, che aduggia della sua ombra le- 
tale la terra ; e contro di essa non cesserebbe di bandire la scure 
della quale la ragione le arma il suo braccio potente » e a pag. 
51 dell’anno 1888: « vile, ipocrita, cieca politica quella che vuol 
mantenere ancora il prestigio e gli spirituali poteri del pontifi- 
cato cattolico » e se ciò non servisse a pag. 109 dell’anno stes 
so troviamo scritto : « Il Papato è la mala pianta che aduggia 
il nostro bel suolo. Le sue perverse, le sue temerarie dottrine 
imputridiscono il cuore, snervano l'intelligenza. Il dogma cat- 
tolico è peggiore del ferro d'un omicida. » Nè essa si limita 
ad osteggiare il cattolicismo; e malgrado le grandi dichia- 
razioni di onore al grande architetto dell’ Universo, nega anco 
l’esistenza di Dio e l'immortalità dell’anima. Dal panteismo 
all’ateismo la distanza non è molto lunga, poichè di errore 
in errore, di dubbio in dubbio si finisce sempre colla completa 
negazione. Infatti a pag. 139 della rivista della massoneria 
italiana anno 1884 troviamo un discorso pronunziato sul fere- 
tro di Antonio Martini nel quale discorso si leggono le seguenti 
parole: « Antonio Martini è morto ; ed oggi di vero e di sostan- 
ziale non resta di lui che questa cara reliquia, questa pur sem- 
pre rispettabile materia : la forza che l’ alimentava è spenta, 
è rientrata nel profondo abisso del nulla; » e più oltre 
« ed il nulla non ci spaventa, come non ci spaventa l’idea di 
Dio, creata dall’immaginazione dei confessionisti delle diverse 
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religioni. » E a pag. 284 dell'anno 1882: « il fanciullo divenuto 
giovinetto, rimane invischiato nel politeismo (2!) cattolico. Ma la 
sua organizzazione cerebrale man mano si sviluppa, per la forza 
delle passioni e delle impressioni che il centro sociale le impri- 
me. Allora una voce misteriosa grida al giovinetto: rompi gli 
idoli vani non v’ è altro Dio che Dio. Egli diviene monoteista co- 
me Mazzini. Ma più tardi la stessa voce che lo ha tratto a di- 
struggere gli idoli minori, lo sospingerà ad abbattere l’ idolo 
maggiore. » 

Volendo la distruzione di ogni religiosità e della stessa 
credenza in Dio, finisce a spegnere ogni idealità e a ridurre 
ogni sollecitudine nei godimenti di questa vita; desiderosa di 
riparare a tutti i mali che si trovano nel mondo, senza cu- 
rarsi di osservare se le proposte di rimedj, siano o no peg- 
giori del male che si vorrebbe fugare. La teoria massonica 
che si riduce in fondo ad un vago panteismo nel quale tutto 
è prodotto per generazione, ben fa comprendere a quale alta 
moralità essa aspira, moralità della quale ce ne danno un'idea 
i seguenti versi pubblicati nella ormai anche troppo famosa 
rivista: 

Tra il fumo crasso di cento candele 
Giù in platea, fra le tossi odi biasciare, 
Delle vecchiaccie pie lo stuol fedele. 
L'organo mugge e trilla gravemente 

E una vocina blanda misteriosa 

Da una graticcia zampillar si sente 

E vaporar come olezzo di rosa, 

E la voce dl un'anima sfinita 
Dall'uggia vil della virtù forzata, 


Che anela il sole, il peccato, la vita 
Dal serraglio cristiano a lei negata. 


Ecco la moralità di questa setta austera che tanto a pa- 
role ne fa professione; ecco l’alto ufficio al quale vuol desti- 
nata la donna, per il bene della quale, patrocina a calde pa- 
role il divorzio. 

Negato Dio, posta da un canto la religione, disfatta 
la famiglia, la società non resta altro che un aggregato di - 
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persone intente soltanto a fare il proprio bene individuale 
anche a danno degli altri, servendosi di ogni mezzo lecito e 
illecito. curando soltanto di non cadere nelle mani del gen- 
darme e così la società si dissolve e invece della sognata fe- 
licità si cade in una miseria maggiore. Da qui la necessità di 
combattere gli ideali massonici verso i quali troppo fa a fidanza 
la moderna società, verso i quali troppo sono indulgenti le 
persone che hanno in mano il potere, poco ne considerano 
l’importanza i monarchici e i fautori dell’attuale ordine 
di cose. 

I monarchici dovrebbero meditare le seguenti parole tolte 
da un discorso letto alla chiusura dell'Assemblea del grande 
oriente di Francia, riportato a pag. 275 della rivista massonica 
italiana dell’anno 1888. « La massoneria, strumento di propa- 
ganda presso i popoli monarchici, li prepara a un’altra con- 
cezione sociale e sveglia in essi il desiderio di libertà. » E, se 
ciò non basta loro, nell’ annata medesima potranno trovare 
più chiare dichiarazioni a pag. 27, nel discorso del presidente 
della commissione «dei Venerabili nel presentare una perga- 
mena e una medaglia d’oro al Bovio. «I simboli in esse rap- 
presentati, cominciando dalla bandiera immacolata massonica 
fino alla statua del progresso, che percorrendo fiera sui fran- 
tumi d'un tempo che fu, schiacciando tiare e corone, accen- 
nano alle grande opera moralizzatrice ed educatrice che a noi 
venne aflidata dal Gran Maestro dell'ordine ». 

Noi comprendiamo { massoni di buona fede che incosci 
degl’ ultimi fini della società loro, credono sinceramente di far 
parte di una società filantropica; comprendiamo quelli che real- 
mente sono persuasi delle idee che sostengonoe che, con ogni 
attività ne cercano l’attuazione, comprendiamo quelli che per 
preoccupazioni o per convinzione erronea credono di fare il 
vero bene della società, ma non sappiamo capire davvero chi, 
pur conoscendo i danni che possono arrecare alla società l'ap- 
plicazione delle idee massoniche, le coadiuva per paura di 
esser detto clericale.Ciò toglie ogni forza al così detto partito 
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moderato, che non sente vivamente come dovrebbe, il do- 
vere sacrosanto che ha di difendere certe verità, certi prin- 
cipj immutabili e assolutamente necessari per il buon anda- 
mento del civile consorzio. Da una parte abbiamo delle persone 
dotate di una viva attività e comprese da forti persuasioni, 
quantunque erronee; dall'altra una maggioranza indifferente 
che non ha profonde convinzioni, che aspetta la manna dal 
cielo e che lascia far tutto. 

Ecco un’altra ragione dello straordinario prepotere della 
Massoneria fra noi. 

Senza forti convinzioni, senza il fermo proposito di difen- 
derle virilmente e coraggiosamente ad ogni costo, e contro 
ogni prepotenza, venga essa dalla piazza o dall’alto, non è pos- 
sibile far nulla di buono. Nel regime parlamentare il bene 
della nazione non si trova dando sempre ragione al Governo, 
ma dicendo francamente le proprie idee, combattendo per que- 
ste, anche lo stesso Governo quando esso non va per vie 
buone; ma pur troppo in tanto gridar di libertà l'amore alla 
libertà è propriamente piccino. 

Carità di Patria, amore del prossimo, desiderio di un sa- 
vio progresso, di una bene ordinata libertà e di una civiltà 
maggiore, dovrebbe spinger tutti gli uomini veramente liberi, 
ad opporsi vigorosamente agli errori caldeggiati dalla massone- 
ria oggi pur troppo inopportunamente sostenuta con calore 
dallo stesso Governo; e, pur rispettando le persone, serven- 
dosi dell’armi legali che ci consentono le leggi, difendere con 
ogni studio le idee che sono cardine e fondamento di ogni 
civile società. Le donne stesse, oggi invitate a far parte della 
famiglia massonica, dovrebbero unirsi con noi nel combattere 
chi vuole scristianizzare la società, chi vuol bandito il nome 
di Dio dal mondo, chi fa guerra all’ istruzione religiosa e 
pretende in nome della libertà del pensiero e di coscienza di 
imporre a tutti le sue idee e gli insegnamenti suoi. 


R. MAZZEI. 


UNA DICHIARAZIONE. 


Poichè a taluni sembrai tiepido amico dell'abolizione del- 
la schiavitù per le parole che ho pronunciato al Senato sul 
Cardinale Lavigerie, mi è d’ uopo dichiarare che non intesi 
menomamente scemare nè il rispetto al suo carattere, nè le 
mie simpatie per l'Opera antischiavista, che si è costituita nel 
Regno. Intesi soltanto di separarla dal personaggio che venne 
a proclamarla in Italia come una iniziativa particolarmente 
francese. Infatti se il Lavigerie non vede che interessi fran- 
cesi nelle missioni religiose all’estero, è ben giusto che noi per 
‘ le scuole nostre consideriamo gl’ interessi italiani. 

Così dicasi dell'abolizione della schiavitù. Di fatto del terri- 
torio africano ci appartiene un lembo che è vicino ad un popolo 
semi-cristiano, e intorno al qual lembo un traffico di schiavi 
si aggira. In questa espansione necessaria, urgente, della Europa 
civile verso l' Africa, chi non travede l’opera provvidenziale 
della più o meno lontana abolizione finale della schiavitù, non 
può apprezzare l’azione politica che se ne fa scudo, così in In- 
ghilterra e in Germania, come nel Belgio, nel Portogallo, e 
perfino nella Svezia. L'Italia alla sua volta non può lasciarsi 
prevenire da altri in quest'opera umanitaria se a Massaua o 
in Aden vuole istituire un centro filantropico antischiavista. 
Non può disinteressarsene il Governo stesso al quale il Comi- 
tato Centrale di Roma richiedesse l’aiuto, perchè il Governo 
non pensa diversamente. 

L'Italia dunque non ha bisogno della parola d'ordine del 
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Cardinale Lavigerìe per essere e mostrarsi antischiavista ; con 
questo però che anche ad esercitare la politica antischiavista 
vuolsi prudenza e misura, come recenti fatti non italiani nel- 
l'Africa Orientale dimostrarono. L'Italia non ha ancora la 
forza e l'influenza d’altre nazioni maggiori, ma non amerà tut- 
tavia parere tratta a rimorchio da nessuno. Gli è quindi op- 
portuno che il denaro antischiavista versato dagli Italiani nei 
loro Comitati sia e rimanga a loro disposizione, a principiare 
dalle L. 50,000 che nelle largizioni più ampie fatte all’ Opera 
da Leone XIII volle il Pontefice riservate all’ Italia, quasi a di- 
mostrare che l’azione singola delle nazioni abbia a riuscire più 
efficace che non sarebbe una azione concentrica. 

Ora chi è venuto in Italia a figurare come iniziatore e capo 
non può non essere agli Italiani nella loro grande maggioranza 
sospetto come quegli che notoriamente è avversario d'ogni 
conciliazione del Papato coll’ Italia e che in ogni suo atto ap- 
parisce prima francese e poi cattolico. 

Che se apparisca Leone XIII a Capodell'Opera, sarà questo 
uno dei tre grandi raggi che devono formare l’aureola delPapato 
diconserva colla modernaciviltà, coll’arbitrato, cioè, tra le nazio- 
ni, e coll'arbitrato delle grandi questioni sociali. Quest'ultimo, 
Leone XII l’ha pronunciato in due solenni encicliche, e un 
saggio luminoso lo diede anche del primo. Tutti vediamo che 
l' Europa piena di soldati va incontro anche senza guerra ad uno 
spossamento generale, e primi a risentirne gli effetti sono i più 
deboli. Nessuno pensa alla soppressione degli eserciti e delle 
marine, ma la necessità di un arbitrato diventa di più in più 
evidente a tutti gli uomini di Stato. Chi ne prenderà la ini- 
ziativa? Dove non sono riusciti i diplomatici in precedenza 
dello scoppio del 1870; dove caddero a vuoto i tentativi rin- 
novatisi a Bruxelles nel 1882, possono considerarsi come cose 
serie i Congressi della Pace tenuti in Italia e in Francia da 
uomini delle più disparate opinioni, assai più noti per la sin- 
cerità delle loro intenzioni che per la loro personale autori- 
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tà ? Non havvi che Colui che per essenza sua dev’ essere il 
Sovrano della pace, il rappresentante della tregua di Dio, il 
quale possa offrire alle nazioni moderne un tribunale anfi- 
trionico la cui imparziale serenità dimori al di sopra d'ogni 
sospetto. 

L’arbitrato del Pontefice di Romatra le nazioni; un secondo 
decalogo emanante da Lui, che regoli le controversie tra ca- 
pitale e lavoro, tra le cupidigie e gli odii della questione sociale, 
che nel suo grembo rinserra l'avvenimento della cristiana 
democrazia al governo del mondo ; il Pontefice di Roma alla 
testa di una propaganda civile contro la schiavitù : tutto que- 
sto non è che l’essenza della dottrina di Cristo, quella dottrina 
sulla quale, vogliasi o no, riposano le basi degli Stati civili. Ed 
è anche il cammino più diretto a compensare la perdita del co- 
mando temporale su tre o quattro provincie, o per lo meno 
a diminuirne il dolore e la memoria. 

E poichè nel seppellimento definitivo del potere temporale 
rispetto alle relazioni non trascurabili della cattolicità univer- 
sale molti non travedono che una questione di tempo che non 
puossi affrettare più di quanto le condizioni generali e certi fini 
che noi non conosciamo consentono, perchè gl'italiani che nel- 
la loro immensa maggioranza sono cattolici non dovrebbero in 
quelle opere eminentemente umanitarie e civili, perchè eminen- 
temente cristiane, prestar mano al Pontefice ? Rimarrebbe allo- 
ra ai clericali la mitologica funzione di Sisifo pel potere tem- 
porale, e in tal guisa essi verrebbero nettamente a distinguer- 
si per quelli che sono, destituiti, cioè, da ogni sentimento na- 
zionale : nazionale e anche cristiano. L'aiuto loro anderebbe re- 
spinto perchè non sincero. 

Costoro io li metto a pari coi repubblicani che guardano, 
gli uni e gli altri, alla Francia come alla loro stella polare: gli 
uni per riavere il potere temporale, gli altri per fondare la re- 
pubblica. E non si avvedono quei po veri chierici, con o senza ton- 
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sura, che ne rimarrebbero sommersi nelle prime 24 ore se per 
‘comune sventura di sì strana alleanza riuscisse la prova. 

In verità quando si considera la posizione che sanno pren- 
‘dere i cattolici in Francia nelle questioni che toccano la patria, 
e gli unanimi favori onde essi in patria circondano le loro mis- 
‘sioni religiose all’estero, dove procedono colla baldanza dell’an- 
tico motto : gesta Det per Francos, noi siamo tratti a doman- 
darci se uno dei più grandi ostacoli a che si formi un robusto 
sentimento nazionale in Italia non sia il dissidio religioso o, per 
essere più esatti, il malessere che produce negli animi il disac- 
‘cordo tra il Papato e l’ Italia. Non è soltanto un grande affievo- 
llimento del sentimento nazionale cotesta spina; è una diminu- 
zione delle forze dinamiche della Costituzione, la quale diminu- 
zione si traduce nel Parlamento e in tutta l’amministrazione. 

Poichè dalla questione relativamente esigua del potere 
temporale si trae partito a scalzare ogni religiosità nel popolo, 
e quindi si pone a pericolo non solo la monarchia ma la stessa 
libertà. Già Camillo Cavour che credeva in Dio come ci 
«crede Bismarck, considerava la religione come un elemen- 
to necessario, non solo della civiltà ma della libertà. Ma noi 
liberi non siamo. Nol sono almeno tutti quelli in Italia (e sono 
moltissimi) che non hanno una posizione economica e sociale in- 
dipendente dalla paura di esser chiamati clericali. Che la reli- 
gione sia stata mai sempre ed anche adesso, presso ogni popolo 
savio, uno strumento e un fattore di governo, questo nessuno 
può revocare in dubbio, anche senza conoscere la storia. Che 
diventi fattore di governo la irreligione, questo, se mai avvenis- 
“Se, non può durare. In Francia i credenti figurano due partiti, 
uno di fronte all’altro, ma non hanno la spina del dissidio che 
è tra noi; non vanno quindi soggetti a quel miserando nau- 
fragio di caratteri che vediamo in Italia davanti al babau del 
‘potere temporale, che è il palladio dei clericali. 

Noi dunque anche a S. E. Lavigerìe diciamo che la nostra 
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unità nazionale va rispettata. Non intendiamo il cosmopolitismo 
politico, che è il più fiero nemico delle aspirazioni, oggi violente 
dapertutto, alla unità nazionale ; non intendiamo il cosmopoliti- 
smo economico, meno che meno intendiamo il cosmopolitismo 
sociale. Quindi anche nell’antischiavismo faremo da noi se ecome 
meglio potremo. 

L'Onor. Crispi ha definito il Cardinale Lavigerie quale 
un agente politico. Son ben lungi di andare fin là, ma non mi 
piacerebbe affatto che in un futuro Conclave (ed io chiedo alla 
Provvidenza che tramonti il Secolo XIX prima che se ne pre- 
senti il bisogno) una natura meridionale, esclusiva, invadente, si 
facesse forte degli entusiasmi di un suo venerato Collega di Na- 
poli, e delle oneste accoglienze trovate nelle miti città italiane,. 
per farsi a tentare lo spirito di Dio (1). 


ALESSANDRO ROSSI. 


(1) Licenziando per la stampa questa mia Dichiarazione apprendo con 
dispiacere che S. E. il card. Lavigerie è gravemente malato : fo voti per la. 
sua guarigione, che spero prossima molto più che ì giornali ci annunziano- 
un miglioramento. 


RE COSTITUZIONALE È RE INERTE? 


L'OPINIONE DEL MINGHETTI, 


Lettera al Direttore della Rassegna Nazionale. 


Ho potuto leggere soltanto oggi la larga rassegna che il 
signor X ha pubblicata su cotesto pregiato periodico, intorno 
alla orazione che il prof. Sansonetti ha fatta avanti alle Assise 
di Napoli, in difesa del De Cesare, accusato nientemeno che di 
violazione all’art. 20 della legge sulla stampa, per l'articolo 
pubblicato sul Corriere di Napoli a proposito dello incidente, 
o meglio dello scandalo Mattei. L’orazione mi era nota e quindi 
ho potuto meglio apprezzare la rassegna. Vuole ora Ella, si- 
gnor Direttore, aggiungere alle opinioni di tutti i pubblicisti 
ricordati dal chiarissimo professore dell’Università Romana, 
quella di un egregio statista italiano ? 

La sera del 29 Ottobre 1878, Marco Minghetti tenne un 
discorso all'Associazione Costituzionale di Palermo. La data 
indica quali fossero in quel tempo le condizioni della politica 
interna italiana: pochi giorni dopo tutta l’Italia doveva rinno- 
vare il suo plebiscito d'amore alla Monarchia ed al Re, per il 
nefando attentato di Napoli. Il discorso del Minghetti si aggirò 
appunto sulle condizioni attuali della politica italiana, e quindi 
sulle probabilità di prossime elezioni generali e sul contegno 
che avrebbe dovuto assumere il partito moderato per riportare 
vittoria. Io occupavo allora l'ufficio di Segretario dell’Associa- 
zione ricordata e conservai l’autografo del discorso del Min- 
ghetti e tuttora lo conservo come prezioso ricordo. 


Hei 
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Il Minghetti, deplorando quanto fossero poco rispettate le 
istituzioni italiane dal governo del tempo, toccò pure il grave 
argomento del diritto della Corona nel governo rappresentativo. 
Trascrivo dal manoscritto le parole di lui: 

« E la Corona ha anche essa i suoi diritti. Il famoso motto 
il Re regna e non governa è, come quella dello Stato ateo, 
una delle frasi smaglianti inventate dai francesi, che a una 
parte di vero congiungono molto di falso e di equivoco. Certo la 
Costituzione pone limiti alla Corona, e, sottraendola alla respon- 
sabilità esige che sia assunta dai Ministri. Ma ciò non toglie 
che nella buona teoria costituzionale (quale ovunque dai più 
liberali uomini fu professata) la Corona non abbia e nella scelta 
dei Ministri, e nei conflitti fra i due rami del Parlamento, e nei 
casi di grave decisione, un giudizio da esprimere, una volontà 
da esercitare. Ed io nonso immaginare che il Re, il quale rap- 
presenta l'Unità della Patria, a cui la Costituzione dà il diritto 
di pace e di guerra, sia da riguardarsi come un fuor d'opera 
nelle istituzioni. Nè dalla teorica dissente la pratica: chè, per 
prendere esempi moderni, la Regina Vittoria d'Inghilterra, il 
Re Leopoldo del Belgio, e Vittorio Emanuele in Italia, ebbero 
nell’andamento della politica un influsso grandissimo, pur re- 
stando modello di scrupolosità nella vita costituzionale ». 

Meminisse iuvabit: e certo il ricordo dei pensieri di quei 
valentissimi che lavorarono per la Patria, è assai eloquente 
oggi che si diffondono errori i quali falsano la vera essenza 
del Governo Parlamentare e ci conducono ad una specie di 
ibridismo costituzionale. 

Gradisca ringraziamenti e saluti affettuosi. 


Avv. GIUSEPPE FALCONI. 


MICHELE AMARI, 


L' Italia e le buone lettere, specie gli studii storici ed orien- 
tali patirono testè gravissima jattura. Nel 16 Luglio cessava di 
vivere l'illustre Michele Amari, alla cui memorial’on. Direzione 
della Rassegna Nazionale volle, nel generale compianto, con- 
sacrate alcune pagine, come a benemerito cittadino, a valoroso 
scrittore, a dottissimo orientalista. 

Michele Amari nacque in Palermo nel 7 Luglio 1806. La sua 
vita fu esempio di attività instancabile, e fu piena di merito 
verso la patria e verso gli studii. 

Per motivi di famiglia, egli dovette, giovanissimo, accettare 
un pubblico ufficio amministrativo, lo che però non gli tolse di 
proseguire ad attendere allo studio, e nel 1822 diede in luce, a 
Palermo, la versione del Marmion di Gualtiero Scott sul testo 
inglese, e un lavoro storico sulla Fondazione della Monarchia 
dai Normanni in Sicilia nelle Effemeridi scientifiche siciliane. 
Nel 1841, a Palermo, pubblicò la sua bell’opera sul Vespro sici- 
liano, e lo fece, la prima volta, sotto il titolo di: Un periodo del- 
le îstorie siciliane del secolo XIII. Il titolo non salvò il libro, nè 
l’autore, nè quanti cooperarono alla riuscita della cosa. Il libro 
venne proibito dal Governo di Napoli; l’ editore fu esiliato nel- 
l’ isola di Ponza, dove morì ; i censori vennero licenziati dall’uf- 
ficio, e l’autore fu chiamato a Napoli. Ma l’Amari, ben sapendo 
quel che gli sarebbe avvenuto, non obbedì all'invito, e su nave 
francese si recò in Francia. A Parigi, nel 1843, il libro uscì sotto 
il suo vero titolo : La guerra del Vespro siciliano ; libro prege- 
volissimo che ebbe traduzioni in lingue diverse, e molte edizioni, 
sempre perfezionandosi nella forma e nella sostanza. Nella 
grande Metropoli l’Amari continuò gli studii storici, profittando 
delle ricchezze di quelle amplissime raccolte di libri a stampa 
ed a mano, e, sotto il magistero di uno dei migliori discepoli del 
celebre Barone Silvestro De Sacy, il Professore Reinaud, e del 
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valentissimo Barone Mac Guckin De Slane, attese all’Arabo ; e 
benchè lo facesse, più che a scopo filologico e linguistico, con 
l’intendimento di farsene chiave ad aprire, in servigio della sto- 
riadellasua Sicilia, e in genere, della nostra Italia, tesori inesplo- 
rati o male esplorati prima di lui, seppe acquistare tale perizia 
della difficilissima lingua, e della vastissima letteratura, specie 
nel campo storico e geografico attinente più da vicino a’ suoi 
studii speciali, che pervenne a farsi meritamente un nome euro- 
peo anche quale arabista. Nel 1848 l’Amari fu a Palermo, dove 
tenne cattedra di giurisprudenza civile all’ Università, fu Depu- 
tato al Parlamento siciliano e Ministro delle Finanze; del quale 
ultimo ufficio, non vuolsi passare sotto silenzio, accettò i cari- 
chi, ricusò lo stipendio. Inviato dal Governo siciliano a Parigi 
ed a Londra, tornò a Palermo nel 14 Aprile 1849, ma, rimasti 
vittoriosi i Borboni, dovette nel 22 del mese stesso, sulla nave 
francese Odin, fuggirsene a Malta, donde ritornò a Parigi, a pro- 
seguire gli studii storici ed orientali. Nel 1852 mise in luce in 
Firenze, coi tipi di Felice Le Monnier, la versione italiana, con 
erudite note e introduzione, del « Soluan el Mota’, ossiano 
Conforti politici di Ibn Zafer, arabo sicilano del secolo XII. » 
Nel 1859 tornò in Italia, e fu nominato dal Governo toscano 
Professore di Arabo a Pisa, dove però non insegnò, essendo sta- 
to dal Governo stesso, il 22 Dicembre 1859, nominato Professore 
di Lingua e Letteratura araba nell’ Istituto di studii superiori 
e di perfezionamentlo in Firenze fondato in quel giorno dal Go- 
verno della Toscana, essendo Ministro della pubblica Istruzione 
il Marchese Prof. Cosimo Ridolfi; e l'’Amari inaugurò, nel 29 
Gennaio 1860, i corsi del primo anno accademico dello Istituto. 
Fu poi Ministro della pubblica Istruzione in Sicilia, Dittato- 
re Garibaldi ; venne nominato Senatore del Regno d' Italia nel 
1861, e dall'’8 Dicembre 1862 al 23 Settembre 1864 fu Ministro 
della pubblica Istruzione ; poi tornò a Firenze, e riprese l’ inse- 
gnamento nell'Istituto. Nel 1866, con Reale Decreto 11 Agosto, 
fu collocato, sopra sua domanda, a riposo, e nominato Professore 
Emerito ; ma, quantunque giubbilato, continuò per più anni a 
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dare le sue lezioni di Arabo, le quali furono frequentate da varii 
alunni, tra cui alcuni riuscirono davvero valenti, e degni conti- 
nuatori dell’opera del Maestro (1). 

L’ Amari fu Dottore Onorario delle Università di Leida e 
di Tubinga, Cavaliere e Consigliere «dell'Ordine del Merito Civile 
di Savoja, Cavaliere dell'Ordine prussiano del Merito, Gran 
Cordone dell'Ordine della Corona d’ Italia, Grande Ufficiale di 
quello dei SS. Maurizio e Lazzaro, e fregiato di altri ordini ca- 
vallereschi ; fu Membro del Consiglio Superiore degli Archivii del 
Regno, Socio Nazionale dei Lincei, appartenne a molte altre 
Accademie e Società letterarie italiane e straniere, tra cui ci li- 
miteremo a ricordare la Crusca, l’ Istituto di Francia, l’ Accade- 
mia delle scienze di Monaco di Baviera e di Copenaghen, oltre 
alle varie società orientali. Ebbe onorificenze ed incarichi, ma 
gli onori non lo invanirono, e modesto si mantenne, lo che pur 
troppo non accade spesso nel mondo. Ministro, Senatore, De- 
putato, Insegnante, in questi e in tutti gli altri uffici sempre 
adempiè scrupolosamente il proprio dovere. 

Fu operosissimo lavoratore, e molti scritti di lui ci restano 
a stampa e inediti. Come storico, citeremo la Storia dei Musul- 
mani di Sicilia (3 volumi in 8° grande, Firenze, Le Monnier, 
1854-1872), opera di sommo pregio, classica nel genere e vera- 
mente monumentale, frutto di lunghe indagini in Biblioteche ed 
Archivii. Ma l’Amari, nel progresso delle discipline storiche e do- 
po nuove ricerche e nuovo meditare, da alcuni anni si era ac- 
cinto a rifarla, aggiungendo, mutando, correggendo, e corre- 
dandola di nuovi documenti; lavoro sventuratamente interrotto 
dalla morte. 

Quest'opera, in cui , oltre ai resultati delle ricerche in tanti 
libri arabi, hannovi belle versioni di brani poetici arabi, e così la 
edizione, con versione, note e introduzione, dei Diplomi Arabi del 
R. Archivio Fiorentino (Firenze, 1863 ; con Appendice, Firenze, 
1867) ed altre molte pubblicazioni di lui fanno fede, a un tempo, 

(1) Non devono tacersi i nomi di Celestino Schiaparelli, adesso Prof. 


di Arabo nell’ Università di Roma, e di Lupo Buonazia, Prof. di Arabo nella 
Università di Napoli. 
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della valentia dell'Amari nella storia, soprattutto siciliana e ita- 
liana, e nell’Arabo. Ricorderemo la Biblioteca arabo-sicula, ossia 
Raccolta di Testi arabici che toccano la Geografia, la Storia, la 
Biografia e la Bibliografia della Sicilia (Lipsia 1857, con una 
prima Appendice, ivi 1875, e una seconda, ivi, 1887) e la versio- 
ne italiana di quei testi arabici con erudite note e introduzione 
(Torino, Ermanno Loescher 1881-82, con successiva versione 
delle due Appendici). Come numismatico illustrò dottamente va- 
rie monete arabiche, e come paleografo e archeologo dette in 
luce, trascritte, tradotte e illustrate le Epigrafi arabiche di St- 
cilia. Altri scritti numerosi e importanti, pubblicati a parte o in- 
seriti in raccolte e in periodici italiani e stranieri, omettiamo 
per brevità (1), per tacere di quanto lavorò, un tempo, in Pa- 
rigi, pel catalogo dei codici arabi di quella Biblioteca Nazionale. 

Tanta attività, rarissima e prodigiosa, doveva, a un tratto 
essere troncata. L’Amari aveva, è vero, compiuto 83 anni, ma la 
ferrea salute che lo accompagnò (lui felice !) per tutta la vita e 
il vigore dell’ intelletto e della volontà non lo avevano abbando- 
nato. Nel 16 Luglio, dopo mezzogiorno, essendosi recato, per 
assistere all’ adunanza della Commissione pel monumento al 
Vannucci, all'Istituto Superiore, che egli, come dicemmo, aveva 
inaugurato nel 1860, e dove aveva per più anni insegnato, chi ci 
avrebbe detto che ivi sarebbe stato da repentina morte tolto 
alla consorte, ai figli, agli amici, alla patria, agli studii? 

Chi scrive queste linee fu onorato, per più di trenta anni, 
della benevolenza e affezione di Michele Amari, e, come proferì 
in nome della Società Asiatica Italiana, brevi e disadorne pa- 
role ma uscitegli dal cuore, in presenza della salma dell’ illu- 
stre collega, così, pregato dall'on. Direzione della Rassegna, 
ha dettato col cuore il presente cenno in memoria dell'Uomo 
insigne, decoro della sua Sicilia non solo, ma della comune 
patria italiana. FAUSTO LASINIO. 


(1) Chi avesse vaghezza di particolareggiato ragguaglio dei lavori del- 
l'Amari relativi a cose orientali messi fuori fino al 1886, consulti il pregie- 
volissimo libro del ch. Padre Cesare A. De Cara, intitolato: Notizia det la- 
vori di Egittologia e di Lingue Semitiche pubblicati in Italia in questi 
. ultimi decennii. (Prato, Giachetti, 1886. 
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Sommario. — Inquietudini politiche in Italia e fuori. — Scioglimento delle 
associazioni irredentiste — Necessità di maggiore energia contro il ra- 
dicalismo. — La voce della partenza del Papa e i doveri del Governo. 
— Le dichiarazioni del Siynor Fergusson al Parlamento inglese e l'on. 
Crispi. — Relazioni internazionali. — La fine della Legislatura parla- 
mentare, la Levge sulle candidature multiple e il processo Boulanger 


in Francia. 31 Luglio 


Da qualche tempo si avverte di bel nuovo nel campo politico, 
sia in Italia e sia all'estero, un sentimento di malessere insolito. 
Da un lato si nota una recrudescenza di maneggi settari, si di- 
scorre sottovoce della possibile partenza del Papa da Roma, si fan- 
no tristi pronostici sull’avvenire del nostro paese : dall'altro si dif- 
fondono nuovi allarmi intorno ai pericoli che minacciano la pace, si 
parla di provvedimenti militari di natura gelosissima presi da vari 
Governi, si attribuisce alla situazione internazionale la sospensione 
di certi viaggi principeschi, si mettono in bocca a generali e mi- 
nistri influentissimi parole di una somma gravità. Qual fondamento 
hanno tutte queste voci? Che cosa è avvenuto negli ultimi tempi, 
da giustificare i timori che agitano le popolazioni ? Hanno cessi un 
lato serio, oppure non sono altro che il consueto frutto della sta- 
gione che attraversiamo ? 

Probabilmente, non colpirebbe nel giusto chi volesse rispondere 
a queste domande in modo assoluto. Probabilmente, nelle inquietu- 
dini sorte negli scorsi giorni e non ancora del tutto dissipate, v'ha 
bensì molta esagerazione, frutto della fantasia di giornalisti disoc- 
cupati, ma v'ha pure qualche cosa di vero. 

E incominciando dall'interno, è innegabile che le preoccupa- 
zioni testè manifestate con maggior forza che in passato intorno al 


prevalere dell'elemento radicale e all'incrudire della lotta col Va- 
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ticano ebbero origine, se non da cause interamente nuove, certo da 
nuove manifestazioni di cause antiche. Lo scioglimento delle asso- 
ciazioni irredentiste ha dimostrato che perfino gli on. Crispi e For- 
tis hanno dovuto comprendere la necessità di mettere un argine alla 
crescente audacia di un partito per il quale ogni arma è buona per 
scalzare il Governo del suo paese e le istituzioni sulle quali riposa. 
Infatti il Ministero sarebbe venuto meno a’ suoi più elementari do-. 
veri e avrebbe anche esposto le nazioni a gravi pericoli tollerando 
più oltre l'esistenza palese di associazioni aventi per fine confes- 
sato il suscitare tumulti e rivolte in alcune provincie di uno Stato 
amico ed alleato. Ma questo atto di tarda energia, il quale sarebbe 
stato assai più lodevole se non si fosse accompagnato col trasloca- 
mento del console Durando, non potrà produrre effetti duraturi se 
il Governo non conformerà ad uno spirito uguale tutta la sua po- 
litica all’interno. Come bene osserva il Direttore generale della 
pubblica sicuresza nella relazione premessa al Decreto che scioglie 
il Comitato per Trento e Trieste, sotto il pretesto della liberazione 
di quelle città, i membri di esso miravano a portare nel Regno l’agi- 
tazione e il disordine: ma non è soltanto con tal pretesto che i 
radicali si adoperano a questo scopo. Per seminare l'agitazione nel 
paese, per sommuovere le plebi, per combattere le istituzioni, i ra- 
dicali si servono pure di altri pretesti, i quali, benchè a primo 
aspetto sembrino meno produttivi di effetti immediati, per chiunque 
non si arresti alla superficie delle cose e non abbia la vista intor- 
bidita dalle passioni, sono invece altrettanto pericolosi. A questa 
categoria, non fa d’uopo dirlo, appartiene a nostro avviso la guer- 
ra implacabile che si mantiene contro la Religione e contro la 
Chiesa colla connivenza, ed anzi coll’incoraggiamento degli uomini 
che stanno al Governo, i quali non vedono come i colpi portati alla 
somma di tutte le autorità morali feriscano di rimbalzo tutte le al- 
tre e scuotano dalle fondamenta la Monarchia e la stessa società! 

La nostra Rassegna, concorde in ciò con molta parte della 
stampa moderata italiana, ebbe già a notare che la commemora- 
zione di Giordano Bruno, contrariamente alle intenzioni de’ suoi 
troppo ingenui promotori, era riuscita una manifestasione diretta, 


non solo contro la Chiesa, ma altresì contro la Monarchia. La stessa 
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cosa può dirsi della campagna ora aperta a proposito della voce 
della possibile partenza del Papa da Roma, dalla stampa radicale, 
col concorso di parecchi periodici ordinariamente più temperati ed 
anche di alcuni organi governativi. Questi giornali, trattando la 
gravissima quistione, che le esorbitanze commesse in Roma il 9 
Giugno hanno rimesso in sul tappeto, lo fanno con un linguaggio 
che non sappiamo se riveli maggiore ignoranza de’ più alti interessi 
morali dell'Italia, o maggior oblio delle più elementari convenienze. 
A sentire questi pretesi rappresentanti od antesignani dell'opinione 
pubblica italiana, è del tutto indifferente che il Pontefice parta o non 
parta dall’eterna città ; invece s’Egli lasciasse Roma tutto il danno 
ricadrebbe su Lui. A parer loro, la legge delle guarentigie è con- 
cessione anche soverchia per il Papato ; in nissun altro Stato del 
mondo, esso godrebbe di sì larga libertà come a Roma. Partendo, 
il Papa si esporrebbe a non poter più ritornare e ad andar ramin- 
gando chi sa per quanto tempo in cerca di una nuova Sede. E sic- 
come al Vaticano queste cose si sanno, così costoro affermano 
francamente che il Papa resterà a Roma e non risparmiano în pro- 
posito i loro irriverenti motteggi alla suprema autorità ecclesiastica. 

Fortunatamente coloro che scrivono in tal modo, benchè ab- 
biano la pretesa di rappresentare l’Italia, in realtà non rappresen- 
‘tano che un partito o meglio una sétta, e ciò fors'anco senza sa- 
perlo e senza volerlo, grazie alla assoluta ignoranza incui vivono 
della storia e delle vere condizioni dél mondo civile, ma la grande 
maggioranza degl’Italiani che pensano e ragionano, si mostrano in- 
vece gravomente preoccupati del rumore che sì fa intorno ad un 
argomento sì delicato e della semplice ipotesi che l’Italia possa un 
giorno venir privata della grande istituzione, la quale anche umana- 
mente parlando, le dà influenza al di là de’ suoi confini. Essi pa- 
ventano il giorno in cui l'esilio del Capo visibile della religione 
degli Italiani, ponendo il suggello ad una guerra che dura omai da 
trent'anni, segni quasi ufficialmente il divorzio fra la nazione e la 
Chiesa, lasci le popolazioni esposte senza difesa alle insidie delle 
sétte, demolisca il più saldo, se non l’unico fondamento morale su: 
cui posa presso di noi la società civile. E deplorano profondamen- 
te che gli uomini attualmente al potere non sappiano intendere 
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queste verità palmari, e credono che il loro dovere consista tutto 
nel mettere cogli apparecchi militari e colle alleanze il paese al 
coperto dai pericoli che possono minacciarlo dal di fuori, Senza 
dubbio, questa è una parte del còmpito dell’uomo di Stata, e l’av- 
venire dirà se la via fatta a tal uwopo dai nostri governanti sia la 
migliore; ma una parte non meno importante è quella che si rife- 
risce all'educazione morale del popolo, alla garanzia della libertà 
di coscienza, alla rimozione delle cause che possono condurre ì cit- 
tadini all’abbrutimento e alle discordie. 

Del resto, la supposizione che dal Pontefice possa partire il 
segnale di una aggressione esterna contro l'Italia, come fu più 
volte solennemente respinta da Leone XIII, così deve esserlo da 
ogni uomo di buon senso e di buona fede; giacché ed il Papa c co- 
loro che lo circondano, meno forse qualche fanatico certo privo d’in- 
fiuenza, sanno bene quali rovine materiali e spirituali una tal guerra 
seminerebbe sulla sua via e qual danno ne ritrarrebbe in ogni evento 
la Chiesa. Non è men vero però che, se l’attuale antagonismo fra 
il Vaticano ed il Quirinale già imprime allo Stato Italiano un ca- 
rattere di precarietà che non giova punto negare, la partenza del 
Papa creerebbe una situazione tale, che la guerra potrebbe sca- 
turirne anche malgrado la espressa volontà di Lui. Indi la opportu- 
nità, ed anzi l'urgenza, per un Governo che avesse la coscienza 
de’suoi doveri, di fare ogni poter suo per metter fine ad una con- 
dizione di cose piene di pericoli di ogni natura. E noi siamo con- 
vinti che all'opera conciliatrice e pacificatrice d'un simile Governo, 
il Vaticano finirebbe con prestare un concorso benevolo ed attivo, 
sia restringendo nei minori confini possibili le sue pretese, sia to- 
gliendo gli ostacoli che impediscono oggi ad una classe numerosa 
di cittadini di prendere efficace parte alla cosa pubblica. Imperoc- 
chè il Vaticano non può ignorare come, sia per effetto della per- 
severante propaganda dei rivoluzionarii, sia per l'inerzia dei buo- 
nì, le cose siano oggidì giunte in Italia a tal punto, che per met- 
terci qualche rimedio è indispensabile il concorso di tutte le forze 
moderatrici del paese. E poichè il Sommo Pontefice, nella purità 
de'suoi intenti, rifugge fin dal pensare che all'attuale condizione 
della religione in Italia si possa provvedere con una guerra esterna, 
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è evidente che la Chiesa non potrebbe ricusare il suo concorso 2 
quanti cercassero di ottener la giustizia e riparazione mediante un 
salutare e spontaneo atto di rescipiscenza del popolo italiano. 

Disgraziatamente il Ministero attuale non sembra farsi un’idea 
giusta nè della natura della questione pontificia, nè del modo con 
cui essa va trattata. L'on. Crispi, che un mese fa si dichiarava non 
avverso in massima ad un accomodamento fra l'Italia e il Papato, 
in pratica poi non ha fatto che inasprire il dissidio. Egli è che l’on. 
Crispi, al quale non mancano forse altre qualità, fanno pur troppo 
difetto quella calma e moderazione di giudizi e quella temperansa di 
maniere che sono indispensabili per condurre trattative così de- 
licate. Egli si lascia troppo facilmente trasportare dall’ impres- 
sioni del momento, invece di considerare le quistioni nel loro 
insieme, tenendo conto di tutti gli elementi che le compongono, ne 
considera spesso un lato solo, e perciò se ne fa unconcetto neces- 
sariamente errato. 

Non molto fondamento a nostro avviso hanno le voci corse 
in questi giorni intorno ad un improvviso aggravarsi della situa- 
zione internazionale. É vero che questi timori certo hanno un 
fondo di vero, che consiste nello stato precario dell’ Europa, nel- 
le relazioni che corrono fra le grandi potenze, nelle agitazioni 
che travagliano i piccoli Stati delle penisola balcanica e finalmen- 
to nelle incertissime condizioni interne della Francia, le quali 
mantengono sempre vivo il sospetto che un bel giorno il suo (Go- 
verno, per liberarsi dagli imbarazzi interni, ceda alla tentazione 
di provocarne una guerra esterna. Ma tutte queste cause di inquie- 
tudine, se sono fuor di dubbio gravi, non sono però più imminenti 
oggi che uno o due mesi fa; quindi gli allarmi che alcuni giornali 
continuano a diffondere non hanno ragione di essere. E il viaggio 
dell' imperatore Guglielmo sulle coste della Norvegia, che precede 
di poco quello ch’ egli farà alla Corte inglese, il viaggio dello 
Czar a Berlino, che sembra omai risoluto ; la smentita diretta dal 
conte di Waldersee, capo dello Stato maggiore generale tedesco, 
a quei giornali che gli avevano attribuito propositi e consigli belli- 
così ed altri sintomi, dimostrano chiaramente che nulla vi ha di 


mutato nelle relazioni dei principali Governi europei. Vero è che 
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contro a questi indizi pacifici, se ne possono addurre altri meno 
buoni come per esempio la persistenza delle agitazioni politiche in 
Serbia e la rivolta nell’ isola di Candia : ma questi e altrettali 
fatti non hanno dì per se stessi importanza sufficiente da modifi- 
‘care l'attitudine dei grandi Stati da cui dipende la pace d'Europa. 

Più minacciose potranno forse diventare le condizioni politi- 
che del nostro continente allorquando sarà noto I’ esito delle ele- 
zioni generali francesi, le quali ormai sono alle viste. Infatti il 15 
corrente la camera dei Deputati di Parigi, giunta al termine dei 
suoi poteri legali, veniva sciolta con Decreto del Presidente della 
. Repubblica. Finora non si conosce il tempo preciso in cui verran- 
no convocati i collegi: ma essi si riuniranno certo dentro il mese 
d'Ottobre, e decideranno, più che sul prevalere di questa o di quel- 
la gradazione politica, sulla forma stessa di Governo della Francia. 

La defunta assemblea non avrà sicuramente nella storia una ri- 
putazione molto onorata. Essa trovò la Francia in condizioni già 
molte compromesse sotto l' aspetto finanziario, politico ed ammini- 
strativo, e invece di migliorarlo, non fece che peggiorarlo conside- 
revolmente. Divisa in tre frazioni quasi uguali fra loro, per nume- 
ro e inconciliabili nemiche l' una dell’ altra, essa non seppe man- 
tenersi fedele ad alcun programma né ad alcun capo. Lasciò ab- 
battere senza difesa un Presidente della Repubblica per colpe non 
sue, rovesciò parecchi Gabinetti di colori differenti, suscitò gravi 
quistioni che poi non seppe risolvere, votò leggi di una utilità più 
che dubbia e screditò grandemente il regime attuale con inauditi 
scandali e con deliberazioni violente. Incapace di soddisfare i de- 
sideri onesti delle popolazioni, essa lasciò nascere e giganteggiare 
lo strano fenomeno delboulangismo, espressione malsana di un mal- 
contento ben legittimo. Prima di separarsi, essa credette di guaren- 
tirsi contro pericoli di talfenomeno sia rinviando il Boulanger davanti 
all’ Alta Corte di giustizia sia approvando una legge eccezionale 
diretta ad impedire le candidature multiplo. Ma, secondo ogni 
apparenza, nè il processo ne la legge saranno ostacoli insormon- 
tabili al trionfo dell’ cx generale, se veramente la Francia è stan- 
ca del parlamentarismo attuale. Infatti la requisitoria testè pub- 
blicata contro di lui non gli dà carico di fatti così gravi di tal 
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natura, da demolirlo nell’ opinione delle moltitudini, dappoich è 
l' accusa di aver cospirato contro il Governo per inalzar sè stesso 
non solo non è infamante, ma gli costituisce quasi un merito pres- 
so coloro che desiderano una mutazione, e quella di concussione 
non è abbastanza provata e trova un pubblico disposto all' indul- 
genza dai precedenti del Wilson e compagni. La legge sulle can- 
didature multiple poi non sappiamo se sia più tirannica o più in- 
genua. Tirannica, perchè tende ad impedire la libera manifesta- 
zione dei voti degli elettori; ingenua, perchè parte dalla singolare 
supposizione che simili artifizi bastino a mettere argine alla vo- 


lontà decisa di un popolo. Il migliore augurio che si possa fare 


alla Francia dopo l' approvazione di questa legga si è, che essa 


non abbia a convertirsi in un nuovo eccitamento alla guerra civi- 
le della quale, durante la sua discussione, il funesto spettro fu più 


volte evocato nei due rami del Parlamento. X. 


NOTIZIE. 


— Un Italiano, padre Carlo di Borgo a Giovi (Toscana) minore 
Riformato stà erigendo in Tripoli, ove già si mantengono senza 
sussidio del governo scuole pubbliche, una chiesa per i cattolici 


Italiani. Esso si raccomanda alla Carità nazionale. 

— La Perseveranza pubblica anche quest'anno da Rabbi 
(Trentino) delle lettere interessantissime dell' illustre Abate An- 
tonio Stoppani 

— Un MAanIiFEsTO del Cav. Biadego dott. Giuseppe bibliote- 
cario Comunale di Verona, annunzia la divisata pubblicazione del- 
l' Opera di Diego Zannandreis (1768-1836) che si conserva mano- 
scritta nella biblioteca comunale di Verona, e che ha per titolo : 
Le Vite dei pittori, scultori ed architetti veronesi. Essa Opera 
contiene un materiale prezioso per la storia dell'arte, offrendo co- 
piose notizie, raccolte da fonti edite ed inedite, intorno agli artisti 
veronesi, dai primi tempi fino ai nostri giorni. Dall' Indice di 
quasi 500 Vite, unito al Manifesto, si può arguire l'importanza 
dell' Opera, la quale sarà incominciata a stampare, appena rac- 
colto il numero di firme sufficienti a garantire le spese. I sot- 
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toscrittori non prendono nessun altro impegno, eccetto quello di 
pagare lire 10, ma solamente quando avranno nelle mani, bello 
e stampato, il del Volume in 8.° grande di oltre 600 pagine. 
L’ edizione dell’ Opera, affidata alle cure intelligenti dell’ erudito 
dott. Biadego, non può che riuscire commendevole sotto ogni ri- 
guardo. 

— È aperto il concorso fra gli artisti italiani per l' erezione 
di un monumento a Giacomo Zanella nella piazza di S. Lorenzo 
in Vicenza. La statua, in marmo bianco di Carrara, dovrà rap- 
presentare la figura del poeta e non essere inferiore in altezza ai 
tre metri. La spesa del monumento è fissata in 15000 lire. 

— La Giunta nominata dal Ministero della pubblica Istruzione 
per decidere sulla controversia sorta in Genova relativamente alla 
conservazione o alla demolizione dell’ avancorpo del Palazzo di 
San Giorgio, dov’'ebbe sede il celebre Banco di tal nome, si è pro- 
nunziata per la conservazione. La Giunta, presieduta dall'on. Ge- 
nala, era composta del senatore Caratti, dei professori Giosuè 
Carducci, Camillo Boito, conte Coppi e Cognetti De Martiis e del 
comm. A. Mongilli. 

— La Revue des deux Mondes del 15 Luglio contiene un arti- 
colo importante intitolato La Francia, l' Italia e la triplice al- 
leanza. 

— Il Journal des Economistes ‘nel suo numero ultimo (Luglio 
1889) si occupa di parecchi articoli delle Riviete Italiane: Gior- 
nale degli economisti — L’Economista - la Cooperazione Rurale, 
e poi esamina alcune pubblicazioni dei Sigg. A. I. De Johannis, 
Cognetti De Martiis, Virgilio Rossi, Carbone Grio, Cesare Pozzoni, 
Edoardo Cimbali, oltre l' annuario Statistico Italiano del 1887-88. 
— Tra questi nomi, come i lettori vedono, parecchi sono i colla- 
boratori della Rassegna Nasionale. 

— Il 20 corrente si dava la morte iu Bologna il prof. Pietro 
Loreta, deputato di que] Collegio, uno dei primi chirurghi d'Italia. 
Sembra che il disgraziato professore mandasse ad effetto il doloroso 
proposito in un accesso di alienazione mentale. 

— Annunziamo con sincero dolore la morte del comm. Isaia 
Ghiron prefetto della Biblioteca Nazionale Braidense di Milano. Era 
nato a Casale nel 1887. Lascia parecchie pregevoli pubblicazioni: 
storiche. 
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Il mese di Luglio che sta terminando ha fornito avvenimenti 
che possono servire di insegnamento a coloro che vogliono studiaro 
la situazione economica del nostro pacse. Quando l' Italia per la 
venuta al potere dell’ on. Crispi assunse una parte così viva nella 
politica Europea che parve essere se non la più attiva certo la più 
sensibile e la più sicura delle potenze aderenti alla triplice alle- 
anza, molti patriotti, pur desiderosi che il nome italiano fosse ar- 
gomento di rispetto per altre nazioni, paventarono che la posizione 
politica del giovane regno non fosse adeguata alle sue condizioni 
economiche. È coloro che non sogliono studiare unilateralmente le 
questioni si domandarono se fosse prudente che l’Italia trasportasse 
a Berlino il suo centro politico, quando il suo centro economico 
finanziario ora e rimaneva a Parigi. Non è possibile sconoscere che 
i pericoli da molti temuti come inevitabili non sì verificarono nè con 
quella prontezza nè con quella intensità che erano state prevedute; 
ma in pari tempo è d’ uopo notare che i sintomi del pericolo sono 
sempre gravi e degni di attenzione. 

In queste ultime settimane le condizioni della politica Europea 
furono alquanto difficili, e si potè notare che quella triplice alle- 
anza che si è costituita per mantenere colla resistenza passiva, colla 
minaccia o colla forza, la pace, non esercitava tutta la influenza 
che era desiderabile tanto che per un momento si ritenne possibile 
la guerra; e naturalmente di questo pericolo le borse si allarma- 
rono, e l’ alta Banca dicde prove manifeste di aver perduta la fidu- 
cia di cui precedentemente aveva fatto pompa. I valori di tutti 
gli Stati furono colpiti da forti ribassi, ma la rendita italiana fu 
fatta segno a Parigi di una persecuzione che la fece indietreggiare 
sino al prezzo di 92, che da moltissimo tempo non si era veduto se 
non in momenti di pànico estremo. Ciò che è peggio, il mercato di 
Berlino non si mostrò che molto languidamente disposto a soste- 
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nere il nostro consolidato, il quale per qualche giorno rimase così 
alla mercè dei ribassisti parigini, e determinò quell’alto saggio del 
cambio che è il segno più grave per condizione economica del no- 
stro paese. Infatti in queste ultime settimane del luglio abbiamo 
rasentato il saggio del cambio su Francia al 101; mentre in que- 
sta stagione solitamente si suol avere il cambio favorevole e qualche. 
volta perfino a 98 giacchè il raccolto della seta prima, quello del 
frumento poi dànno origine ad una sufficente circolazione metallica 
interna. | 

Richiamando l’attenzione dei lettori su questi fatti, noi li in- 
vitiamo a meditare sull’ avvenire ; l'Italia non potrà, emettendo ob- 
bligazioni ferroviarie all'infinito, mantenere un saggio di cambio suf- 
ficentemente moderato, ma dovrà pur un momento lasciar libero 
corso alle forze naturali del paese. E pur troppo queste forze natu- 
rali ci lasciano temere che se nel luglio il saggio del cambio può 
salire a 101, nel novembre e nel dicembre il tasso possa essere 
molto maggiore, tale da ingenerare quel malessere nella circola- 
zione interna che disturba tutte le funzioni economiche. 

Ebbene ; supponiamo pure che tutto ciò risponda alle fatali 
esigenze della politica, ammettiamo che si possa con buone ragioni 
dimostrare che l’Italia per considerazioni economiche non può sa- 
crificare le sue aspirazioni nella politica internazionale. Ma come 
ci accingiamo noi ad affrontare la crise che può esserei preparata 
in un non lontano avvenire? — Noiì abbiamo disorganizzati due 
potenti fattori della economia interna, la circolazione monctaria e 
la circolazione fiduciaria. È inutile nasconderlo ; siamo minac- 
ciati da gravissime difficoltà se la Francia denunciasse la conven- 
zione monetaria latina, e fossimo costretti a darle tanto oro in cam- 
bio di due o trecento milioni di scudi italiani che la Banca di Fran- 
cia ora custodisce; e siamo minacciati che questa crise ci soprav- 
venga proprio alla vigilia della scadenza del privilegio di emissione 
delle Banche, quando esse, con mille ragioni, abbandonando ogni 
lontana prospettiva, vivono alla giornata, incerte del domani, non 
sapendo in quali condizioni potrà lasciarle qualunque maggioranza 


che si formi alla Camera. 


Che coloro i quali hanno l'obbligo di presiedere al regolare 
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funzionamento di tutti i fattori della economia pubblica seriamente 
pensino al pericolo che ci minaccia e provvedano con energia. Non è 
permesso, senza calpestare le più elementari regole della prudenza, 
lasciare in questo momento così disorganizzato il credito pubblico 
in modo che gli Istituti principali non sappiano quale sarà Ia loro 
vita di domani. Non è permesso, dopo aver accumulati tanti avve- 
nimenti politici così opposti alla esigenza economica, dopo aver 
compromessa la nostra circolazione monetaria con patti ingiusti ed 
‘onerosi impostici dai nostri compagni della lega, lasciare le Ban- 
che alla mercè dei capricci di un Ministro o di una qualunque mag- 
gioranza parlamentare. La più volgare prudenza insegna che urge 
un provvedimento che prima di tutto assicuri per un periodo ab- 
‘bastanza lungo la vita delle Banche di emissione. Uno stato di 
incertezza e di sospensione come l'attuale può esser fonte di guai 
irreparabili. 

— Il commercio internazionale durante i sei mesi del 1889 dà 
‘risultati abbastanza soddisfacenti; la importazione è salita a 634 mi- 
lioni, cioè 24 più dei sei mesi dell’ anno precedente, e la esporta- 
sione a 462 milioni cioè 10 milioni più; in totalo adunque il movimento 
degli scambi è stato di 34 milioni; siamo lontani ancora dall'aver 
‘ricuperate le cifre perdute nel 1888 sul 1887, ma ad ogni modo te- 
niamo conto del lieve miglioramento. Ecco come si svolse durante 
“ciascuno dei sei mesi il movimento della importazione e della espor- 


:tazione în milioni di lire. 


importa- differenza esparta- differenza tota!e . differenza 
zione col 1888 zione col 1888 col Î888 


Genn. 84.5 — 26.7 745 — 15 159.0 — 28.3 
Febbr. 23.5  — 21.8 70.4 — 15.3 163.9 — 37.1. 
Marzo 111.0 + 10.9 818 + 2.9 192.8 + 138 
Aprile 119.8 + 35.4 76.9 + 9.7 196.7 + 45.1 
Maggio 112.6 + 16.9 79.9 + 12.0 192.5 + 28.9 
Giugno ‘113.0 + 9.6 784 + 2.1 1914 + 11.8 


Nella importazione durante i sei mesi hanno dato aumento le 
‘seguenti categorie: — generi coloniali (7 milioni); colori e .generi 
‘per tinta (1[2 milione); canapa, lino, juta (2 milioni); cotone (18.6 
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milioni); lana (3.7 milioni); seta (8 milioni); legno e paglia (un 
milione); cereali, farine, ecc. (1.3 milioni); animali (1.8 milioni). 

Hanno dato diminuzione invece: — spiriti, bevande, ecc. (3 mi- 
lioni); prodotti chimici (un milione); pelli (2.6 milioni); pietre, 
terre, cristalli, ecc. (6.8 milioni); oggetti diversi (un milione). 

Nella esportazione gli aumenti furono: — il cotone per 2 mi- 
lioni e mezzo, la seta per 17 milioni, la carta e libri per due mi- 
lioni e mezzo, le pelli per altri due milioni e mezzo, i minerali e 
metalli ancora per due milioni e mezzo. Le diminuzioni si incon- 
trano negli spiriti, bevande, ecc., per 2.7 milioni, i prodotti 
chimici per mezzo milione, la canapa, lino e juta per 3 inilioni, 
la lana per un milione, il legno e la paglia per un milione e mezzo, 
i minerali e metalli per due milioni, i cereali farine e paste per 
6.8 milioni. 

Il movimento dei metalli preziosi sul semestre 1889 paragonato 
al semestre 1888 fu il soguente: 


| 1888 1889 ‘ differenza 
Importazione L. 45.659.200 25.956.100 — 19.703.100 


Esportazione » 45.635.400 20.687.200 — 24.948.200 


n ____—_————6& 


Maggiore importazione 23.800 5.268.900 

— In quanto al mercato finanziario, ci limitiamo a dare i prezzi 
che sono veramente sconfortanti. La rendita italiana per fine agosto 
a Genova 94, a Milano 94.15, a Torino 94.15 a Firenze 94.12 a 
Roma 94.17, a Parigi 92.85 a Berlino 94.40, a Londra 92 ‘|, 

I1 consolidato francese 3 °/, 84.57, 4 '/, per cento 103.80. 

Nei valori italiani troviamo la Banca Nazionale 8 1825, il Mo- 
biliare a 674, la Generale 595, le Mediterranee a 591, le Meridio- 


‘nali a 709. 
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G. Di NapoLI. Adam. Canti. - Caltanisetta, tip. P. Punturo. 


« Il fine di questi canti è la pace, (dice l'Autore), e ogni nazione 
« dovrebbe intendere ad essa, il poeta studiarsi di ravvivare gli 
« affetti e le virtù necessarie, perchè essa regni ». E nella Prefa- 
zione enumera tutti i vantaggi che deriverebbero da una pace dura- 
tura, vera felicità dei popoli, quantunque, citando autorevoli scrit- 
tori, venga talvolta dimostrato che anco nella guerra e dalla guerra 
se ne sia risentita qualche utilità, ma non tale da compensarne tutti 
i danni, tanto morali che materiali Nell’esprimere il desiderio, che 
l'Autore ha vivissimo, di questa nobilissima figlia del cielo, non di- 
spera di conseguirla, quando a tutti gli sforzi sinora fatti dalla ci- 
viltà odierna terranno dietro altri ed altri ancora e senza mai stan- 
carsi da coloro appunto che della civiltà progredente sì fanno cam- 
pioni, non escluso il clero. E conclude : Il concorso dei sacerdoti, dei 
filosofi e dei poeti, l'opera assidua delle società, l'immensa forza 
dell'opinione, riusciranno a superare gli ostacoli che la diffidenza, la 
stoltezza e la malvagità pongono alla pace. I canti a cui s'ispira il 
nostro Autore, sono veramente poetici sì per la forma che per il 
concetto, e rifacendosi da Nembrotte che 


« primo offese 
« Col servaggio natura e con la guerra 


« Egli primo usurpò l'altrui paese, » 


finisce con la sconfitta che Adam gli dà colle sue assidue arti di 
pace, narrando in 28 componimenti, fatti e aneddoti storici connessi 
fra loro, in varii metri trattati maestrevolmente, mantenendo 
sempre il verso scorrevole ed armonioso. 

A. L. B. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile. 


LA QUESTIONE DI SAMOA, 


I. Se potesse rivivere ora taluno di quegli uomini di Stato 
e di quei generali ch’ebbero tanta parte nelle lotte coloniali 
dei secoli andati, proverebbe, al cospetto d’alcune rivalità co- - 
loniali contemporanee, un'impressione simile a quella provata 
da Micromegas e dal segretario dell’ Accademia di Saturno 
quando considerarono per la prima volta le battaglie combat- 
tute fra i nani della terra. In confronto del Brasile per cui 
lottarono Spagna e Portogallo, delle isole della Sonda e delle 
Molucche per cui lottarono Portogallo ed Olanda, del Canadà 
e dell’ India che tennero accesa tanta guerra fra la Francia e 
la Gran Brettagna, che cosa sono le Caroline che la Spagna 
giunse appena in tempo a contrastare alla Germania, il porto 
di Victoria e la baia della Balena agognati ad un tempo da 
quella e dall’ Inghilterra? Quanto sproporzionata all'oggetto 
suo non appare una lunga ed accanita rivalità, quando Stati 
che possiedono territorii coloniali straordinariamente vasti e 
scarsamente popolati, lottano per il possesso del regno di 
Hawai o di quello di Tonga, delle Nuove Ebridi, o delle isole 
Samoa ? 

E queste ultime, anche paragonate con altri piccoli arci- 
pelaghi del Pacifico, appariscono di poca importanza sia quanto 
al territorio sia quanto alla popolazione. Mentre le isole Hawai 
s' estendono per 17,750 chilometri quadrati con 81,000 abitanti, 
le Fidij per 20,807 chilometri quadrati con 112,000 abitanti, e 
le Nuove Ebridi hanno una superficie di 13,227 chilometri 
quadrati, quella delle Samoa non è se non di 3010;84 chilometri 
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quadrati corrispondendo cioè a poco più di metà della Liguria 
in mezzo ad un mare che bagna all’ Ovest i possedimenti an- 
glo-australiani vasti 8,000,000, all’ est i tre Stati nord ameri- 
cani d'occidente vasti 1,000,000, ed al nord le nuove colonie 
tedesche del Pacifico che hanno una superficie di 240,000 chi- 
lometri quadrati. 

Ma come nei paesi di vasta popolazione ogni angolo di 
terra che un temp0 si trascurava vien messo @ poco a poco a 
cultura, così nel dominio coloniale, esaurite le vaste occu- 
pazioni, gli stati dedicano lo zelo, un tempo riserbato a queste, 
alle occupazioni piccole che sole rimangono possibili ; € tanto 
più ‘intensamente quello zelo, si manifesta quando altre cause, 
indipendenti dall’estensione del territorio, contribuiscono a ri- 
volgervi l’ interesse di varì Stati come appunto avviene nelle 
isole Samoa. - Poste pressochè nel centro del Pacifico, esse 
presentano approdi opportuni e spesso necessarii alle navi che 
fanno la traversata dall'America all Australia ; per chi solchi 
quel mare dal Nord-est esse vengono come una terza tappa 
in continuazione alle isole soggette all influenza degli Stati 
Uniti di Hawai e di Christmas; per chi venga dal nord-ovest 
esse appariscono come Una continuazione degli arcipelaghi Mar- 
shall e Gilbert; infine per chi rimonti dal Sud-ovest esso 
presentano uno di quei posti di collegamento destinati come 
le isole Viti e Kermadec da una parte e le quattro Salo- 
mo meridionali dall'altra a rafforzare la potenza britannica 
nel Pacifico. Se a tutto ciò si augiungono Ì varì interessi d'or- 
dine esclusivamente economico che vi sì sono andati formando, 
non apparirà strano che su quel piccolo arcipelago, perduto 
nell''immensità del mare, si appuntino tante cupidigie e si 
aciti tanta rivalità. 

belle quattordici isole che formano | arcipelago, Sawaj, 
che è l’occidentale, ha tre quinti della superficie complessiva 
ed un terzo dei 38,000 abitanti ; Upolu, che è la centrale, ha 
un terzo della superficie € più di metà degli abitanti, Tutuila 
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che giace a sud-est ha un ventisettesimo della superficie ed 
un decimo degli abitanti, Tau che sta ad un grado di longi- 
tudine più ad oriente nel gruppo detto delle Manua, ha un cin- 
quantaquattresimo così della superficie come degli abitanti. 
Questi, che non rappresentano più se non una popolazione di 
dodici individui per chilometro quadrato, subirono una grande 
diminuzione durante il nostro secolo, seguendo la sorte di tutte 
le genti polinesie che parvero colpite a morte, più ancora 
che dalle armi, dal contatto dell'uomo civilizzato; però negli 
ultimi tempi quella popolazione, dopo esser discesa da 180,000 a 
38,000 abitanti ricominciava ad accennare, come quella dei Pelli 
Rosse Americani, ad un leggero aumento. 

E sarebbe tanto più desiderabile che il Samoano non si 
estinguesse ma si educasse alla vita civilizzata, in quantochè es- 
so, diverso dal nero australiano brutale e ripugnante da ogni 
influsso di civiltà, appartiene a quella razza polinesia dalla pelle 
chiara che, dalle isole Hawai al Madagascar, si dimostrò in tante 
guise nel corso del nostro secolo suscettibile d'una rigenerazio- 
ne politicae civile. Forti così per attitudini fisiche come per doti 
intellettuali, abili, fino dal tempo della scoperta, nella pesca e 
nella navigazione per guisa che Bougainville dava al loro arci- 
pelago il nome di « isole dei navigatori », essi si mostrarono non 
meno atti dei Macri della Nuova Zelanda, e degli indigeni di 
Hawai, di Tonga e di Tahiti a riprodurre l’ambiente morale eu- 
ropeo ; ed il cristianesimo che lotta altrove da così lungo tempo 
colle fedi originarie di paesi vià da secoli colonizzati, è ormai 
la sola religione deeli abitanti di Samoa che, ad esclusione 
di quattro a cinquemila cattolici, e di due o tre mila metodisti, 
appartengono nella grande maggioranza alla comunione con- 
gregazionalista. 

II. La storia di Samoa dopo la sua scoperta e le prime esplo- 
razioni compiutevi dagli Europei, può riassumersi, come quella 
d'ogni altro paese barbaro venuto rapidamentein contatto con 
una civiltà diversa dalla propria e molto progredita, in una se- 
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rie di scosse e di squilibrì così violenti, da mettere a dura prova 
l'esistenza stessa d'una società costretta così a mutare d'un 
tratto e senza preparazione ed adattamento sufficienti, sua for- 
mae sua fisura. Quando laciviltà europea penetra in untale paese 
insieme col dominio politico e colla colonizzazione, come agven- 
ne nella Nuova Zelanda, lo stesso ambiente fisico e sociale si mo- 
dificatalora per talguisa intorno alla razza aborigena da privarla 
a poco a poco con inconscia e fatale crudeltà perfino delle condi- 
zioni dell’esistenza. Ma anche quando come a Tonga od a Samoa, 
l’individualità politica del pacse soggetto aquella subita importa- 
zioned’un’altra civiltà, rimane intatta, i nuovi istituti e le nuove 
armi affidati ad una società impreparata, ne turtano l'esistenza 
che dovrebbero rigenerare; i nuovi interessi stranieri crea- 
tinel territorio rendono di quando in quando necessario 
l’ intervento ; e questo, ora suscitando una lotta, ora violente- 
mente interrompendola, ora modificandone i risultati, toglie a 
quella società novellamente riformata ogni virtù d'’ iniziativa, 
ogni arbitrio dei proprii destini, ed ogni esperienza necessaria a 
governarsi da sè. 

Visitato nel 1722 dal navigatore olandese Roggenneen, e 
dopo il 1760 da navi di varie nazioni, l'arcipelago delle Samoa 
cominciò ad essere toccato regolarmente da navi europee el 
americane a cominciare dal 1830, quando i missionari inglesi 
vi iniziarono con così completo successo la conversione degli 
abitanti. La costituzione monarchica, che vuolsi vi fosse stata 
un tempo fortemente organizzata, era allora in piena deca- 
denza, ed i vari distretti vivevano del tutto indipendenti l' uno 
dall'altro. La popolazione era pertanto divisa in un numero 
relativamente grande di piccoli staterelli poco più vasti d’un 
villaggio posti ciascuno sotto il governo d'un capo o re. Questi, 
per allargare l'uno ai danni dell'altro la sfera del proprio 
potere, erano fl'a loro sovente in uno stato di guerra che andò 
diventando ben più disastrosa, dopochè alle clave ed alle fronde 
d'un tempo il contatto della civiltà ebbe sostituito il fucile e 
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le bajonette. Frattanto i rappresentanti delle potenze che ave- 
vanosudditi stabiliti od interessi economici formati nel paese, si 
dersuasero che ad una tale condizione di cose non era possi- 
bile por riparo se non annettendo le isole alle colonie d'una 
di loro, o cooperando insieme ad imporvi un governo nazio- 
nale forte e ben organizzato. E poichè la prima soluzione era 
vagheggiata da troppi Stati a proprio esclusivo profitto, e il 
possesso di Samoa pur non meritava una guerra, la seconda 
soluzione venne adottata, decidendosi di sostituire al frazio- 
namento politico allora esistente un solo governo centrale, 
com’ era stato fatto a Tonga ed ad Hawai a profitto dei Re 
Giorgio e Kamehameha. Così sul finire del 1873 riuscì ai con- 
soli di far rimettere il supremo potere nelle mani d’un re e 
di un vicerè. Accanto a questi s’istituì un settemvirato (rad- 
doppiato l’anno successivo) cui vennero affidati gli ufficii di ca- 
mera alta, ed una camera dei comuni, che insieme col settem- 
virato cominciò tosto a legiferare nel modo più lodevole : per- 
sisteva però sempre una grande difficoltà di far osservare le 
leggi votate. 

Così cominciò a regnare Malietòa re costituzionale delle 
isole Samoa. Ma l’esperimento, già per sè stesso tanto ardito, 
d'una costituzione politica britannica trapiantata in un paese 
lacerato fino a quel tempo dall'anarchia, non potè svolgersi 
libero d'ogni intrusione d'altre cause perturbatrici. Le potenze 
stesse che insieme avevano imposto alle isole il nuovo governo, 
non ne erano contente ; ciascuna di loro era stata indotta a 
cooperare alla costituzione nazionale dal desiderio che pur nu- 
triva ma non poteva appagare, d’ impossessarsi di Samoa, e 
dal desiderio che questa non cadesse in potere delle potenze 
rivali. Non appena un governo fu formato ed un re rappre- 
sentò politicamente tutto l'arcipelago, la lotta ricominciò più 
coperta e più diplomatica ma non meno attiva fra l’uno e 
l’altro rappresentante straniero per ridurre quel governo au- 
tonomo una parvenza e quel sovrano uno strumento. Anzi le 
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cause di rivalita aumentavano collo svolgersi degli interessi 
rivali; e la storia economica delle isole influì necessariamente 
sulla loro storia politica. 

III. I buoni e comodi approdi ne fanno un possedimento 
agognato dal punto di vista commerciale. Apia e Saluafata nel- 
l'isola di Upolu; e Pago-Pago in quella di Tutuila, sono fra i 
migliori porti del Pacifico ; sicchè la Germania avea già da vari 
anni stabilito nel secondo e gli Stati Uniti nel terzo uno di 
quei depositi di carbone che nella politica coloniale sono così 
spesso i posti avanzati della occupazione politica. Il clima e la 
natura del suolo contribuirono poi ad attirarvi assieme col- 
l'attenzione del commerciante anche quella dell’agricoltore. Le 
belle e fertili alture irrigate, sopratutto in Upolu, da numerosi 
corsi d’acqua sì prestano, favorite da un calore ch'è temperato 
dalla brezza marina, alle più varie colture tropicali, e già vi 
prosperavano, prima che vi si stabilissero agricoltori stranieri, 
il coco, la canna di zucchero, ed il banano. 

Ma il popolo Samoano, deltutto diverso in ciò da quello giap- 
ponese, non è atto ad imitare del tutto le genti più civili che ven- 
gono con esso in rapporto ed a trar profitto coll’arte da quelli 
perfezionata delle risorse del proprio suolo. Esso è posseduto 
ancora da quel pregiudizio dei barbari che credono sola pro- 
fessione degna d’un uomo libero la guerra, e scambiano (indotti 
a ciò talora da tristi esperienze o da melanconiche tradizioni) 
il lavoro retribuito colla schiavitù. Mentre quell’indigeno è pigro 
per indole, par che la natura troppo prodiga abbia voluto contri- 
buire con traditrice generosità a renderlo più pigro ancora; 
lungo la costa il mare è brulicante di pesci e di tartarughe; 
sulle alture e sul piano cresce rigoglioso l'albero del pane; 
perchè dovrebbe sudare dissodando il suolo questo abitante pre- 
diletto cui la natura stessa imbandisce generosamente la mensa? 

Agli europeiedagli americani riusciva pertanto facile acqui- 
stare legittimamente per denaro considerevoli proprietà d’un 
suolo che è sproporzionatamente vasto in confronto colla sua 
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popolazione e che gli indigeni non si curano di coltivare ; crean- 
do così interessi economici che gli Stati cui appartenevano i 
proprietarì avevano poi il diritto ed il dovere di tutelare e 
che potevano in un dato momento giustificare l’ingerenza stra- 
niera nel governo dello Stato. 

Ed il metodo di coltura che in quelle nuove proprietà 
doveva seguirsi rendeva necessariamente più complessi gli in- 
teressi stranieri, che si venivano preparando. Poichè infatti 
l’indigeno lavora male quando pur vi si induce del tutto, se 
non. vi è costretto dal massimo bisogno, era necessario che 
ogni proprietario straniero impiegasse lavoro straniero. Si ri- 
corse dunque a quel commercio del lavoro che, anche quando 
non assume le crudeli e criminose sembianze del Aidnapping,va 
spopolando le isole della Melanesia, per coltivare lo zucchero, 
il tabacco e il caffè in quelle della Polinesia, e per arricchire 
qualche lontano proprietario di Sidney o di Londra, di S. Francisco 
o di Amburgo. Così la popolazione europea e quella che, senza es- 
ser tale, resta soggetta alla sorveglianza ed alla protezione delle 
autorità europee, doveva necessariamente crescere, collo svi- 
lupparsi dell'agricoltura, in limiti sproporzionati alla popola- 
zione indigena, ed introdurre un altro elemento perturbatore 
nella esistenza autonoma dell'arcipelago. E mentre lo sviluppo 
della proprietà e degli interessi stranieri in genere rendeva 
sempre più difficile l'integrità dell'autonomia di Samoa rispetto 
all’estero, la concorrenza di quegli interessi stranieri fra loro, 
rendeva sempre più manifesta e più acuta la loro rivalità. 

IV. Le basi del possesso fondiario e dell'agricoltura tedesca 
a Samoa furono poste dalla casa Amburghese Godefrov che, 
fatti estesi acquisti nell'isola di Tutuila, ne sviluppò la coltura, 
impiegando in gran numero lavoratori arruolati nella Nuova 
Bretagna e nella Nuova Irlanda. Queste isole furono anzi sottopo- 
ste al protettorato tedesco appunto per sottrarle al /abour trade 
delle colonie inglesi che le privava della popolazione atta alla 
coltura. Quando il credito della casa Godefroy decadde e le 
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fu impossibile di proseguire nelle proprie imprese, queste furono 
assunte dalla Deutsche Sildsee Plantagengesellschaft, che, dopo 
aver chiesto invano al Reichstag nel 1880 una garanzia d’in- 
teressi fino alla somma di 300,000 marchi, procedette tuttavia 
floridamente colle proprie sole risorse. Così i tedeschi aveano 
ben presto messi a coltura nell'isola di Upolu 14,000 ettari di 
terreno ‘e vi possedevano una superficie tripla di quelle appar- 
tenenti ad inglesi e ad americani. Ad Apia, porto principale 
dell’isola e sede degli europei, erano sorte molte case di 
commercio, stabilimenti per la pulitura del cotone, magazzini 
e cantieri, che accanto al consolato tedesco manifestavano il pro- 
posito di stabilire la preponderanza germanica nell’arcipelago. 
Ma non tardarono gli inglesi e gli americania voler rafforza- 
rela propria concorrenza agricola coi tedeschi; lasola casa inglese 
Mac Arthur accampava titoli d’acquisto per fondi equivalenti 
ad oltre un terzo più dell'intero possesso fondiario germanico ; 
altri venticinque inglesi avanzavano pur notevoli pretese sul 
suolo samoano ; e molti americani si pretendevano proprie- 
tarì d’una superficie del tutto sproporzionata coll’area comples- 
sivamente coltivata da altri stranieri nell'arcipelago. La legit- 
timità di questi titoli veniva contestata dai proprietari tedeschi, 
ì quali sostenevano che, quantunque il prezzo fosse stato effet- 
tivamente pagato, il venditore chelo aveva riscosso non avreb- 
be avuto facoltà d’alienare, essendo il suolo proprietà collet- 
tiva della tribù e non disponibiledai singoli che la componevano. 
Disputa questa assai più malagevole a risolvere che non ap- 
parisca ; poichè la constatazione del regolamento d'un istituto giu” 
ridico che è sempre difficile in un paese semibarbaro e senza 
diritto codificato, diventa tanto più difficile quando quel paese 
muta d'un tratto la propria costituzione politica e sociale 
primitiva, instaurando nuovi ordinamenti politici copiati da 
quelli dei popoli civili che presuppongono anche nell’ asset- 
to giuridico della società l'applicazione di concetti del tut- 
to diversi dai primitivi. Anche la lotta fra la Francia ed il 
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Madagascar ebbe a pretesto una questione di proprietà privata 
e di diritti successorii, ed anche in quella i due campi del 
litigio erano tenuti da un governo indigeno che sosteneva so- 
pravvivente il concetto della proprietà collettiva, e da un go- 
verno straniero che, dall’organizzazione moderna datasi da 
quello Stato, deduceva come una necessaria conseguenza il 
pieno riconoscimento della proprietà individuale. 

Frattanto la lotta economica, così viva nel campo del 
possesso fondiario, si agitava non meno tenace ma con risul- 
tamenti ancora più lieti per i tedeschi in quello del commer- 
cio. Nel 1876 commerciarono nelle isole Samoa e Tonga 149 
navi, delle quali 89 erano tedesche, nel 1877, 65 tedesche su 
136 con una importazione nel primo anno di 1,606,000 marchi 
e nel secondo di 1,587,000 marchi cui partecipavano rispetti- 
vamente i tedeschi per 1,290,000 ed 1,247,000 marchi, mentre 
l'esportazione tedesca era negli stessi anni di2,386,000 e 2,168,000 
in una somma complessiva di 2,566,000 e 2,503,000 marchi. E la 
proporzione si mantenne favorevole ai tedeschi negli anni suc- 
cessivi quantunque le condizioni generali del mercato e quelle 
particolari delle isole Samoa abbiano arrestato lo sviluppo pro- 
greessivo di quel movimento commerciale: così nel 1884 erano 
importate merci per 1,640,284 marchi delle quali per un valore 
di 1,032,712 da tedeschi, e veniva esportato per 1,398,132 marchi 
dei quali da commercianti tedeschi per 1,298,132 marchi (1). 


(1) MOVIMENTO DELLE NAVI IMPORTAZIONE ESPORTAZIONE 
1884 1855 1884 1885 1884 1885 
| 
Navi Tonnel- Fonnal: | 


laggio Nasi laggio 
1 n. tedesche 31 | 11,000 | 37 | 14,588 |da tedeschi 253,178) 281,613 
2? » inglesi 19 | 9,000 | 20 | 4,000||» inglesi 36,328) 95,000 


| 

Na tedes. 366,033 [294,800 
| » inglesi 10,025] 43,385 
3 » americane 1] | 2,709 | 20 2,619 ||» americ. 65,565 moi » americ. 10,000) 31,000 
4 » altre 1 500 2 748 


2 ai 
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Ma anche in questo campo gli interessi rivali a quelli te- 
deschi non si davano per vinti; più accaniti erano gli ameri- 
cani dolenti che il loro governo si fosse lasciato sfuggire una 
volta l'occasione d'imporre all'arcipelago il proprio dominio as- 
sumendone il monopolio commerciale. Gli inglesi consideravano 
la quistione con maggiore serenità ; nel loro maraviglioso mo- 
vimento commerciale il mercato di Samoa non poteva avere 
una grande importanza, e poi, pur non trascurandolo come 
mercato, essi da abili commercianti sapevano per l’esperienza 
fatta nella Nuova Guinea e nelle isoleSalomo che, quando sì tratta 
di cose altrui che si desiderano insieme con altri, il miglior 
sistema è quello di sopire ogni rivalità mettendosi d’accordo coi 
rivali per dividerle. Fu allora che alcuni giornali tedeschi 
emisero per la prima volta il concetto di fare delle isole Sa- 
moa una piccola Polonia del Pacifico: l'isola occidentale più 
vasta, ma meno fertile, Sawai, dovea toccare alla Gran Bret- 
tagna; quella centrale meno vasta, ma più fertile e più popolata, 
Upolu, alla Germania, e le isole minori poste ad oriente di quella 
agli Stati Uniti. Ma tale progetto non ebbe fino ad ora verun 
principio di esecuzione ; agli Stati Uniti sarebbe toccato troppo 
poco e gli interessi loro formatisi colà erano troppoimportanti per- 
chè essi potessero accontentarsi di quanto la Germania sarebbe 
stata disposta ad offrire; e la Granbrettagna non era anche in 
questo caso (come in parecchi altri, per es. nella questione 
‘ chinese) libera di svolgere la propria politica senza tener conto 
della suscettibilità delle colonie australiane, gelose ormai d’ogni 
altra influenza nel Pacifico quanto lo è la madre patria nel 
Mediterraneo e nel Mar Rosso. Appunto quando quel concetto 
tedesco veniva lanciato a guisa di esperimento nel mondo colo- 
niale tedesco, la Nuova Zelanda, la più insulare e la più impe- 
riale nella sua politica fra le colonie australiane, instituiva 
una linea di navigazione sovvenzionata per Tonga, Samoa e 
Tahiti, e si avvicinava a Samoa occupando le isole Kermadec. 

Gli americani possedevano un punto d'appoggio per una 
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azione politica nel porto di Pago-Pago da essi acquistato nel 
1872 nell’isolaTutuila; i tedeschi in quelli di Saluafata e di 
Apia e nelle vaste piantagioni stabilite nell'isola di Upolu; gli 
inglesi, che avrebbero potuto al momento opportuno agire an- 
che dalle vicine colonie, nel 1879 si facevano concedere dal go- 
verno Samoano il diritto di stabilire, fuori di Saluafata, di Apia 
e di Pago-Pago, dovunque avessero voluto, una stazione navale 
od un deposito di carbone; nè una di queste potenze che avesse 
agito risolutamente avrebbe trovato negli indigeni quella resi- 
stenza che pur a Viti non aveva incontrata l'Inghilterra. 

La costituzione politica funzionavacome un orologio delicato 
chesia stato affidato perqualche tempo ad un fanciullo, ela popo- 
lazione dell’arcipelago erasi dimostrata ripetutamente stanca del- 
la propria indipendenza. Ora le agitazioni di Sir Julius Vogel e dei 
conservatori neozelandesi per l'unione all'impero britannico tro- 
vavano favore nella popolazione ed il re stesso veniva indotto 
ad intavolare trattative in questo senso col governo inglese; 
ora i residenti americani lo inducevano a mandare un pleni- 
potenziario a Washington per chiedere il protettorato ame- 
ricano, e quantunque questo non venisse concesso, il console 
degli Stati Uniti lo assumeva poco tempo dopo per venire poi 
sconfessato e richiamato in seguito alle proteste delle altre 
potenze; ora infine il vicerè, sobillato dai tedeschi si metteva 
in lotta col sovrano per favorire gli interessi germanici. Non 
mancava dunque nè chi fosse disposto a dominare nè chi fosse 
disposto a subire il dominio straniero ; fu il numero e la diver- 
sità delle cupidigie che potè salvare fino ad ora le isole Sa- 
moa e ne salverà almeno in parte l'autonomia finchè (ciò che 
è poco probabile) le tre potenze rivali non si accordino per 
eseguirne la partizione, o finchè (ciò che sarebbe più facile) 
due di esse, considerando quelle isole come parte d'una più 
vasta somma di attribuzioni e di compensi coloniali, non 
s'accordino circa il loro possesso ai danni della terza. 

V. La politica tedesca fu diretta appunto a rendere pos- 
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sibile che una tale eventualità sì verificasse a profitto della 
Germania. La convenzione stipulata colla Francia il 24 Di- 
cembre 1885 per delimitare le rispettive sfere d'azione nel 
Pacifico, attribuiva alla Francia tutte le isole adiacenti a Tahiti 
e le Nuove Ebridi, restando libera da ogni futuro ostacolo da 
parte della Francia l’azione tedesca nelle altre parti di quel 
mare. È vero che la Granbrettagna aveva fin dal 28 Agosto 
1879 stipulato con Samoa un trattato di amicizia e di com- 
mercio che assicurava sotto ogni rispetto al governo ed ai 
sudditi britannici il trattamento della nazione più favorita; ma 
quando l'Inghilterra e la Germania addivennero, dopo la con- 
ferenza di Berlino, a quella delimitazione della sfera d'azione 
rispettiva che attribuì il nord della Nuova Guinea e delle isole 
Salomo alla seconda ed il sud alla prima di quelle potenze, 
il governo tedesco volle stipulare espressamente all’articolo VI 
la clausola che quella delimitazione non s’intendesse applica- 
bile alle isole di Samoa e Tonga le quali dovevano essere con- 
siderate territorio neutrale; certo sperando così di poter presto 
giungere coll’altra parte contraente ad un accordo basato sul- 
l'attribuzione esclusiva a ciascuna di loro d'uno dei due arci- 
pelaghi vicini. 

Frattanto i privilegi consolari assicuratisi dalle potenze 
civili in ogni paese di civiltà diversa dall’europea erano venuti 
sviluppandosi a Samoa per tal guisa, da non poter più questa 
considerarsi come uno Stato indipendente. Il 2 Settembre 1879 
la Germania, gli Stati Uniti e l'Inghilterra aveano stipulata 
una convenzione per organizzare in comune l’amministrazione 
municipale di Apia. Determinati i confini della città e del di- 
stretto di questo nome, si deliberò di dichiararlo neutrale an- 
che in caso di guerra civile e di porlo sotto il governo 
di un consiglio municipale formato dai consoli delle tre po- 
tenze e da quegli altri rappresentanti che questi fossero 
stati per ammettervi. Nei limiti di quel distretto venivano con- 
ferite al consiglio municipale attribuzioni quasi governative, 
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dichiarandosi le sue ordinanze obbligatorie senza eccezione per 
tutti gli abitanti, e riconoscendoglisi il diritto di percepire con- 
tribuzioni e d’istituire un ufficiale giudiziario. I Samoani resi- 
denti nel distretto erano dichiarati giudicabili dal giudice unico 
internazionale per tutte le infrazioni commesse contro le ordi- 
nanze del consiglio municipale, e per ogni altro reato da una 
magistratura mista composta da quel giudice e da un magistrato 
samoano. 

Tale organizzazione eccezionale era stabilita per quattro 
anni, riservando la integra restaurazione del governo nazionale 
in ogni sua attribuzione quando le isole si trovassero nuova- 
menie in condizioni normali; ma il 29 Settembre 1883 le tre 
potenze, riconoscendo che non avrebbe potuto rinunciarsi a tali 
privilegi senza grave pregiudizio per tutti gli interessi stra- 
nieri, prorogarono la durata della convenzione per un tempo 
indeterminato. Tale proroga di una convenzione che, sottraendo 
la capitale ed il suo distretto all’amministrazione nazionale, 
rendeva il re ed il governo ospiti di un'autorità straniera, spo- 
stava completamente la questione di Samoa; non poteva più 
trattarsi di conservare un’autonomia che non esisteva più, e 
sì trattava ormai di un protettorato misto il cui sviluppo a 
profitto di una sola delle potenze protettrici era dalla espe- 
rienza degli antecedenti analoghi dimostrato probabile. 

Disilluso dell'America dalla quale non aveva potuto otte- 
nere il protettorato nel 1877, e dell'Inghilterra cui erasi rivolto 
col medesimo scopo e collo stesso risultato nel 1882, il re Ma- 
lietoa si lasciò indurre il 10 Novembre 1884 alla stipulazione 
d’un trattato che implicava da parte di lui la sottomissione al 
protettorato tedesco. Era istituito un consiglio di stato tedesco- 
samoano composto del console dell'impero, di due samoani no- 
minati dal re e dal vicerè, e di due sudditi tedeschi nominati 
dal console: il consiglio doveva essere sentito su ogni progetto 
di legge o di altra misura governativa interessante ad un 
tempo lo Stato ed i tedeschi residenti nel suo territorio ; ad 
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esso spettava redigere le leggi penali applicabili sia agli indi- 
geni, sia agli altri uomini di colore lavoranti nelle piantagioni 
tedesche; e le misure da esso adottate dovevano venir sancite 
dal re e dal vicerè come leggi dello Stato. E quasichè ciò non 
bastasse per inceppare l’azione del re, questo si obbligava a 
nominare d’accordo col console un impiegato tedesco quale pro- 
prio segretario e consigliere in tutto quanto poteva interessare 
i tedeschi; ed a designare un certo numero di ufficiali di po- 
lizia per mantenere l'ordine nelle piantagioni appartenenti a 
tedeschi, abbandonando ad un rappresentante dei residenti ger- 
manici l’amministrazione delle contribuzioni e delle multe per- 
cepite da individui della loro nazione. 

VI Ma se i tedeschi credevano d’essersi assicurata così una 
definitiva preponderanza, facevano troppo poco conto della te- 
nacia anglosassone che, ripresa la lotta d’un lato per opera 
della Nuova Zelanda, la continuava senza interruzione dall'altro 
per opera degli Stati Uniti. Ben presto Malietòa cominciò a ve- 
nir in sospetto alle autorità germaniche fer la sua esitanza ad 
eseguire il trattato ; sicchè il console generale D." Stibel, dopo 
averlo invano richiamato all'osservanza dei patti, si rivolse al 
comandante dell'A4/batros che, sbarcata il 23 Gennaio 1885 una 
parte dell'equipaggio, occupò l'abitazione del re, ch’ era pro» 
prietà di un suddito tedesco, impedendogli poi di issare la pro- 
pria bandiera in qualunque altro luogo risiedesse nel distretto 
d’Apia. Malietoa cominciava ad essere re in un modo molto 
singolare; e già i tedeschi cominciavano ad intendersi col vicerè 
Tamasese per sostituirlo; ma in seguito alle proteste dei con- 
soli inglese ed americano, Tamasese che già da quel tempo 
aveva divisato di soppiantare il proprio sovrano, venne scon- 
fessato nell’anno successivo mediante un proclama dei tre con- 
soli che, esortando tutti i Samoani a ritornare all’obbedienza 
del governo legittimo, condannava così implicitamonte la po- 
litica tedesca che aveva incoraggiato il vicerè ribelle. 

La vittoria di Malietoa fu però di breve durata: poichè 
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essendo stati alcuni tedeschi di Apia insultati, sera del 
22 Marzo 1887 dopochè avevano festeggiato il natalizio 
dell'imperatore, dai partigiani di Malietoa, il comandan- 
te le forze germaniche dichiarò la guerra a quest’ultimo, 
che portato a bordo d'una nave da guerra venne deportato 
due giorni dopo nei possedimenti tedeschi d'Africa. Il popolo, 
convocato per l'elezione d'un altro re sotto l’impressione di 
tali avvenimenti, nominò con tre quarti dei voti il ribelle 
Tamasese che si dichiarò pronto ad eseguire tosto i trattati 
strappati al suo antecessore dalla Germania. Egli infatti istituì 
la polizia speciale per il distretto di Apia, nominò il giudice 
municipale, assegnò impiegati governativi per ogni distretto, ac- 
cettò il capitano Brandeis come capo della polizia e come pro- 
prio consigliere; abolì la municipalità di Apia e ne assunse 
direttamente l’amministrazione ; decise di far istruire le truppe 
secondo il regolamento germanico e diede poco tempo dopo, 
coll’intervento di 6000 persone, una festa in onore della flotta 
tedesca. 

La Germania aveva finalmente trovato il re che le con- 
veniva; ma l'Inghilterra mantenne verso di lui un'attitudine 
riservata ; ed il console americano che abbassando la bandie- 
ra assumeva allora un contegno decisamente ostile, soltanto 
nell’anno successivo si decideva a riconoscerlo pur incorag- 
giando apertamente il malcontento che andavasi sviluppando 
contro di lui. 

Il Bates, ch’era stato commissario americano a Samoa 
poco tempo prima che vi si mutasse violentemente il governo, 
aveva piuttosto eccitata che sopita al suo ritorno l'avversione 
degli Stati Uniti per la preponderanza germanica in quella 
parte del Pacifico, e se ne videro i risultati nell'ultimo atto 
internazionale compiuto dal re Malietoa, nelle dichiarazioni 
cioè scambiate da lui con Kalakava re delle isole Hawai per 
unire i due paesi in una perpetua confederazione. La dichia- 
razione di Malietoa porta la data del 17 Febbraio, quella di 
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Kalakava veniva firmata. quando l’altro contraente non era più 
se non un prigioniero della Germania; ma l’esistenza di un tale 
trattato ispirato dagli Stati Uniti, deve considerarsi, quantun- 
“que non siansi fatte pubbliche le stipulazioni della conferenza 
recentemente tenuta a Berlino, come un'indicazione di quanto 
potranno e di quanto non potranno indursi a concedere gli Stati 
Uniti. Questi, cui fin dalla convenzione del 1878 veniva attribuita 
dal governo di Samoa autorità mediatrice in ogni futura contesa 
fra quello ed ogni altro Stato, cooperando a confondere l’esi- 
stenza politica di Samoa con quella di Hawaj, mostravano chia- 
ramente di non voler tollerare nell’uno come nell’altro paese 
il predominio di un’altra potenza. L'intangibilità di Hawaj era 
stata infatti molte volte proclamata ufficialmente dai ministri 
americani, da quando il Legorè la affermava nel Giugno del 1843 
a quando il Blaine la ricordava a chi potesse averla dimenti- 
cata nel 1881. Associare Samoa ad Hawai significava applicare 
necessariamente al primo paese la stessa dottrina sostenuta 
“quanto al secondo. E già non mancano scrittori americani i 
quali sostengono che la dottrina di Monroe, la quale non è una 
dottrina d’esclusivismo continentale, ma una norma di politica 
generale, esige l'immunità delle isole Samoa ancor più di quella 
delle isole Sandwich che hanno già cominciato a cedere,e dopo 
il taglio dell'istmo di Panama cederanno del tutto a quelle, il 
primato del transito americano nel Pacifico. 

Ed un’altra considerazione più grave ancora induceva il 
popolo ed il governo americano a considerare con sfavore la 
nuova condizione di cose instaurata dalla Germania: quel go- 
verno aveva garantita l'indipendenza di Samoa; ed imposta la 
moderazione al re insidiato, promettendogli che il buon diritto 
avrebbe finito per trionfare; e quel re ciononostante era stato 
strappato con brutalità al proprio paese sotto gli occhi del console 
americano ; ora in America si sentiva il bisogno di dimostrare ai 
Samoaniche il rappresentante degli Stati Uniti non aveva mentito, 
e che non mancava a quelli la forza per far restaurare almeno 
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in parte quanto nel loro nome era stato garantito. La Ger- 
mania è molto potente in Europa, ma gli Stati Uniti sapevano 
che, minacciata da una parte della Francia, e dall’altra dalla 
Russia, essa non esporrebbe il proprio commercio nascente 
alle distruzioni dei corsari americani per disputare un arcipe- 
lago del Pacifico ; ed incoraggiati da tale fiducia, gli americani 
attesero vigili e fiduciosi lo svolgersi degli avvenimenti senza 
lasciarsi illudere sulle vere condizioni di Samoa dalle notizie 
provenienti di fonte tedesca. 

VII. Secondo queste il regno di Tamasese aveva inaugurata 
un’èra di pace e di felicità. Ognuna delle otto provincie aveva 
un governatore ed un giudice superiore del tutto indipendenti 
dagli antichi capi; ognuno dei trentun distretti aveva un giu- 
dice di distretto controllato dal giudice supremo residente a 
Mulinu presso il re; i giudici, nominati senza considerazioni 
di partito, si mostravano zelanti ed idonei; mercè loro si 
perdeva dagli indigeni la brutta abitudine di farsi giustizia da 
sè ; le contese fra famiglie e fra villaggi non si decidevano più 
colle armi; e più non si lamentavano le antecedenti rapine, 
talora perfino verificandosi il caso, tanto raro anche in occi- 
dente, che i rei da se stessi si presentassero ai giudici per 
non turbare coll’asimetria della loro impunità l’ordine giuridico 
di quelle isole dei beati. Così si novellava in Germania ; pareva 
che Samoa, dove cresce l'albero del pane e dove il coco ed il 
banano fanno scorrere biblicamente latte e miele, volesse rea- 
lizzare, per compiacere qualche filosofo tedesco, l'ideale delle 
stato perfetto; non mancava se non l’adesione dell'America e 
dell'Inghilterra alla preminenza germanica; ma non sidisperava 
di ottenere anche quella. 

Ma la realtà era molto diversa ; il re Tamasese, impopo- 
lare perchè insediato dagli stranieri, diveniva più impopolare 
ancora per effetto delle tasse che l'amministrazione più ordìi- 
nata e complessa dello Stato rendeva necessarie; la scarsa 
educazione civile ricevuta ormai dai Samoani unita colla loro 
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educazione religiosa, e col risentimento comune per la cattura 
del re Malietoa suscitava in loro un certo sentimento di na- 
zionalità, del quale trovavano ben presto il portabandiera nel 
capo Mataafa, che prima era stato contrario a Malietoa ed ora 
atteggiavasi a rivendicatore di lui. Radunato un buon nerbo di 
armati egli cominciò nel Settembre dell’anno scorso la lotta 
aperta contro il suo rivale, dirigendosi verso Apia, dove le 
due truppe si incontrarono senza un risultaio decisivo, ma con 
qualche vantaggio per i ribelli, le cui truppe, più numerose, 
erano meglio armate e meglio comandate. Le guidava un gio- 
vane naturalizzato americano di nome Klein, nato di padre 
danese in Inghilterra che, giunto a Samoa come corrispondente 
del Daily Exanminer di S. Francisco, si trovava a trent'anni alla 
testa d’un esercito di Polinesi nel mezzo del Pacifico ; era uno 
di quegli avventurieri diffusi dall'Inghilterra in tanti paesi lon- 
tani, che talora finiscono senza molta gloria come Willoughby 
nel Madagascar, ma talora giungono come Brooke a fondare 
uno Stato e a stabilire una dinastia o assurgono come Gordon 
alla più pura grandezza morale. 

Mataafa passò di successo in successo e tanto ne era 
scossa la condizione del suo rivale che 18 dicembre 1888 il 
console inglese proclamava la sua esclusiva giurisdizione su 
tutti i sudditi britannici dell’isola imponendo loro di pagargli 
tutte le imposte che sarebbero rimesse da lui al governo di 
Samoa solo quando questo si fosse trovato in condizione normale. 

Fino ad ora pero non erasi trattato, almeno in apparenza, 
che di guerra civile: Mataafa aveva i soccorsi dagli Americani, 
che, non riconoscendo la legittimità dell'altro re, ebbero la 
sincerità di confessarli; Tamasese era copertamente soccorso 
dai Tedeschi e dopo i primi rovesci riparava co’suoi presso la 
stazione germanica di Saluafata; ma in questa lotta civile la 
parte favorita dalla Germania stava per soccombere, e per 
impedirlo fu necessario uscire dal riserbo tenuto apparente- 
mente fino a quel momento, tanto più che Mataafa acclamato 
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da un’ Assemblea di elettori, era stato riconosciuto come re le- 
gittimo dal console Americano. 

L'esercito di Mataafa avendo dannevgiato durante le ope- 
razioni alcune proprietà tedesche, e tentato uno sbarco nel 
distretto di Saluafata, che gli antecedenti trattati dichiaravano 
neutrale, il cancelliere dell'impero, pur consigliando modera- 
zione, autorizzò il 14 dicembre il console, a richiedere il soc- 
corso delle navi da guerra se quelle ruberie si ripetessero ; 
ed il 17 Dicembre il Console Knappe domandò al coman- 
dante la squadra di provvedere al disarmo «delle parti com- 
battenti. Il giorno successivo le truppe tedesche sbarca- 
te dalle navi da guerra aveano uno scontro sanguinoso ben- 
chè vittoriose con quelle di Mataafa; il 21 un proclama del 
console germanico esortava gl'indigeni a deporre le armi mi- 
nacciando la distruzione del villaggio dove il pretendente ri- 
siedeva; e non essendosi essi prestati al disarmo la minaccia 
venne mandata ad esecuzione bombardando 3 villaggi. Ma il 
28 Dicembre un distaccamento di 120 uomini sbarcati dalla 
nave 0/ga per soccorrere Tamasese venne respinto nelle imbar- 
cazioni con 20 morti e 30 feriti rendendo necessario da parte 
della Germania un ritorno offensivo. La guerra civile s'era 
trasformata in guerra fra la Germania ed il Governo di fatto; 
nè, se altre cause non avessero cooperato, il risultato poteva 
esserne dubbio ; ed il principe di Bismark già dichiarava alle 
potenze interessate che la Germania non si sarebbe più accon- 
tentata di un'attiudine neutrale nel futuro ordinamento del- 
l'arcipelago. 

VIII. Al conseguimento de'suoi scopi non si sarebbe opposta 
certo l’Inghilterra quando le sue colonie australiane fossero 
state compensate altrove o tutt'al più quando le fosse stata 
attribuita l'isola di Sawai : di ciò erano prove le interpellanze 
punto ostili che venivano presentate sulla questione alla camera 
dei comuni, e la condotta del console brittannico a Samoa da tre 
anni in armonia con quella dell'Autorità tedesca. Anzi il con- 
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sole americano Sewall, comunicando questo fatto al proprio gu- 
verno, denunciava l’esistenza d’un secreto accordo anglo-ameri- 
cano sulla base dell’attribuzione di Samoa alla Germania e di Ton- 
ga e di Kawaj all'Inghilterra. Ma gli Stati-Uniti non avevano mo- 
dificato la propria politica. Non appena la lotta fu aperta fra i 
due re le interpellanze ostili alla Germania, fra le quali le mo- 
derate come quella del senatore Sherman erano un'eccezione, 
si succedettero senza interruzione al senato di Washington; 
dai privati e dal consolato non mancavano incoraggiamenti a 
Mataafa, i cui uomini venivano istruiti sotto la direzione del 
capitano Leary comandante dell’incrociatore federale Adams ; 
ed il console incitava in termini calorosi il suo governo ad assu- 
mere ufficialmente la difesa dei ribelli. Tutto ciò produceva 
una straordinaria eccitazione nell'opinione pubblica americana 
che considerava ormai l'indipendenza di Samoa come una 
questione d'onore. 

Il Principe di Bismark, persuaso la ristaurazione di Ta- 
masese era oltremodo difficile, e desideroso di non rendere 
irrimediabile il dissidio cogli Stati Uniti revocava l'ordinanza 
dell’Ammiraglio che aveva sottoposto tutti gli abitanti di Sa- 
moa allo stato di guerra, e sconfessava la domanda del console 
che pretendeva avocare provvisoriamente a se il governo delle 
isole. Frattanto due atti del governo degli Stati Uniti illustra- 
vano sufficientemente le sue intenzioni e sufficientemente am- 
monivano la Germania. Il congresso americanovotava la spesa di 
500,000 dollari per la protezione degli interessi americani a Sa- 
moa, e 100,000 per migliorare la stazione di carbone di Pago-Pa- 
go; la commissione navale, dopo aver letto nel rapporto del mi- 
nistro della marina che « l'annessione tedesca si compirebbe se 
l'Unione non intervenisse » lo esortava ad aumentare di quanto 
fosse necessario le forze navali della repubblica; e finalmente 
il presidente Cleveland, nell'ultimo suo messaggio al congresso, 
constatava che « la Germania aspira ad una preponderanza 
che gli Stati Uniti non hanno mai contemplato e che non è 
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in armonia con gli antecedenti accordi ». Così le tendenze e 
le aspirazioni della politica americana in tale questione veni- 
vano solennemente confermate dal capo dello Stato, e l’affer- 
mazione era tanto più notevole in quanto che questo stava per 
essere sostituito da un rappresentante di quel partito repub- 
blicano che s'era mostrato negli ultimitempi ben più tendente 
del democratico ad una politica attiva e gelosa. 

IX. La Germania comprese come fosse impossibile trarre 
tutto il profitto che sarebbe risultato dalla sua superiorità mili- 
tare; e con quella prudenza dei forti, che sanno essere fermi sem- 
pre senza essere mai cocciuti, modificò il proprio indirizzo non 
sì tosto le furono note fe tendenze degli Stati Uniti. Il console 
Knappe venne sconfessato e sostituito dallo Stùbel (che del resto 
s'era già mostrato antecedentemente ben poco conciliativo) cui 
venivano impartite istruzioni pacifiche , mentre il console 
americano veniva pure rimosso dal suo governo. Il prin- 
cipe di Bismarck proponeva allora agli altri due governi 
interessati di riunire una conferenza a Berlino per trattare 
della indipendenza degl’indigeni di Samoa e della posizione ri- 
spettiva delle tre potenze, ela proposta veniva accettata dal sot- 
tosegretario di stato Bayard alla condizione d’un armistizio che 
durasse fino a conferenza finita. Le tre potenze stabilirono di 
lasciare frattanto nelle acque dell'arcipelago una sola nave da 
guerra per ciascuna; 100 uomini soltanto degli equipaggi ger- 
manici restavano ad Apia per tutelare gli interessi della 
loro nazione ; e Mataafa stesso, aderendo all’armistizio, conge- 
dava la maggior parte delle sue truppe. In tali condizioni si 
riuniva a Berlino la conferenza delle tre potenze; la :posizione 
rispettiva delle quali lasciava prevederne con una certa proba- 
bilità i risultati: che possono riassumersi nella rinuncia da 
parte della Germania a fare di Samoa una propria dipendenza 
coloniale e nella rinuncia degli Stati Uniti, non sorretti dal- 
l'Inghilterra, a instaurarvi un governo del tutto indipendente 
«a altre influenze straniere. 
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La rassegnazione della Germania può dedursi dalla sua con- 
dotta dopo conosciute le ostilità americane, e dai casi antece- 
denti nei quali, dall'Africa Occidentale alle Caroline, pose ogni 
studio ad evitare complicazioni che fossero effetto della politica 
coloniale. Negli Stati Uniti la gelosia per l'indipendenza diSamoa 
è determinata dal fatto che, popolata la sponda americana del 
Pacifico, le sorti degli arcipelaghi centrali ed orientali di questo 
mare sono per l'America del Nord più interessanti ancora che 
non fossero sessant'anni or sono quelle delle repubbliche latino 
americane ; la dottrina di Monroe si presenta sotto un nuovo 
aspetto ed a mano a mano che l'America si popola ed estende 
la cerchia dei suoi interessi, la obbliga trasformandosi ad uscire 
dalla sua politica continentale. Ma l'attituline favorevole alla 
Germania assunta da ultimo dall'Inghilterra impedisce d’altron- 
de agli Stati Uniti di raggiungere interamente il loro scopo. 
E quella politica e le sue cause determinanti sono una delle 
tante prove della complessità della politica internazionale con- 
temporanea. Gli Stati Uniti, indotti dalla parte più turbolenta 
e meno assimilabile dei propri emigranti, seguono, dopochè ri- 
divenne più acuta la questione irlandese, una politica quasi 
ostile all'Inghilterra; ad ardenti agitatori irlandesi vengono 
affilate dal loro governo missioni diplomatiche ; convenzioni 
commerciali lungamente elaborate colla Granbrettagna ven- 
gono respinte dal Senato per solo effetto di antipatia; le 
gesta dei secessionisti irlandesi vengono preparate in America 
piuttosto fra il plauso che fra la disapprovazione; come non 
dovrebbe l'Inghilterra cedere alla tentazione di provare agli 
Stati Uniti che talora anch'essi possono aver bisogno di lei? 

Così la resistenza maggiore che i fittavoli irlandesi son posti 
in grado di opporre al governo di Lord Salisbury, contribuisce 
a produrre la possibilità d’una resistenza meno completa da 
parte degli indigeni di Samoa alla politica coloniale del Prin- 
cipe ‘di Bismarck. 

E. CATELLANI. 


UN GIUDIZIO SULLE OPERE 


DI CESARE LOMBROSO (1) 


Le rivelazioni della scienza, da un lato umiliano l'umanità 
col convincerla dei suoi errori ; dall’altro, la nobilitano avvian- 
dola sul sentiero della verità. « L'uomo che s'era svegliato sotto 
una volta stellata, sopra i prati smaltati di fiori, e che per lun- 
ghe generazioni s'era avvezzato a considerare tutto quel che 
vedeva intorno a sè come l’ ornamento della sua culla; nella 
sua virilità, si trovò ad un tratto lanciato, come un granello di 
sabbia, sopra uno dei pianeti meno importanti, in uno degli infi- 
niti mondi, trasportato, con una velocità appena descrivibile, 
nei vortici «dell'infinito. Eppure solo adesso si era elevato a vera 
grandezza, ed ora solo era veramente degno che l’ universo fos- 
se fatto per lui » (2). 

Verrà mai giorno in cui la scienza rivelerà all’ umanità che 
s'ingannava quando attribuiva all'uomo un'anima distinta 
dal corpo ? Che s’ ingannava credendo l’ essere umano provvisto 
di libera volontà ? O le dimostrerà invece che la psicologia 
era in gran parte niente altro che un sogno d’infermi, un parto 
d'immaginazione alterata dell'umanità allo stato infantile ? 
Che deve essa tenersi nello stesso conto in cui si tiene oggi l’ al- 
chimia, l'astrologia ? Arriverà mai la scienza a definire la mo- 


(1) GiuLio Nazari « Il prof. Cesare Lombroso e il valore scientifico 
delle sue opere » Oderzo - Tipografia Bianchi 1887. 
(2) Vitelleschi - Morale induttiva, Vol I, p. 319. 
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rale « conato inconsciente della superbia umana per mantenersi 
un posto onorato nella creazione »; mentre l’uomo non è che un 
organismo funzionante in parvenza di libero , ma in fatto legato 
alla necessità di leggi fisiologiche non diversamente che per 
leggi proprie esistono e vivono le piante e gli animali ? 
Questa è l’ardita domanda che si ripropone oggi un gruppo 
di scienziati moderni; tra i quali non in prima linea, ma nemmeno 
in ultima, figura il signor Lombroso. Io fuori d’ ogni discussione 
di scuola mi sono messo a pensare: quando la scienza coglie 
l'umanità in errore, la fa arrossire, ma insieme la esalta e la 
colma di gioia perchè le apre gli occhi alla illuminazione del 
vero. Ma quale ringraziamento dovremmo prodigare ad una 
scienza che facesse scendere l’uomo dal seggio sovrano della 
sua libera volontà per collocarlo al di sotto delle piante e dei 
bruti ? E dico al di sotto ; perchè nè le piante nè i bruti sono ca- 
paci-d' ingannarsi sul conto loro ; mentre l'uomo dovrebbe rico- 
noscersi ingannato, anzi ingannatore di se stesso, allora che pen- 
sasse - e lo penserà sempre - che il suo cervello non è nè la sua 
intelligenza nè il suo volere; e che ha un’anima distinta essen- 
zialmente dal corpo con funzioni proprie ed immateriali. Una 
scienza così fatta - si scorge a colpo d’occhio - sarebbe non glo- 
ria ma avvilimento dell'umanità: bisognerebbe respingerla 
e non davvero ringraziarla. Entrando un po'più addentro a que- 
sto discorso ; che l’uomo sia essere spiritualenel composto uma- 
no non è questione di relazione :è canone di verità assoluta. Che 
giri la terra intorno al sole o il sole intorno alla terra, è que- 
stione di relazione; dove la verità può immaginarsi stare o nel 
fenomeno apparente o nell’opposto a quel che apparentemente 
ci si manifesta. Ma che l’ uomo abbia o non abbia un’ anima spi- 
rituale, intelligente, libera, padrona delle sue azioni, nel campo 
morale ; sia quindi provvista d' imputabilità, e meriti premio 0 
pena a seconda che segue libera la legge del bene assoluto 0 
quella del bene soggettivo in contrasto con quella; non è punto 
questione di relazione, di modo diverso tra l’essere e il parere ; è 
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questione di essere o non essere: e siccome il senso intimo, la 
coscienza psicologica, quella morale, il senso comune ed univer- 
sale dell'umanità, i fatti e le istituzioni della grande famiglia 
umana; le leggi, i tribunali, le armi, tutto l’affaticarsi delle ge- 
nerazioni intorno ai grandi problemi del reggimento dei popoli, 
della felicità presente e avvenire, dei vivi e dei morti, dei nati e 
dei nascituri, non si spiegano e non hanno senso se non si am- 
mette questo principio spirituale nell'uomo, che. metaforica- 
mente si chiama anima, spirito, e si manifesta intelligente e sog- 
getta a leggi non di necessità ma di libertà; è giuoco forza ri- 
volgersi ai negatori di codesto principio e dir loro: noi stiamo 
in possesso di una verità, non pur sufficientemente ma lumino- 
samente dimostrata nello spazio e nel tempo per cui ha vissuto 
sin quì l'umanità , e ce ne troviamo contenti, onorati, gloriosi : 
voi volete disonorare voi stessi e noi ; crollare i fondamenti su 
cui riposa ogni civile consorzio ; strappare dalla fronte dell’ uo- 
mo l’aureola della sua dignità. Pensate come più vi piace: voi 
ci regalate il titolo d’ illusi; noi ci teniamo contenti a questa 
splendida e confortante illusione, e la preferiamo alla vostra 
negazione tenebrosa, sconfortante ed umiliante. Noi proseguiamo 
la nostra strada, sicuri di saper dove camminiamo ; lasciando voi 
andar tentoni per la vostra. Ma, per amor del cielo, non discu- 
tiamo : chè tanto nel vostro campo noi non v’intenderemmo; nè 
voi (da scienziati come vi chiamate, non da uomini) ci intende- 
reste nel nostro. È troppo diversa la lingua che parliamo 
noi e voi, perchè possa dirsi : la verità nasce dalla discussione. 

E, con piacere ho veduto che così ha pure pensato il 
sig. Giulio Nazari nella sua opera critica « # prof. Cesare 
Lombroso e il valore scientifico delle sue opere. » Nella questio- 
ne, diciamo così, di merito - se questione v'è - non è voluto 
entrare, pago del possesso della verità come la sente l'umanità 
tutta quanta; e ha fatto bene. Fgli ha esaminato soltanto, con 
una critica giustamente severa, se alla ricerca della verità - 
qualunque essa sia - possa approdare il metodo induttivo, come 
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dall'esame delle sue opere risulta che l'abbia adoperato il 
Lombroso : e risponde che no; e sembra anche a me che que- 
sta negativa risoluta e franca sia dettata dai criteri della sana 
logica seguiti tanto bene dal Nazari. 

Nelle scienze razionali può adoperarsi così il metodo de- 
duttivo come l’induttivo: ma quando si adotta l’induttivo, si 
parte cioè dal fatto per trovare la legge, è indispensabile che 
il fatto sia precedentemente bene individuato, e provato così 
da costituire un vero dato statistico. È qui precisamente che 
il Nazari sorprende il Lombroso. Sono molti i luoghi nei quali 
dimostra evidentemente come il Lombroso abbia asserito fatti 
non statisticamente isolati; e come conseguentemente, man- 
cando la sicurezza del punto di partenza, l’illazione induttiva, 
per necessità logica, sia erronea. Dimostra da ultimo, esser il 
Lombroso incorso persino in inesattezze di computi, inescusa- 
bili in uno scienziato che nella dimostrazione della sua tesi 
si propone di prendere le mosse dal fatto statistico. E tutti 
sanno che il dato deve, prima d'ogni altro, risultare aritme- 
ticamente esatto. Sicchè tre sorta di errori di metodo appo- 
ne il Nazari al Lombroso: inesattezza nella preparazione 
del dato statistico: per ciò incertezza del fatto - e perchè 
non isolato nè determinato come fenomeno individuo ; errata 
illazione. 

Quanto alla prima menda basta, per esempio di altri an- 
che più eloquenti, riferire il seguente brano del Nazari. « Dice 
il Lombroso che secondo lo stesso Toaldo la mortalità au- 
menta ad ogni quattro o cinque anni per la influenza dei punti 
lunari che, ad ogni quattro anni e mezzo, si ritrovano sul- 
l’equatore nel punto della maggior vicinanza della terra; e 
ne reca a prova che s'ebbe maggior mortalità negli anni 1725, 
1729, 1733, 1736, 1741, 1748, 1752, 1757, 1758 e 1762; senza 
accorgersi che,se mai, questi numeri basterebbero a smentire 
l'annunziata legge, contraddicendo ai periodi suddetti, che do- 
vrebbero cadere invece negli anni 1725, 1729, 1734, 1738, 
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1743, 1747, 1752, 1756, 1761, 1765, ».E mi par giusto: che è 
un semplicissimo conto di addizione (pag. 60). 

Quanto al secondo; il lettore giudichi se è esatta la critica 
che fa il Nazari al processo istituito dal Lombroso per rile- 
vare le leggi dell’ influenza meteorica sulla pazzia. « L'A. con- 
dannò coloroche s'erano accontentatidi considerare le influenze 
meteoriche sull'organismo umano in generale e sullo scoppio 
della pazzia in particolare, così all’ ingrosso ; e disse che per 
conseguire un risultato «deciso e sicuro, è necessario tener 
dietro passo per passo, ora per ora, ai fatti meteorici e ai freno- 
patici, e metterli di continuo a riscontro. Or come va che egli si 
accontenti di considerare così sommariamente le ammissioni ai 
manicomi e le sole variazioni di temperatura, senza farvi niun' 
altra distinzione, fuori di quella dei mesi? Gli era proprio im- 
possibile di rilevare dai registri dei manicomi e dalle effemeridi 
di metereologia le ammissioni dei pazzi, e le variazioni meteori- 
che giorno per giorno in ciascuno dei 17 manicomi separata- 
mente ? Certo sarebbe stato un lavoro lungo e non facile; certo 
la via tenuta è assai più breve e comoda : ma essa è quella che 
a giudizio di lui non può condurre ad alcun resultato decisivo e 
certo : quella che fu seguita da coloro che lo precedettero in 
queste ricerche. Ma v' ha di più. Non intese che bisognava ado- 
perare e discutere in uno stesso ed identico modo le 946 ammis- 
sioni di Pavia, e le 23,102 degli altri 16 manicomi, se si voleva 
che tutte ugualmente concorressero a mettere in chiaro la vera 
influenza delle variazioni meteoriche sullo scoppio della pazzia ; 
e tolse ogni valore all’ argomentazione, ordinando e illustrando 
le une e le altre alquanto differentemente. Delle 946 ci indica il 
luogo proprio, che naturalmente è Pavia, delle 23,102 no; chè 
per tuttì i 16 manicomi posti in diverse parti d’Italia le tiene 
insieme sommate e confuse : le prime distribuisce semplicemente 
nei singoli mesi, le altre mette a riscontro di una media tempe- 
ratura mensile della intiera Italia, che forse non è vera per nes- 
suna delle singole provincie : di quelle ci dice gli anni ai quali 
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si riferiscono, di queste non li dice precisamente : di quelle fa un 
prospettino statistico, di questa una tavola grafica. Ne ha quindi 
dei risultati diversi che non si possono comporre insieme ; nè 
della loro differenza egli si dà alcun pensiero. Nota che non 
sempre il giorno dell'ammissione combina con quello dello scop- 
pio della pazzia ; e nondimeno non si cura punto di vedere come 
potesse sostituire a questa base d’ induzione falsa, quella vera e 
sicura » : e così di seguito sul fatto in parola per tutto il capo IV, 
con osservazioni critiche giustissime, ripetute a propositodi altri 
fatti così malamente osservati e presi ad esame in altri capitoli. 

Possiamo assicurare al lettore che i brani riportati qui so- 
pra sono saggio fedele così delle continue inesatezze e impreci- 
sioni nelle osservazioni riscontrate dal Nazari sulle opere del 
Lombroso, come della analisi critica, accurata, incalzante che 
quegli ne fa. 

Ora, senza esitazioni di sorta, e alla stregua dei canoni che 
regolano l’ applicazione del metodo induttivo pel ritrovamento 
delle leggi che governano i fatti dell’uomo in società ; si può di- 
re che dove manca la precisa e bene determinata posizione del 
fatto è impossibile parlare di ritrovamento di leggi che lo go- 
vernano : nè si può pur lontanamente pensare a valore scienti- 
fico di argomentazione. Eppure in logica,ora, di niente s'è tanto 
parlato e scritto quanto delle norme che debbono presiedere 
alla applicazione del metodo induttivo. Lo Stuart Mill ne ha 
fatto oggetto di profondi studi in due grossi volumi che il Lom- 
broso non dovrebbe ignorare : e in qualunque manuale moderno 
di logica, si trova compendiato il sistema nei quattro conosciuti 
metodi di concordanza, differenza, residui e variazioni concomi- 
tanti, sui quali non ci tratteniamo per non aver l’ aria di voler 
fare la scuola. Ma ciò che non vogliamo trascurare di osservare 
si è, che se è vero che le leggi dei fatti della vita dell’uomo in 
società non si può altrimenti tentare di trovarli che col metodo 
induttivo ; altrettanto è vero che base di questo metodo è la si- 
cura e ben determinata osservazione del fatto. Intorno al quale 
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non é permesso ad alcuno che ambisca al nome di scienziato 
prendersi licenze o vedere parzialmente o trascurantemente. E 
questa è la vera difficoltà del metodo induttivo ; giacchè vera- 
mente assicurato il fatto ; I illazione balena con una certa faci- 
lità alla mente di un uomo intelligente e sperimentato in 
tali studi. 

Ora ; prima di cancellare un passato così luminoso, un si- 
stema sul quale si fonda la filosofia perenne dell'umanità; ci 
vuol altro che le poche, incomplete, trascurate, e quindi niente 
affatto accertate, osservazioni del Lombroso! 

E non bisogna dimenticare che secondo la tesi da lui 
presa a sostenere, egli è in obbligo di provare che i fatti me- 
teorici sono la causa delle alienazioni, dei delitti e dei fatti 
congeneri dell’ uomo in società; e non soltanto l'occasione 
più o meno influente e determinante. Deve egli provare 
che l’uomo non pazzo non delinquente lo diventa sempe 
per so/a influenza meteorica: altrimenti cerca una legge 
che forse non sarà ancora determinata con precisione, - e 
sarebbe utilissimo determinarla per vedere un po’ se fosse 
possibile chiamare meglio a concorso altri fatti ed altre scienze 
a prevenire delitti e alienazioni occasionati da influenze me- 
teorice - ma una legve che conoscevamo già nelle sue grandi 
linee, e si può dire sperimentiamo giornalmente tutti, in ma- 
niera diversa secondo i diversi temperamenti. Rifletta il Lom-. 
broso con quanta giustezza, maturità di osservazione e precisione 
di calcolo i grandi filosofi moderni hanno fatto uso del metodo 
induttivo per rivelarci lessi fisiche che prima non conoscevansi 
o si credevano diverse. Rifletta che il suo còmpito è tanto più 
astruso, quanto più grande è la differenza che corre tra la ricerca 
delle leggi che presiedono ai fatti fisici, e quelle che regolano i 
fisiologi e psicologici:quanto più grande è la differenza che corre 
tra l'annunciare scientificamente al mondo pensante: è la terra 
che si muove e non il sole relativamente ad essa; e l’ annuncia- 
re: noi se pensiamo, amiamo, vogliamo, se uccidiamo rubiamo ; 
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ne dobbiamo rimandare il merito o la colpa alle stelle, al baro- 
metro e al termometro. 

Va data gran lode al Nazari che con un lavoro ben pensato 
nella sua economia generale, faticoso per la minutezza dell’ esa- 
me critico, e oltremodo paziente e pieno di decoro nel dire, ha 
contribuito a mettere a nudo alcune pretese dell’ aberrante 
pensiero, grazie al cielo, non della odierna umanità, ma di un 
ristretto gruppo di pseudo-scienziati che pare godano di poter 
«dire all'uomo: voi avete 

4.....00.....principio e fine.... d'ogni dimora 
Nell’essere,.... il feretro e la culla 


Simili a bolla che da morta gora 
Pullula un tratto e si risolve in nulla. » 
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I PREDECESSORI & I CONTEMPORANEI 
DI SHAKESPEARE. 


I. 


Come negli altri paesi d'Europa, così anche in Inghilterra i 
Misteri e le Moralità, - nate dopo quelli dal bisogno di recare a per- 
fezione i Misteri - formarono il repertorio del teatro drammatico del 
Medio Evo. Che anzi in quest'ultimo paese lo spirito di quelle 1ap- 
presentazioni drammatiche medioevali si conservò vivo anche nel 
dramma più culto e più perfezionato che si venne in seguito for- 
mando, e si continurrono a comporre e rappresentare Misteri e 
Moralità anche dopo che Shakespeare aveva irraggiato della sua 
gloria le scene inglesi. Sotto la Regina Elisabetta, accanto agli 
splendidi successi delle tragedie e delle commedie contemporanee, 
erano ancora popolarissime le rappresentazioni dei Misteri; e poco 
prima di morire, nel 1601, quella regina assistette alla rappresenta- 
zione delle Lotte della Economia e della Prodigalità, produzione 
morale e allegorica, nella quale essa era da tutti riconosciuta sotto 
le spoglie dell’ Economia. 

Due elementi essenziali caratterizzavano le accennate produ- 
zioni drammatiche medioevali : la moralità del dramma e una co- 
stante mescolanza di comico e di tragico ; elementi questi che i 
drammaturghi postericri molto a proposito conservarono nelle loro 
produzioni; imperecchè essendo essi connaturati col gusto e col 
genio della razza anglo-sassone, il rispettarle sul teatro era la condi- 
zione essenziale di successo per gli scrittori. Così nella penna dei 
drammaturghi inglesi, il dramma rimase eminentemente morale, in 
questo senso che lo scioglimento di esso era sempre conforme alla 
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giustizia, essend> il perverso punito non solo coi rimorsi, ma con 
pene materiali e visibili, atte a servire di esempio agli spettatori. Il 
male, in quei drammi, non è quasi mai rappresentato con colori se- 
ducenti; l'artista tiene anzi a ritrarlo in tutta la sua bruttezza e ad 
esagerarne l’espressione per ispirarc sempre maggior orrore di 
esso. Quanto all’accennata mescolanza di tragico e di comico che si 
nota in quelle informi produzioni teatrali, è da notarsi che è questo 
un carattere comune di tutte le produzioni artistiche del medio evo. 
Le scene buffonesche e spesso ciniche si alternano alle rappresenta- 
zioni degli avvenimenti serii e tragici della vita anche nelle facciate 
delle cattedrali gotiche, nella poesia, e nelle corti stesse dei principi, 
dove i menestrelli, i giullariei buffoni trovano un posto eguale e 
spesso superiore a quello dei politici e dei gran signori. Nei misteri 
avanti alla sublime figura del Cristo, si vedeva apparire la grottesca 
fisionomia del diavolo, come se lo raffigurava la credulità popolare 
colle corna, il piede forcuto e il tridente in mano. Era il diavolo 
colle disgrazie di cui era vittima, colle sue triviali facezie, che faceva 
le spese del divertimento del pubblico. Nelle moralità, il personag- 
gio astratto del Peccato e del Vizio era spesso incaricato di accom- 
pagnare Satana, il quale vestito come lo si vedeva a liste variamen- 
te colorate muoveva il pubblico alle risa. Questo elemento comico 
che si riscontra in tutti quei primi informi saggi di arte drammati- 
ca, e che era rappresentato dal principio del male, entrò anche ad 
informare e a dare vita alle produzioni posteriori, e si sa în che 
gran conto fu tenuto da Shakespeare stesso, il quale nelle sue tra- 
gedie più fosche e più terribilmente tragiche, associò lo scherzo 
alla perversità, lasciando quasi in dubbio se i suoi personaggi sieno 
più tristi o più buffoni. Quando Riccardo III e [ago ridono della 
sciocchezza umana, e si fanno giuoco delle loro vittime, si mostra- 
no eredi immediati di Satana e del Peccato. In fondo ai loro sarca- 
smi e alla loro cinica ironia traspare il vecchio spirito dei misteri 
e delle moralità. 

Nulla del resto è più conforme al genio anglosassone di questa 
mescolanza di serio e di faceto. Si riscontra questa caratteristica 
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particolare della razza in tutti gli scrittori, antichi e moderni, del- 
l'Inghilterra. È l’indefinibile Rumour che dà tanto valore a certi 
capolavori letterarii dell'Inghilterra. Mettete insieme dell’immagi- 
nazione, del buon senso, dell’osservazione, e molta giovialità na- 
tiva, ed avrete l'Aumour, cioè un certo modo unico e scherzevole 
di presentare idee serie. Vedrete in tutte le epoche della sto- 
ria inglese farsi strada questa doppia corrente di serietà e di 
moti bizzarrie capricciosi dello spirito, nei generi più diversi, nella 
prosa morale, nel romanzo, nella poesia, ne!l’eloquenza sacra e pro- 
fana. Byron stesso non ha egli scritto dopo Lara e Munfredo il 
Don Giovanni, che è forse l’espressione più schietta del suo genio, 
imperocchè sotto i disinganni dello scettico, e l'orgoglio del patrizio 
traspare in tutta la sua potenza la libera gaiezza dei vecchi anglo- 
sassoni ? E lord Palmerston con le sue lepidezze e colle sortite 
spesso buffonesche che divertivano gli abitanti del regno Unito, 
non si mostrava egli in ciò anglo sassone in tutta la sua nativa 
schiettezza ? 

Per tal modo questo contrasto del serio e del faceto che gli 
autori dei misteri e delle moralita facevano risaltare in una stessa 
produzione, non era in Inghilterra una cosa transitoria e la mani- 
festazione di una tendenza passeggera di una data epoca; ma ri- 
spondeva a meraviglia al natural genio degli inglesi, e rappresen- 
tava nel modo più completo la mirabile complessità di esso. Qual 
meraviglia adunque che il teatro, che non può riuscire che a con- 
dizione di star sempre in armonia coi sentimenti del pubblico, 
conservasse quella tradizione che era contenuta nelle vecchie rap- 
presentazioni drammatiche, e che s'era mostrata di tanta efficacia 
sulle scene? I drammaturghi inglesi non si contentarono di con- 
servare nelle loro produzioni accanto al tragico quella loro viva 
comicità nativa. Essi non volevano regola e freni di nessuna 
sorte che inceppassero la loro libertà di far muovere i loro perso- 
naggi e di raggruppare a loro gusto le scene e gli avvenimenti. 
Non avevano che uno scopo : piacere agli spettatori. Quindi mol- 
tissimi personaggi, intrighi complicati, peripezie infinite, appari- 
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zioni fantastiche, quadri sempre nuovi e variati, l’azione spinta in 
lungo, spesso per tutta ia vita di un uomo; scene di sangue ed 
eccidii spaventosi; tulto si perinceitevano; a patto soltanto di riu- 
scirè, non si preoccupavano di sapere se esistesse in qualche luo- 
go una teoria dell’arte drammatica. La teoria loro particolare era 
il successo. A loro avviso, la fantasia doveva essere lasciata s0- 
vrana comc lo era stata prima in tutte le opere d’arte. 

Però questo gusto di una libertà illimitata presso i dram- 
maturghi inglesi, incontrò sin dai primordi stessi del teatro una 
viva opposizione fondata sulla conoscenza del dramma antico e 
sul desiderio di imitarlo. Nel secolo XVI, l'Inghilterra, che era 
fino allora rimasta isolata, senza altra guida delle proprie tradi- 
zioni, e straniera al gran movimento letterario delle nazioni del 
mezzogiorno, riceveva infine essa pure l'influenza del Rinasci- 
mento. Le veniva ad un tratto rivelato un nuovo mondo, il mondo 
antico, per il quale dovette, come ogni altro popolo che prima lo 
conobbe, subire una irresistibile ammirazione. In Inghilterra quin- 
di, come in ogni altro paese, l’antichità col suo gran patrimonio 
letterario, fece ad un tratto la conquista delle intelligenze. Nel 
principio del secolo non si conosceva quasi nulla di quel patrimo- 
nio; pochi anni dopo gli autori antichi cominciarono a conoscersi 
nelle traduzioni francesi, poi in quelle italiane. In mezzo alle gran- 
di ricchezze letterarie dell'antichità, i drammaturghi inglesi fer- 
marono naturalmente l'attenzione sul teatro dei greci e dei latini, 
e specialmente su questi ultimi che furono molto meglio e più 
presto ‘conosciuti dai greci. Essi vi trovarono diversi generi di 
drammatiche rappresentazioni; da un lato le commedie di Plauto 
e di Terenzio, e dall’altro le tragedie di Seneca ; lessero |’ Arte 
poetica di Orazio, che dà le regole di ognuno di quei generi, e 
pensarono a portare sulle scene inglesi il dramma antico. Fecero 
in questa via molti lodevoli sforzi, credendo in buona fede di di- 
fendere con ciò la causa del bello e del vero. Ogni loro comme- 
dia e tragedia era come calcata su quelle dei latini, che non 
inmancavano mai di portare al cielo e raccomandare al pubblico 
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come i soli modelli da imitarsi, nei loro prologhi. Opera perico- 
losa questa, che avrebbe, ostinandosi nelle imitazioni, potuto sof- 
focare il libero original genio dei drammaturghi anglo-sassoni | 
Fortunatamente essa non riuscì essendo ad essa mancato l’appog- 
gio del pubblico inglese, sempre amante di una più libera e larga 
forma di rappresentazione e che riservò i suoi applausi al genio 
di quei poeti che seppero rendersi migliori interpreti del sentimento 
popolare. 

Vediamo cominciare la lotta fra la scuola classica e quella 
romantica molto tempo prima di Shakespeare, nei primordi stessi 
dell’arte drammatica in Inghilterra. Se ne scorge la traccia nelle 
più antiche produzioni del teatro inglese. Alcune di esse cammi- 
nano sulle orme delle moralità, altre invece su quelle delle trage- 
die di Seneca; e v’ha un terzo genere che favorisce una specie di 
compromesso fra quelle tendenze opposte, somigliando per un lato 
al drammatico, e ispirandosi, in fondo, alle tradizioni dell’arte 
medioevale. Occorre aggiungere a questa doppia influenza dell’arte 
antica e di quella medioevale, la popolarità che acquistò presto in 
Inghilterra il dramma spagnuolo colle sue molteplici peripezie, 
con i suoi incidenti romanzeschi e le sue splendide fantasmagorie; 
avremo così l’idea degli elementi diversi che contribuirono alla for - 
mazione di quel gran teatro, il solo che abbia avuto l’Inghilterra, 
e il più fecondo forse di tutti i teatri moderni. Al primo sguardo 
lo vediamo distinguersi per una grande varietà di soggetti e di 
forme, per tentativi audacissimi di drammaturghi animati da un 
ardente spirito di emulazione, per una fertilità inesauribile di in- 
ventiva, e per una grande fiducia che gli autori hanno in se stessi 
e nel pubblico. In pochi anni, dal 1560 in poi, si provano tutti i 
generi: tragedia, tragi-commedia, commedia burlesca e commedia 
seria, produzioni di corte, pantomime, drammi borghesi, pastorali : 
quegli autori si provano in tutti questi generi e li trattano con- 
temporaneamente. Non s'era mai visto una così grande e feconda 
attività di scrittori drammatici. E non ne avevano merito gli scrit- 
tori soltanto, ma il pubblico, in massima parte distintissimo, che 
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accorreva alle rappresentazioni, voglioso di trovarvi emozioni, e di 
applaudire; prima anche in questo la stessa regina Elisabetta che 
ebbe il buon senso di lasciare al teatro libertà pienissima in tutto, 
a differenza del Richelieu, che, imperioso in letteratura come in 
politica, scioccamente impose agli scrittori francesi il dogma delle 
tre unità. Richelieu uccise la libertà di Corneille, Elisabetta non 
inceppo in nulla il libero genio di Shakespeare. 

Quantunque il teatro inglese non cominci realmente che dal 
regno di Elisabetta, si nota tuttavia già sotto Enrico VIII una forte 
tendenza a rinnovare le fonti troppo poco drammatiche dei misteri 
e delle moralità. Gli intermezzi di John Heywood, si possono gia 
dire un principio di arte drammatica, L’ azione manca ancora in 
questi intermezzi, ma vi sono degli schizzi di caratteri che mostra- 
no gia una certa fermezza di mano, e segnano un progresso evidente 
su tutte le produzioni anteriori. Nel migliore di quegli intermezzi, 
che figurano generalmente in testa alle raccolte del vecchio teatro 
inglese, IHeywood mette in presenza un pellegrino, un mercante 
di indulgenze, un farmacista e un merciaio ambulante, e li fa parla- 
re. In questo modo egli lascia le astrazioni, che erano il forte degli 
autori delle moralità, e ci presenta per la prima volta dei personag- 

gi reali che hanno qualche cosa della verità della commedia. Lo 
- studio di Chaucer, e specialmente dei suoi Racconti di Cantorbery, 
e il poema Trozlo e Cressida, deve avergli molto servito, trovando- 
si in questo autore tutti i germi della commedia ; pitture vive e 
fedeli della vita reale, dialoghi animati, comiche situazioni. Tre 
dei personaggi di Heywood, il pellegrino, il mercante d’indulgenze 
e il farmacista, sono fra di loro in discussione sul punto di sapere 
quale dei tre manda più anime in paradiso, e incaricano il quarto, 
il merciaio ambulante, di risolvere la questione. Egli non dà ragio- 
ne a nessuno dei tre, ma rileva i loro difetti rispettivi, e ci fa ridere 
alle spese di tutti. L'intermezzo, dopo qualche altra scena piena di 
vena e di sale comico, termina con qualche seria considerazione 
intorno aidoveri degli uomini. In tutto questo è chiaramente visibile 
il doppio carattere delle moralità, un intrigo semi-serio e semi-fa- 
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ceto, e uno scioglimento morale. Heywood non ha di suo che la 
satira personale. 

Ed è specialmente in queste ultime particolarità che si conosce 
un progresso nell'arte. Colla satira personale si introduce nel tea- 
tro lo studio dei caratteri presi dal vero, mentre gli autori prece- 
denti si contentavano di tipi generali, che sì trasmettevano immu- 
tati di generazione in generazione, e la pittura dei quali non esige- 
va dall’autore sforzo di sorta. Heywood ha cominciato a guardare 
intorno a sè ; ha visto qua e là il ridicolo e lo mise sulla scena. Il 
suo merciaio ambulante e il suo farmacista sono una sua propria 
creazione, e fanno fede del suo genio inventivo. Soltanto il mer- 
cante d'indulgenze era già conosciuto prima di lui; egli procede in 
linea retta dai trovéri, ed alla loro scuola egli imparò a vendere 
l'osso mascellare di tutti i santi del calendario. 

Dopo Heywood, si forma in Inghilterra una scuola, poco nu- 
merosa, ma persistente e popolarissima, la quale respinge l’ele- 
mento serio della moralità, non conservando che il lato giocoso. 
Questa innovazione contentava il gusto inglese amantissimo delle 
giocosità e delle lepidezze anche più spinte, e fa la fortuna del 
teatro, fin dopo Shakespeare. Una delle prime commedie inglesi, 
L’Ago dell'avola Gurton, non è che una semplice farsa, scritta in 
massima parte in dialetto provenzale, il cui sale si compone so- 
prattutto di qui pro quo, di mistificazioni, di violenti invettive, e, 
per giunta, di colpi di bastone che i personaggi fra di loro si 
scambiano. Una vecchia facendo certe raccomodature alle calze 
del suo domestico, ha perduto il suo ago, e lo cerca lungo tempo 
invano. Un pezzente d’umor gaio che passa per colà, intesa la cosa, 
racconta in tutta segretezza alla vecchia di aver veduto l’ago per- 
duto fra le mani di una vicina, la vecchia Caterina. Poi va da que- 
sta, e le dice che la vecchia Gurton l’accusa di averle rubato un 
gallo che essa ha spennacchiato e mangiato. Accesa così la collera 
fra le due vecchie, le aizza l'una contro l’altra. «a Rendimi ciò che 
mi hai tolto, dice una delle due vecchie. — Non vi ho nulla tolto, 
risponde l’altra, scellerata che sei; sei tu ladra, non io ». Il co- 
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mico sta in questo, che una pensa all’ago, e l’altra al gallo, ed ba 
luogo un lungo battagliare senza che arrivino mai a precisare l’og- 
| getto della lite. Da un dialogo vivo e seminato di espressioni bru- 
talmente crude, le due vecchie passano a menar le mani e a pi- 
gliarsi per i capelli. Diccon, il mendicante, dopo di essersi ben 
bene divertito alle spese delle due vecchie, e di ‘avere per di più 
fatto bastonare il curato Rat, che la vecchia Gurton aveva chia- 
mato in suo soccorso, dà infine un gran pugno sulle calze del do- 
mestico Hodge, e l'ago è trovato. 

Non si creda che queste buffonate facessero ridere soltanto il 
popolino. Esse divertivano il pubblico più colto del tempo, e l’auto- 
re dell’Ago dell'’avola Gurton, che fu più tardi fatto vescovo di 
Bath e di Wells, vide rappresentata spessissimo la sua commedia 
nei primi anni del regno di Elisabetta, alla presenza dei primi uo- 
mini del suo tempo nelle lettere, nelle arti e nella politica. 

Accanto a queste commedie giocose, che erano rappresentate da 
buffoni di mestiere, abilissimi del resto, v'era la così detta Comme- 
dia all'improvviso, di origine italiana, nella quale il disegno sol- 
tanto della commedia era dato, e gli attori improvvisavano il dia- 
logo. Anche questa era rappresentata sulla scena da artisti buf- 
foni, e vi si distingueva specialmente quello della Regina Elisabet - 
ta, Tarlaton, le cui funzioni di corte non impedivano di figurare 
sulla scena. S'immagini il lettore gli scherzi, le facezie e le buffo- 
nate che dovevano far sentire sulla scena tutti questi buffoni! E 
perciò quelle commedie facevano la delizia del pubblico inglese. 
Esiste ancora il disegno di quattro di queste commedie all’improv- 
viso del tempo di Elisabetta; ma la sostanza di esse non ha valore 
di sorta, tutto il merito e l'efficacia di esse consistendo unicamen- 
te nella loro rappresentazione sulla scena. Le abbiamo qui menzio- 
nate perchè gli autori di quelle influirono non poco sulla formazio- 
ne del teatro inglese, ed è giusto assegnare loro un posto nella 
storia dell’arte drammatica di quel paese. Da esse infatti hanno 
origine i lezzi, le lepidezze e le triviali buffonate che si leggono in 
certi dialoghi delle prime produzioni di Shakespeare. Poichè quel 
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sale grossolano piaceva al palato del pubblico inglese, il gran tra- 
gico doveva portarlo anch'egli sulla scena se voleva entrare nella 
simpatia degli spettatori, tanto più che da vero inglese lo amava 
non poco anch'egli, però lo voleva temperato dal serio, ed abban- 
donava la farsa quando la dignità della scena più non la comporta- 
va. Abbiamo di lui su questo proposito un precetto nel suo Amle- 
to (1), nel quale egli tratta severamente i buffoni-autori di cui par- 
liamo. Tuttavia questi attori-autori, quantunque non abbiano lascia- 
to produzioni complete scritte, meritano, come già abbiamo detto, di 
essere qui menzionati fra i predecessori di Shakespeare, rappresen- 
tando essi la farsa, vecchia tradizione del genio inglese. Quando 
noi troveremo nelle più patetiche tragedie del secolo XVI delle scene 
burlesche ricordiamoci che erano forse destinate a formare la parte 
del buffone di Elisabetta o del suo successore Kempe, e che senza 
questo condimento necessario, il pubblico avrebbe forse lasciato ca- 
‘ dere la tragedia, per meritevole che essa del resto fosse. 

Rimanendo così vivo sulle scene il genio umoristico della raz- 
za anglo-sassone, vi andavano però nello stesso tempo prendendo 
piede certe idee di ordine, di regolarità, di distinzione di generi ; vi 
penetrava insomma sotto l'ispirazione dei letterati, che avevano 
letto Plauto, Terenzio e Seneca, una specie di gusto classico. Già 
prima del regno di Elisabetta si era tradotto l’Andria di Terenzio, 
e si era portato sulla scena una commedia intitolata Zack Iuggler, 
composta sul modello di Plauto. Sotto Elisabetta il maggior studio 
dell'antichità influì naturalmente anche molto sul progresso del- 
l’arte drammatica. Dal 1559 al 1366, diversi scrittori tradussero, 
permettendosi però molte parafrasi e molte libertà sul testo origi- 
nale, ciascuno per conto proprio, le tragedie di Seneca, che dove- 


(1) Coloro, i quali fanno la parte di buffoni, dice Amleto ai comme- 
dianti, non devono dire nulla di più di quello che è nella loro parte. Alcuni 
di essi si mettono a sciorinare interminabili buffonate per far ridere po- 
chi spettatori Ignoranti, e ciò nel momento stesso che si rappresenta una 
scena meritevole di essere attentamente ascoltata; questa è una cosa in- 
degna, e mostra nell’attore-buffone una ben meschina ambizione. 
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vano servire di modello ad una serie completa di drammi inglesi, 
diversi molto dalle produzioni buffonesche, delle quali abbiamo -più 
sopra parlato. La traduzione della prima di queste produzioni, Le 
Troiane, risale al 1559 ; nel 156) e 1561, il Tieste e l'Ercole furio- 
so vennero tradotti da [asper Heywood, figlio dell'autore degli Inter- 
mezzi, che aveva tradotto anche le Troiane. Nel 1563 Alessandro 
Nevyle pubblicava 1’ Edipo. Nel 1566, Iohn Studley pubblicava 
Medea e Agamennone, e nel medesimo anno Tommaso Nuce finiva 
l’Ottavia. Nel 1581 si pubblicarono Ippolito, Ercole al monte Eta 
di Studley, e la Tebaide di Tommaso Newton. 

I drammaturghi inglesi non avevano neanche aspettato l’opera 
di questi traduttori per cercare, nelle loro composizioni, di avvici- 
narsi ai latini. Già prima che fossero tradotti Plauto, Terenzio e Se- 
neca, le commedie e le tragedie anteriori hanno già qualche tratto 
che mostra la preoccupazione del classicismo. Nel prologo della più 
vecchia commedia inglese che si conosca, Ralph Roister Doister, 
Udall si mette sotto la protezione dei due grandi commediografi 
di Roma, dei quali, egli dice, non fece che seguire l'esempio. 
Nel Misogono, anteriore all’Ago dell’avola Gurton, il prologo è reci- 
tato da Omero, e tutti i personaggi portano nomi greci e latini. Egli 
è però nella tragedia che si fa maggiormente sentire l'imitazione 
dell'antichità. Tutta una scuola di poeti si alfatica a rendere classi- 
co il teatro inglese e a metterlo fra quello di Seneca. La prima tra- 
gedia inglese, Gordoduc, o Ferrex e Porrex, di Tommaso Sackville, 
che fu poi Lord Buckhurst, cancelliere dell'Università di Cambridge 
e ministro di Elisabetta, rappresentata per la prima volta il 18 gen- 
naio 1561 alla presenza della regina a Whitehall, ha già un colore 
latino. La dignità sostenuta del tono, e l’uso della narrazione in 
luogo della rappresentazione materiale e visibile delle scene tragi- 
che, annunziano che in questa produzione l’arte drammatica comia- 
cia ad allontanarsi dalle tradizioni dei misteri e delle moralità per 
conformarsi a regole più precise e più severe. L'autore del Gorbo- 
duc non si permette il minimo scherzo : tutto è grave e solenne 
come nelle tragedie di Seneca. Le scene di sangue e gli eccidii che 
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in quelle tragedie sono innumerevoli, non avvengono, come prima, 
sulle scene, ma sono annunziati da un messaggere. Ma all'infuori 
di una lingua pura e di uno stile chiaro e corretto, Gorboduc non 
ha altro valore. È una cosa fredda e noiosa. Vi manca precisamente 
ciò che mancava in Seneca, suo modello : il movimento drammati- 
co, l'analisi dei caratteri e soprattutto l’arte di fare gradatamente 
avanzare l’interesse del dramma mediante l’abile concatenazione 
degli avvenimenti e delle peripezie. I personaggi parlano troppo e 
non agiscono abbastanza ; fanno dei lunghi discorsi, nei quali espri- 
mono massime eccellenti di politica, ma sono massime che hanno 
poco o nulla da fare coll’azione. Ora sul teatro non ci vogliono 
prediche e tirate sonore, un moto di sentimenti e di passioni, e le 
parole non valgono se non in quanto servono ad esprimere e ani- 
mare quelli e queste. 

Con Gorboduc il dramma inglese si metteva evidentemente su 
una cattiva strada. Esso prendeva da Seneca delle sterili forme, 
trovate a Roma in un periodo di decadenza, e che non potevano 
servire allo sviluppo di una nuova arte. S'era poi anche imposto 
degli obblighi speciali, come quello di conservare il coro che non 
ha ragione di essere che presso i greci. Ma Seneca, agli occhi di 
un gran numero di letterati, era infallibile, e non sì poteva a meno 
di conformarsi al suo gusto. Ciò spiega come, malgrado l'evidente 
inferiorità e gli insuccessi del così detto dramma classico, esso 
abbia potuto mantenersi tanto tempo sulle scene nel XVI e nel XVII 
secolo, fidente in se stesso e per nulla scoraggiato dalla popolarità 
e dai trionfi del dramma romantico. I classici però per propiziarsi 
il pubblico fecero qualche concessione ai loro rivali. Il Sackville, 
per esempio, introdusse, secondo un vecchio costume dei teatri 
popolari, una pantomima in principio di ogni atto del suo Gor- 
boduc, e dopo lui Richard Edwards, autore di una commedia inti - 
tolata Damone e Pizia, di argomento greco e pieno zeppo di citazio- 
ni latine, trovò modo, per divertire la folla, di introdurvi in mezzo 
a personaggi latini, due o tre buffoni della più pura lega anglo- 
sassone. S'immagini il lettore che figura dovevano fare i suoi lack 
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e Will alla corte del tiranno Dionigi e in compagnia del filosofo 
Aristippo! In generale però i classici non si piegarono a nessuna 
delle esigenze del pubblico, e persistettero fin oltre al regno di 
Elisabetta nell’idea di riformare il gusto della nazione, e di inse- 
gnarle i veri principii dell’arte drammatica. Per essi Seneca era 
sempre l’unico modello da imitarsi. Questa scuola, che aveva nu- 
merosi aderenti in corte fu non poco feconda; si devono ad essa 
dal 1561 al 1580, diciotto produzioni tutte di argomento mitologi- 


co o di storia antica. Sono fra esse notevoli una /figenia, un Azace 


ed Ulisse, un Narciso, un Quinto Fabio e un Muzio Scevola. 

I poeti di questa scuola classica non si contentarono solo di 
comporre commedie e drammi a regole fisse, ma scesero nell'are- 
na letteraria a dimostrare l'eccellenza delle loro dottrine e cerca- 
rono di far prevalere la loro opinione su quella dei loro avversarii. 
Un personaggio illustre, una delle glorie di Elisabetta, Filippo Si- 
dney, venne in loro aiuto a comporre a loro uso una specie di 
arte poetica, nella Difesa della poesia (1583), in cui tratta a fondo 
la questione dei principii. La cosa merita di essere notata, non 


fosse che per la circostanza che nel più vivo del gran dibattimento. 


Shakespeare giunse a Londra, e passati naturalmente al vaglio gli 
argomenti degli uni e degli altri, ebbe a schierarsi assolutamente 
fra i romantici. 

Sidney grande ammiratore di Seneca e favorevole a Sackville 
si dichiara in favore delle tre unità che crede tutte necessarie. Il 
solo rimprovero, edè grave, che faccia a Gorboduc è che non vi 
sono rispettate le unità di tempo e di luogo. Senza questo difetto 
quella tragedia sarebbe, egli dice, il modello delle tragedie. Egli 
vuole poi la separazione assoluta dell’elemento comico dal tragico, 
e manda alti lamenti che gli autori del suo tempo mettano dei 
buffoni accanto a dei principi e che si macchino di lazzi le scene 
più serie. Egli sostiene la sua tesi con molto spirito, e sarebbe 
riuscito certamente a coprire di ridicolo i fautori di forme dram- 
matiche più libere, se questi non fossero stati sostenuti da una for- 
za più potente dello spirito di un uomo, cioè dal sentimento popo- 
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lare. Nelle produzioni moderne, egli dice, vedete l'Asia da una 
parte e l'Africa dall'altra, e tanti altri sotto-regni che l'attore, pre- 
sentandosi sulla scena, deve prima di tutto dire dov'è perchè altri- 
menti non si intenderebbe nulla dell’azione. Avete in seguito tre 
dame che passeggiano raccogliendo fiori, e dovete pensare di esse- 
re in un giardino. A un tratto, e nel medesimo luogo, sentite par- 
lare di un naufragio, e avete torto se non credete di esser su uno 
scoglio. Ecco quindi presentarsi in mezzo a fumo e fiamme un 
mostro orrendo in vista, e ì poveri spettatori devono necessaria - 
mente credere di essere in una caverna. Un momento dopo sono 
due eserciti, rappresentati da quattro lance e quattro scudi, che 
vengono in urto fra di loro, e vi potrebbe mai essere un cuore 
così duro da non credere di assistere ad una gran battaglia cam- 
pale? Quanto all'unità di tempo, i mostri autori sono anche più 
liberali; essi per solito fanno innamorare un principe e una prin- 
cipessa, la quale poco dopo si sente incinta e si sgrava di un 
pafuto bambino di lì a pochi minuti; il bambino diventa uomo, 
sì innamora, e ha tutta la volontà anch'egli di fare un figlio ; tutto 
questo i nostri autori fanno andare nello spazio di due ore! E 
ci si venga a dire, sclama qui il Mezières, che la questione delle 
unità non ha interessato che la Francia ! 

Whestone, un altro classico, aveva già, cinque anni prima di 
Sidney, nella sua dedica di Promo e Cassandra, malmenato i ne- 
mici delle tre unità. Malgrado però le tirate di Whestone e la fina 
canzonatura di Sidney, il gusto del pubblico per le libertà del 
dramma romantico non cambiò. Continuò tuttavia a vivere accan- 
to ai drammaturghi popolari la scuola classica, poco numerosa, 
con poca gloria e anche minore successo. La posterità non mostrò 
per essa più favore di quello che abbia mostrato la generazione 
per la quale scriveva, ed è molto se dal naufragio universale del- 
l'opera sua si potè salvare il nome di alcuni poeti e il titolo delle 
composizioni. Si sa appena che un Tommaso Hughes aveva com- 
posto Le disgrazie di Arturo, e Lord Brook, amico di Sidney, due: 
tragedie, Mustafa e Alaham, con lunghi discorsi e cori alla maniera 
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di Seneca. Alla fine del secolo Daniel scrisse alla stessa maniera 
una Cleopatra ed un Filota, tutte cose fredde però queste, com- 
passate, senza immaginazione, senza poesia e senza forza. Prima 
della C/eopatra di Daniel, la contessa di Pembroke aveva tradotto 
l’Antonio di Garnier, e Brandon, l'ultimo dei classici del XVI se- . 
colo, la sua Virtuosa Ottavia. Con questo scrittore la scuola clas- 
sica sarebbe perita, dimenticata da tutti, se Ben Ionson non l’aves- 
se, come vedremo in altra occasione, rialzata e ringiovanita col 
soffio potente della sua grande intelligenza. 

Non furono soltanto gli scrittori latini che influirono sul tea- 
tro inglese, ma anche quelli italiani del periodo più splendido del 
risorgimento, benchè in proporzione infinitamente minore. Gli in- 
glesi, che nel secolo XVI avevano già frequenti relazioni di com- 
mercio coll’Italia, e venivano spesso a Firenze, attratti dal gran 
nome letterario di questa citta, s'innamorarono ben presto di quel- 
la sfolgoreggiante letteratura che aveva dato il Bembo, il Tasso e 
l’Ariosto; ma per loro sventura coltivarono specialmente il petrar- 
“chismo, del quale era noto archimandrita l'illustre cardinale, e fon- 
darono nel loro paese una scuola, il cui merito essenziale era una 
ricercata eleganza, un certo giro ingegnoso della frase, l’analisi 
sottile e raflinata dei sentimenti, giuochi di parole e certi modi 
di dire antitetici che mostravano in quella letteratura piuttosto 
una ginnastica intellettuale che il lavoro fecond.» dell’invenzione. 
All’infuori di ciò, nessuna forza, nessuna vita. Il commediografo 
di corte della regina Elisabetta, Lyly, è stato il gran capo di que- 
sta scuola, e la inaugurò col suo notissimo romanzo Fuphues, ope- 
ra, diceva il titolo, di graditissima lettura per tutti, e della quale 
è indispensabile di ricordarsi, opera nella quale sono contenuli î 
piuceri che sono l’appannaggio dello spirito in gioventù, grazie alle 
seduzioni dell'amore, e la felicità che ispira nell'età matura per via 
del'a perfezione e della saggezza. Chi non vede in questo titolo 
l'origine del libro ? Esso viene direttamente dall'Italia, dalla scuola 
platonica di Firenze, della quale il petrarchismo non era che il poe- 
‘tico riassunto. Nulla di più freddo e di meno interessante di questo 
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Euphues, giovane ateniese, che dopo di avere provate le vanità del - 
l'amore, si rinchiude in un convento della Grecia, dal quale man- 
da ai suoi amici lettere piagnucolose piene di una seccante mo- 
rale. E tuttavia quel libro fu alla corte di Elisabetta più festeggiato 
che non sia poi mai stata la miglior tragedia di Shakespeare. La 
ragione è che la letteratura che esso inaugurava, l’'Evphuismo, 
non era che la corretta ed elegante riproduzione delle maniere, dei 
costumi e dello stile raffinato di conversazione che era in uso in 
corte. Collo stesso spirito petrarchista, il Lyly scrisse le sue com- 
medie, notevoli non già per l’intreccio, per la pittura dei caratteri 
O per verita dei sentimenti, ma soltanto per una certa ricerca- 
tezza elegante dell'esposizione e la sottigliezza delle idee, parendo 
quasi che l'autore abbia voluto porre sulla scena degli enigmi e 
dare ad indovinare delle sciarade, piuttosto che farvi agire senti- 
menti e passioni reali. Nell'A/essandro e Campaspe, Efestione ser- 
moneggia severamente Alessandro sul suo amore per Campaspe. 
a Che! — gli fa dire ad Alessandro - il figlio di Filippo, il re di Ma- 
‘ cedonia è diventato lo schiavo di Campaspe, la prigioniera teba - 
na ? Quello spirito, al quale non bastava il mondo, ora si sarebbe 
chiuso nella stretta orbita di un occhio seducente? » Campaspe 
ama Apelle, ma rimprovera a se stessa di amare un povero pitto- 
re a preferenza di un così gran principe qual era Alessandro! Poi 
confessando a se stessa il suo amore, vi ragiona sopra freddamen- 
te, come un petrarchista della miglior lega, e si diverte a fare un 
giuochetto di parole. a Che feci io mai, giovane insensata ? Abimè ! 
ciò che non può più disfarsi, e temo che sarà la mia rovina! ». 
- Oltre ad Alessandro e Campaspe, Lyly scrisse Galatea, Metamorfo- 
si d’amore, Saffo e Fuone, Endimione, Mida e qualche altra com - 
media; ma si riuscirebbe difficilmente a capirle se non si capisse 
che egli scriveva per la corte della regina Elisabetta, la quale egli 
adulò tutta la sua vita, però pare con poca fortuna, perchè in un’ 
altra commedia, La donna nella luna oltraggiò sotto il velo alle- 
gorico la sua poco generosa patrona. Nelle commedie di Lyly, la 
protagonista della commedia è sempre, sotto diversi nomi mitolo- 
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gici per lo più, Elisabetta, la quale ci vuol parere sempre casta, e 
se acconsente talvolta a commoversi per le pene di qualche trepido 
amante, è a condizione che in lui la passione non accenda il senso 
ma lo spirito soltanto. Così difatti voleva essere trattata Elisabetta, 
donna platonica al cospetto dei suoi sudditi e del mondo, dinanzi 
alla verità donna come qualunque altra. 

Non avremmo parlato del Lyly e dell'Euphuismo, che in fondo 
è stato ciò che fu in Francia lo spirito prezioso, se anche di lui non 
si riscontrassero alcune reminiscenze nelle prime produzioni di 
Shakespeare. Anche il gran tragico ha sacrificato all'amore delle 
perifrasi, dei giuochi di parole e dei giri ingegnosi delle frasi per 
nessun altro scopo che per fare delle perifrasi, dei giuochi di pa- 
role e delle frasi ingegnose. Quando Shakespeare arrivò a Londra 
nel 1586 o 1587, erano pochi anni che era stato pubblicato l'’Eup- 
hues, e che si era rappresentato Alessandro e Campaspe. Egli era 
sino allora vissuto in campagna. Qual meraviglia che, ignaro come 
doveva essere del linguaggio di società, possa essere stato sedotto 
da un genere di spirito che era stato adottato dalla corte e neces- 
sariamente anche dalla società colta di quella Capitale, e ciò tanto 
più in grazia alla origine italiana dell’ Euphuismo, origine per la 
quale Shakespeare dovette in buona fede sentire in principio ri- 
spetto ed ammirazione ? Anche egli adunque si mise a fare dei qua- 
dri di parole, e delle frasi ingegnose. Ciò spiega il perchè noi tro- 
viamo nelle sue prime produzioni un certo numero di dialoghi che 
nou hanno relazione alcuna all’azione, e nelle quali due o tre inter- 
locutori si mettono a fare degli assalti di spirito, unicamente per 
provare che ne hanno, e per mostrare al pubblico la forza della loro 
immaginazione. Benedetto e Beatrice, in Molto rumore per nulla, 
Lancia e il Fulmine nei Due Veronesi, Mercuzio in Romev e Gtu- 
lietta, non hanno altra parte in commedia che di impegnare una 
disputa col primo venuto a proposito di una parola, di una frase, 
di una inezia qualunque che venga per caso in conversazione, € 
di farne scaturire epigrammi, facezie e bisticci. Tutto questo grup- 
po di personaggi viene in retta linea da Lyly. Essi hanno letto 
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l'Euphues, Endimione e Galatea, ed alla loro scuola impararono a 
distillare dai loro lambicchi la quintessenza dello spirito. 

Shakespeare non prese soltanto a Lyly il suo metodo e il suo 
gusto; ma qua è là letteralmente qualche cosa. Nel bel dialogo 
del duca di Glocester, che apre il Riccardo III, si nota una evi- 
dente reminiscenza del discorso di Efestione ad Alessandro in 
Alessandro e Campaspe. « Mio padre non ha che un figlio; per 
conseguenza io non ho sorelle, dice Galatea travestita da uomo, 
nella commedia che porta questo nome ». « To sono la sola figlia 
della casa di mio padre » dice la Viola di Shakespeare in una si- 
tuazione simile. Uno dei dialoghi di Lancia e del Fulmine, nei 
Due Veronesi, è preso letteralmente dalla commedia di Mida. In 
questa medesima commedia la figlia del re di Lidia e le donne 
della sua corte, cercano un mezzo di passare il tempo, e propon- 
gono diversi passatempi, come raccontar storie, cantare, danzare, 
fanno la stessa cosa la regina d'Inghilterra e le sue donne nel 
Riccardo II. (Atto III, scena 4). Nel prologo della Donna nella luna 
Lyly si scusa di presentare al pubblico un argomento puramen- 
te fantastico, e dice: e Se in questo nostro discorrere ci sfuggo- 
no delle castronerie, ricordatevi che non è che il sogno di un 
poeta ». Nel Sogno d’una nolte d'estate, Shakespeare dice termi. 
nando. « Se noi, ombre, vi abbiamo offeso, pensate questo, che 
voi non avete fatto altro che dormire qui, mentre queste visioni 
vi apparivano dinanzi ». 

La scuola del Lyly, modello, .al suo tempo, di stile e di buon 
gusto, non si presenta oggi interessante se non per queste remi- 
niscenze che di lui ci ha serbato il suo grande successore. , 

Nel resto essa è condannata ad un eterno oblio, che non 
riesciranno a rompere le fatiche degli eruditi e dei curiosi ri- 
cercatori di antichità letterarie. E ciò malgrado che il Lyly 
sia stato il rappresentante di un intero periodo letterario nel più 
bel secolo dell'Inghilterra, e abbia creata lui la parola che serve a 
designare una delle fasi per cui è passato lo spirito inglese nel 
tempo della sua più grande attività e del suo più meraviglioso 
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sviluppo. Shakespeare però si liberò presto dall'Euphwismo e lo 
mise un po'in caricatura nella parte di Armado in Pene d'amore 
perdute. Però non se ne liberò interamente, avendo egli conservato 
sino alla fine dell'opera sua un certo argomentare sottile, una certa 
delicatezza e certe raffinatezze di lingua e di esposizione che non 
avrebbe certo avuto senza l'esempio degli italiani e di Lyly. Il Lyly 
ebbe degli imitatori; ma si può facilmente pensare cosa poterono 
essere gli imitatori di un tal maestro. Il più noto di essi, Giorgio 
Peele, che il Nash chiamava nel 1597 primus verborum artifer, 
scrisse anche lui varie commedie notevoli per una certa grazia ed 
eleganza, ma prive affatto di originalità e di forza. Egli mise a 
nudo, come tutti i discepoli, i difetti della scuola del suo maestro. 

La scuola di Lyly non dava che dei poeti comici, e una com- 
media dotta ed elegante, destinata, come la scuola classica dei 
drammaturghi di cui abbiamo sopra parlato, a fare la delizia di un 
piccolo gruppo di begli spiriti e di letterati, più che a divertire e 
commuovere realmente il popolo. Accanto a quella scuola, la tra- 
gedia, che aveva cominciato con Ferrex e Porrex, e che un nu- 
cleo poco numeroso di scrittori voleva abbavagliare con certe re- 
gole fisse, prendeva via via sviluppo. La ragione della sua fortuna sta 
in questo, che cadde fino dai suoi primordi in mano di scrittori di 
gran forza, e seppe attingere alla fonte viva e inesauribile delle 
simpatie popolari. Essa si mise in comunicazione col grande e vero 
pubblico, il giudizio del quale non era turbato da alcuna preoccu- 
pazione di regole e sistemi, pronto sempre a commuoversi e ad 
applaudire dove trovava sentimenti veri, e forti passioni messi abil- 
mente in azione. 

Questo nuovo dramma, che chiameremo nazionale, scelse ad 
argomento fatti tragici il ricordo dei quali si era conservato neila 
memoria di tutti. Le produzioni di questo genere sono arrivate fino 
a noi in generale senza nome d'autore; il che mostrerebbe che coloro 
che le componevano non pensavano ad occupare il pubblico del loro 
nome, ma scomparivano come a dire dietro all'argomento che tratta- 
vano. Una di quelle produzioni che ha questo titolo: Avvertimento alle 
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belle donne, ha per argomento l’assassinio di un mercante di Londra 
ucciso dall’amante di sua moglie. Un’ altra è intitolata: La della 
giovinetta di Bristol; una terza; La tragedia di M. Beech ; una 
quarta : Due tragedie in una, che comprendeva anche la preceden- 
te; una quinta: La tragedia del conte d’Iork, pubblicata nel 1608, 
sotto il nome di Shakespeare, senza che l’ interesse dell’ argo- 
mento, nè i pregi dello stile giustifichino una tale paternità. 

Ben più pregevole di tutti i precedenti è il dramma: Arden 
de Feversham, conosciutissimo anche per la bella traduzione tede- 
sca che ne feceil Tieck (1). Si cominciano a vedervi i pregi della 
vera tragedia, un interesse costante, studio dei caratteri, una lin- 
gua poetica. L'argomento è la storia di un assassinio commesso 
sotto Edoardo VI. Un gentiluomo di Feversham, Arden, è assassi- 
nato da sua moglie e dall’amante di questa, Mosbie. L’arte del poeta 
consiste a presentarci le peripezie dell'assassinio, mostrandoci come 
nasce il pensiero del delitto nell'animo dei due colpevoli, e come 
essi passano dal pensiero all'esecuzione di esso. Si nota in questo 
dramma un crudo realismo che mostra nell’attore la preoccupazio- 
ne di portare sulla scena le particolarità tutte materiali dell’azione. 
per paura che non lo si accusi d’infedeltà. L'artista non si è ancora 
ben appropriato il soggetto per trasformarlo in una idealità di sua 
creazione. Arden è in ogni punto del dramma minacciato nella vita, 
ma per una serie di incidenti, talvolta puerili, che l’autore imma- 
gina, egli non viene immolato che alla fine del dramma, il che di- 
sperde l'attenzione e l’interesse su molti punti secondarii, rendendo 
alla fine debole l'uno e l’altro. Compensa però questo grave difetto 
la verità dei caratteri, non di tutti certo, ma di due almeno, quello 
di Alice, moglie di Arden, e quello di Mosbie, suo complice. Quanto 
al carattere della vittima esso manca di consistenza, e in certi punti 
quasi di verosimiglianza, è un complesso di nobiltà, di dignità, e 
nello stesso tempo di debolezza e di imbecillità. Egli non solo acco- 
glie nella sua casa l'amante di sua moglie, ma persiste ad essergli 
ospite ed amico anche quando coglie la moglie infedele nelle brac- 


(1) Tieck, Shakespeare's Vorschule, tom. I. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLVII. 42 
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cia di lui. Meglio ritratti sono i caratteri di Mosbie e di Alice. Mo- 
sbie appartiene alla famiglia degli ambiziosi senza scrupoli, i più 
pericolosi di tutti gli uomini perchè aggiungono alla depravazione 
che deriva dall'assenza dì principii, la perseveranza che raddoppia 
le occasioni del delitto. Arden è immorale cd ambizioso ; l’amore 
per lui non è che un mezzo per giungere alla fortuna; quando cre- 
de di aver ridotto al suo dominio Alice, pensa a servirsene per libe- 
rarsi dal marito e prendere il suo posto. La mano e il denaro di 
Alice, ecco il suo scopo, e non può averli che commettendo un de- 
litto. Ma non basterà immolare Arden ; nessuno dei suoì complici 
dovrà sopravvivere all’assassinio; qualcuno di essi potrebbe tra- 
dirlo, e bisogna premunirsi coutro una tale eventualità. Alice anche 
morirà perchè potrebbe pentirsi e parlare. 

In mezzo ai suoi sogni di fortuna, Mosbie è assalito da paure e 
da cocenti rimorsi. Egli fa pensare al Macbeth di Shakespeare, e 
non sarebbe impossibile che questo profilo di Mosbie sia stato trac- 
ciato dal gran tragico stesso, « Duncano ha ucciso il sonno » escla- 
ma Macbeth. « Aurea età, in cui io era privo di tutto, esclama poe- 
ticamente Mosbie. fo ero sempre nel bisogno, ma il mio sonno era 
così dolce, le fatiche del giorno mi davano il riposo della notte; 
dopo il riposo della notte, dolce mi appariva la luce del mattino. Ma 
dopo che io salîi sulla cima dell'albero per farmi un nido in mezzo 
alle nubi, ogni leggero soffio di vento scuote il mio nido, mi risve- 
glio e temo di precipitare a terra. Ma dove corre il mio pensiero? 
Cerco la via della felicità; ma essa è sbarrata dietro di me ; non 
posso più ritornare sui miei passi, bisogna che cammini sempre e 
che sfidi lo stesso pericolo ». 

Anche il carattere di Alice è ben reso in tutta la sua delicata 
complessità femminile, piena di forze e di posizione, e pur debole, 
sensibile, ricordevole del primo puro affetto, e soprattutto domi- 
nata solamente dal fascino di Mosbie. Ecco una scena nella quale 
Alice si presenta in tutta la sua verità. Alice entra in scena triste 
e preoccupata, tenendo un libro di preghiere in mano. « E che! 
avete cambiato proposito ? gli dice Mosbie. Ahimè ! essa risponde, 
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perchè non posso io ritornare all'antica felice vita di prima, e pas- 
sare dall'odioso nome di cortigiana, a quello di moglie onesta di 
Arden! Ah! Mosbie, sei tu che mi togliesti l'onore, e mi rendesti 
l'onta di tutta la mia famiglia! ». Mosbie si irrita e minaccia di 
abbandonarla, ben sapendo che impero ha su di lei, e a misura che 
egli parla, gli si riaccosta. Dimentica a poco a poco il suo pepsie- 
ro di pentimento, non sente più nulla fuorchè il timore di perder- 
lo, e finisce per esclamare piangendo: « No, sentimi, Mosbie, una 
parola sola; sono capace di strapparmi la lingua se pronunzio pa- 
role ancora contro di te. Guardami Mosbie, mi ucciderò da me 
stessa. Nulla può togliermi al tuo sguardo dove la tempesta freme. 
Se vuoi la guerra, non vi sarà più pace per me. Mi pento di averti 
offeso, e brucierò, in questo libro di preghiere, la parola sacra che 
mi aveva cambiata. Guarda, Mosbie, strapperò le pagine, tutte le 
pagine, e in questa coperta dorata non vi sarà più posto che per 
le tue dolci frasi, per le tue lettere. Io non mediterò più che su 
di esse, e non avrò più altra decorazione ». Com’ è vera questa 
donna, e come già sì sente aleggiare in questo dramma il genio 
di Shakespeare | E come ci sentiamo già lontani dai drammi com- 
passati, artificiali della scuola classica ! 

Un altro poeta, Cristoforo Marlowe, ha contribuito a far pro- 
gredire il dramma nazionale inglese ben più che non abbia fatto 
l’autore, ignoto, dell’ Arden de Feversham. Marlowe nacque a 
Cantorbery, nel 1564, da parenti poverissimi. Tuttavia riuscì a fare 
i suoi studi nell'Università di Cambridge. Ma sembra che non gli 
abbiano molto profittato. Venuto a Londra lo troviamo attore dram- 
matico ; poì, essendosi fratturato un piede e reso inabile a stare 
sulle scene, si pose a scrivere per il teatro, sempre povero, e quel 
che è peggio dato ai vizii e ai bagordi, come si ha dalle confessioni 
del suo camerata Roberto Greene, nel libretto da lui scritto che 
porta questo titolo bizzarro: Un so/do di giudizio comprato a presz- 
zo diun miltone di pentimenti. Morì in un luogo di mala fama 
assassinato da un suo rivale in amore. 

Marlowe consacrò in modo definitivo quell’alleanza del dram- 


660 I PRECEDESSORI E I CONTEMPORANEI 


ma e della poesia lirica, che si vede già abbozzata nell’Arden de 
Feversham, impiegando il verso bianco, o sciolto, come diciamo 
noi, il cui uso dava al poeta drammatico la stessa libertà che al 
lirico, permettendogli di variare indefinitamente gli effetti e i mo- 
vimenti poetici del suo stile. Prima di lui non si conosceva che la 
prosa, che è agli antipodi del lirismo, e la poesia rimata, che riesce 
necessariamente alla monotonia. Fu il suo Tamer/ano che compì 
questa rivoluzione. L'effetto della sua innovazione sul teatro fu 
immenso, e immensa pure la tempesta che sollevò nel campo della 
critica. Tutta Londra andò a vedere rappresentato il suo Tamer/a- 
no, e il popolo fu tutto per lui. Da questo momento la causa del 
verso sciolto si potè dire guadagnata. Il successo di Tamerlano 
segnò la morte della poesia rimata. Il Tamerlano però non era un 
capolavoro. Esso aveva il difetto delle opere che inaugurano una 
rivoluzione ; volendo romperla da una parte colle affettazioni della 
scuola classica, e dall'altra col far basso e triviale degli artisti e 
buffoni, il Marlowe, pur facendo sentire un linguaggio nobile e 
grande, dà talvolta nell’enfatico e nel declamatorio; lascia le deli- 
catezze e i giuochi di parole degli euphuisti, ma volendo essere for- 
te ed energico da spesso nel brutale. Però con tutti i suoi difetti 
il Tamerlano di Marlowe era ben fatto per commuovere la folla. 
V'è in tutto una certa aria dì grandezza nelle dimensioni del qua- 
dro, neila varieta ed estensione dei paesi nei quali i personaggi 
agiscono, nell'audacia delle loro azioni, nella proporzione delle loro 
figure, nella violenza dei loro sentimenti, e persino nella moltiplicità 
degli avvenimenti compresi in ogni atto. 

Il dramma comprende tutta la vita di Tamerlano; i suoi 
oscuri principii, la sua rapida fortuna, l'ingrandimento pro- 
digioso del suo impero, le sue guerre, le sue spedizioni lontane 
e la sua morte. In poche scene siete trasportati dalla Persia alla 
Scizia, dalla Scizia alla Georgia, dalla Georgia al Marocco, e dal 
Marocco a Babilonia. Nulla spaventa quella potente immaginazione 
che seppe dare al protagonista del suo dramma un'impronta più 
che umana. Che impressione doveva fare su quel pubblico non 
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guari raffinato il vedere il vincitore di Baiazette condurre dei 
relegati al suo carro, dare delle regine per concubine agli ultimi 
dei suoi soldati, far passare a fil di spada tutta la popolazione di 
Babilonia, e imporre a Maometto di non fare il minimo cenno di 
minaccia alla sua potenza! La stessa incredulità di cui Tamerla- 
no faceva pompa, doveva in un paese così religioso, come l’In- 
ghilterra, produrre un senso di terrore che aumentava l’effetto 
generale del gran quadro. Il tono generale del Tamerlano è en- 
fatico e declamatorio. Di tanto in tanto però si notano dei passi 
veramente eloquenti, immagini splendide, scatti di vera poesia. 
Chi, per esempio, avrebbe potuto sentire, senza riconoscere l’av- 
venimento della grande poesia sul teatro, le parole che Tamerla- 
no rivolge a Cosroe, da lui vinto, per spiegargli l'indole e il mo- 
vente della sua ambizione ? « La sete di regnare e il desiderio di 
una corona che spinsero il figlio della celeste Ozoi a cacciare il 
suo vecchio padre dal trono e a porsi lui stesso nell’empireo cie- 
lo, spinsero me pure a muovere i miei soldati contro tutti gli Stati. 
Vha egli un miglior precedente di quello di Giove? La natura 
che ci ha formati di quattro elementi che lottano dentro di noi 
per l'impero, ha insegnato a noi tutti di avere delle anime ambi- 
ziose. Il nostro pensiero, che può comprendere la meravigliosa 
architettura del mondo e misurare il corso di ogni errante pianeta, 
e che aspira sempre alla scienza infinita, il nostro pensiero, sem- 
pre in moto come le sfere infaticabili, ci obbliga a consumarci 
noi stessi senza avere riposo mai finchè non abbiamo raggiunto 
il frutto più maturo di tutti, quel frutto che forma la felicità, il 
dolce godimento di una corona terrestre ». 

Oltre al Tamerlano, il Massacro di Parigi, che non è altro 
che la messa in scena della notte di San Bartolommeo, e Didone 
regina di Cartagine, alla quale collaborò anche Nash, Marlowe 
scrisse le tre migliori produzioni che conosca la scena inglese pri- 
ma di Shakespeare, Edoardo II, Ebreo di Malta e Faust. 

L'Eduardo II è la messa in scena della storia dell'infelice 
regno di quel monarca; quindi non vi è, ben s'intende, unità di 


662 I PREDECESSORI E I CONTEMPORANEI 


tempo nè di luogo, nè d'azione. Ma quantunque l'interesse non si 
concentri in un punto determinato, v’banno però dei caratteri ben 
rviluppati, mostrandosi l’autore attento a ben dipingere le pas- 
sioni che gli avvenimenti nel loro rapido succedersi eccitano e 
nutriscono. Manca in quei quadri la finitezza, ma v'è in compenso 
e in sommo grado, il vigore e il patetico. Eduardo II è in guerra 
coi suoi baroni, i quali vogliono che egli cacci da sè i suoì fa- 
voriti Gaveston e Spenser. Sono condensati in quei cinque atti 
venti anni di atroci e sanguinose guerre. (raveston, preso pri- 
gioniero, è messo a morte dal conte di Warwick. « Perfido conte, 
esclama Gaveston, sul punto di morire, non potrò io dunque ve- 
dere il mio amato re? » — « Vedrai il re del cielo forse, non un 
altro » risponde il suo assassino. Ma il successore di Gaveston, 
Spenser, si impadronisce, in battaglia, degli uccisori di Gaveston, 
e ne fa un massacro generale. « Mi potrebbe succedere cosa peg- 
giore della morte, gli dice uno di quelli, il conte di Lancaster, 
e sarebbe di vivere con infamia sotto un tal re ». Così parlano 
i personaggi di Marlowe. La regina si tiene in lega col capo dei 
baroni, Mortimero, contro il nuovo favorito, Spenser. Ha luogo una 
battaglia dove il re è vinto. Spenser è immolato, e il re stesso 
è preso prigioniero, e gettato in un oscuro e infetto carcere; poi 
ucciso da Mortimero, il quale muore alla sua volta per ordine del 
figlio di Eduardo Il, il quale ha scoperto la verità e vendica il padre. 

Tutte queste scene orribili di sangue, nelle quali si compiace 
Marlowe sono alquanto raddolcite da qualche dolce e patetico 
quadro introdotto nel dramma. Le parole che Marlowe mette in 
bocca al piccolo Edoardo ci inteneriscono, e gli addii di Gaveston 
e di Spenser al loro re, hanno qualche cosa di straziante. Ma il 
patetico del dramma si concentra tutto su Edoardo II. Di caratte- 
re dolce, amante del riposo e dei piaceri, egli è costretto ad es- 
ser tutta la vita in guerra; perde i suoi amici, è tradito dalla 
moglie, separato da suo figlio e rinchiuso in fine in una prigione, 
che è una cloaca, dalla quale l’autore lo toglie per metterlo in 
mostra agli spettatori, stenuato dalle privazioni e ributtante di 
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cenci e di sudiciume. Egli trema di paura dinanzi al suo assassi- 
no, e l’autore termina il suo quadro rappresentando al vivo le ul- 
time convulsioni della vittima che si dibatte sotto le. strette del 
suo assassino. Marlowe cerca di colpire cullo spettacolo dei dolori 
fisici. Shakespeare farà un pola stessa cosa anche lui, ma vi ag- 
giungerà di suo l’eco doloroso che risveglia in noi l'orribil vista 
di queste efferatezze degli uomini. 

L’Ebreo di Malta, dello stesso autore, mostra un egual gu- 
sto per simili scene di orrore. L'argomento del dramma è l’odio 
di un ebreo contro i cristiani da cui è perseguitato. Barabba - è 
questo il nome del protagonista -— abita Malta. I cavalieri, pos- 
sessori dell’isola, gli sequestrarono le sostanze per pagare un tri- 
buto ai turchi. Per questo egli ha giurato di vendicarsi ; egli non ri- 
fugge da qualsiasi mezzo che possa guidarlo al suo scopo; menzo- 
gna, ipocrisia, violenza, delazione, tradimento. È capace di tutto 
pur di colpire un cristiano. La sua stessa figlia non è nelle sue 
mani che uno stromento per sfogare la sua vendetta, e quando 
essa, addolorata per l'uccisione del suo amante - uccisione che è 
opera di Barabba stesso — entra in un convento di cristiani, Ba- 
rabba, preso da eccesso di furore, l’ avvelena, e con lei fa morire 
avvelenate le religiose sue compagne. In seguito uccide un frate 
e lascia accusare dell’omicilio un altro frate di un Ordine rivale. 
Poi consegna Malta ai Turchi, facendoli entrare nell’isola per una 
cloaca. In ricompensa di questo servizio è nominato governatore ; 
poi tradisce nuovamente i Turchi, proponendo ai cavalieri di im- 
molarli in un banchetto che egli darà loro. I cristiani fingono di 
accettare il progetto, ma al momento di eseguirlo, consegnano Ba- 
rabba ai Turchi; egli muore senza pentimento colla bestemmia e 
l’ingiuria in bocca. 

Il lettore vede da sè l’inverosimiglianza di tal complesso di 
scelleratezze. L'Ebreo di Marlowe è un mostro che ci mette orro- 
re. Tuttavia v'ha nell’Ebreo di Malta più arte e più potenza di 
osservazione che nell’Edoardo II, e se l’autore fosse stato più so- 
brio nello svolgere la sua parola e avesse dato proporzioni più 
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umane alla sua creazione, avrebbe portato sulla scena un caratte- 
re veramente tragico. Il concepimento stesso di questo personag- 
gio ha qualche cosa di più elevato e di più grande che non qual- 
siasi altro che fosse portato prima sulle scene inglesi. Nel pensie- 
ro di Marlowe, Barabba è un tipo, il rappresentante degli ebrei 
del medio evo, disprezzato e perseguitato dai cristiani, ma ricco, 
intelligenie e vendicativo, colla coscienza della forza che gli dan- 
no le sue ricchezze e la sua superiorità intellettuale. 

Sentite il monologo che recita al momento in cui i suoi le- 
gni arrivano carichi di mercanzia sul ponte di Malta. « Sono ben 
queste, egli esclama, le benedizioni promesse dal cielo agli ebrei ! 
sono ben esse che formavano la felicità del vecchio Abramo. Che 
può fare di più il cielo per l’uomo abitante della terra che di spar- 
gere l'abbondanza nel suo seno, obbligando il mare a servirlo e i 
venti a spingere verso di lui la fortuna con un soffio favorevole ? 
Perchè dunque mi si odia se non perchè sono ricco? V'ha egli 
nel mondo chi sia onorato se non per le sue ricchezze? Amo meglio 
essere ebreo ed odiato che povero, cristiano, con nessun'altra con- 
solazione che di ispirare la pietà, perchè non so proprio quale al- 
tro frutto essi cavano dalla loro fede, se non la perversità, la 
perfidia e un eccessivo orgoglio ». 

Marlowe ha preparato l'esplosione dell'odio dell’'ebreo con- 
tro i cristiani con una scena di una semplicità espressiva, nella 
quale ce lo mostra dinanzi al tribunale dei cavalieri di Malta, e 
spogliato senza sentenza dei suoi beni. Il turchi esigono il paga- 
mento di un tributo; le casse del gran mastro sono vuote; egli 
decide di riempirle a spese degli israeliti, e fa venire i capi di essi 
per dare loro lettura della presa risoluzione. 


L’Usciere (leggendo). In primo luogo, tutto il danaro da pagarsi in 
tributo ai turchi sarà levato sugli ebrei, e ognuno di essi sarà 
tassato per la metà di quanto possiede. 

Barabba. Come! la metà delle mie sostanze! spero che non parlerete 
delle mie? 

Il Governatore di Malta. Continuate a leggere. 
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L'Usciere (continuando). In secondo luogo, chi rifiuta il pagamento 
sarà fatto senz'altro cristiano. 

Barabba. Come? fatto cristiano! Che significa questo ? 

L’Uscsere (continuando). In terzo luogo, chi rifiuta dovrà perdere tutto 
ciò che possiede. 

1 tre Ebrei, compagni di Barabba. Oh, monsignore, daremo la metà. 

Barabba. Vigliacchi, composti di mota, voi non siete ebrei. 

li Governatore. Dunque Barabba, vuoi tu essere battezzato ? 

Barabba. No, governatore, non voglio convertirmi. 

Il Governatore. Dunque, paga la metà. 

Barabba. Sapete voi ciò che mi proponete? La metà dei miei beni è 
la ricchezza di una città. Non è stata guadagnata tanto facilmen- 
te e non voglio lasciarla così presto. 

Il Governatore. La metà, o la multa che impone la nostra legge: pa- 
gala, o prenderemo tulto. 

Barabba. Corpo di......! vi dò la metà. Trattatemi come i miei fra- 
telli. 

Il Governatore. No, tu hai rifiutato le nostre condizioni; ora non è più 
tempo di accettarle. 

Barabba. Volete dunque prendermi le mie sostanze. Il furto è dunque 
il fondamento della vostra religione ? 

Il Governatore. No, ebreo; noi prendiamo le tue sostanze particolari 
per salvare tutto un popolo dalla rovina. È meglio vedere un uomo 
soko nelle strettezze, per il bene di tutti, che vedere molti perire 
per un uomo solo. Però, Barabba, tu non sarai esiliato; puoi ri- 
manere a Malta dove hai fatto la tua fortuna, e dove potrai rifarla. 

Barabba. Cristiani, come farò io questa moltiplicazione? Non si fa 
nulla di nulla. | 

Un Cavaliere. Dal nulla tu ti sei fatto qualche cosa; poi bai aggiunto 
qualche altra cosa fino a farti ricchissimo, se la nostra prima ma- 
ledizione viene ora a piombare così forte sulla tua testa, se essa 
ti impoverisce e si fa un oggetto di disprezzo per tutti, non è 
nostra la colpa, ne è causa il peccato della tua razza. 

Barabba. E che! impiegate la Scrittura a giustificare le vostre ingiu- 
stizie? non mi parlate di morale mentre mi private di quello che 
è mio. Vi sono degli ebrei malvagi, come lo sono tutti i cristiani. 
Fosse anche vero che la tribù da cui io discendo sia stata disper- 
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sa per i suoi peccati, devo io essere punito per quelli ? Chi si 
sonduce onestamente ha diritto di vivere. Chi di voi mi può ac- 
cusare di non essere un uomo onesto ? 


Oltrepasseremmo ì limiti che ci siamo imposti in questo ar- 
ticolo se ci trattenessimo a fare un confronto fra l’Ebreo di Mal- 
ta e il Shylock di Shakespeare e il Nathan il saggio di Lessing. 
Ci basti il dire che nell’Ebreo di Malta come nel Shkylock l'odio 
dell'ebreo contro i cristiani ha la sua origine e la sua scusa nelle 
persecuzioni e negli oltraggi di cui egli è vittima da parte di 
questi. Ma l’Ebreo di Marlowe è di una ferocia del tutto inve- 
rosimigliante nella sua sete di vendetta. Pure chi non sente nel 
leggere la scena che abbiamo sopra riportato, nascere nel proprio 
animo un sentimento di simpatia per lui? Sono le spietate per- 
secuzioni dei cristiani che lo riducono alla disperazione. « Mì pren- 
dono essi per un blocco d’argilla — dice fra se stesso, partiti che 
sono i cavalieri - senza anima e senza sentimento ? » E riprende 
i suoi progetti di vendetta, aiutando la sua determinazione con 
questo sofisma: « Non è peccato, dice fra se stesso, di ingannare 
un cristiano ; non sono forse i cristiani che hanno eretto un prin- 
cipio che non si è obbligati a tener fede cogli eretici? » 

L'altro dramma di Marlowe, La vita e la morte del dottor 
Faust, contiene la nota leggenda sulla quale ha ricamato il suo 
poema immortale Volfango Goethe? Anche Marlowe, come Goethe, 
trae dalla leggenda l’allegoria ch’essa contiene; attribuisce a Fau- 
sto allato agli appetiti sensuali che sono l’appannaggio dell'uma- 
nità, anche degli irresistibili bisogni intellettuali, e raffigura nella 
mistica unione del dottore e della bella Elena, l'alleanza del pen- 
siero medioevale e del pensiero antico che ba prodotto la moder- 
na letteratura. Senza parlare di altre diversità che corrono fra il 
dramma del poeta inglese e il poema di Goethe, noteremo solo che 
lo scioglimento del dramma di Marlowe è come lo comportavano 
le credenze del medio evo, cioè tremendo per Faust, mentre nel 
poema del poeta tedesco il demonio è sconfitto e l’anima del dot- 
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tore si innalza al cielo in mezzo ai cantici dei santi del paradiso. 
Il Fausto di Marlowe, terminati i veatiquattro anni, pei quali si 
è venduto a Satana, si vede in preda alla dannazione eterna e le 
porte dell’inferno spalancate dinanzi al suo sguardo atterrito. 
Marlowe trova per dipingere l’ angoscia terribile di Fausto in 
questo supremo momento degli accenti di una eloquenza e di una 
efficacia straordinaria. Ecco un passo del loro monologo. 


(L'orologio dà un tocco). Ecco, ho ancora un'ora, e passerà in un istan- 
te. Ah! se la mia anima deve soffrire per i miei peccati, mette- 
te un termine al'e mie pene orribili. Che Fausto viva nell’ infer- 
no mille, cento mila anni, ma che alla fine egli si salvi! Ma la 
pena dei dannati è eterna. Perchè dunque, o Fausto, non sei una 
creatura senz'anima ? O Pitagora, se la tua filosofia fosse vera, la 
mia anima volerebbe lontana da me, e io sarei cambiato in qualche 
immonda bestia. Le bestie almeno sono felici, perchè morendo le 
loro anime si dissolvono negli elementi. Ma la mia deve vivere 
eternamente, per essere eternamente torturata nell’ inferno. Male- 
detti siano i miei genitori! No, Fausto, maledisci te stesso, ma- 
ledisci Lucifero che ti ha privato della gioia del cielo. 

(L'orologio suona mezzanotte). Ecco l'ora, l'ora fatale! Ed ora, o mio 
corpo, disciogliti nell'aria e che il diavolo ti porti rapidamente nelle. 
sue bolgie infernali. Anima mia, cambiati in poche goccie d'acqua 
e cadi nell'Oceano perchè non ti si trovi più mai! 

(Tuona, Entrano i Demoni). Pietà! cielo non guardarmi con un piglio 
così terribile. Vipere, serpenti, lasciatemi respirare solo uo istante, 
Orribile inferno, non aprirti, non venire a me. Lucifero, dannerò 
alle fiamme i miei libri. O Mefistofele | 


É questa la soluzione logica del dramma che voleva il medio 
evo, nel quale nacque la leggenda del Faust, e si comprende che 
sul teatro questa ultima scena cagionasse profonde emozioni nel 
pubblico, emozioni che certamente non produrrebbe l’ epopea sim- 
bolica del Goethe non fatta per la rappresentazione. 

Roberto Greene, imitò Lily nei suoi trattati e Marlowe nei 
suoi drammi. ll suo Orlando Furioso e Frate Bacone sembrano 
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fatti sul modello, il primo di Tamerlano, e il secondo della Vita 
e morte del dottor Fausto. Nel primo di questi drammi egli cerca 
di riprodurre sulla scena il movimento, la varietà e la potenza 
tragica dell’opera di Marlowe. Egli mette sulla scena degli Euro- 
pei, degli Africani e degli Asiatici, e nei suoi cinque atti accu- 
mula quante pene di amore e di gelosia, quante missioni isolate 
e sanguinose battaglie essi possono contenere. Nel secondo di 
quei drammi egli prende ad imprestito da Marlowe l’idea di intro- 
durre il soprannaturale nel teatro e si butta a capo fitto alla magia. 
Invece però di rialzare il suo protagonista colla pittura morale 
delle aspirazioni infinite e della insaziabile curiosità di un’ anima 
ambiziosa che la realtà non appaga, egli lo abbassa trasformando 
il dotto e austero Rogero Bacone in un volgare negromante. In- 
somma, l’opera di Greene non è che un putrido riflesso di quella 
di Lyly e di Marlowe, e i critici si accordano nel metterlo fra i 
poeti drammatici di quart' ordine. Non fanno eccezione che per 
una sua commedia intitolata : /{ pastore di Wakefield, che è un'apo- 
logia delle classi minute e una specie di manifesto democratico. 
L’ eroe della commedia è un popolano pieno di lealtà e di corag- 
gio, e che difende quasi solo il re Edoardo di Inghilterra contro 
gli attacchi dei suoi baroni. Ma, a parte questa commovente de- 
vozione di un popolano alle cause della monarchia, il Mezières, 
sulle cui traccie noi camminiamo in questo riassunto storico dei 
predecessori di Shakespeare, non trova neanche in questa comme- 
dia nulla di interessante e sopratutto nulla di comico. Lodge e 
Peele, due altri autori drammatici, scrissero anch’ essi alcune pro- 
duzioni per la scena alla maniera di Marlowe, ma anche con meno 
lode di Greene. 

Un imitatore, di tutti il più notevole di Marlowe è Tommaso 
Kyd il quale spinse più innanzi di tutti la tendenza all’euphui- 
smo, e nello stesso tempo, per un singolo contrapposto, l'amore 
delle catastrofi sanguinose, dei sentimenti esagerati e delle situa- 
zioni fortemente accentuate. Egli scrisse due tragedie: Jeronimo 
e la Tragedia Spagnola, che vissero applauditissime, trent anni 
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sulla scena per poi cadere in un completo oblio. La ragione del 
quale non si tarderà a vedere dalla semplice esposizione degli 
argomenti di esse. 

Andrea, uno dei personaggi di Jeronimo, è incaricato dal 
monarca spagnuolo di domandare il pagamento di un tributo che 
i portoghesi devono ai loro vicini. Egli patisce ùn rifiuto e fa risuo- 
nare nella corte del re di Portogallo qualche parola di minaccia 
e di sfida, e torna nel suo paese per annunziare la guerra nella 
quale egli si propone di prendere una parte attiva. Prima di lasciare 
i portoghesi, egli ha provocato a singolar tenzone il figlio del 
vicerè, Baldassarre. Ambedue si cercano sul campo di battaglia. 
Dopo molte peripezie, Andrea soccombe sotto i colpi del suo av- 
versario. Ma è vendicato da un suo amico, Orazio, figlio di Jero- 
nimo, maresciallo spagnuolo, che fa prigioniero Baldassare. Alla 
fine del quadro Andrea esce dalla sua tomba per ringraziare Orazio 
e per annunziare che la sua vendetta non è ancora completa, ri- 
manendo a punirsi un principe del sangue, Lorenzo, nipote del 
re di Spagna, il quale, per gelosia, attentò a’ suoi giorni. 

La Tragedia Spagnuola, molto più celebrata, è la continua - 
zione dello stesso argomento. Ad eccezione di Andrea, vivono e 
vi agiscono tutti i personaggi della prima tragedia. Lorenzo ha 
per sorella Ja virtuosa Belimperia, che amava Andrea e che dopo 
la sua morte, volge il suo affetto ad Orazio. Lorenzo, per ambi- 
zione, vuole maritarla a Baldassarre. Meravigliato della resistenza 
ch' essa oppone a quest’ unione, scopre che ama un altro e un bel 
giorno la coglie nelle braccia di Orazio. Col soccorso del principe 
portoghese, lo uccide. Jeronimo, il padre dell’ infelice Orazio, è in 
disperazione. Egli giunge a sapere l’auture dell’ eccidio di suo 
figlio, e non pensa più che a vendicarsi. Per colpirli con più si- 
curezza, egli dissimula e nasconde la sua collera sotto una giovia- 
lità affettata e propone ai due colpevoli di figurare con lui in una 
produzione che fa rappresentare sotto pretesto di divertire la corte. 
Questa produzione è una tragedia. Due dei personaggi che vi 
agiscono devono morire sulla scena. Jeronimo ad arte riserba 
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queste due parti ai suoi due nemici. Belimperia e lui si incari- 
cano di far la parte di assassini. I re di Spagna e del Portogallo 
assistono allo spettacolo ; essi vedono cadere Lorenzo e Baldas- 
sarre, vedono Belimperia darsi da se stessa la morte e credono 
che tutti questi eccidii non siano che scene finte e applaudiscono 
agli attori. Alla fine Jeronimo, smascherandosi, rivela ciò che ha 
fatto e mostra loro, a sua giustificazione, il cadavere di suo figlio. 
Lo stile della Tragedia Spagnuola è un misto di energia e di 
enfasi, di naturalezza e di affettazione; il che spiega perchè essa 
fosse tanto sulle prime applaudita per poi cadere nell’ obblio. Il 
pubblico di ogni teatro si lascia facilmente prendere all’amo dalle 
declamazioni e dalle frasi sonore per poco che la situazione sia 
patetica e vi sia qualche nobiltà e grandezza nelle esagerazioni 
stesse dei personaggi che agiscono sulla scena. Ma il tempo è più 
severo e lascia inesorabilmente cadere tutto ciò che nelle opere 
d’arte è vuoto, falso, meramente sonoro e declamatorio, rettorico 
insomma. Ma si trovano, come s'è già notato più sopra, anche 
le teorie dell’ euphuismo nelle tragedie del Kyd. Vi si notano il 
manierismo e la smania delle antitesi, come nell’ Alessandro e 
Campaspe. Gli amanti, i vecchi oppressi dal dolore e dalla fatica, 
i guerrieri, i giovani giovialoni, fanno dei bisticci e arzigogolano 
sulle parole nel punto stesso in cui sono occupati dalle più forti 
passioni. Sentiamo, per esempio, il principe di Portogallo lagnarsi 
degli ostacoli che Orazio oppose alla sua felicità. « Credo, egli dice, 
‘che Orazio sia un flagello che mi manda il destino. In primo luogo 
egli brandi una spada ; con questa spada ha impegnato una guerra 
furiosa; in questa guerra mi fece varie pericolose ferite, e per 
queste ferite mi costrinse ad arrendermi, e arrendendomi a lui 
sono diventato suo schiavo ». E questi puerili ragionamenti con- 
tinuano, e così in lungo che sarebbe fastidioso il citarli tutti. Isa- 
bella, madre di Orazio, pure piangendo suo figlio, lascia libero il 
corso alla sua immaginazione. Essa esclama che la sua anima ha 
delle ali d’ argento che la portano in cielo dove il giovine eroe 
«dimora. Ieronimo alla sua volta manda gridi di dolore declamando 
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versi che furono messi in canzonatura da tutti i contemporanei. 
Occhi miei, egli dice, che non sono occhi, ma fontane piene di 
lacrime! O vita che non è una vita, ma una forma vivente della 
morte! O mondo che non è mondo, ma un abisso di delitti » | 
Questi ridicoli giuochetti di parole non impediscono che i perso- 
naggi che in quelli si divertono siano di efficacissima natura e 
che la scena si copra di sangue. L'autore fa morire sulla scena 
di morte violenta tutti i personaggi, meno il re di Spagna e il 
vicerè di Portogallo. Prima di morire Jeronimo si strappa la lingua 
e la getta sulla scena. Dopo questo non ci meraviglieremo più 
che Shakespeare nel Re Lear faccia cavar gli occhi in pubblico 
al conte di Glocester. Era un segno del tempo; i! pubblico aveva 
preso gusto alle scene di sangue che aveva portato sul teatro 
Marlowe. In Jeronimo si trova il germe di Amleto. Come il prin- 
cipe di Danimarca, il vecchio maresciallo spagnuolo medita la 
vendetta di un assassinio, del quale non conosce con certezza gii 
autori, come Amleto, egli dubita, esita; come lui simula la follia 
per cercare la via della verità e nascondere i suoi progetti. Sha- 
kespeare ha preso a Kyd anche l’ idea di far rappresentare una 
piccola scena drammatica in una grande, quantunque questo mezzo 
scenico non conduca ad uno scioglimento eguale nell’ Amleto e 
nella Tragedia Spagnuolu. 

Del resto se si fa eccezione di pochi splendidi versi e di qualche 
scena ben resa, i critici trovano ben poco a lodare nelle due tra- 
gedie di Kyd. Altri sutori portarono, ad imitazione di Kyd, sulla 
scena questi erumpimenti di odiose e terribili passioni, col loro 
seguito naturale di scene di sangue e di veri massacri. Enrico 
Chettle nell’ Hoffmann, o la osndetta di un padre, e nella Morte 
di Roberto, seguì le traccie di quell’ autore, e fu applaudito. Il 
pubblico evidentemente amava quelle brutali scene di sangue, e 
se non sì pensasse al tempo e al pubblico per cui Shakespeare 
scriveva, non sì comprenderebbe come anch’ egli abbia potuto 
scrivere il Tito Andronico, sua prima tragedia, piena anch’ essa 
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di scene di sangue, e seminare qua e là l'orrore e le tinte più 
fosche nelle migliori sue tragedie. 


II. 


Nulla di più comune presso i critici del credere che Shake- 
speare non conoscesse le regole del dramma antico, e che sia stato 
per ignoranza dell’arte poetica di Aristotile e di Orazio che egli, 
seguendo le tradizioni del suo paese e le più evidenti simpatie del 
pubblico inglese, guidò il dramma nazionale sopra una via del tutto 
nuova. 


E pure questa opinione è contraria alla verità più accer- 
tata. La storia dei suoi predecessori e dei suoi contemporanei ce lo 
mostra sino all'evidenza. Egli vedeva ogni giorno applicate sul 
teatro le regole del dramma classico, sentiva i prologhi, dove quel- 
le regole si magnificavano, leggeva i libri nei quali esse erano 
esposte e difese, ne discuteva l'efficacia coi suoi compagni di tea- 
tro, e, come vediamo da un passo del Racconto d’inverno, si ap- 
pellava da Aristotele al pubblico. Egli aveva, anzi, dovuto presto 
dire la sua opinione su quella questione e lo aveva fatto senza esi- 
tare. Quando egli arrivò a Londra nel 1586, o al più tardi nel 1587, 
la questione delle unità era già posta. Egli trovò gli autori dram- 
matici divisi in due campi, gli uni, come Marlowe, si abbandona- 
vano a tutti gli ardimenti dell’'immaginazione; gli altri, come 
Whetstone e Samuele Daniel, più timidi, trincerati dietro l’auto- 
rità di Seneca, che s'era cominciato a tradurre verso il 1566, va- 
namente si affaticavano per mantenere il dramma nazionale entro 
gli stretti confini della tragedia latina. 1 classici, stimati in corte, 
difesi dai letterati, incoraggiati da Filippo Sidney, che aveva preso 
apertamente le loro parti nella sua Difesa della poesia, erano ben 
lungi dall’ottenere presso il pubblico quel successo che conseguiva- 
no altri autori, meno corretti certo, ma più originali e più liberi, 
e che, senza occuparsi degli antichi, non cercavano che di inte- 
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ressare gli spettatori colla novità delle loro creazioni. La folla an- 
dava a sentire le tragedie di Marlowe, di Lodge, di Greene e di 
Kyd, e le applaudiva con entusiasmo, mentre essa non conosceva 
che di nome i loro avversari. Lo stesso Lyly, benchè più libero dei 
classici nella imitazione dell’antichità, piaceva meno al pubblico 
in generale che alle persone colte, perchè le sue regolari e corrette 
commedie mancavano di movimento e di varietà. Esse non dava- 
no che un godimento letterario, e non era questo che il grosso 
pubblico andava a cercare in teatro. Esso voleva che il dramma 
lo facesse ridere o lo commovesse. 

Shakespeare indovinò il gusto dei suoi compatriotti, e fra le 
due scuole scelse la più popolare. Diverso affatto è il disegno e la 
tessitura delle sue tragedie, dal disegno e dalla tessitura delle tra- 
tgedie greche; semplice e severo ad un tempo il disegno delle greche ; 
complicato ed esuberante di ornamenti quello delle tragedie di Shake- 
speare. La sua fecondità inesauribile, la grandezza dei suoi quadri, il 
numero dei personaggi che mette in scena, la cura colla quale egli 
analizza i caratteri anche più indifferenti all'azione, quel misto di 
tragico e di comico che è nelle sue produzioni, la moltiplicità de- 
gli incidenti, le peripezie precipitate, e persino certe minutezze 
della lingua, la quale passa svelta e rapidissima dal triviale all’enfa- 
ico, dal burlesco al sublime, tutto ciò, insomma, che contraddistin- 
gue il suo genio lo separa dai classici e porta l’impronta di una 
ispirazione che non è quella che animava i greci, i latini e gli ita- 
liani del rinascimento. 

Col teatro di Shakespeare, il pensiero moderno sì libera, non 
certo per la prima volta, ma con più baldanza di prima, dall’imita- 
zione dell'antichità, ed aprendosi un-orizzonte più vasto, ingrandi- 
sce ed allarga i limiti della poesia drammatica. Nessuno oramai 
più contesta a Shakespeare questa potente iniziativa che dà la più 
forte impronta di originalità alle opere sue. Bisogna pur riconosce- 
re che Shakespeare ha creato un dramma nuovo, agli antichi igno - 
to, che i loro poeti non avevano neanche indovinato, e che rimette 
in questione le teorie troppo assolute dei critici di razza latina. 
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Come si è gia notato, Shakspeare aveva in quest'opera plau- 
dente da parte sua il gran pubblico del paese. È questa perfetta 
consonanza d'una gran mente col gusto e coi nativi intellettuali 
istinti di tutto un popolo che crea l’originalità e il genio e dà 
l'immortalità alle opere dello spirito. Shakespeare attinse alla fonte 
viva delle tradizioni e della coscienza nazionale e portò dinanzi aî 
suoi competriotti avvenimenti e personaggi che loro erano noti, 
ravvivande i suoi quadri coi colori della sua ricchissima immagina- 
zione che rifletteva sulle scene in tutte le sue varie bellezze ei 
suoi varii orrori la matura inglese. Quale epoca nella storia del 
teatro quella in cui appariscono, alla distanza di pochi anni, tante 
mirabili creazioni concepite tutte colla più grande libertà di spirito 
senza alcuna preoccupazione di sistemi, con una infinità e varietà 
di forme, colorite le une dalla fantasia, severe le altre, come gli 
annali da cui sono tratte, altre piene di poesia e di passione: — 
Pene d'amore perdute, — Tutto è bene che bene finisce, — Ric- 
cardo III, — il Mercante a. Venezia, — Romeo e Giulietta! — 
Era in qualche modo il manifesto di una nuova scuola che si se- 
parava arditamente dai classici e che mostrava come si poteva riu- 
scire sul teatro, nei generi più diversi, senza torre nulla ad im- 
prestito nè ad Aristotele, nè a Seneca. A creazioni di tanto genio 
e coronate da sì gran successo che cosa opponevano i fautori del 
dramma antico ? Una Cleopatra, una Ottavia, soggetti antichi non 
guari interessanti per il popolo, e di più senza movimento dram- 
matico, senza incidenti e senza complicazioni, nei quali i perso- 
naggi perdevano il loro tempo a discutere invece di agire. Semplice 
e chiara era per verità in quei soggetti l’azione, e vi era scrupolosa- 
mente osservato il principio dell'unità! Ma queste qualità pura- 
mente letterarie che non bastano a dare l'interesse ad un’ opera 
d’arte, potevano, agli occhi del pubblico, compensare la povertà 
dell’intrigo, lo scarso numero dei personaggi messi inscena, l'assenza 
di peripezie e la imperturbata monotonia dei lunghissimi dialoghi ? 
Tutte queste tragedie, corretlissime com'erano, non valevano una 
sola scena di Romeo e Giulietta. Già lo sapevano i contemporanei 
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stessi. Non è stata la posterità che condannò all'oblio le opere di 
Samuele Daniel, di Whetstone e di Brandon ; esse non avevano 
avuto neanche al tempo degli autori d’esse, che il suffragio dei let- 
terati, e non godettero mai il favore del pubblico. Verso il 1595 il 
pubblico aveva dunque fatta la sua scelta fra classici e romantici. 
Pare verso quell’ epoca stessa un giovane audace e di origi- 
nalissimi istinti prese negli inizi stessi della sua carriera dramma- 
tica, partito per i vinti, e si sforzò di naturalizzare sulla scena in- 
glose l'imitazione dell'antichità. Questo giovane si chiamava Ben 
Jonson, e le sue prime produzioni segnano una data nella storia del 
teatro Inglese. 


Sonson nacque nel 1574, dieci anni dopo Shakespeare. Egli fu 
allevato da suo patrigno, che era di professione maestro muratore. 
Quantunque di così povera origine, trovò modo di andare per 
qualche anno alla scuola e all'università. A diciassette anni però 
lo troviamo colla cazzuola in mano nella bottega di suo padre, leg- 
gendo in segreto qualche passo di Omero e di Orazio, tanto per 
spargere un po’ di poesia sulla sua ingrata professione. Il mestie- 
re di muratore gli venne però presto a noia, e lo abbandonò per 
andare in cerca di avventure. Si arruolò volontario nell’esercito 
che serviva in Fiandra, e qualcuno scrive che seppe distinguersi 
in battaglia per atti di coraggio. Non portò tuttavia dai Paesi Bassi 
nè danaro nè speranza di fortuna. Per vivere, egli si decise a fare 
ciò che facevano allora i giovani poveri e intelligenti, ciò che ave- 
va fatto lo stesso Shakespeare: si fece attore di teatro e imparò . 
rappresentando le opere altrui a comporne delle proprie. Alcuni 
scrittori del tempo pretendono che egli recitava male. Gifford, suo 
biozrafo e suo editore, sostiene, al contrario, che egli recitava bene. 
Ma la questione in fondo è per noi indifferente. Un triste caso mi- 
nacciò di interrompere d'un tratto la carriera del futuro poeta, 
Dopo una disputa, della quale non si sa la ragione, che egli ebbe 
con qualcuno, sfidò a duello ed uccise il suo avversario. Fu messo 
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in prigione quantunque avesse riportato egli stesso una ferita al 
braccio, e corse pericolo di essere condannato alla galera. Nella 
sua prigionia egli riceveva frequenti visite da un prete cattolico, 
il quale lo convertì al cattolicismo. In un tempo in cui i caîtolici 
erano perseguitati, non era certo questo il miglior modo per ac- 
cattare il favore popolare. Ma il disprezzo dell'opinione è uno dei 
tratti di Ben Jonson. Per natura era meglio disposto a porsi dalla 
parte dei deboli che a cercare la popolarità alleandosi coi forti. 
Questi tratti di fierezza e di indipendenza di carattere si in - 
contrano anche in tutta la sua vita letteraria; egli non cercò mai, 
come la più parte dei suoi contemporanei, d’ assicurarsi colle adu- 
lazioni la benevolenza del pubblico ; non vuole che gli si usi in- 
dulgenza, ma chiede di essere giudicato come merita. Era allora 
l’uso di dare ogni sera in teatro il benvenuto agli spettatori. Egli 
accetta quest’uso, ma ba cura di dichiarare che non si propone con 
questo di carpire i loro suflragi. « Non cadete in inganno su di me, 
giudiziosi amici —- dice egli nel prologo all’ Every man out of his 
humour — io non vengo qui per implorare la vostra pazienza, e 
per strapparvi gli applausi a forza di adulazioni. Cliedo di essere 
giudicato .come merito. Se vedete in me difetto d’arte o di buon 
senso, condannatemi liberamente. Non voglio favori ». Un uomo 
simile sembrava fatto apposta per andare a rovescio della corrente 
anche in letteratura. Jonson non avrebbe certamente mai cercato 
il successo a prezzo di una compiacenza affettata al gusto di quelli 
che lo ascoltavano. Entrato una volta in questa via di opposizione al 
gusto dominante, fu tutta la sua vita in lotta col pubblico, cogli 
autori e coi critici, suoi contemporanei, dei quali rilevò sferzandoli 
spietatamente, il ridicolo, i pregiudizi e le sciocche infatuazioni. La 
fierezza e l'indipendenza di carattere di Jonson andavano talvolta 
sino all’immodestia, alla sfida, all’insolenza. Nei prologhi delle sue 
produzioni, egli sa rendere giustizia a se stesso, bravando antici- . 
patamente l'opinione del pubblico. « Cribes, dice un personaggio 
nelle feste di Cinzia, gli uomini dicono male di te ». Cribes, che 
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non è altro che Ben Jonson, risponde arditamente : « Perversi che 
sono, più parlano male di me e meglio è. Non è egli il migliore 
‘elogio per me essere censurato da gente simile ? Che male può far- 
mi il vitupero di chi è stato da tutti notato d’infamia? » In altro 
luogo egli dichiara che spera di far ridere il pubblico, ma che se 
non vi riesce non sarà per sua colpa, ma è perché l’arte non ha 
più grandi nemici dell'ignoranza. Ripete a sazietà che non si cura 
di una critica volgare, che non cerca l'approvazione di tutti, ma 
che vuole piacere soltanto agli spettatori giudiziosi. In un altro 
prologo intima al pubblico di giudicarlo bene e con giudizio, 
sotto pena di venire tacciato di insipienza. « Se l’amore della ve- 
rità, egli dice, e le vostre stesse cognizioni mon vi permettono di 
distinguere ciò che vi è di buono in un’opera e ciò che vi è di cat- 
tivo, non giungerete allo stesso scopo col soccorso di tutti i trattati 
esplicativi che possiate consultare. Sarete degli spettatori fatti più 
per vedere orsi e marionette che le produzioni nostre. Nella Caccia 
alle notizie, il prologo termina con questa vanteria : « Se non vi 
piace ciò che l’autore vi dà questa sera, non è già che egli abbia 
cessato di scriver bene, ma perchè siete voi che avete perduto il 
giudizio ». 

Erano sfoghi di un’anima onesta e di un carattere altero che 
aveva piena coscienza delle sue forze e del suo valore. Ma l’onestà 
orgogliosa non è attraente. Egli ebbe molti acerbissimi nemici. Però 
non si poteva non riconoscere il suo grande ingegno, nè gli man- 
cavano gli applausi e l'ammirazione presso i contemporanei. Jonson 
proseguì la sua carriera drammatica dal 1596 al 1633. L'epoca più 
- felice della sua vita fu il Regno di Giacomo I. Questo re che amava 
le lettere e sì piccava di erudizione, lo trattò con un favore particolare. 
Lo incaricò di serivere certe produzioni in maschera ch'egli faceva 
rappresentare a divertimento della sua corte in certe solenni oc- 
casioni, e in compenso gli diede una pensione sulla sua cassetta e 
lo fece poeta laureato. Però questi favori reali non lo salvarono 
da penose strettezze. Morto Giacomo I, il suo successore Carlo I, 
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venne in soccorso del poeta, il quale morì verso il 1637 rispettato: 
e ammirato sempre dagli uomini di lettere, ma non amato dal 
pubblico e dimenticato da una corte per la quale egli aveva scritto 
i suoi versi migliori. 

Ecco la vita dell’uomo che tiene, dopo Shakespeare, il posto 
più elevato nella letteratura drammatica del XVI secolo in Inghil- 
terra. Egli ebbe la natura dell’ingeguo non meno singolare della vita. 
Non volle rassomigliare a nessuno dei suoi contemporanei ; e ciò 
non già per effetto di capriccio suo particolare, ma per convinzione 
profonda e per effetto degli studi fatti. Jonson si presentò sul teatro 
con una educazione letteraria bell'e fatta, con un senso critico svi- 
luppatissimo e col fermo desiderio di applicare sulle scene i 
suoi principii favoriti. Erano questi i principii dei classici. Jonson 
volle bandite dalla scena tutte le libertà che s'erano prese Marlowe e 
Shakespeare. La sua grande erudizione contribuiva moltissimoa raf- 
fermarlo nelle sue idee. Egli non si contenta già come la maggior 
parte dei suoi contemporanei, di leggere Seneca e gli scrittori Spa- 
gnoli ed Italiani; egli approfondisce le questioni d’arte e di critica, 
va alle fonti e mette a fronte le opinioni letterarie di tutti i tempi 
e di tutti i paesi. Jonson abbraccia nella sua immensa lettura i 
greci, i latini e i moderni di ogni nazione. Egli ba letto tutti gli 
scrittori, da Boccaccio ad Erasmo, a Rabelais, a Montaigne, dai 
frammenti delle tragedie perdute di Eschilo fino a Petronio e a 
Libanio, e di tutto si ricorda. Uno storico della letteratura ingle- 
se che classifica i principali scrittori inglesi per ordine di scienza, 
pone Milton in prima linea, e immediatamente dopo, Jonson. 

Jonson è dunque un dotto e un critico. Nel commercio degli 
antichi, che sono i suoi maestri, e nelle sue meditazioni sui principii 
stessi dell’arte egli si è fatto una sua teoria drammatica con certe 
regole precise e severe che vivamente contrastano col disordine 
del teatro romantico. Jonson ha voluto essere ed è un classico ; 
però un classico indipendente che non è schiavo delle regole di 
Aristotele e di Orazio, ma si permette certe ragionate libertà, come 


DI SHAKESPEARE 679 


quelle di sopprimere il coro che non crede abbia più ragione di 
esistere nel teatro moderno, e di eccedere il numero dei personaggi 
fissato da Orazio. In un sol punto il rispetto di Jonson per l’arte 
degli antichi è illimitato: è per quello delle unità, vedendo egli in 
esse noù già un’ esigenza arbitraria della critica, ma la conferma 
stessa di una legge dello spirito umano. Egli ha sentito il delicata 
vincolo che tiene insieme legate le tre unità ; non si contentò, come 
Marlowe e Shakespeare, dell’unità d'azione, e credette, come gli 
antichi, che questa non può mai essere abbastanza guarentita se 
il soggetto non è come chiuso in certi limiti precisi di luogo e di 
tempo. Più, egli pensava, la favola si estende nello spazio e nel 
tempo, e più corre il rischio di moltiplicare gli incidenti e affievotire 
l'interesse. Se l'autore drammatico dispone di un numero illimitato 
di anni e può trasportare il suo eroe da un capo all’altro del mondo, 
gli sarà più difficile di concentrare l’attenzione degli spettatori sul 
momento decisivo della loro vita, e di non compromettere con una 
fecondità fuori di luogo la semplicità del disegno. 

Leggendo i prologhi polemici, nei qualiegli esprime il suo pensiero 
su questa questione, par di sentire Filippo Sidney nella sua Difesa 
della poesia. Glì autori — dice egli nell'Every man out of his humour 
fanno vedere al pubblico in una stessa opera una gran quantità 
di mari, paesi e regni infiniti. « Un bambino, dice egli in altro 
luogo, può nascere e diventare uomo in una stessa scena ; poi sa- 
lire al posto di scudiere ed essere fatto cavaliere; in qualità di 
cavaliere viaggiare fra un atto e l’altro e fare prodezze in Terra 
Santa ed altrove, uccidere pagani a dozzine, salire sulle ali della 
fama e sposare la figlia di un imperatore; convertire il paese di 
suo suocero e ritornare alla fine del dramma in casa sua zoppo e 
oppresso sotto il peso dei miracoli da lui compiuti (1). Queste pa- 
role non ricordano esse i versi di Boileau ? 


Un rimeur, sans péril, dela des Pyrénées, 

Sur la scène en un jour renferme des années, 

Là souvent un héros d’un spectacle grossier, 
Enfant au premier acte, est barbou au dernier (2). 


(1) The Magnetic Lady. (2) Art poetique, ch. Ill. 
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Ed ora seguiamo Ben Jonson nelle sue due tragedie: Seiano 
e Catilina. 

Nel Seiano, tragedia, nella quale Shakespeare stesso accet- 
tò di sostenere una parte in teatro, è classico, oltre l'argomento, 
anche il modo con cui è condotta; se anche Jonson non fosse sta- 
to di proposito fautore del teatro antico, la grande erudizione di 
cui egli ha ingombra la testa lo farebbe pur sempre camminare 
sulle traccie degli antichi. Molte parti del Sejano sono rese con 
gran forza, ma vi manca il movimento e il patetico, senza dei quali 
non v'è dramma. Jonson è talmente sopraffatto dalle sue remini- 
scenze classiche che non sa resistere al piacere di tradurre un 
passo di Sallustio, di Giovenale e di Tacito, anche quando deve 
per questo interrompere il corso dell’azione. Parrebbe ch'egli non 
senta neanche il dubbio che i discorsi e le considerazioni generali, 
le quali stanno bene alla storia, non convengono alla tragedia. 
Jonson non trascura nessuna notizia 0 particolarità che gli storici 
e i poeti ci hanno tramandato intorno ai tempi che egli porta sulla 
scena, credendo di riprodurre con questo gran bagaglio di minute 
particolarità l’esatta fisionomia di quelli, e non s’avvede che sotto 
quell'’ammasso di particolarità egli soffoca la vita e l’azione del 
dramma. Per effetto dello stesso concetto che egli si è formato del- 
l’arte, egli compone i suoi drammi facendo quasi astrazione dai 
sentimenti e dalle idee del pubblico che li deve sentire. Egli scri- 
ve come se dovesse farsi sentire dai romani del primo o del se- 
condo secolo dell'èra cristiana. Innamorato delle antichità romane, 
egli fa come il nostro Machiavelli, il quale aveva in certa epoca 
della sua vita preso il costume di ritirarsi in certe ore a casa, e 
quivi, vestitosi alla romana, romanamente parlava da sè solo, cer- 
cando con questa illusione di sfuggire al pensiero dei tempi tristi 
in cui viveva. Ma era una illusione e un poetico sonnambulismo, 
come era pure il caso di Jonson. Questo scrittore si interessa a 
questioni che erano forse interessanti per i contemporanei di Ca- 
tilina e di Seiano, ma che non ispiravano la minima curiosità agli 
inglesi del XVII secolo. Di più egli suppone conosciuti certi fatti 
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‘e costumenze che forse non un solo fra i suoi uditori sapeva. Quin- 
di lunghezze nel dramma, fredde di pregiudizi ed anche oscurità in 
alcuni punti. 

Malgrado tutti questi difetti il genio di Jonson nuovamente 
si rivela quando incontra una situazione tragica ; egli sa cavarne 
delle scene che colpiscono, e nella pittura dei caratteri egli mostra 
un vigore tutto suo proprio. Non cercate nei suoi quadri una gran 
delicatezza di tinte. Egli generalmente accentua e dà un gran rilievo 
ai caratteri dei suoi personaggi; con questa sua maniera di rap- 
presentazione le donne perdono, ma i caratteri maschi vi guada- 
gnano molto. E difatti, nel suo .Sejano sono ben ritratti Arunzio e 
Silio, i quali nella loro fierezza e dignità di antichi romani non 
«piegano la fronte a Tiberio. Ben reso è pure Sejano, nel quale 
«mostra fino a quanto disprezzo del diritto e di ogni legge morale 
l'ambizione può condurre un uomo, il quale armato di una volontà 
indomabile vuole affermare il potere e mantenervisi. Fra i tratti che 
Jonson attribuisce a Sejano v'è una grande fiducia in se stesso, 
.che è il segno caratteristico degli ambiziosi, e la fede nella onni- 
potenza della volontà umana, e la negazione di ogni partecipazione 
divina nelle cose di questo mondo. Seiano non ha altro Dio che se 
stesso. Qualcano ha veduto uscire un serpente dalla sua testa, 
e i suoi servi spaventati lo consigliano a fare qualche sacrifizio 
espiatorio agli dei. Ecco ciò che Sejano risponde ad uno di essi, 
Terenzio. « Che sciocchi fa degli uomini la religione! Crede egli 
Terenzio che se v'è qualche pericolo per me, come mi vergogno 
di solo pensarlo, gli dei s'indurrebbero a cambiare il corso immu- 
tabile del destino, o, se lo potessero, che lo vorrebbero, e così per 
il grasso di un bue, o per meno ancora, farsi pagare il cambia- 
mento dei loro decreti ? Credete voi che gli dei possano lasciarsi 
prendere, come mosche, dal fumo della carne o dall'odore del san- 
gue sparso sui loro altari? Per me di tutte le potenze che occu- 
pano l'Olimpo e che spietatamente premono le spalle del povero 
Atlante, io non conosco che una divinità sola, la fortuna, a’piedi 
della quale io vorrei spargere il mio incenso ». 
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Sejano non piacque alle scene. V'erano in quella tragedia 
troppi materiali e troppo ingombro letterario, ed era composta con 
quella maniera classica che al gusto del pubblico inglese non pia - 
ceva; ed ebbe quindi la stessa sorte del Filota di Daniel e del- 
l’Ottavia di Brandon, Le classi popolari non potevano farsi alla 
severità delle produzioni classiche, protestavano contro i lunghi 
discorsi, le narrazioni, la monotonia continuata del tòno grave, e 
il rispetto dell'unità che tanto tolgono alla varietà dello spettacolo. 
Tutto questo pareva loro noioso in confronto dei cambi:menti di 
scena, delle commoventi peripezie, dei colpi di spada e delle scene 
facete che a loro servivano altri autori. Jonson, che voleva col suo 
Sejano rialzare la scuola ortodossa, era caduto troppo nel severo. 
Non ammise nel suo dramma la più piccola scena comica; fece 
parlare i personaggi in luogo di farli agire, e delle tre unità ne 
rispettò due con grande scrupolo, quella d'azione e di luogo. Non 
si era permesso che di portare un po'al di là delle ventiquattr'ore il 
tempo dell’azione. 

Jonson riconosce questi difetti, e nel Catilina, sua seconda 
tragedia, che fece rappresentare per la prima volta nel 1611, sem- 
bra che si sia proposto di rimediarvi in parte, accettando alcune 
delie rinnovazioni del dramma romantico. Il tono almeno del Ca- 
tilima è più vario, e la messa in scena più grande e più animata. 
Egli si rassegna a gettare in mezzo al suo tragico quadro alcuni 
dialoghi quasi comici, come per dar riposo agli spettatori e dare 
col contrasto maggior rilievo alle parti serie del dramma. Egli 
imita anche i romantici violando arditamente l’unità di luogo e 
trasportando più d’una volta, nell'ultimo atto, il luogo dell’azione 
da Roma a Fiesole, e poi da Fiesole a Roma. Accetta anzi al- 
cuni mezzi audaci che forse gli furono suggeriti dall’ esempio di 
Shakespeare. Apre la scena coll’apparizione dell'ombra di Silla, 
il che probabilmente non si sarebbe permesso se le apparizioni di 
Banquo, del padre di Amleto e delle vittime di Riccardo II{ non 
fossero piaciute al pubblico. Impiega il tuono e i prodigi per 
colpire l'immaginazione degli spettatori, come Shakespeare aveva 
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fatto nel suo Cimbelino. Pur facendo però qualche sacrifizio al gu- 
sto del suo tempo nell'interesse dell'opera sua, rimase in fondo fe- 
dele alle idee classiche. Si vede che egli persiste nelle sue opinioni 
dalla forma stessa della sua tragedia che mantiene un carattere 
essenzialmente oratorio, nel quale i discorsi giungono più presto 
dei fatti, senza che abbia luogo alcuna uccisione sulla scena, mentre 
i drammaturghi della scuola romantica amavano a far correre il 
sangue alla vista degli spettatori. Lo si vede anche meglio dal- 
l'aver egli, sull'esempio di Seneca, voluto risuscitare il coro, del 
quale non s'era servito nel Sejano. Non v'è nel Catilina più movi- 
mento drammatico che vi sia nel Sejano. Soltanto v'è un po’ più 
d’arte e un più delicato sentimento delle tinte. Quale scena, per 
esempio, quella che rappresenta l’incontro di Fulvia col suo aman- 
tel Quinto Curio, al quale essa da qualche tempo tiene il broncio, 
arriva sulla scena pieno di esaltazione e come inebbriato dalla spe- 
ranza del prossimo sacco di Roma; egli ta copre di improperi e le 
chiede brutalmente i suoi favori ; cerca anzi averli sulla scena stes- 
sa. Irritato dai suoi rifiuti e dalla energica sua resistenza, Quinto 
Curio le predice che saprà vendicarsi e punirà il suo orgoglio. 
« Vedrete, egli le dice, vendere i senatori e le loro mogli, arricchiti 
di ogni genere, e voi continuerete a non essere altro che Fulvia ». 
E, dette queste parole, la lascia. Fulvia allora, da donna piena 
di perspicacia, che non ba mai veduto nel suo amante che un epi- 
cureo senza carattere, indovina che sotto la studiata violenza di cui 
fece pompa dinanzi ad essa, nasconde qualche criminoso progetto: 
non gli lascia il tempo di uscire; lo fa venire a sè, e da donna 
consumata nelle civetterie, ottiene da lui, a forza di carezze, una 
confessione dopo l’altra, e il piano intiero della congiura. Essa sco- 
pre tutto a Cicerone, e confessa, a sua volta al suo amante il mo- 
vente che la indusse a così agire. Essa è veramente donna, e una 
donna romana del sno tempo quando gli dice: « E che! credevate 
voi che io avrei fatto parte di un complotto, nel quale Sempronia 


avrebbe avuto il mio posto e Fulvia sarebbe venuta dietro di lei ?" 


Che io mi sarei rassegnata ad essere la seconda di Sempronia ? ». 


e 
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Ecco la parte viva, originale, della tragedia, quella che dovette 
maggiormente interessare il pubblico inglese. Disgraziatamente per 
Il Catilina, questa è la parte più pericolosa del dramma. Dopo questo, 
vengono le imitazioni, anzi traduzioni letterali di Sallustio, di Dione 
Cassio, di Cicerone, di Vellejo Patercolo, di Valerio Massimo, di 
Svetonio e di Plutarco, che danno certo ancora luogo a qualclie 
bellezza, non drammatica però, nel che sta il difetto capitale dell® 
tragedia : molti e belli discorsi, ma poco o punta azione; un fare ora- 
torio cheandava a rovescio del gusto inglese, il quale amava le scene 
scintillantidi vita e di emozioni, ed il rapido svolgersi delle peripezie. 

Ma egli è soprattutto come commediografo che Jonson vuole 
essere conosciuto. Sono le sue commedie che gli fecero un gran 
nome in Inghilterra e mostrarono l'originalità del suo ingegno. 
Però neanche nelle commedie egli rinunziò ad imitare gli antichi. 
Si sente che egli è come sopraffatto dai ricordi delle sue letture e 
la sua erudizione gli presenta ad ogni momento immagini, espres- 
sioni ed idee tolte dall’antichità. Se non che egli aggiunge, nelle 
commedie, a quelle sue reminiscenze le sue proprie osservazioni e le 
riflessioni che gli ispira lo spettacolo della società contemporanea. 
Non si è autor comico di qualche valore che a questo patto : sapere 
osservare e portare sulla scena cose e uomini nei quali gli spet- 
tatori, come a dire, riconoscano se stessi, la vita che intorno ad 
essi si agita e la società della quale fanno parte. 

Se si avesse vaghezza di sapere quali furono sullo scorcio del 
secolo XVI, e in principio del XVII, le abitudini, le idee correnti 
nel pubblico, i pregiudizi più accarezzati e le follie alla moda 
presso la popolazione di Londra bisogna consultare il teatro comico 
di Jonson. Egli non ha lasciata inosservata nessuna parte della vita 
del suo tempo e ha spinto il suo sguardo scrutatore in tutte le 
classi della società; giornalisti, i più umili artieri, puritani, gente 
di corte, scrocconi di mestiere, letterati da dozzina e autori fischiati, 
alchimisti e ciarlatani d’ogni specie, tutto il mondo dei préc:iecua 
e delle précieuses ridicules, tutti egli ha portati sulle scene ritraea- 
doli al vivo ed eccitando le più grasse risa degli spettatori. 
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Vediamolo in qualche commedia, in quella, per esempio, dove 
prende a partito i cortigiani ridicoli, gente certo più numerosa al 
suo che al nostro tempo. Egli comincia col dipingere l’esteriore del 
cortigiano ed enumerare ironicamente con molta cura tulti gli 
oggetti di cui il loro abbigliamento si compone. Un cortigiano per - 
fettamente vestito può presentarsi alla corte, ma per fizurarvi bi- 
sogna Imparare la bella lingua e le maniere alla moda. In corte 
non si parla come altrove ; vi ci vogliono delle frasi scelte e delicate, 
e bisogna saper presentare sotto un bell'aspetto le cose più minute. 
E qui succede una lunga enumerazione delle frasi di etichetta e 
meglio assortite che si usano in corte. Un cortigiano, indirizzando 
la parola alla donna dei suoi pensicri, se vuole dar forza a ciò che 
dice deve immediatamente esclamare : « nobile donna, lo giuro per 
la punta delle vostre orecchie.....». Se deve fare una dichiarazione 
ha bisogno di possedere la teoria dell'amore, com’'essa venne esposta 
dai romanzieri inglesi, mezzo secolo prima che Madamigella Scuderì 
avesse composta la carta del Tendre. Quando è sul punto di av- 
vicinare la donna che ama è hene che egli faccia due o tre giri 
nella sala, pensi profondamente alla sua passione affine di impri- 
mere un commovente pallore sul suo viso, mandi qualche sospiro, 
poi chiuda le labbra e si presenti infine con un misto di audacia e 
di timore alla sua donna, dicendole con voce dolce: « Cara beltà, 
mi sembra che siate melanconica ». Egli viene respinto, perchè il 
pudore non permette a una donna bene educata di sentir più oltre. 
Allora egli incalzerà l'argomento e dice : « O bella donna, più bella 
di tutto ciò che v'ha di più bello ; non permettete che il rigore del 
vostro giusto sdegno reprima lo zelo del vostro adoratore ». Se lo si 
ascolta, egli continuerà sullo stesso tono appassionato. « Protesto 
che siete la sola, l’unica, incomparabile creatura che io adoro, che 
ammiro, che rispetto, e che riverisco in questa corte ». Se la donna 
fugge, egli le corre dietro, chiamandola : Madama, cara ninfa, dolce 
asilo del nostro cuore. « L'affettazione delle maniere penetrava fin 
nella vita privata cd alterava le più semplici relazioni di famiglia. 
Si vedevano dei gentiluomini di campagna, che seguivano da lungi. 
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la moda della corte, far pompa anch'essi di lambiccate cerimonie. 
AI ritorno della caccia, per esempio, un gentiluomo di campagna 
non rientrava immediatamente a casa, quantunque fosse stanco e 
cogli abiti tutti immollati dalla pioggia, ma chiedeva alla donna 
di servizio, fatto prima certi obbligati saluti, di vedere alla finestra 
la dama della casa, e usava delle espressioni come queste: « Cara 
ninfa, invitate la bellezza del castello a Drillare da questa parte 
dell'edifizio ». Poi, quando la dama appariva alla finestra, il gen- 
tiiuomo faceva finta di andare in estasi, come se la vedesse per la 
prima volta, ed esclamava con entusiasmo, « Oh beltà non mai più 
vista, beltà più che celeste! che tesoro di benedizioni! » E poi 
altre cerimonie su questo stesso tono. 

SJonson mise in ridicolo sulla scena queste pré:ieuses inglesi 
che prevennero d'un secolo quelle francesi. Il debole delle precieu- 
ses è di innamorarsi degli sciocchi e degli spiriti pretenziosi la- 
sciindo da parte gli uomini modesti e di vero merito. Nella com- 
meilia inglese, esse prendono sul serio due gentiluomini vantatori, 
dei quali ammirano con grande affettazione la grazia, il coraggio, 
lo spirito. Uno di essi sir John Daw, trincia giudizi sulla letteratu- 
ra.e sugli scrittori; non vede in Aristotile che dei luoghi comuni, 
in Platone che delle chiacchiere, e diceche Tucidide è noioso e secco. 
Disprezza la maggior parte dei poeti dell'antichità, fra i quali met- 
te Poliziano prendendolo per uno scrittore latino. Egli sa anche 
dei versi, del merito dei quali si può avere un saggio, argomen - 
tando dai seguenti che indirizza alla sua bella : « Modesta e bella, 
Imoerocchè bontà e bellezza sono vicine di casa; una nobile virtù 
non va mai sola, ma sono due in una. Epperò quando io lodo la 
dolce modestia, lodo nello stesso tempo tutti i brillanti raggi della 
bellezza; e quando io lodo ad un tempo la bellezza e la modestia, 
10 lo:lo la tua persona ». E le preziose applaudivano entusiasti- 
camente. Joln Daw ha un rivale, ed è Sir Amorous La Foole; egli 
non fa versi, ma dà dei pranzi; egli è soddisfatto della sua fortuna 
e dei suoi meriti, e tratta il genere umano con una famigliarità 
insolente. 
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Un giovane di spirito, indignato dalla preferenza che le pre- 
ziose accordano a quei due sciocchi a spese dei giovani poveri e 
modesti, fa il progetto di smascherarli e di convincerli: del difetto 
che le donne perdonano meno di ogni altro, di viltà. Le donne che 
dovevano prima pranzare da Sir John Daw, accettano l'invito po- 
steriore di La Foole. Profittando di questa circostanza, Truewitt, 
che è il personaggio più spiritoso della commedia, trova modo di 
imbattersi in una galleria con quei due personaggi, e in un lungo 
‘comicissimo dialogo che ha con essi, e che è sentito dalle preziose 
nascoste dietro la scena, sa indurli a far piena confessione di viltà. 
1 due cavalieri tremanti di paura accettano tutte le condizioni che 
Truewit, il loro preteso mediatore di un preteso rivale, loro impo- 
ne. Viene loro tolta la spada e si bendano loro gli occhi. Daw con- 
sente a ricevere cinque pedate, e La Foole dieci frustate senza te- 
stimoni, e Truewit si da il piacere di fargliele dare da Daupbhine, 
che è il giovane povero e modesto disprezzato dalle preziose e dai 
due amanti, e quando la loro umiliazione è patente e completa, 
apre le porte e fa entrare le preziose perchè vedano l’obbrobrio dei 
loro favoriti. 

Junson è stato anche più mordace nell’esporre al ridicolo del 
pubblico i puritani. Egli li perseguitò non solo sulla scena colla 
ironia e colla satira, ma con invettive polemiche violentissime. 
Sentite come egli li dipinge. « Non lasciatevi ingannare dalle 
apparenze. Non crediate che i puritani siano migliori di noi; 
sono tronpo orgogliosi per opere buone, non hanno la virtù che nel 
loro abbigliamento e nei loro capelli; ma la loro coscienza è più 
lerga deli'Ocea no » (1). « Essi si astengono dal prestar giuramento, 
ma è per non mantenere la loro parola. Evitano come un sacrile- 
gio di pronunziare la parola messa, ma è per farsi un merito della 
loro linzua e dispensarsi dal praticare il bene. Declamano con vio- 
lenza contro la moda, ma s;no parole; in realtà sono essi che ali- 
mentano il lusso, che fabbricano i più ricchi oggetti che servono 
di ornamento alle donne, e si guardano bene dal rinunziare a una 
sorgente di rendita così lucrosa (2). Essi decretano l'ignoranza ge- 


(1 Every man out of his humour (2 The Alchemist. 


688 I PREDECESSORI E I CONTEMPORANEI 


nerale per poter meglio asservire le anime. Proibiscono l’uso dei 
libri greci e latini, per timore che trovino delle armi contro le loro 
dottrime, e darebbero. volentieri alle fiamme Platone, Aristotile 
Demostene e Cicerone, come proponevano gli anabattisti di Mun- 
ster. Essi non permettono che la lettura del Vecchio Testamento; 
pare persino che ignorino l’esistenza del Nuovo, non citandolo essi 
mai e non cavando da esso nessuna regola di condotta ». 

Per i Puritani il fine giustifica i mezzi. Sarebbe un abbomi- 
nevole delitto il credere che nella Chiesa vi sono delle tradizioni, 
che dobbiamo inginocchiarci dinanzi all'immagine della Vergine, 
e soprattutto che dobbiamo riunirci al suono delle campane ; ma 
si ha il diritto di battere falsa moneta per salvare il popolo di Dio. 

« Il fatto è nulla, l'intenzione, tutto », come disse il puritano 
Busy, uno dei tipi più popolari che abbia creati Ben Jonson. Que- 
sto grave personaggio viene consultato per sapere se una donna 
incinta, che desidera di mangiare del presciutto alla fiera di San 
Bartolommeo, può farlo con sicurezza di coscienza. Egli risponde 
con aria dottorale. « In verità, il desiderio è una malattia, una 
malattia carnale, ovverosia un appetito che viene alle donne, e, 
siccome essa è carnale ed accidentale, essa è naturale, del tutto. 
naturale. Ora, il porco è un alimento, e un alimento nutriente, del 
quale si può avere desiderio e per conseguenza mangiarne; esso 
può essere mangiato, perfettamente ben mangiato; ma alla fiera, e 
come porco di San Bartolommeo, egli non può essere mangiato ; 
imperocchè chiamarlo porco di San Bartolommeo e mangiarlo come 
tale è una specie di idolatria. Ma, soggiunge Busy, l'intenzione è 
tutto. Lì si mangia del presciutto, son ghiottonerie, è peccato; se 
se ne mangia con umiltà non è peccato » (1). E per dare il buono 
esempio si mette egli stesso a mangiare di buon appetito del pre- 
sciutto, tanto più che cibandosi pubblicamente di carne di porco, 
mostra il suo odio cristiano per gli ebrei. 

Ma è nella dipintura dei caratteri eccezionali che Ben Jonson 
ha mostrato di sapersi elevare sino all'altezza del genio. 1 cava- 


lieri d'industria, i progettisti di intraprese commerciali, razza nu- 
(1) Bartholomess fair, 
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merosissima al suo tempo in Inghilterra, come ora dappertutto, 
danno a Jonson argomento a pitture inimitabili di caratteri. Egli 
fece uno studio particolare della passione dell'oro, e ben prima di 
Molière ci diede sulle traccie di Plauto, che qualche volta traduce 
nella sua commedia, The case is altered, una vivente pittara di 
quel tipo immortale che tutte le letterature hanno rivaleggiato nel 
ritrarre. Per imitatore che Jonson sia di Plauto è ben suo questo 
monologo dell’avaro in vista del suo tesoro: « Rimanti là cara 
anima mia! Dormi tranquillo, mio caro figlio! non ti ho guada- 

gnato in tutta giustizia, ma infine ti ho guadagnato, e basta. Che 
- tutte le mani che si avvicinano alla tua s'imputridiscano all’istan- 
te, la mia eccettuata ! Che tutti gli occhi che vedono, siano in 
cendiati, eccetto i miei! Che tutti coloro che a te pensano, sentano 
corrersi il veleno nei loro cuori, eccetto il mio! Non ti dirò addio, 
amabile principe, grande imperatore, senza guardarti ogni minuto ; 
re dei re, non sarò scortese verso di te, mi allontanerò da te 
non già volgendoti le spalle, ma tenendo sempre lo sguardo a te 
fisso e umilmente salutandoti » 

Fra le commedie di carattere di Jonson sono specialmente 
ammirate l'Alchimista ela Volpe. Nell’Alchimista, Jonson mette in 
vista del pubblico gli inganni e le ciurmerie dei professori di stre- 
gherie, che alsuo tempo erano ancora numerosissimi, esponendo 
in pari tempo alle risate degli spettatori i semplicioni che si lascia- 
vano abbindolare da quelli. La commedia di Jonson si apre com una 
disputa violenta che ha luogo fra i tre stregoni associati fra di loro; 
litigano intorno alla parte di profitto che ciascuno di essi reclama. 
Infiammati dalla collera si rinfacciano a vicenda le loro bassezze, 
le loro infamie nascoste, le arti colle quali accalappiano il pubblico, 
e si mostrano così in pubblico quali realmente sono. Prima qhe essi 
agiscano, il pubblico già sa ciò che pensano, ciò che hanno fatto e 
ciò che sono capaci di fare ancora. Subtle e Face (che tali sono i 
nomi di due di essi) verrebbero alle mani fra di essi, se Dol (il ter- 
zo mago) non si interponesse a far cessare la lite per amore del- 


l'interesse comune. 
(1) The case is altered, atto Ill. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLVII. 44 
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Fatta la pace fra gli impostori, si mettono all’opera coi sem- 
plicioni che accorrono da tutti i punti di Londra, per avere da loro, 
il segreto della fortuna. È la diversità dei personaggi ch’ess i com- 
battono, è la varietà dei mezzi che pongono in opera per ingannarli 
che forma il principale interesse della commedia. Fra quella varia 
folla sono rappresentate tutte le classi della società. 

Ecco venire dapprima la piccola borghesia, sotto le spoglie 
di un sostituto procuratore, chiamato Dapper (lo svegliato). Dap- 
per ha una gran volontà di diventar ricco, per comprare l'ufficio 
del suo principale, e per questo è venuto per consulto dal gran 
mago. Subtle si fa pregare per rispondergli; egli obbietta che la 
legge proibisce l'esercizio dell’arte divinatoria e che si espone, 
parlando, ad un gran rischio. È un modo abile di scroccar denaro 
alla vittima. Questa non pagherà mai troppo caro il pericolo al 
quale espone l’alchimista, e sborsa volenteroso tutto il denaro che 
ha in tasca. Quando Subtle ha in mano il denaro, scopre nel suo 
cliente dei segni meravigliosi, riconosce in lai degli indizi di una 
stretta parentela colla Regina delle fate, e gli promette di fargli 
avere un abboccamento con questa dama misteriosa. Se non che 
la Regina delle fate non si vede facilmente. Bisogna, per questo, 
essere degno di comparire in sua presenza e di prepararsi a que- 
sto onore con qualche cerimonia espiatoria. Subtle dà a Dapper 
queste istruzioni : « Tenetevi pronto per un'ora. Fino a quel punto 
dovete stare in digiuno. Abbiate soltanto cura di mettervi tre goc- 
cie di aceto nel naso e nella bocca, e una su ciascun occhio. In- 
tingete nell'acqua la punta delle vostre dita e spruzzatevi d’acqua 
gli occhi, affine di aguzzarvi così i cinque sensi; poi gridate hum 
tre volte, e duz altrettante velte, e venite ». 

Poi vengono a consulto altri gonzi; un droghiere, che vuole 
trovare il mezzo di far raddoppiare venti volte il prezzo delle sue 
droghe; un uomo di corte assetato di denari e di piaceri, che cre- 
de nella pietra filosofica, e che cerca spiegazioni e consigli da Sub- 
tle; un puritano che vuole sapere il segreto di farsi fare legati e 
di carpire donazioni dalle vedove, insegnando loro anche, se occar- 
re, a rubare al marito. E gli stregoni ingannano con vari mezzi e 
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-sì beffano di tutti questi sciocchi. La morale della commedia natu- 
realmente esigeva che i tre alchimisti avessero una cattiva fine, e 
Jonson glie l’ha preparata. La sua commedia diede il colpo di grazia, 
coprendola di ridicolo, all’arte della magìa in Inghilterra ; e dopo 
l'Alchimista l'opinione popolare non rappresentò più gli stregoni 
che sotto i tratti dell'impostore Subtle, nello stesso modo che dopo 
l'immortale romanzo di Cervantes non si potè più vedere o parla- 
re di un cavaliere senza pensare a Don Chisciotte. 

La Vo/pe, che è forse la commedia più compiuta di Jonson, è 
rimasta popolare in Inghilterra. Straordinario è il carattere del 
principal personaggio di essa, come lo sono quasi tutti quelli del 
nostro poeta. È un gentiluomo veneziano, ricco e celibe, che ama 
l'oro con passione, e più ancora i piaceri che l'oro procura. Fin 
dalla prima scena egli intuona in onore di Pluto un ditirambo 
imitato da un frammento di Be//erofonte, tragedia perduta di Eu- 
ripide, e da un passo di Pindaro. Per aumentare la sua fortuna e 
con essa i suoi piaceri non v'ha mezzo che Volpone non sia capace di . 
mettere in opera. L’intreccio della commedia si compone di strat- 
tagemmi ch’egli inventa per far danaro. Il più lucrativo e il più in- 
gegnoso dei suoi artifizi consiste nel farsi passare per ammalato. Egli 
sa che il letto di un vecchio celibe sarà preso d'assalto dagli aspi- 
.ranti alla sua eredità, fa circolare la voce della sua morte vicina, 
e tutto disfatto in viso, colla testa seppellita nei guanciali, aspet- 
ta la visita dei gonzi che portano doni per indurre l'ammalato a 
comprenderli nel testamento. In quest'opera di dissimulazione pro- 
fonda, egli ba per ausiliare il parassita Mosca, il quale fa, come il 
suo principale, la sua parte di attore provetto. Mosca riceve i vi- 
sitanti, incoraggia le speranze di tutti e scrocca il loro danaro. 
Vediamo così sfilare dinanzi a noi in un seguito di scene bellissime, 
tutti i candidati all’eredità,l’avvocato Avoltoio,il vecchio Corbaccio, 
.il giovane Corvino, e persino una donna di quaranta anni, gelosa e 
ingorda, Lady Politik-Would-Be. Tutti cadono l’uno dopo l’altro 
nella rete che loro tende l’abile parassita, tutti si credono padroni 
«della successione, e tutti mostrano la lorogioia con qualche presente. 

Ecco qualche saggio di queste scene. 
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Scena I. 


(Mentre Volpone e Mosca discorrono insieme, si annunzia l'avvocato 
| Avolioio). 


Volpone. Amabile Mosca! benissimo! mettimi il mio guanciale e 
poi falli entrare. (Mosca esce). Ed ora miei pretesi reumatismi, mia 
etisia 6 mia gòtta, mia apoplessia, mia paralisia, mio catarro, aiuta- 
temi! Ecco la positura nella quale da tre anni alimento le loro spe- 
ranze. - Sento che viene. - Ub ! (tossisce). 


Scena Il. 


(Mosca rientrando con Avolltoio che porta un pezzo di vasellame). 


(Ad Avoltoio). Siete sempre lo stesso, Signore. Voi solo possedete 
il suo affetto, e fate bene di consolarlo colle vostre visite di buon 
mattino e colle vostre dimostrazioni di amore. (4 Volpone). Padron 
mio! Ecco qui il signor Avoltoio. 

Volpone (con voce debole). Cosa dite ? 

Mosca. Il signor Voltoio è qui per vedervi. 

Volpone. Grazie. 

Mosca. E ha portato un vaso antico che vi regala. 

Volpone. Egli è il ben venuto. Digli di venire più spesso. Sono 
impaziente di stringergli la mano. 

Avoltoio. Come state? 

. Volpone. Grazie, signor Avoltojo, dov'è il vaso? 

Avoltoio (dandoglielo in mano). Sono desolato di vedervi sempre. 
così debole. 

Mosca. Cioè di non vederlo più debole. 

Volpone. Siele generoso. 

Avoltoio. No, signor mio, volesse il cielo ch'io potessi darvi la sa- 
lute, come vi do questo vaso! 

Volpone. Fate quello che potete; venite a vedernii più spesso, ve 
ne prego. 


La scena prosegue protestando Volpone di sentirsi in fin di. 
vita ed assicurando Mosca, l'avvocato Avoltoio che egli è l'erede: 
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«designato nel testamento. Poco dopo entra un altro ‘aspirante al- 
l'eredità, Corvaccio. 


Scena IV. 


(Entra Corvaccio). 


Mosca. Benvenuto signore. 

Corvaccio. Come sta il vostro padrone ? 

. Mosca. Sempre lo stesso, signore, nessun miglioramento. 

Corvaccio (che sente pocr). Che dite? sta meglio ? 

Mosca(forte). No, signore, sta piuttosto male. 

-Corvaccio. Bene. Dov'è ? 

Mosca. In letto ; s'è addormentato or ora. 

Corvaccio. Dorme molto ? 

Mosca. Non ha chiuso un occhio tutta la notte; rimane assopito 
di tanto in tanto; ecco tutto. 

Corvaccio. Ho portato per lui un narcotico che mi ha consigliato 
per lui il mio stesso dottore. 

Mosca. Non vuol sentire parlare di droghe. 

Corvaccio. Ho assistito io stesso alla sua preparazione : ho visti 
tutti gli ingredienti che vi ha messo il farmacista. Per la mia vita, 
protesto che non è che per farlo dormire. 

Volpone (a parte). Farmi dormire il mio ultimo sonno, se fossi così 
«sciocco da prenderlo. 

Mosca. ll mio padrone non ha fede, di certo, nella medicina. 

Corvaccio. Che dite? 

Mosca. Che non ha fede nella medicina e nel vostro dottore. 

Corvaccio. Ah, Ab! E come sta colla sua apoplessia ? Lo tormen- 
‘ta ancora? 

Mosca. Con gran violenza, ha la voce rotta, gli occhi impietriti, 
e il volto più allungato del solito. 

Corvaccio (che sente male). Come è più animato del solito ? 

Mosca (forte). No, Signore, dico che ha il volto più allungato del 
solito. 

Corvaccio. Ah, bene! 

Mosca. Ha tutte le articolazioni irrigidite, e la pelle del colore 
del piombo. 


E + 
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Corvaccio. Bene! 

Mosca. Ha il polso lento. 

Corvaecio. Buon sintomo anche questo. Ha fatto testamento ? Mi 
ha lasciato qualche cosa ? 

Mosca. No, Signore. 

Corvaccio. Come no? 

Mosca. Dico che non ha fatto testamento. 

Corvaceio. Oh! oh! Perchè dunque venne qui l’avv. Avoltoio? 

Mosca. Ha fiutato un cadavere. 

Corvaccio. Ben me lo immaginavo. 

Mosca. È venuto, e ha portato un vaso. 

Corvaccio. Per essere suo erede. 

Mosca. Non saprei. 

Corvaccio. Lo so ben io. 

Mosca (da se). L'amico giudica gli altri secondo la sua stoffa. 

Corvaceio. Ma io saprò prevenirlo. Guarda, Mosca; ho quì un. 
pacco di zecchini brillanti come il sole ; mi faranno ben dare la pre- 
ferenza sull’avvocato Avoltoio. 

Mosca (prende il pacco di zecchini). Certo, signor mio. Ecco la 
vera medicina; non mi parlate più di narcotici, quando avete in tasca 
un così potente elisire. 

Corvaccio. É oro palpabile, se non potabile. 

Mosca. Appena il mio principale si sveglierà, lo impertunerò di 
nuovo perchè faccia testamento, e gli mostrerò questo (mostra sl sacco 
di zecchinî). 

Corvaccio. Bene |! Bene! 

Mosca. Ma sarà bene che mi ascoltiate. 

Corvaccio. Dite. 

Mosca. Vi consiglierei a ritornare a casa subito e di fare testa- 
mento costituendo il mio principale vostro erede universale. 

Corvaccto. Diseredando mto figlio ! 

Mosca. Signor mio! Non sarebbe che una finta per fare entrare 
sempre più nelle sue buone grazie. 

Corvaccio. Ah! non sarebbe che una finta | 

Mosca. Mandatemi il testamento. Io saprò parlare al mio princi- 
pale delle vostre cure, delle vostre veglie, delle vostre tante preghie- 
re, dei vostri splendidi doni, e come ultimo colpo e decisivo, presen- 
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guardo per la vostra famiglia, per il vostro figlio così buono ed one- 
sto, portate tutta la vostra affezione per il mio principale ; egli non 
potrà essere tanto stupido, tanto insensibile, tanto morto perchè egli 
per pura coscienza e semplice gratitudine.... 

Corvaccio. Non mi faccia suo erede. 

Mosca. Benissimo. 

Corvaccio. Il disegno mi piace, anzi ci avevo già pensato. 

Mosca. E quando egli avrà fatto questo, e poichè siete così sicuro 
di sopravvivergli..... 

Corvaccio. Oli sì | 

Mosca. Arzillo e robusto come siete..... 

Corvaccio. Certo. 

Mosca. Non avrete fatto del bene a voi solo. 

Corvaccio, A mio figlio anche, 

Mosca. Certo. 

Corvaccio. Avevo immaginato anche questo. 

Mosca. (Quanto ho pensato per mettere bene insieme questo disegno! 

Corvaccio. Buon Mosca, vi comprendo e ve ne sono grato. Conti- 
nuate ad occuparvi dell’affare, vado ad occuparmene anch'io (esce). 


Poi vengono altri gonzi che portano altri doni, e se ne vanno 
contenti dell'assicurazione che loro dà Mosca che sono essi gli 
eredi di Volpone. Questi si compiace della parte che fa. Come molti 
uomini di molta abilità e di nessun principio, egli disprezza l’uma- 
nità, ed è contento di scoprire in essa sempre più infermità e de- 
bolezze per disprezzarla sempre maggiormente. Sfruttare i vizi e 
l’imbecillità degli uomini gli sembra un diritto del più abile. Ag- 
giungere a questo la canzonatura è per lui una nuova e lecita vo- 
luttà. Quando ognuno dei visitanti esce, egli scende dal Jetto e 
sente il bisogno di dare sfogo alla sua gioia, lasciandosi andare 
alle più vive e rumorose esclamazioni. Gli piace il far quattrini, 
ma gli piace anche ing&nnare i creduli. Questa parte gli va a ge- 
nio e porta nell’eseguirla la passione di un vero artista. 

Nel secondo atto Volpone ci si presenta sotto le spoglie di un 
ciarlatano che vende al pubblico le sue droghe, sempre animato 
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dal piacere di fare dei gonzi e squattrinarli. Ma non è soltanto 
questo che induce Volpone a fare il ciarlatano. Egli spera colle 
sue grida di far venire alla finestra Celia, di cui ha sentito ma- 
guificare la bellezza, e che è moglie di Corvino, un altro degli aspi- 
ranti alla sua eredità. Celia infatti si fa vedere, e Volpone se ne 
innamora. Corvino, che viene a saperlo, induce, quantunque sia 
gelosissimo, sua moglie ad andare sola nella casa di Volpone. 
Tanto può più dell'amore su di lui la sete dell'oro! Celia va ac- 
compagnata dallo stesso Corvino in casa di Volpone e la 3ua virtù 
è in pericolo. Per fortuna sì trova in casa di Volpone, e nascosto 
dietro le cortine, Bonario, figlio di Corvaccio, colà venuto invita- 
tovi dallo stesso Mosca, perché conoscesse gli audaci disegni di suo 
padre. Bonario viene infatti a sentire colle sue stesse orecchie la 
triste verità. Ma diventa anche testimonio involontario della scena 
di Celia con Volpe che figura non più vecchio e malato. Bonario 
sì scopre con gran meraviglia di Volpone e a consolazione di Celia 
che vede in lui un insperato protettore. Ambedue intentano un 
processo a Volpone; ma l'abilità di Mosca rende vano ogni loro 
sforzo; egli ha saputo prevenirli ; ha presentato, egli il primo, que- 
rela contro Bonario per una ferita da lui cagionatagli, e organizza 
in favore di Volpone una lega formidabile di tutti gli aspiranti 
alla sua successione. Egli spiega loro che se Volpone è condannato 
non hanno più nulla a sperare da lui. 

L'avidità dell’oro unisce in questa coalizione Corvaccio che de- 
pone contre suo figlio e Corvino che insulta sua moglie. Confon- 
dendo i loro interessi per potere in seguito disputarsi l'eredità, essì 
accusano Bonario e Celia di colpevoli relazioni. L'avvocato Avvol- 
toio, insinuante, perfido ed ipocrita, che vende la sua parola a chi 
meglio lo paga, difende la causa di Volpone, del quale spera alla 
sua volta anch'egli di divenire erede. Egli rappresenta la condotta 
del suo cliente sotto i più favorevoli aspetti e accumula le più ol- 
traggiose accuse contro i suoi innocenti avversarii. La sua eloquen- 
za aiutata dall'abilità di Mosca vince la causa; Volpone è dichia - 
rato innocente e lasciato in libertà. 
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La commedia non termina qui. Volpone è inebbriato dal suc- 
‘cesso, e l'essere uscito incolume da un pericolo così evidente gli fa 
credere di essere inaccessibile alla mano della giustizia. Egli spin- 
gerà all'estremo la sua audacia. Non gli basta di avere ingannate 
ed oltraggiate tante persone, vuole ad ogni costo burlarsi di loro. 
Egli fa spargere la notizia della sua morte e d'avere istituito suo 
‘erede Mosca. Poi si nasconde dietro le cortine di una sala per stare 
a vedere le fisonomie melanconiche dell’avvosato Avoltojo, di Cor- 
vaccio, di Corvino e di altri gonzi che verranno senza dubbio a 
fiutare intorno al suo cadavere. Questa scena meriterebbe essa sola 
di far vivere il nome di Jonson. I più grandi commediografi non 
ne hanno immaginata una migliore. Il teatro rappresenta la camera 
di Volpone in disordine, Mosca è seduto ad una tavola, circondato 
da oggetti preziosi e sembra occupatissimo a scrivere un inventario. 
Arrivano l'uno dopo l’altro i candidati all'eredità, e Mosca di tutti 
si beffa e tutti insulta costoro ch’egli ha lungamente adescati 
colle promesse, e li rimanda a casa scornati e avviliti. Egli e Vol- 
pone, che ha ascoltato tutto nascosto dietro le cortine della sala, 
sentono una vera voluttà nel mettere così in canzonatura dei gonzi 
| avidie spregievoli. Non parlate loro di moralità, di scrupoli, di 
delicatezze; essi non sanno che sia la worale umana; non conoscono 
che uno scopo : riuscire, e per questo ogni mezzo è buono. 

Ma con questo non è completa la soddisfazione di Volpone, 
ced è qui ch'egli cade nello stravagante. A forza di abusare del 
successo egli stancherà la fortuna e perderà se stesso. L'ultimo 
strattagemma che Jonson gli attribuisce è così inverosimile che 
l'interesse ne soffre. Volpone immagina un travestimento più audace 
di tutti gli altri. Lo si crede morto, ed egli approfitta di questo 
errore in cui è il pubblico per farsi vedere in istrada sotto le spoglie 
di un commendatore veneziano. Così travestito va in cerca delle 
sue vittime, e, trovatele, ironicamente si congratula con essi per 
la loro fortuna. Tutti ne sentono stizza e rabbia. L'avvocato Av- 
voltoio però che queste publiche felicitazioni di Volpone irritano, 
‘sdegnato d'altra parte con Mosca, prende una risoluzione estrema. 
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Ora che non ha più la speranza dell'eredità non La più nessuno 
interesse a sostenere le sue accuse contro Celia e Bonario, e facendo 
finta di pentirsi di ciò che aveva detto al tribunale contro costoro, 
denunzia Mosca come autore del complotto che si era contro di 
essi formato. L'affare cambia d'aspetto. Si parla di sequestrare a 
profitto della repubblica i beni donati al parassita. Volpone , il 
quale assiste, vestito da commendatore, a questa discussione com- 
prende, ma troppo tar.lì, il pericolo al quale egli si é esposto. Tutti 
i mezzi che immagina per cavarsi salvo dall’imbroglio in cui si è 
messo, non gli riescono. fl tribunale viene infine a conoscere la 
verità. I magistrati vedono omai chiaro in questo laberinto di in- 
trighi e di falsità che fuorviarono il loro giudizio, e trovata la parte 
di colpabilità di ciascuno. pronunziano contro i colpevoli un giudizio 
severo, ma giusto. Il parassita, che è l’anima del complotto, viene 
condannato alla galera a vita per avere ingannato la corte. Vol- 
pone, nella sua qualità di nobile, sfugge da una pena infamante, 
ma si confiscano tutte le sue sostanze a benefizio dell’Ospizio degli 
Incurabili, e per punirlo di essersi finto malato, la corte ordina 
che sia messo in prigione e ai ferri fino a che sia colpito da una 
malattia reale e che abbia gravità. Avvoltoio è cancellato dall'ordine 
degli avvocati. Corvaccio viene spogliato di tutto a vantaggio di 
suo figlio e di più chiuso in un convento; - Corvino, infine, viene 
condannato ad essere menato per Venezia, sul gran canale, colle 
orecchie d'asino ed esposto così al pubblico disprezzo. 

Le commedie di Jonson sono poco conosciute sul continente, 
e non lo sono molto neanche in Inghilterra, dove si sogliono am- 
mirarle senza darsi pena di leggerle e neanche di rappresentarle 
sulle scene. La ragione è che esse portano la traccia dello sforzo: 
e sentono l'olio, come solevano dire i greci. A Jonson non bastava 
di dipingere ai suoi contemporanei gli uomini quali essi veramente: 
sono coi loro veri e più comuni attributi; voleva ad ogni costo 
sforzare le tinte e portare sulla scena degli uomini straordinari, 
eccezionali, ed è perciò che, con bastante genio da poterci recare 
deì tipi immortali, non ci ha dato in realtà che una collezione di 
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originali. Jonson non scriveva, come l'amabile Shakespeare, d’ispi- 
razione, ma si affaticava in modo incredibile intorno alle sue com- 
medie; ed è per questo che egli appartiene alla scuola classica. 
La sua grande erudizione gli è d'impaccio e impedisce lo slancio 
pella sua poesia. Egli è sempre assediato dalle reminiscenze del- 
l'antichità, e la libertà delle sue creazioni necessariamente ne soffre. 
La memoria è in lui a danno dell’immaginazione e fa sì che egli 
non è che imitatore dove l'argomento ecciterebbe di per sè solo una 
mente meno preoccupata dall'arte di altri tempi a creare nuovi 
caratteri e nuove situazioni. Si possono agevolmente trovare nelle 
sue commedie le reminiscenze dell’arte antica, le quali danno alle 
opere sue come l'aspetto di un mosaico. Però se Jonson non ci ha 
lasciata una commedia perfetta, ci diede delle scene, che il genio 
solo poteva immaginare e compiere. Quando egli ha davanti a sè 
una bella situazione, dalla quale può scaturire una lezione morale, 
e che eccita in noi non gia una leggiera e fine ilarità, ma il riso 
ironico e amaro dell’indignazione pensata, Jonson si anima, si 
infiamma e sotto l'impero di un forte sentimento sa esprimere i più 
maschi accenti della grande commedia. Egli ha piuttosto la stoffa 
di un poeta satirico che di un poeta comico. Jonson conquistò la 
fama lottando e soffrendo, e basta forse alla sua gloria essere egli 
spesso stato paragonato a Shakespeare.Certo se ci mancasse il teatro 
del gran tragico, l’opera di Jonson basterebbe essa sola a mostrare 
quel gran movimento drammatico che avvenne in Inghilterra ver- 
so la fine del XVI secolo. 1 suoi non sono capolavori, ma non gli 


si possono preferire che dei capolavori. 
G. 
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(Versione dal Russo di L. FALORSI). 


- Vediamo, voltati, come sei buffo! Che cos'è questo ve- 
stito da chierico ? Siete tutti rinfagottati così al collegio ? 

Con queste parole il vecchio Boulba riceveva i suoi due 
figli, che, terminati i loro studî nel seminario di Kievv, tor- 
navano alla casa paterna. 

I due personaggi, i quali scendevano in questo momento 
da cavallo, erano due giovani robusti, che tenevano ancora 
gli occhi bassi, com'è costume de’seminaristi che escono dai 
banchi della scuola. La loro faccia, dalla quale traspariva 
forza e salute, cominciava a cuoprirsi d'una lanugine che il 
rasoio non aveva ancora toccata. L'accoglienza del padre li 
aveva sgomenti, ‘e rimanevano immobili con gli occhi rivolti 
verso terra. 

— Aspettate; lasciate che vi guardi bene. Che vestiti 
lunghi! diss'egli voltandoli e rivoltandoli da ogni parte ; che 
vestiti buffi! credo di non averne mai veduti de’simili. Via, 
uno di voi cerchi di correre; voglio vedere come fate a non 
battere il naso in terra imbarazzati come siete dal vestito. 

- Babbo, non ci canzonare, disse finalmente il maggiore. 

- Guardate un po'il signore! e perchè non ti devo can- 
zonare ° 

- Ma, perchè..... quantunque tu sia mio padre, ti do la 
mia parola che se tu continui a ridere ti fo assaggiar le mie 
mani. 
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— Che cosa? figlio d’un cane, a tuo padre ! disse Tarass Boul.-: 
ba dando addietro di qualche passo stupefatto. 

- Sì anche a mio padre; quando sono offeso non bado a 
niente nè a chicchessia. 

- E come ti vuoi tu battere con me, forse co’ pugni % 

— Il modo non mi importa. É 

- Va bene, a’ pugni, rispose Tarass rimboccandosi le ma- 
niche ; vediamo quel che sai fare a' pugni. 

Ed ecco che figlio e padre, invece di abbracciarsi dopo 
una lunga assenza, cominciano a scambiarsi una tempesta di 
pugni, da tutte le parti, nelle spalle, nel petto, ora dando ad- 
dietro, ora andando avanti. 

- Ma guardate, buone genti: quel vecchio è doventato 
pazzo; ha perso assolutamente il cervello, diceva la povera 
madre, pallida e magra, ferma sulla porta, senza avere avuto 
ancora neppure il tempo d'abbracciare i suoi cari figli. I ra- 
gazzi tornano a casa dopo un anno che non si son visti; e 
lui, guardate un po’che cosa va ad inventare, Dio sa perché... 
di fare a'pugni! 

- Ma si batte bene davvero, - diceva Boulba - sì, be- 
nissimo, aggiunse raggiustandosi l'abito : sarebbe stato meglio 
che non l'avessi provato. Doventerà un buon Cosacco. Buon 
giorno, figliuolo ; abbracciami. 

FE padre e figlio si abbracciarono. 

- Bene, figlio mio. Concia tutti come hai conciato me; 
non eccettuar nessuno: quello che mi dispiace è che tu sia 
rinfagottato a codesto modo: che cos'è quella corda che hai 
appesa * E tu, marmotta, che cosa fai costà con le braccia 
penzoloni ? diss'egli rivolgendosi al minore. Figlio d'un cane. 
perchè non mi provi a batterti un po’ anche tu? 

- Ma guardate che cosa inventa, diceva la madre abbrac- 
ciando il più giovane de’suoi figli. Ma chi gli ha messo in 
testa che un ragazzo debba picchiarsi con suo padre? E poi è 
proprio questo il momento! Un. povero figliuolo che ha fatto 
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una strada così lunga, che s'è affaticato tanto! (Notate bene 
che il povero figliuolo aveva più di venti anni ed era alto 
più di sei piedi); e avrebbe bisogno di riposarsi, di mangiare 
un boccone, ed ecco invece lui che l’obbliga a battersi. 

- Eh! tu devi essere una frasca, a quel che mi pare, diceva 
Boulba : ragazzo non dar retta a tua madre; lei è una donna 
e non sa niente. Che bisogno avete voi d'essere accarezzati ? 
Le vostre carezze sono una bella pianura, ed un buon cavallo ; 
ecco quel che ci vuole per voi. E, la vedete questa sciabola ? 
questa dev'essere vostra madre. Tutto quel guazzabuglio che 
vi mettono in testa son bestialità ; su tutte le accademie, su 
tutti i vostri libri, tutti gli A. B. C. io ci sputo. E qui Boulba 
agriunse qualche parola che non posso riferire. 

- Quel che val più di tutto è che quest'altra settimana vi 
manderò allo zaporogio : là si trova la scienza ; e quella sarà 
la vostra scuola dove metterete il capo a partito. 

- Che! staranno a casa una settimana sola? diceva con 
voce piangente e con lelacrime agli occhì quella buona vecchia 
della loro madre. I poveri piccini non avranno il tempo di 
divertirsi a far conoscenza con la casa paterna; ed io non 
avrò nemmeno il tempo di guardarli quanto ne ho voglia. 

- Smetti di frignare, vecchia ; un Cosacco non è mica fatto 
per stare ad infiacchire con le donne. Se tu avessi potuto, tu 
li avresti nascosti tutti e due sotto la tua veste per covarli 
come una gallina cova le sue uova, non è vero ? Andiamo, vat. 
tene, e mettici presto in tavola quel che tu hai da mangiare; 
non c'importa di pasticci col miele nè di alcuna sorta di piccole 
fricassee. Dacci un montone intero, o anche una capra; por- 
taci dell'idromele che abbia quarant'anni e dell'acquavite, molta 
acquavite; e non di quella di uva secca e d’altre porcherie; 
acquavite pura che mussi come una dannata. 

Boulba condusse i suoi figli in camera sua, di dove usci- 
rono ad incontrarli due belle cameriere, cariche di collane. 
Non guardavan nessuno perchè si spaventavano dall'arrivo dei 
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loro signori eh? era forse per non lasciare le pudiche abitu- 
dini delle donne? Alla loro vista esse fuggirono gettando grandi 
grida, ed anche lontane da loro, si cuopriron la faccia con le 
loro maniche. La camera era ammobiliata col gusto di quel, 
tempo, di cui la memoria è solo conservata dal douma e dalle 
canzoni popolari che i vecchi dalla lunga barba cantavano 
altre volte in Ucrania, accompagnandosi con la bandovra, specie 
di chitarra, mentre la folla li accerchiava col gusto di questo 
tempo rudee guerriero, che vide sostener dall'Ucrania le prime 
guerre contro l'annessione. Da tutto spirava nettezza; il pavi- 
mento e le mura erano tinte di un color giallo che luccicava. 
Sciabole, scudisci, lacci da uccellatori e pescatori, archi- 
busi, un corno per la polvere curiosamente lavorato, una bri- 
glia fregiata di liste d’oro, stuoie sparse di piccoli chiodi di 
| argento, eran sospesi intorno alla stanza. Le finestre, piccolis- 
sime, avevan de'vetri tondi e appannati, come talora si vedono 
anc'oggi nelle antiche chiese, e si potevano vedere al di fuori 
soltanto alzando una piccola impannata mobile: il contorno di 
queste piccole finestre e delle porte, era tinto in rosso. Nei 
canti, su delle credenze, eran delle brocche d’argilla, delle bot- 
tiglie di vetro d'un colore scuro, delle tazze d’argento cesel- 
lato, e delle tazzine dorate di fabbriche diverse ; veneziane, fio- 
rentine, turche, circasse, pervenute per diverse vie nelle mani 
di Boulba, cosa comune in questi tempi di intraprese guerresche. 
De’ banchi di legno coperti di scorza di bruna betulla, giravano 
tutta all’intorno, la stanza. Una immensa tavola era posta sotto 
le sante immagini ad uno degli angoli anteriori. Un alto e largo 
baldacchino diviso in molti scompartimenti, e coperto di mat- 
toni verniciati e variopinti, riempiva l'angolo opposto. Tutto 
ciò era ben familiare a’nostri due giovani, i quali venivano ogni 
anno a passare le vacanze a casa; e dico venivano, e veni- 
vano a piedi, giacchè la moda non permetteva agli scolari di 
andare a cavallo ; essi avevano ancora l’età in cui i lunghi ciuffi 
della sommità del loro capo potevano esser tirati impunemente 
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da ogni Cosacco armato, e solamente alla loro uscita dal se- 
minario, Boulba aveva mandato loro due giovani stalloni per 
fare il viaggio. 

: Quando i suoi figli tornarono, Boulba fece radunare tutti 
quelli de'centurioni del suo po/k, che ‘non erano assenti, e 
quando due di essi ebbero risposto al suo invito, col luogo- 
tenente del po/kovnit o îesaoul chiamato Dmitri Tovkatch, 
suo vecchio compagno, presentò loro i suoi figli dicendo : 

- Guardate come son gagliardi! presto li manderò alla 
setch. 

Ed i visitatori si rallegrarono con Boulba e co’due giovani, 
assicurandoli che avrebber fatto bene, e che non v'era migliore 
scuola per la gioventù, che il zaporogio. 

- Andiamo, signori e fratelli, disse Tarass, sedetevi dove 
meglio vi piace, e voi figli miei, avanti a tutto, beviamo un 
bicchier d'acquavite. Dio ci benedica tutti! Alla vostra salute, 
figli miei! Alla tua Ostap (Eustachio)! alla tua Andry (Andrea)! 
e voglia Iddio che abbiate sempre fortuna in guerra, che bat- 
tiate sempre i pagani Tartari, e se i Polacchi han qualcosa 
contro la nostra santa religione, anche i Polacchi! Vediamo, 
dammi il tuo bicchiere. È ella buona l'acquavite? Come si 
dice acquavite in latino? Che stupidi eran quelatini! non sa- 
pevan neppure che nel mondo vi fosse acquavite. Ma come sì 
chiamava dunque quel tale che ha scritto de’versi latini? Non 
son troppo bravo ; mi sono scordato il suo nome; ma non si 
chiamava Orazio, mi pare? 

— Senti, senti il sornione, disse fra sè il maggiore, Ostap; 
la sa lunga quel vecchio cane, mentre fa vista di non saper 
niente. 

- Scommetto che l'archimandrita non v’ha neppur fatta 
vedere l’acquavite, proseguiva Boulba ; dovete proprio conve- 
nire fieli miei che v’'hanno addirittura strigliato, con scope di 
betulla, il dorso, le reni e tutto ciò che costituisce un Cosacco ; 
o proprio bisogna dire che, perchè siate divenuti de’ragazzi 
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grandi e saggi, ve le abbiano date con la frusta e non i sa- 
bati solamente, ma anche i mercoledì ed i giovedì. 

- Non rammentiamo quel che non è più, babbo, rispose 
Ostap; quel ch’è passato è passato. 

- Si provino ora, disse Andry; si provi qualcuno a tor- 
cermi un capello; mi venga ora fra le mani qualche Tartaro, 
e saprà che cos'è una sciabola cosacca. | 

- Bene, figlio mio, bene ! bene! se parlate così son d'ac- 
cordo con voi. Ma che diavolo sto qui ad aspettare? son do- 
ventato un piantatore, un massaio, un guardiano di pecore o 
maiali? Sto qui a far gestri a mia moglie, che il diavolo se la 
porti via! No, sono un Cosacco, non si deve dire. E che importa 
se non v'è guerra ; mi prenderò un po'di buon tempo con voi. 
Sì, andiamo. 

Ed il vecchio Boulba, riscaldandosi a poco a poco, finì col 
farsi tutto rosso, si alzò da tavola, e battè il piede in terra, pren- 
dendo un’attitudine imperiosa. 

- Partiamo domani; perchè no? che diavolo stiamo ad 
aspettar qui ? perchè questa casa ? perchè questi bicchieri ? per- 
chè tutta questa roba ° 

E così dicendo, rompeva i piatti e le bottiglie, mentre sua 
moglie, abituata da gran tempo a scene simili, lo guardava tri- 
stamente mentre sedeva su una panca ; essa non osava dir nien- 
te, ma, sentendo ch'egli prendeva una risoluzione così dolo- 
rosa pel suo cuore, non potè rattenere le lacrime, mentre 
gettava uno sguardo alla sfuggita sui figli ch'era per per- 
dere così bruscamente; nessuno avrebbe potuto dipingere la 
sofferenza che agitava convulsamente i suoi occhi umidi e le sue 
labbra contratte. 

Boulba era furiosamente ostinato; egli era un di quei carat- 
teri che si potevano svolgere solo nel XIV” secolo in un cantuc- 
cio selvaggio dell’ Europa, quando tutta la Russia Meridionale, 
abbandonata da’ suoi principi, fu colta dalle infrenabili de- 
vastazioni dei Mongoli; quando dopo aver perduto il tetto e 
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qualunque ricovero, l’uomo si rifugiò nel coraggio che infonde 
la disperazione; quando sulle ruine pur fumanti della sua casa, 
in faccia a' nemici vicini ed implacabili, egli osò ancora di rico- 
struirsi una casa, conoscendo il pericolo, ma abituandosi a guar- 
darlo in faccia : quando finalmente il genio pacifico degli Slavi 
s' infiammò di ardore guerresco, e dette origine a questo repen- 
tino ma disordinato sorgere della natura russa, che fu la società 
cosacca (kasatchestvo). Allora tutte le rive dei fiumi, tutti i 
guadi, tutte le vie praticabili delle paludi, si cuoprirono di un 
numero di Cosacchi che nessuno avrebbe potuto contare, ed 
i loro arditi messi poteron rispondere al Sultano che voleva 
saperne il numero: « Chi lo sa ? Da noi nelle steppe, a ciascun 
confine un Cosacco. » Fu un'esplosione della forza russa, che 
i colpi della sfortuna fecero uscire dal petto del popole. 

Invece degli antichi 0%42/y, ch'eran divisioni feudali della 
Russia, invece delle cittadelle popolate da vassalli cacciatori, 
quali si disputavano e si vendevano i signorotti, apparvero 
dei borghi fortificati, dei X/owrexy, unioni cioè di villaggi sotto 
il medesimo ataman, legati fra loro dal sentimento del co- 
mune pericolo e dall'odio contro gli invasori idolatri. 

La storia c’' insegna come le contese continue de' Cosacchi 
salvaron l’ Europa occidentale dall'invasione delle selvaggie 
orde asiatiche, le quali minacciavano di riversarvici. I re di 
Polonia, i quali divennero in luogo de'principi spodestati, i pa- 
droni di queste vaste estensioni di terra, quantunque padroni 
lontani e deboli, capiron l’importanza che avevano i Cosac- 
chi, ed il profitto che potevan trarre dalle loro attitudini 
guerresche, che essi tentarono di coltivare. 

Gli helman, eletti dagli stessi Cosacchi e fra loro, trasfor- 
marono i koureny in polk regolari, ch'erano una specie di reg- 
gimenti. Non era questo un esercito riunito e permanente, 
ma, in caso di guerra o di movimento generale, in otto giorni 
al più, eran tutti riuniti, cd in quindici giorni era in campo 
un tale esercito, che nessuna leva avrebbe potuto riunire 
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simile. Finita la guerra, ogni soldato tornava a’'suoi campi 
sulle rive del Dnieper e s'occupava di pesca, di caccia, o di 
piccoli commercì, faceva della birra, e godeva de beneficì 
della libertà. Di più, non v'era mestiere che un Cosacco non 
sapesse fare: distillare acquavite, fabbricare un carro, della 
polvere, fare il fabbro ed il maniscalco, e poi bere ed abban- 
donarsi a dissolutezze delle quali solo un Russo è capace. 

Oltre a’Cosacchi iscritti, obbligati a presentarsi in tempo 
di guerra o di imprese, era facile riunire delle milizie di vo- 
lontarî. Bastava che gli ?esa0w! saliti su di un fè/éga (carro) 
ed andati sulle vie e sulle piazze de' borghi, cominciassero a 
gridare : « Oh oh, voi bevitori, cessate di fabbricar birra, e di 
stendervi su’vostri coltroni ; cessatedidar mangiare alle mosche 
col grasso del vostro corpo; andate a conquistar l'onore e la 
gloria cavalleresca: e voi contadini, piantatori, guardiani di 
montoni, amatori d’abiti, cessate d’andar dietro la coda de'buoi, 
di insudiciar nella terra i vostri caffettani gialli, di far la corte 
alle vostre donne, e di lasciar deperire la vostra virtù di ca- 
valieri: è tempo di andare a conquistar la gloria cosacca ». 
Queste parole eran simili a scintille cadute su legna secche. 
Il contadino abbandonava l’aratro; il fabbricante di birra met- 
teva in pezzi le sue botti, e le sue coppe; l’artigiano mandava 
al diavolo il suo mestiere, ed il piccolo venditore il commercio; 
tutti mettevano in pezzi i mobili della loro casa, e inforcavano 
un cavallo. In una sola parola, il carattere russo si rivestì 
allora di una nuova forma, larga e potente. 

Taras Boulba era uno de’vecchi polkovnik ; fatto apposta 
per le difficoltà ed i perigli della guerra, si distingueva per 
la integrità del suo carattere rude. L'influenza de’costumi po- 
lacchi cominciava a farsi sentire fra la nobiltà russa; molti 
signori amavano il lusso, avevano un grande numero di servi, 
falconi, mute da caccia, e si davano bel tempo. Niente di 
questo piaceva a Tarass, che amava la vita semplice de’cosac- 
chi, co'quali si lamentava di frequente de’suoi compagni che 
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seguivano l'esempio di que’ di Varsavia, dando loro il nome 
di schiavi dei gentiluomini (par) polacchi. 

Sempre mobile ed intraprendente, si stimava uno de’difen- 
sori naturali della chiesa russa; entrava, senza chiederne il 
permesso, in tutti i villaggi dove v'erano de’lagni per l’oppres- 
sione de’capi vignaiuoli o per un aumento di tassa su'fuochi; e 
là, in mezzo a’suoi Cosacchi, giudicava le lagnanze, e s'era 
fatto regola di ricorrere alla sua sciabola in tre casi; primo 
quando gli intendenti non mostravano deferenza verso i vecchi 
e non facevan loro di cappello, quando canzonavan la reli- 
gione, gli antichi costumi, e quando era in presenza di nemici, 
come Turchi o idolatri, contro i quali si credeva sempre in 
diritto di trarre il ferro, per maggior gloria della cristianità. 
Ora egli non stava dalla contentezza di condurre da se stesso 
i suoi due figli alla se/ck e di dire con orgoglio: « guardate 
quali gagliardi vi conduco ; di presentarli a tutti i suoi anti- 
chi compagni d'arme e d'esser testimonio «delle loro prime 
prove nell'arte della guerra ed anche in quella del bere, che 
non era la minore fra le virtù di un cavaliere. Tarass dap- 
prima avea avuta l’intenzione di mandarveli soli, ma, alla vista 
della loro bella faccia, della loro alta statura e della lor ma- 
schia bellezza, l'antico ardore di guerra era risorto in quel 
vecchio, che stabili, come tutta l'energia di un ostinato volere, 
di partire con essi il giorno appresso. Fece i suoi preparativi, 
dette degli ordini, scelse de’cavalli e delle armature pe'suoi 
due giovani figli, designò i domestici che dovevano accompa- 
gnarli, e dette il suo comando ad èésa0vl Tovkatch, ingiungen- 
dogli di porsi in marcia alla testa di tutto il suo poll: quando 
gliene fosse giunto l'ordine dalla sefch. E quantunque i vapori 
del vino operassero ancora nel suo cervello, egli non dimenticò 
niente, neppur l'ordine di far bere i cavalli, e di dar loro una 
razione del miglior frumento. 

- Ebbene! ragazzi mici, disse loro rientrando stanco 
in casa; è tempo di dormire e domani faremo quello che 
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Dio vorrà; ma non ci devono rifare il letto; dormiremo nel- 
la corte. i 

La notte cominciava appena a velare il cielo, ma Boulba 
aveva l'abitudine di andare a dormir di buon ora. Egli si stese 
sudi un tappeto per terra e si cuoprì d’una pelliccia di pelli di 
montone perchè l’aria era fresca: e Boulba, quando dormiva 
a casa, voleva star caldo. Dopo un poco egli russava, e tutti 
quelli ch'erano stesi ne'cantucci della corte, seguirono il suo 
esempio, e, avanti a tutti, il guardiano che, col bicchiere, aveva 
celebrato, meglio degli altri, l’arrivo de’ giovani signori. Ma 
alla povera madre non riusciva di dormire. Ella era venuta 
a porsi al capezzale de’suoi cari figli, che riposavano dappresso, 
pettinando la loro giovane capigliatura, e, bagnandoli di lacrime, 
li guardava più che poteva, non saziandosi di contemplarli ; 
ella li aveva nutriti con una inquieta tenerezza, ed ecco che 
li doveva vedere per brevissimo tempo. 

- Figli miei cari, che succederà di voi? che cosa mai vi 
aspetta ? diceva ella, mentre le lacrime le si fermavano sulle 
rughe della sua faccia, un giorno bella. 

Ed infatti ella era ben degna di compassione, siccome ogni 
altra donna di quel tempo. Ella non aveva vissuto d’amore 
che per brevissimo tempo nel primo momento della gioventù e 
della passione ; chè il suo rude marito l’aveva abbandonata per 
la sua sciabola e i suoi compagni, per condurre una vita av- 
‘ venturosa e sregolata. Ella non vedeva il marito che due o tre 
giorni l’anno, ed anche quand’egli era là e vivevano insieme, 
qual'era la sua vita? Essa doveva sopportare delle ingiurie, e 
persino dei colpi, mentre le carezze venivan di rado ed erano 
sdegnose. La donna era una creatura strana e fuori del suo 
ambiente in questo turbinio di avventure feroci. La sua giovi- 
nezza tramontava rapidamente senza piaceri; le sue belle guan- 
cie fresche e le sue bianche spalle appassivano nella solitudine, 
e si cuoprivandi rughe premature. Tutto ciò che v'ha d'amore, 
di tenerezza, di passione nella donna, si concentrò nell’amor ma- 
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terno. Quella sera ella rimase appoggiata al letto dei suoi figli, 
come la fcha?ha, specie di gabbiano delle steppe, si appisola nel 
suo nido. Le si prenderanno i suoi figli, i suoi cari figli, e le 
si prenderanno perchè forse non li rivedeva mai più; forse 
nel primo combattimento i Tartari taglieran loro la testa, ed 
ella non saprà quel ch'è avvenuto de’loro corpi, pasto agli 
uccelli rapaci; e, piangendo sordamente, guardava i loro occhi 
chiusi da irresistibile sonno. 

- Chi sa, pensava ella, che Boulba non aspetti, a partire, 
ancora un paio di giorni? Può essere anche che abbia detto a 
quel modo perchè oggi ha bevuto un po'troppo. 

Da molto la luna illuminava, dall'alto del cielo, la corte, 
con tutti i dormenti, e le lunghe fronde de'salci e gli alti scopeti 
che formavano la siepe attorno al recinto. La povera donna. 
rimaneva assisa presso il capezzale de'suoi figli guardandoli, 
senza pensare a dormire. Già i cavalli, avvicinandosi l'alba, si 
erano sdraiati sull'erba e cessavan di pascolare; le fronde più 
alte de salci cominciavano al ondeggiare, a fare unlieve fruscio, 
ed il moto si comunicava a poco a poco alle fronde più basse, 
‘+ quando il canto acuto di un galllo echeggiò, tutto ad un tratto, 
nella steppa. Delle larghe striscie rosse apparivano nel cielo 
quando Boulba si destò ad un tratto, e si alzò bruscamente, ri-’ 
cordandosi tutto quello che aveva ordinato la sera avanti. 

- Avete dormito abbastanza, ragazzi, è l’ora di levarsi, è l’ora 
fate bere i cavalli. Ma dov'è la vecchia (così egli chiamava abi- 
tualmente sua moglie) ? Presto, vecchia! dacci da mangiare, per- 
chè abbiamo una lunga gita davanti a noi. 

Sparitale l’ultima speranza, la povera vecchia si trascinò 
tristamente verso la casa, e, mentre che, con le lacrime agli 
occhi, preparava la colazione, Boulba dava i suoi ultimi ordini, 
andando or qua or là ora nelle scuderie, ora a cercare per i 
suoi figli abiti più ricchi. 

Gli studenti cangiaron d’apparenza in un momento; gli 
stivali rossi con piccoli tacchi d' argento presero il luogo 
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delle loro cattive calzature di collegio. Indossarono de’panta- 
loni larghi che, rattenuti da un cordone dorato alle spalle, 
ricadevano larghi come il Mar Nero in migliaia di pieghe. Da 
quel cordone .pendevano pure cinghie di cuoio, con nappe 
e tutto il bisognevole per un fumatore. Una casacca di un 
color rosso fiammante fu stretta loro al corpo da una cintura 
ricamata, dalla quale pendevano delle pistole turche dama- 
scate; una grande sciabola batteva loro nelle gambe. I loro 
visi, non ancora bene abbronzati, apparivano allora più belli 
e più bianchi, mentre i piccoli baffi neri facevan risaltare la 
tinta brillante e florida della gioventù; essi erano qualche 
cosa di bello sotto i loro berretti d’astracane nero, terminanti 
in callotte dorate. Quando la povera madre li scorse, non ebbe 
fiato di proferir parola, e le lacrime prodotte dal timore non 
poterono sgorgare dagli occhi oramai secchi. 

- Andiamo, figli miei, tutto è pronto, non tardiamo, disse 
finalmente Boulba ; peraltro, secondo il buon costume cristia- 
no, bisogna inginocchiarsi prima di partire. 

E tutti allora si inginocchiarono in silenzio, senza eccet- 


tuare i domestici, che stavan rispettosamente presso la porta.‘ 


— Ora, madre, disse Boulba, da’ la tua benedizione a'’tuoi 
figli, e prega Dio che si battano bene, che tengano alto il loro 
onore di cavalieri, e difendano la religione di Cristo : altrimenti 
muoiano e di loro non rimanga niente sulla terra. Ragazzi, av- 
vicinatevi a vostra madre; la preghiera d'una madre preserva 
da ogni pericolo sulla terra e sull'acqua. 

La povera madre li abbracciò, e, prese due immaginette 
di metallo, le appese loro al collo singhiozzando. 

- La Vergine vi protegga.... Non dimenticate vostra madre, 
figli miei. Mandate almeno le vostre notizie, e pensate..... 

Ma non potè andare avanti. 

- Andiamo, ragazzi, - disse Boulba. 

De'cavalli già sellati aspettavano davanti la porta, e Boulba 
saltò sul suo cavallo cui aveva posto nome Diavolo, e che re- 
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calcitrò furiosamente, sentendosi piombare addosso quella va- 
langa, perchè Boulba era grossissimo ed oltremodo pesante. 
Quando la madre vide che anche i suoi figli eran saliti a ca- 
vallo, si precipitò verso il minore che aveva l’espressione del 
viso più dolce, afferrò le sue staffe, s'attaccò alla sella, e, con 
trista e silenziosa disperazione lo strinse fra le sue braccia. 
Due vigorosi Cosacchi la sollevarono rispettosamente, e la ri- 
portarono in casa, ma, nel momento in cuì i cavalieri passaron 
la porta, ella con la leggerezza d’una biscia, incredibile per 
la sua età, corse loro dietro, fermò con forza un de'cavalli, ed 
abbracciò suo figlio con un ardore insensato, delirante. Fu ri- 
portata ancora in casa, ed i giovani Cosacchi si posero in via, 
cavalcando tristamente a fianco al padre, rattenendo le lacrime 
perchè avevan paura di Boulba, il quale, a sua volta, era pur 
egli tocco da una commozione che non poteva allontanare, 
quantunque non desse a divederlo. Il cielo era grigio, il verde 
dell’erba scintillava di lontano e gli uccelli garrivano su toni 
discordi. 

Dopo aver fatto un po'di cammino, i due giovani sì volta- 
tono indietro; già la loro casetta pareva sepolta sotto terra 
e solo scorgevan sull’orizzonte i due sentieri a cui facevan 
cornice le sommità degli alberi, su'quali, ancora bambini, si 
erano arrampicati come scoiattoli. Davanti a'loro sguardi sten- 
devasi una prateria, la quale rammentava loro tutto il passato 
dall’età in cui sì rotolavano fra l'erba pur umida per la ru- 
giada, a quella in cui venivano ad aspettarvi una giovane Co- 
sacca, da'buoni sopraccigli che attraversava rapidamente e 
con un po'di temenza. Ma presto non videro più che la pertica 
in cima alla quale era una ruota da carro, accanto al pozzo, 
e la steppa cominciò ad inalzarsi sulla montagna, cuoprendo 
tutto ciò ch'essi si lasciavano indietro. 

Addio tetto paterno, addio memorie d'infanzia, addio a 
tutto! 
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I tre viaggiatori camminavano in silenzio, il vecchio Tarass 
riandava il passato, e la giovinezza, quella bella giovinezza che 
sopra ogni cosa il Cosacco rimpiange, perchè vorrebbe essere 
agile e forte, per la sua vita di avventure, gli tornava da- 
vanti: domandava a se stesso quali de’suoi antichi compagni 
avrebbe ritrovati alla setch ; contava quelli ch’erano già morti, 
quelli che sopravvivevano, e la sua grigia testa si abbassò tri- 
stamente. 

I suoi figli erano immersi in ben altri pensieri; ma bisogna 
che, avanti di proseguire, diciamo qualche cosa di loro. Appena 
essi ebbero dodici anni, furono mandati al seminario di Kievv, 
perchè tutti i signori di quel tempo credevan di dover dare 
a'loro figli un'educazione che si potesse ben presto dimenticare. 
Quando entravano in seminario, tutti questi ragazzi avevan 
costumi pressochè selvaggi, ed erano abituati ad una intera 
libertà. Là invece essi si digrossavano un po'e prendevano 
quasi una vernice comune, che li faceva rassomigliar fra di 
loro. Il maggiore de’figli di Boulba Ostap, iniziò la sua carriera 
scientifica fuggendo dopo il primo anno, ma, raggiunto, fu 
frustato acerbamente e ricondotto a'suoi libri: quattro volte 
egli si provò a buttar via il suo A. B. C., ma quattro volte 
gliene fu comprato uno nuovo, dopo essere stato flagellato in 
modo inumano. Ciò nonostante, senza dubbio, egli si sarebbe 
provato una quinta volta, se suo padre non lo avesse formal- 
mente minacciato di rinchiuderlo frate laico per venti anni in 
un chiostro, aggiungendogli, con giuramento, che non’ sarebbe 
mai andato alla sefch, se non avesse imparato, e bene, tutto 
quello che veniva insegnato all'accademia. E quel ch'è più stra- 
no, questa minaccia e questo giuramento eran fatti dal vecchio 
Boulba, il quale faceva professione di ridersi di ogni scienza, 
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e che cousigliava a'suoi figli, come abbiamo veduto, di tenerla 
in non cale. 

Da quel momento Ostap s'era posto a studiare su’suoi libri 
con grande zelo, tantochè aveva finito col divenire un de’mi- 
gliori studenti. L'insegnamento impartito in quel tempo, non 
aveva il menomo rapporto con la vita pratica, e tutte le ar- 
guzie della scuola e le finezze rettoriche e logiche non avendo 
niente di comune col tempo, non servivano neppure a nulla. 
I sapienti d'allora erano ignoranti quanto gli altri, giacchè la 
loro scienza era affatto fuor di luogo e vuota, e, tutt'al più, 
l’organamento affatto repubblicano del seminario, questa im- 
mensa riunione di giovani nel vigore delle loro forze, doveva 
loro ispirare dei desideri d'attività diversa affatto dal cerchio 
ristretto de’loro studì. La cattiva vita che si faceva loro con- 
durre, le frequenti punizioni col far patir loro la fame, e le 
passioni allora nascenti, tutto s'univa per risvegliare ne'loro 
animi una sete di imprese, la quale doveva più tardi sodisfarsi 
alla setch. Quando gli studenti laici percorrevano affamati le 
vie di Kievv, obbligavano gli abitanti ad aver prudenza; cd i 
venditori, ne'bazar, cuoprivan con le loro due mani i pasticci 
come l'aquila cuopre i suoi aquilotti, ed il prefetto, che do- 
veva, per obbligo suo, sorvegliar sui costumi de’ suoi subor- 
dinati, aveva delle tasche così larghe ai suoi pantaloni, 
che vi sarebbe entrata tutta la bottega di qualche venditrice 
disattenta. 

Questi studenti poi formavano un mondo a parte. 

Essi non potevano entrare nell’alta società composta de’ no- 
bili Polacchi e de’ Piccoli-Russi. Il va?rvoda stesso, Adamo Kissel, 
nonostante la protezionedi cuionorava l'accademia, proibiva che 
si conducessero gli studenti in società, evoleva che fossero trattati 
severamente. Del resto quest’ultima raccomandazione era su- 
perflua, giacchè nè rettore nè professori risparmiavano lo staf- 
file, e spesso per ordine loro, i littori frustavano i prefetti in 
modo da far loro grattarsi per parecchio tempo le gambe. Molti 
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di essi non se ne facevano ormai quasi più caso o ne facevano 
poco conto, ve n'erano però degli altri, i quali finivano col per- 
dere la pazienza e col fuggire alla se/ck, qualora sapessero tro- 
var la strada e non farsi raggiungere per via. 

Ostap Boulba, quantunque mettesse tutto il suo impegno 
nello studiare la logica e persino la teologia, non poteva perciò 
sfuggire alle implacabili staffilate, il che, naturalmente, rendeva 
il suo carattere più cupo, più intrattabile, e gli dava la fermezza 
che distingue il Cosacco. Del resto aveva la riputazione di un 
bravissimo compagno ; s'egli non era quasi mai il capo nelle im- 
prese ardite, egli era sempre fra'primi sotto il comando di uno 
scolare intraprendente, che mai e per nulla, egli avrebbe tradi- 
to : nessun gastigo sarebbe valso a domarlo. Indifferente a qua- 
lunque altro piacere che non fosse stata la guerra o la bottiglia, 
perchè egli di rado pensava ad altro, era leale e buono, per 
quanto potevasi essere con un tal carattere ed in tal tempo. Ora 
le lacrime della sua povera madre lo avevano profondamente 
commosso ; questa era la sola cagione che lo aveva fatto ammu- 
tolire e gli aveva fatto chinar la testa. 

Il suo fratello minore, Andry, aveva sentimenti più vivaci e 
più aperti. Dotato di maggiore ingegno del fratello, era spesso il 
capo di una impresa ardita, e, talvolta, con l’aluto del suo spirito 
d' invenzione, sapeva eludere il gastigo, mentre suo fratello 
Ostap, senza commuoversi troppo, si toglieva il caffetano e si 
sdraiava per terra, non degnando neppure di chieder grazia. 

In Andry non era men forte che in lui il desiderio di com- 
pire gesta eroiche, ma egli accoglieva nell’ animo anche al- 
tri sentimenti. Così il bisogno d’ amare si svolse rapidamente 
in lui, dopo il suo diciottesimo anno, e delle immagini di donne 
apparivano nella sua fervida mente, e, pure stando attento a di- 
spute teologiche, vedeva l’obietto del suo sogno, con le guancie 
rosee, un dolce sorriso, e de'bruni occhi. Tuttavia egli nascon- 
deva a'suoi compagni i moti della sua giovane ed appassionata 
anima, perchè era indegno di un Cosacco, a quei tempi, di pen- 
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sare alle donne ed all'amore, prima d’aver dato prova di sè in 
«una battaglia. 

In generale Ostap, negli ultimi anni che aveva passati in 
seminario, s'era fatto più di rado il caporione di una masnada 
avventuriera, ma spesso egli errava in qualche quartiere solita- 
rio di Kievv, ove, in mezzo a loro giardinetti di ciliegi, appari- 
vano delle lusinghiere casette. Talvolta egli capitava nelle vie 
più aristocratiche in quella parte della città chiamata tuttora la 
vecchia Kievv, e che, abitata da signori russi o polacchi, era 
composta da case costruite con un certo lusso. Un giorno che 
passava di là, pensieroso, la pesante carrozza di un signore po- 
lacco ebbe a schiacciarlo, ed il cocchiere da'lunghi baffi seduto 
a cassetta, lo percosse fortemente con la frusta. Il giovane stu- 
dente allora, preso dalla collera, afferrò con la sua mano vigo- 
rosa e con pazzo ardire una ruota di dietro della carrozza e riu- 
scì a fermarla per un momento, ma il cocchiere temendo una 
rissa, spinse alla corsa i suoi cavalli frustandoli, talchè Andry, 
che per fortuna aveva lasciato la ruota, fu scaraventato in ter- 
ra con la faccia nel fango. Una risata armoniosa e stridula ri- 
suonò sulla sua testa, ed egli, alzati gli occhi, vide alla finestra 
di una casa una giovinetta meravigliosamente bella, bianca e 
rossa come la neve illuminata da’ primi raggi del sole che sorge, 
la quale rideva con espansione, ed il riso aggiungeva vaghezza 
alla sua beltà, vivace e fiera. Egli rimase là stupefatto, con la 
bocca incantata, e, cercando macchinalmente di togliersi di dos- 
so la mota, ve la stendeva più che mai. Chi poteva esser mai 
quella bella ragazza? Ne domandò a' servitori, riccamente vesti- 
ti, ed affollati sulla porta della casa intorno ad un suonatore di 
bandoura, ma quelli gli risero sul muso vedendolo così sudicio 
di mota, nè si degnarono di rispondergli. Cerca e domanda, sep- 
pe finalmente ch'essa era la figlia del va?voda di Kovno, che 
eva venuto a passar qualche giorno a Kievv. La notte seguente, 
con l’ardire particolare di quegli studenti, egli varcata la siepe 
che circondava il giardino, che aveva notata, si arrampicò su di 
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un albero i cui rami s'appoggiavano al tetto, e poi, passando per 
il cammino, scese nella camera della giovinetta. 

Ella, in quel momento, era assisa vicino ad un lume, e si 
toglieva dalle orecchie de'ricchi pendenti. La bella Polacca fu 
talmente esterrefatta alla vista di uno sconosciuto cadutole così 
bruscamente dappresso, che non ebbe la forza di pronunziare 
una parola, ma quando si accorse che lo studente stava fermo, 
cogli occhi bassi, non osando neppur di muoversi e quando l’ eb- 
be riconosciuto per quello che ella aveva veduto cadere in un 
modo così buffo, diede in una gran risata. E poi non v'era 
niente di terribile ne lineamenti d’ Andry, che aveva invece, 
una bellissima faccia. Ella rise lungamente, e finì col canzonar- 
lo; la bella era stordita come una Polacca, ma i suoi occhi chia- 
ri e sereni gettavano de’ lunghi sguardi, di quelli che prometto- 
no la costanza. Il povero studente respirava a mala pena. La 
figlia del vaivoda allora gli si avvicinò arditamente, gli acconciò 
sul capo la sua berretta come un diadema, e gettò sulle sue 
spalle un collaretto a ricamo, ornato di festoni d’ oro, e gli fece 
mille follie, con la spensieratezza infantile propria delle Polac- 
che, il che fu causa di una confusione inesprimibile nel giovane 
studente, il quale faceva una figura assai buffa aprendola bocca 
e guardando negli occhi la maliziosa. 

Ad un traito un rumore lo spaventò ; ella gli ingiunse di 
nascondersi, e, quando il suo timore fu passato, ella, chiamata 
la sua donna di servizio, donna Tartara prigioniera, le comandò 
di condurlo prudentemente pel giardino, perchè potesse andar- 
sene. Ma questa volta lo studente non ebbe la medesima fortuna 
nel saltar la palizzata, perchè il guardiano, svegliatosi, lo vide, 
e diede l'allarme ed i domestici lo ricondussero a bastonate nel- 
la strada, dove le sue gambe rapide lo portarono fuori del loro 
tiro. Dopo questa avventura doventò pericoloso per lui il passare 
davanti la casa del va?voda, perchè numerossissimi erano i suoi 
servitori. Andry la vide un’altra volta in chiesa, ed ella, che lo 
scorse, gli sorrise maliziosamente, come ad un’antica conoscenza. 
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Poco tempo dopo, il va?voda lasciò la città ed una grossa 
faccia sconosciuta si affacciò d' indi in poi alla finestra, alla 
quale aveva veduto la bella Polacca dagli occhi neri. Ecco a 
che cosa pensava ora Andry, chinando il capo verso il collo 
del suo cavallo. 

Ma già, da molto tempo, la steppa li abbracciava nel suo 
seno verdeggiante, e l'erba alta li circondava da ogni parte, 
talchè nog si vedevan più che i cappelli neri de’ Cosacchi, al 
di sopra delle spighe fluttuanti. 

- Eh, che cos' avete, ragazzi, che siete così silenziosi ? - 
esclamò tutto ad un tratto Boulba, togliendosi a’suoi pensieri ; 
- si crederebbe che siate doventati delle monache. AI diavolo 
tutti i pensieri! stringete la pipa fra’ denti, e mettiamoci a 
correr così veloci in modo che neppure un uccello ci possa 
raggiungere. 

E i Cosacchi curvandosi sulla sella disparvero fra l’' erba 
folta; ora non si vedeva di loro più neppure il cappello, e il 
rapido luccichio del solco che si aprivano fra l’erba indicava 
la direzione della loro corsa. 

Il sole era venuto fuori in cielo limpidissimo, e inondava 
la steppa della sua luce calda e vivace. 

Più che s'inoltravano nella steppa, più essa diveniva sel- 
vaggia e bella; a questo tempo tutto lo spazio che si chiama 
tuttora la Nuova Russia, dall’ Ucrania al Mar Nero, era un 
deserto vergine e verdeggiante; mai l’aratro aveva lasciato 
traccia di sè a traverso i tronchi innumerevoli delle sue piante 
salvatiche, e solo i cavalli liberi, che si nascondevano in questi 
impenetrabili recessi tracciavano dei sentieri. Tutta la super- 
ficie della terra sembrava un oceano di verdura dorata, sma- 
gliante per mille altri colori; e, fra i fusti fini e asciutti delle 
erbe alte, crescevano de’ ciclamini da' riflessi azzurri, rossi e 
violetti. La ginestra alzava la sua piramide di fiori gialli: gli 
spennacchi del trifoglio bianco erano sparsi fra l’erba dal co- 
lore perso, e qualche spiga di grano, portata là Dio sa da chi, 
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maturava in quel luogo solitario. Sotto la spessa ombra delle 
erbe correvano, drizzando il collo, le agili pernici, e tutta l’ aria 
era ripiena del canto degli uccelli. Gli sparvieri vagavano im- 
mobili, sbattendo l'aria con le estremità delle loro ali, tenendo 
l'avido sguardo fisso sull'erba. Lontano si sentiva il grido acuto 
di una schiera di oche selvatiche, che volavano, come una fol- 
ta nube, su qualche lago perduto nella immensità della pianu- 
ra: il gabbiano delle steppe si alzava, con un movimento caden- 
zato, tuffandosi voluttuosamente nell’onda dell’ azzurro ; ora si 
vedeva come un punto nero, ora scintillava bianco e brillante, 
a'raggi del sole.... 0 steppe mie quanto siete belle ! 

I nostri viaggiatori si fermavano solamente per rifocillarsi; 
allora tutto il loro seguito, composto di dieci Cosacchi, smonta- 
va da cavallo, e si toglieva di dosso delle fiaschette di legno, 
contenenti acquavite o delle zucche, che servivano da fiaschet- 
te; non si mangiava che del pane con lardo o frutta secche e 
nessuno beveva più di un bicchiere, perchè Tarass non ammet- 
teva che ci si ubriacasse per istrada; dipoi ci si rimetteva in 
cammino per tutto il giorno. In sul cader della sera la steppa 
cambiava affatto di aspetto : tutta la sua distesa screziata sem- 
brava incendiarsi agli ultimi raggi del sole ardente, e quindi si 
oscurava rapidamente e lasciava vedere l'avanzarsi dell’ ombra, 
la quale, invadendo la steppa, la cuopriva di un manto uniforme 
di un verde cupo. Allora i vapori doventavano più fitti, e le 
erbe, i fiori, esalavano i loro profumi e tutta la steppa odorava 
di vapori balsamici. Sul cielo di un azzurro cupo, si stendevano 
larghe striscie dorate e rosee, le quali parevano tracciate da un 
gigantesco pennello; qua e là biancheggiavano nuvolette leg- 
gere e trasparenti, mentre un venticello fresco e carezzevole 
siccome le onde del mare, piegava la cima delle erbe, sfiorando 
la guancia del viaggiatore. 

Tutto il concerto s'indeboliva, per lasciare il posto a poco 
a poco ad un concerto nuovo. Il trillare del grillo diveniva 
sempre più acuto e più spesso, ed ogni tanto si sentiva giunger 
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da qualche lago lontano, il grido del cigno solitario, il quale ri- 
suonava nell’aere addormentato, quasi la squilla di una campa- 
na argentina. 

Venuta la notte, i nostri viaggiatori si fermavano in mezzo 
a’campi, accendevano un fuoco il cui fumo s'inalzava obliqua- 
mente nello spazio, e postavi sopra una marmitta, vi facevan 
bollire dell’orzo. Dopo aver cenato, i Cosacchi si sdraiavano in 
terra, lasciando che i loro cavalli, con una lunga corda lecata 
a’ piedi, liberamente pascolassero, mentre le stelle della notte 
sembravano vegliare su quegli uomini addormentati, ravvolti 
ne'loro caffettani. Essi potevan sentire il trillo, il muoversi, in- 
somma tutti i piccoli rumori prodotti dalla innumerevole quan- 
tita di insetti che formicolavano fra l'erba e chedigiorno sarebbe 
impossibile udire; alzandosi in piedi, poi, potevano scorgerne al- 
l'intorno, in tutta la steppa lo scintillar del loro corpiciattolo 
luminoso. ‘Talvolta la densa oscurità del cielo veniva ri- 
schiarata dall'incendio dei giunchi secchi che crescevan sulle 
rive de'ruscelli e de'laghi, ed allora una moltitudine di cigni in 
fuga, spaventati dallo splendor della fiamma, apparivano quale 
un lembo di lingue rosse volanti per l'aria. 

I nostri viaggiatori continuavan la loro via senza avventure, 
nè in alcuna parte, all’intorno, vedevano alberi; era sempre la 
stessa steppa, libera, selvaggia, immensa e, solo di tanto in tanto 
sì distingueva, lontano, la linea di un turchino più cupo delle 
foreste sulla riva del Dnieper; una sola volta Tarass mostrò ai 
suoi figli un piccolo punto nero, che si perdeva nella lontananza: 

— (tuardate ragazzi, diss'egli, quello è un Tartaro che ga- 
loppa. 

E avvicinandosi, videro, al disopra dell'erba, una piccola 
testa da'lunghi baffi che fisso su di loro i suvi occhi dal taglio 
fine ed allungato, fece sibilar l'aria come un cane nella sua 
corsa, e disparve con la rapidità d'una gazzella, quando si tu 
accorto che i Cosacchi erano tredici. 

-— Ebbenc, ragazzi, volete raggiungere un Tartaro? Non vi 
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provate neppure, perchè non lo arriverete mai; il suo cavallo 
è più agile anche del mio Diavolo. 

Tuttavia Boulba, temendo un’imboscata, credè di dover 
prender le sue precauzioni, e galoppò, con tutto il suo seguito, 
sino alle rive di un ruscelletto, chiamato il Tatarka e che si 
getta nel Dnieper. Tutti entrarono nell'acqua co’loro cavalli, e 
camminarono a lungo, seguendo la direzione della corrente, per 
nasconder le loro orme; quindi, posto piede sull'altra riva, con- 
tinuarono il viaggio, e, tre giorni dopo, si trovarono presso la 
meta del loro cammino. Quasi ad un tratto l'aria cominciò a raf- 
frescarsi ed essi riconobbero, a quest’indizio, ch'era vicino il 
Dnieper, e poco dopo lo videro, infatti, specchiarsi lontano ed il 
suo azzurro spiccare sull'orizzonte. Più s'avvicinavano, e più ve- 
devano il fiume allargarsi, ruinando le sue fredde onde, finchè 
ben presto finì coll’occupare la metà del terreno che si stendeva 
davanti a'loro occhi. Essi eran giunti a quel punto del suo corso 
in cui il Dnieper, per lungo tratto rinchiuso da banchi di gra- 
nito, ha finalmente trionfato su tutti gli ostacoli, e, rumoroso 
come il mare, cuoprendo la pianura conquistata, dove le isole 
sparse in mezzo al suo letto, rispingono la sua onda anche più 
lontano sulla campagna circostante. 

I Cosacchi discesero da cavallo, ed entrarono in una barca 
la quale, dopo una traversata di tre ore, li fece approdare al- 
l'isola Hortizia, dov'era allora la selch, che mutava spessissimo 
la sua residenza. Una folla di gente chiacchierava sulla riva 
co marinai, 

I cosacchi risalirono a cavallo, e Tarass arricciatisi i baffi 
e stretta la sua cintura, prese un'attitudine fiera. Anche i suoi 
giovani figli si guardarono da capo a'piedi con una timida com- 
mozione, e, tutti insieme, entrarono nel sobborgo che prece- 
deva la setch, di una mezza versta, misura russa pari a cinque- 
cento tese. 

Al loro entrare, furono assorditi dal fracasso di una cin- 
quantina di martelli battenti in sull’incudine in venticinque fu- 
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cine sotterranee, coperte di piote. De'vigorosi conciatori, assisi 
su’'loro panchetti, nettavano pelli di buoi fra le loro forti mani; 
de’ merciaiuoli, stavan sotto le loro tende, vendendo pure ac- 
ciarini, pietre focaie, e polvere da schioppo; un Armeno met- 
teva in mostra ricche pezze di panno; un Tartaro triturava 
della pasta; un ebreo, con la testa china, toglieva dell'acqua- 
vite da una botte. Ma quello che più di tutto attirò la loro at- 
tenzione, fu uno Zaporogo che s'era addormentato nel bel mezzo 
della via, con le braccia e le gambe stese: 

Tarass si fermò colpito d'ammirazione. 

- Guarda come s'è seranchito bene questa marmotta, disse 
egli guardandolo meglio. Che bel pezzo d'uomo! 

Ed infatti il quadro era bello. Lo Zaporogo s'era steso at- 
traverso la via come un leone accovacciato ; un'onda di capelli, 
fieramente tirati all'indietro, cuopriva due palmi di terreno 
intorno alla sua testa; i suoi pantaloni, di un bhel drappo 
rosso, erano stati insudiciati di catrame, quasi a mostrare il 
poco conto in cui e' li teneva. Dopo averlo ammirato a sua vo- 
glia, Boulba continuò il suo viaggio per una stradicciuola stretta 
piena di gente che lavorava all'aria aperta, persone d'ogni ge- 
nere e d’ogni paese, che popolavan questo sobborgo, simile ad 
una fiera, dalla quale era nutrita e rivestita la setch, la quale 
non sapeva che bere e tirar di fucile. 

Finalmente, attraversato il borgo, videro parecchie capanne 
sparse, coperte di piote o di borra, all’usanza de’Tartari, davanti 
a taluna delle quali erano in batteria de’cannoni. Non si vedeva 
qui nessun recinto, nè alcuna casetta col suo scaleo a colonne 
di legno, come ve n'erano nel sobborgo. Un piccolo parapetto 
di terra ed una barriera che nessuno custodiva, eran testimonio 
della prodigiosa noncuranza degli abitanti. De'robusti Zaporogi» 
seduti sullla via, con le lor pipe in bocca, stavano a vederli 
passare con indifferenza, e senza muoversi di posto. ‘Tarass ed 
i suoi figli passarono in mezzo a loro con precauzione e di- 
cendo: | 
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- Buongiorno, signori! 

- Buongiorno a voi - rispondevano essi. 

‘ Dappertutto s’incontravan de’gruppi pittoreschi, e le faccie 
abbronzatedi questi uomini, mostravan chiaramente ch'’essi ave- 
vano spesso presa parte alle battaglie, e provata ogni sorta di 
vicissitudini. Ecco la setcA, ecco il riparo di tanti uomini fieri 
e forti come leoni; ecco di dov’esce la potenza Cosacca, per 
spandersi poi su tutta l'Ucrania. I viaggiatori traversarono una 
piazza spaziosa, dove si radunava abitualmente un consiglio; su 
di una grande botte capovolta, sedeva uno Zaporogo, il quale, 
toltasi Ia camicia, se la teneva in mano ricucendone gravemente 
gli stracci. . 

Il cammino fu interrotto loro da una folla di musicanti, 
in mezzo alla quale un giovane Zaporogo, cacciatosi il berretto 
sull’orecchio, ballava con frenesia alzando le mani al disopra 
della testa, e gridando continuamente. 

- Presto, presto, suonatori, più presto. Tommaso, non essere 
avaro della tua acquavite, co’veri cristiani. 

E Tommaso, che aveva gli occhi gonfi, distribuiva delle 
grandi tazze a’presenti. Intorno al giovane danzatore, quattro 
vecchi Zaporogi battevano i piedi in terra senza cambiar posto, 
poi, tutto ad un tratto, si slanciavan quasi addosso a’ musicanti ; 
quindi, pierando le gambe e abbassandosi fino a terra, e rial- 
zandosi prestamente, battevano la terra co’loro talloni d'argento, 
ed il suolo risuonava sordamente all’intorno, mentre l’aria era 
piena di rumori cadenzati del koppark e del tropak, balli Co- 
sacchi. Fra tutte queste persone v'era un uomo il quale gridava 
e ballava con più accanimento ; un’onda di capelli volava a’quat- 
tro venti; il suo largo petto era scoperto, sul braccio aveva la 
sua pelliccia d’inverno, ed il suo viso gocciolava di sudore. 

- Ma lascia dunque la pelliccia, gli disse infine Tarass; non 
senti come fa caldo? 

- È impossibile, gli gridò lo Zaporogo. 

- Perchè? 
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- È impossibile; lo conosco il mio carattere; tutto quel che 
mi levo passa poi all’'oste. 

Quell’uomo gagliardo non aveva già più berretto, nè cin- 
tura nè fazzoletto ricamato; tutto era finito dove egli aveva 
detto. La folla de'danzatori, intanto, cresceva sempre più, nè si 
poteva vedere, senza una contagiosa commozione, tutta questa 
gente abbandonarsi a quel ballo, della più libera e più folle 
cadenza che si sia mai veduta, e che, dal nome de’suoi inven- 
tori, si chiama il kasatehok. 

- Ah! se non fossi a cavallo, esclamò Tarass, mi sarei 
messo a ballare, oh si, dicerto, anch'io! 

Ma intanto cominciarono a comparir fra la folla degli uo- 
mini di una certa età dal portamento grave, tenuti in rispetto 
da tutta la se/cQ, i quali più di una volta erano stati scelti per 
capi. 'l'arass trovò ben presto molte faccie conosciute, ed Ostap 
ed Andry sentivano ogni momento esclamazioni simili : 

- Ah! sei tu Petcheritza ! 

- Buongiorno, Kosoloup. 

- Di dove mai vieni tu, Tarass? 

- E tu, Doloto ? 

.- Buongiorno, Kirdiaga. 

- Buongiorno, Gousti. 

- Non credevo di vederti, Rémen. 

E tutti questi uomini guerrieri, ch'eran convenuti là dai 
quattro canti della grande Russia, s'abbracciavano con effusione 
e facevano udire domande confuse. 

- Che fa Kassian ? E Borodavka ? E Koloper ? E Pielzichok ? 

E Tarass Boulba riceveva, per risposta, la notizia che Boro- 
davka era stato impiccato a Tolopan, Koloper era stato scorti- 
cato vivo a Kisikermen, e la testa di Pielzichok era stata man- 
data, salata, in una botte a Costantinopoli. Il vecchio Boulba sì 
mise a riflettere tristamente, ripetendo parecchie volte: 

- Erano de’ Cosacchi tanto buoni ! 


TARASS BOULBA 725 


III. 


Da più di una settimana Boulba era alla setcA insieme ai 
suoi figli, Ostap ed Andry, i quali si occupavano poco di studì 
militari, giacchè, la sefch non credeva di dover perdere il suo 
tempo in vari esercizi ; i giovani trovavano l'insegnamento nel- 
la battaglia stessa, che, per questa ragione, era quasi continua. 
I Cosacchi credevano affatto inutile di consacrare a qualche stu- 
dio i rari intervalli di tregua, ch'essi impiegavano nel tirare al 
bersaglio, andare a cavallo nelle steppe e cacciare da cavallo. Il 
resto del tempo era consacrato a’ piaceri, come l’osteria ed il 
ballo. Tutta la selch presentava un aspetto singolare ; era como 
una festa perpetua, come un ballo rumorosamente incominciato 
e che non avrebbe mai avuto fine. Alcuni avevano un impiego, 
altri occupavano di vendite minute, ma la maggior parte si di- 
vertiva dalla mattina alla sera sinchè la tasca lo permetteva, 
e sinchè la lor parte di bottino non fosse passata nelle mani 
de’compagni e degli osti. Questa continua festa aveva qualche 
cosa di magico. 

La setch non era una riunione di beoni i quali venissero ad 
affogare nel bicchiere i loro pensieri, ma una gaia banda di uo- 
mini senza pensieri, che vivevano in una folle ebrezza di alle- 
gria. Ognuno di quelli che ci venivano, dimenticava ciò che lo 
aveva occupato sino a quel memento. Si poteva dire, secon- 
do la loro espressione, che egli poneva un velo sul pas- 
sato, e si abbandonava, con l entusiasmo di un fanatico, alle 
vaghezze di una vita libera, condotta in comune a’ suoi pari i 
quali, come lui, non avevan più nè famiglia nè casa; nient'altro 
insomma che la continua gaiezza dell’ anima loro. I differentis- 
simi racconti e dialoghi che si potevano udire da questa folla 
noncurantemente stesa per terra, avevan talvolta una tinta così 
energica e sì originale, che bisognava aver tutta la flemma este- 
riore di uno Zaporogo per non tradirsi con un piccolo movi- 
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mento de’ baffi, e questo è un carattere che distingue i Bassi. 
Russi dagli altri di razza slava. L’allegria era rumorosa, talvolta 
anche all’ eccesso, ma i bevitori non andavano a rintanarsi in 
un kabdak, osteria russa, lurida e cupa, nella quale l’ uomo si ab- 
bandona ad una ubriachezza triste e pesante. Là essi formavano 
una riunione come di compagni di scuola, con la sola differenza 
° che, invece di essere sotto il tiro dell’odiosa frusta di un mae- 
stro, tristamente intenti sui libri, facevano delle escursioni con 
cinquemila cavalli ; invece dello stretto prato nel quale, studen- 
ti, avevan giuocato a palla, essi avevano delle steppe spaziose, 
infinite, dove si mostrava loro, lontano lontano, l'agile Tarta- 
ro, oppure il Turco grave e silenzioso sotto il suo grave turban- 
te. V'era anche questa differenza. che cioè invece della ritenu- 
tezza con la quale si riunivano nella scuola, qui s'erano riuniti 
volontariamente, abbandonando il padre, la madre e la casa 
paterna. | 

Vi si trovavano delle persone, le quali, dopo avere avuto il 
laccio intorno al collo ed essersi dati in voto già alla pallida 
morte, avevan goduto la vita in tutto il suo splendore ; altre poi 
per le quali sino ad allora un ducato era stato una ricchezza, e 
di cui si' sarebbe potuto, grazie agli ebrei che se ne intendevano, 
far voltare le tasche, senza paura di cadere un soldo. Vi si tro- 
vavano degli studenti i quali non avendo potuto sopportare lo 
scudiscio dell'accademia, eran fuggiti da scuola senza sapere 
una lettera dell'alfabeto, mentre ve n' erano altri i quali cono- 
scevano Orazio, Cicerone, e la storia della repubblica romana. 
Vi si trovavano anche degli ufficiali polacchi i quali s'erano di- 
stinti nell'esercito del re, ed un grande numero di gente che 
aveva la convinzione ch' era indifferente di sapere dove e per 
chi si facesse la guerra, purchè la facessero, giacchè era indegno 
di un gentiluomo il non battersi. Molti finalmente accorrevano 
alla secth unicamente per poter dire d’esservi stati, e che n’era- 
no usciti cavalieri perfetti. Ma chi non vi si trovava? Questa 
strana repubblica rispondeva a'bisogni del tempo, e gli amatori 


TARASS BOULBA . 727 


della vita battagliera, delle coppe d’oro, delle ricche stoffe, du- 
cati e zecchini, potevan sempre trovarsi qualchecosa da farvi: 
solo gli amatori del bel sesso non avevano niente da farvi, per- 
chè nessuna donna poteva mostrarsi neppure nel sobborgo della 
setch. Ad Ostap ed Andry sembrava molto strano veder giungere 
alla setch una moltitudine di persone, cui nessuno domandava 
nè chi erano nè donde venivano; e tutti vi entravano nello 
stesso modo. col quale sarebbero tornati alla casa paterna dopo 
un'ora di assenza. Il nuovovenuto si presentava al kochéevo? capo 
eletto della se/ch, e, abitualmente, il seguente dialogo accadeva 
fra’ due: 

- Buongiorno. Credi tu in Gesù-Cristo ? 

- Vi credo - rispondeva il nuovo venuto. 

E alla Santa Trinità. 
Anche in quella. 
Vai tu in chiesa ? 

- Si ci vado. 

— Fatti il segno della croce. 

E dopo che il nuovo giunto se l’era fatto : 

— Bene - rispondeva il Kochevoî, - va' al RKoureni che ti 
piace di sciegliere. 

A ciò si limitava la cerimonia del ricevimento e dell'ammis- 
sione. Tutta la selch pregava nella medesima chiesa, pronta a di- 
fenderla sino all’ultima goccia del suo sangue, quantunque poi 
nessuno di loro volesse sentir parlare di quaresime e di digiuni. 
Non verano che degli ebrei, degli Armeni e de'Tartari, i quali, 
sedotti dalla speranza di guadagno, ri arrischiavano a fare il 


loro commercio nel sobborgo, perchè gli Zaporogi non amavano 
far commerci, ed ogni oggetto pagavano col danaro che veniva 
fatto di trarre dalle loro tasche. Del resto la sorte di questi 
commercianti, cupidi di guadagno, era molto precaria e piutto- 
sto degna di compassione ; era infatti riserbata loro la sorte 
della gente che abitava a'piedi del Vesuvio, giacchè quando gli 
Zaporogi non avevano più danaro, mettevano a soqquadro le 
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loro botteghe, ponendole per di più a ruba. La setch era compo- 
sta di sessanta koureni per lo meno, i quali eran tante piccole 
repubbliche indipendenti, simili a delle scuole di fanciulli, i 
quali non hanno niente di proprio, perchè tutto ciò di cui han 
bisogno, vien loro fornito. Nessuno, infatti, possedeva niente, e 
tutto era nelle mani dell’ataman dellioureni, che, per abitudine, 
da tuitiveniva chiamato padre (batka). Egli teneva in serbo tutto 
il denaro, gli abiti, le provvisioni, persino il legno per far fuoco. 

Se un kouren aveva qualche quistione con un altro, e ciò 
accadeva spesso, la disputa veniva risoluta con uno scambio di 
pugni, che cessava solo con la vittoria di una delle due parti, ed 
allora cominciava una festa generale. 

Tale era questa se/c/ che attirava in tal modo la gioventù. 

Ostap ed Andry si tuffarono con tutta la foga dell'età lo- 
ro in questo mare procelloso, in modo da dimenticare ben pre- 
sto e la casa paterna, e il seminario, e tutto ciò che sino ad al- 
lora li aveva occupati. Tutto sembrava loro nuovo, persino i 
costumi vagabondi della sefcQ, e le leggi così semplici che la 
governavano sembrarono loro anche troppo severe per una tal . 
repubblica. 

Se un Cosacco rubava qualunque gingillo, ciò recava offesa 
a tutta l'associazione, ed il ladro veniva legato, come un uomo 
privo di onore, ad una colonna presso alla quale era un bastone, 
con cui ciascun passante doveva dare un colpo al disgraziato, 
fino a che questi non fosse morto. Il debitore, poi, il quale non 
pagava, incatenato ad un cannone, vi rimaneva fino a che un 
compagno non avesse acconsentito a pagare per lui; ma quel 
che più commosse Andry, fu il supplizio che veniva inflitto al- 
l'assassino. Si scavava una fossa profonda nella quale veniva de- 
posto l’assassino vivo, e, sul suo corpo veniva deposto il corpo 
della vittima chiuso in una bara ; poi la fossa veniva ricoperta 
di terra. Per molto tempo, dopo una simile esecuzione, Andry fu 
perseguitato dall'immagine di questo orribile supplizio, e l'uomo 
sotterrato vivo, appariva continuamente al suo pensiero. 
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I due giovani Cosacchi si fecero ben presto amare dai loro 
compagni, e spesso con altri del medesimo kowren, 0 col kowren 
intero, oppure anche co’ kowreni vicini, essi se ne andavano nel- 
la steppa a caccia degli innumerevoli uccelli selvatici, de’ cervi 
e de’ caprioli, oppure, andavan sulle rive de’ laghi o de’fiumi, 
dalla sorte attribuiti al loro Rowren, a tender le loro canne con: 
cui facevano grandi provviste. Quantunque non consistesse in 
questo il vero sapere del Cosacco, essi si distinguevano fra gli 
altri per il loro coraggio e la loro audacia ; tiravan bene al ber- 
saglio, attraversavano il Danubio a nuoto, impresa per la quale 
un giovane principiante era solennemente ricevuto nel cerchio 
de'Cosacchi. 

Ma il vecchio Tarass, cui non piaceva una vita così oziosa 
e che voleva venire a qualche cosa di meglio, preparava loro 
un altro genere di attività. Continuamente egli pensava al modo 
di persuadere la sefch a qualche ardita impresa, nella quale un 
cavaliere poteva mostrarequel ch'e’valeva ; un giorno, finalmen- 
te, andò a trovare il kochèvoi, e, senza tanti preamboli, gli disse : 

- Ebbene, kochèvoî, mi pare che sarebbe tempo di far fare 
una passeggiata agli Zaporogi. | 

- Non abbiamo dove passeggiare - rispose il kochervo? to- 
gliendosi di bocca la sua piccola pipa e voltandosi per sputare. 

- Come non c' è Il dove? si può andar tanto dalla parte dei 
Turchi, quanto da quella dei Tartari. 

- Non si può nè dalla parte de’'Turchi nà da quella de' Tar- 
tari - rispose il Rochévoî, rimettendosi con gran fretta la pipa 
fra i denti. 

- Ma perchè non si può ? 

- Perchè... noi abbiamo promessa la pace al sultano. 

- Ma egli è un infedele - disse Bulba; Dio e la Santa Scrit- 
tura ci comandano di combattere gli infedeli. 

— Noi non ne abbiano il diritto; se non avessimo giurato 
sulla nostra religione, forse sarebbe un altro affare, ma ora co- 
me ora è impossibile. 
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- Come impossibile! Tu vieni a dirmi che non ne abbiamo 
il diritto, a me che ho due figli, tutti e due giovani,'e nessuno 
de’'due è stato alla guerra. Vieni a dire a me che non ne abbia- 
mo il diritto ; tu vieni a dire a me che bisogna che gli Zaporogi 
non vadano alla guerra ! 

- Ma queste non sono cose da dirmi sul muso. 

- Dunque lasceremo che la forza cosacca si perda inutil- 
mente ; si lascerà dunque che un uomo muoia come un cane, 
senza essere stato utile nè al suo paese nè alla cristianità ? E 
perchè viviamo noi? Perchè viviamo, corpo del diavolo? Via, 
spiegamelo. Tu sei un uomo di giudizio, non per nulla ti abbia- 
mo fatto Rochévoi - dimmi dunque, perchè siamo al mondo ? 

Il kochévoi fece aspettare un po’la sua risposta ; egli era un 
Cosacco ostinato: dopo essere stato in silenzio per un pezzetto, 
finì col dire: 

- No, per ora non vi può essere guerra. 

— Non vi può essere guerra ? - chiese di nuovo Tarass. 

- No. 

- Non bisogna più pensarci ? 

- Non bisogna neppur più pensarci. 

- Aspetta un po' - disse fra sè Boulba - aspetta aspetta, te- 
sta del diavolo, e saprai qualche cosa di me. 

E lo lasciò risoluto a vendicarsi. | 

Dopo essersi consigliato con qualcuno de’suoi amici, egli 
invitò tutti a bere, ed i Cosacchi, già un po'alticci, se ne an- 
darono sulla piazza dov’ erano, attaccati a de’ pali, i tamburi 
che si battevano per riunire il consiglio. Non avendo trovato 
le bacchette che il tamburino aveva con sè, preso ciascuno 
un bastone, si misero a battere i tamburi, e, per primo com- 
parve l’uomo che aveva le bacchette, un uomo dalla statura 
girantesca cieco da un occhio e che aveva anche l'altro un 
po’ torbo. 

- Chi è che si permette di suonare a radunanza ® — gri- 
dò egli. 
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- Chetati, prendi le tue bacchette e batti quando te lo 
comandano - risposero i Cosacchi ch'eran presenti. 

Ed il tamburino, tirò fuori di tasca le sue bacchette che 
portava sempre con sè, sapendo bene come andavan sempre a 
finire avventure simili. I colpi del tamburo risuonarono, e ben 
presto delle masse nere di Cosacchi invasero la piazza, fitti 
come tanti calabroni nel loro buco. 

Tutti sì disposero in cerchio, e quindi, dopo il terzo rullo 
di tamburo, comparvero finalmente i capi, cioè il Rochévo? con 
la clava, insegna della sua dignità, il giudice col sigillo del- 
l'esercito, il segretario col suo scrittoio, e l'iesaou? col suo lungo 
bastone. Il Rochévoi e gli altri capi si tolsero rispettosamente 
il berretto per salutare umilmente i Cosacchi, che avevan 
preso un fiero atteggiamento con le mani sulle anche. 

- Che significa questa riunione? che cosa desiderate, si- 
 gnori ? - domandò il Rochévoî. Le grida e le imprecazioni gli 
impedirono peraltro di proseguire. 

- Che tu deponga la clava, figlio del diavolo ; che tu de- 
ponga la clava, perchè di te non vogliamo più saperne - gri. 
darono molte voci. 

Pareva che qualche koureni di quelli che non avevano 
bevuto, non fosse della medesima opinione; ma ad ogni modo, 
ubriachi o no, cominciarono dappertutto a scambiarsi pugni, 
e in un momento la zuffa divenne generale. 

Al kochévoi, li per lì era balenata l’idea di parlare, ma 
poi, sapendo bene per esperienza che quella folla furiosa e 
sfrenata avrebbe potuto, non molto difficilmente batterlo a 
morte, il che era accaduto spesso in casi simili, salutò a voce 
bassa, depose la sua clava, e disparve il più presto possibile tra 
la folla. 

— Signori, dobbiamo deporre anche noi le insegne delle 
nostre cariche ? —- chiesero il giudice, il segretario e l'iesaow, 
pronti a lasciare uno il sigillo, lo scrittoio il secondo, ed il ba- 
stone bianco l’altro, alla prima ingiunzione che venisse lor fatta. 
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- No - restate, gridarono delle voci dalla folla. -. Non 
vogliamo cacciare ‘che il Rochévoî, perchè egli è una donna, e 
noi invece per kockevoi vogliamo un uomo. 

— E chi sceglierete ora ? - chiesero i capi. 

- Prendiamo Koukoubenko - gridò qualche voce. 

- No, no, non vogliamo Koukoubenko - risposero gli al- 
tri: - egli è troppo giovane; ha ancora il latte della balia sulle 
labbra. 

- Sia nostro alaman Chilo! = gridarono altre voci; - fac- 
ciamo kochévof Chilo ! | 

— Punture sulle vostre spalle - rispose la folla imprecando. 
Che Cosacco è questo che è sempre andato avanti insinuan- 
dosi come un Tartaro ? Al diavolo quell'ubriacone di Chilo! 

- Borodaty ! elesgiamo Borodaty ! | 

- Noi non vogliamo Borodaty ; al diavolo Borodaty ! 

- Gridate Kirdiaga, mormorò Tarass Boulba all'orecchio dei 
suoi sottoposti. 

- Kirdiaga! Kirdiaga! esclamarono essi ! 

- Kirdiaga! Borodaty ! Borodaty! Kirdiaga! Chilo! Al dia- 
volo Chilo! Kirdiaga! 

I candidati, i cui nomi erano in tal modo proclamati, usci- 
ron dalla folla per non aver l'aria di influire sulla elezione con 
la loro presenza. 

- Kirdiaga! Kirdiaga! 

Questo nome risuonava più forte che gli altri. 

- Borodaty! rispondevasi ancora. La questione fu giudicata 
a pugni, ed allora Kirdiaga uscì vittorioso. 

-_Conducete Kirdiaga - fu gridato subito. Una dozzina di 
Cosacchi usciron dalla folla per andarne in cerca; molti di essi 
erano così ubriachi, che si resgevano appena sulle loro gambe. 
Essi andarono da Kirdiaga per annunziargli la sua elezione, e 
Kirdiaga intanto, vecchio Cosacco ammalizzito, era rientrato da 
molto tempo nella sua capanna, facendo vista di non saper niente 
di quel che accadeva al di fuori. 
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e Che cosa desiderate da me, signori ? domandò egli. 

- Vieni; sei stato fatto kochévoi. 

- Ma abbiate compassione di me, signori; com'è possibile 
ch’io sia stato riputato degno di un tale onore? non ho abba- 
stanza ingegno per cuoprire una siffatta carica. E poi come non 
si fosse potuto trovare uno che valesse più di me, in tutto l’e- 
sercito. 

- Va’dunque, quando ti si dice - risposero gli Zaporagi. 

Due di loro lo presero a braccetto, e, nonostante ch'egli se- 
guitasse ad opporre un po'di resistenza, lo condussero a forza 
sulla piazza, spinto anche da pugni nelle spallè, ed accompa- 
gnato da bestemmie miste ad esortazioni. 

- Andiamo, non scappare, figlio del diavolo! accetta, cane 
che non sei altro, l’onore che ti viene offerto. 

In guisa tale Kirdiaga fu condotto nel cerchio de’Cosacchi, 
dove, appena fu giunto, quelli che ve lo avevan trascinato. Eb- 
bene, signori, esclamarono, acconsentite voi alla elezione di Kir- 
diaga per nostro kochévoi? 

- SÌ, sì, tutti vi acconsentiamo, tutti, tutti! - rispose una- 
nimemente la folla ; e l’eco di questo grido unanime si percosse 
lungamente nella spaziosa pianura. 

Uno de’capi allora, presa la clava, insegna del comando, la 
presentò alnuovo kockèvoî Kirdiaga, il quale, secondo il costume, 
rifiutò d'accettarla; avendogliela il capo presentata una seconda 
volta, egli la rifiutò di nuovo, finchè la terza volta che gli era 
presentata, egli l’accettò, ed a quell’atto un fragoroso e lungo 
grido di gioia s’inalzò fra la folla, grido che echeggiando, andò 
a perdersi nella immensità del piano. 

Allora, di mezzo alla folla, furon veduti uscire quattro 
vecchi Cosacchi da'baffi e da’ capelli grigi (notate che de’vec- 
chissimi non ve n'erano alla sefch perchè molto difficilmente un 
Cosacco moriva di morte naturale) i quali, avendo preso cia- 
scuno una manata di terra che le lunghe piogge avevan fatta 
doventar mota, la posero sul capo di Kirdiaga. La terra umida 
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gli colò sulla fronte, sui baffi, conciandogli tutto il viso, mg Kir- 
diaga rimase impassibile, e ringraziò i Cosacchi dell'onore che 
gli avevano fatto. In tal modo ebbe termine questa elezione 
tempestosa, la quale, se anche non avesse contentato gli altri, 
riempì di gioia il vecchio Boulba; in primo luogo perch'egli si 
era vendicato dell’antico Rochevoî, poi perchè Kirdiaga suo 
antico compagno, aveva fatto con lui le medesime spedizioni per 
terra e per mare, aveva preso parte alle medesime imprese, 
aveva corso i medesimi pericoli. La folla scomparve ben presto 
per andarsene a celebrare l’elezione e cominciò una festa, della 
quale i figli di Tarass non avevano avuta mai neppur l’idea. 
Tutte le osterie furono poste al saccheggio dai Cosacchi, i quali 
prendevan, senza pagare un centesimo, la birra, l’acquavite e 
l'idromele, senza che gli osti si provassero neppure a fare resi- 
stenza che anzi essi si stimavan felici di aver salva la vita. 
Tutta la notte fu passata in grida, ed in canzoni che cele- 
bravano la gloria de'Cosacchi e, per tutta la notte la luna vide 
percorrer le vie da bande di musica, co'loro bandouras e coloro 
balalaikas che eran chitarre di diversa grandezza, e da’'cantori 
di chiesa, i quali stavano alla setch per cantare le lodi di Dio e 
quelle de'Cosacchi, e a poco a poco tutte le strade sì cospar- 
sero di uomini stesi. Qui un Cosacco, il quale intenerito e lacri- 
moso abbracciava il suo compagno facendolo cadere in terra 
insieme con lui: là un gruppo d' uomini stesi alla rinfusa ; più 
lontano un ubriaco cercava da molto tempo un posto dove 
potersi sdraiare e finiva con lo stendersi su un: tavolato di 
legno ; l’ultimo poi, il più forte di tntti, camminò lungamente 
barcollando e proferendo parole incoerenti; ma finalmente an- 
ch'egli cadde come gli altri, e tutta la setch fu addormentata. 


(Continua). 


DUE CANZONI AMOROSE DEL SECOLO XVII 


La morte di Francesco Petrarca segna la fine di quella 
gloriosa lirica d’amore che si svolse in Italia tra il 1250 e "1 
1370 circa, e fu uno dei frutti più belli e più maturi dell’in- 
segno poetico italiano nel medio evo. S'ebbero dopo di essa 
le artificiosità dei Petrarchisti del quattrocento, le gonfiezze 
dei rimatori del cinquecento, le pastorellerie degli Arcadi, le 
volgarità dei.moderni: ma la grande lirica erotica italiana 
più non rivisse nelle confidenti amicizie dei poeti d’amore, 
nelle canzoni modulate al suono dei liuti, nell’adorazione della 
donna, operatrice di virtù nel cuore del suo amatore. Solo di 
quando in quando sopra "1 volgo de’ mediocri e dei cattivi si 
levò qualche anima gentile di poeta, e cantò d'amore con ve- 
rità di sentimento ed efficacia di espressione. Nel numero di 
costoro io vorrei porre Fustachio Manfredi. 

Povera lirica d'amore dopo la morte del Petrarca! I 
poeti degli ultimi anni del trecento, primi imitatori di quel 
Grande, scrivono sonetti e canzoni d’eleganza quasi petrarche- 
sca, ma vuoti d'ogni ispirazione, d'ogni affetto. Ad essi tengono 
dietro i lirici del secolo decimoquinto, Antonio Tibaldeo, Se- 
rafino dell'Aquila, Agostino Staccoli, Lorenzo de’ Medici, che 
primeggia sopra tutti: ma nelle loro poesie invano cerche- 
resti la spontaneità del sentimento, il mosso ed il passionato 
della lirica medievale : sono ingègnosi meccanismi di parole, 
sono immagini vivaci e leggiadre, sono forme classiche rin- 
frescate dalla immaginazione popolare, ma non è vera poesia. 
Lo sforzo dei lirici del cinquecento per imitare il Petrarca si 
scorge attraverso le forme pesantemente scolastiche, la ver- 
bosità noiosamente sonora, e i numerati sospiri e i tardivi 
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desiderì di morte e le ripicchiate similitudini delle canzoni, 
dei sonetti, dei madrigalucci, i quali, fatte poche nobili ec- 
cezioni, tutti si rassomigliano. Verso la metà del seicento i 
poeti d'amore si dànno a vagheggiare le ninfe scherzanti su 
pe’ i clivi fioriti, lungo le sponde erbose dei ruscelli, e fanno 
soggetto dei loro carmi le gotuzze simili a rose vermiglie e 
i capelli biondetti e gli occhietti leggiadri di Eurilla e Fil- 
lide; e dopo di essi gli Arcadi, con una semplicità che è mol- 
lezza, con un affetto che è sdilinguimento, cantano le pasto- 
relle montanine Clori, Dori, Orizia e cent’ altre puppattole 
del medesimo stampo. 

Ma argomento gradito ai lirici del seicento e del sette- 
cento furono anche le monacazioni. Non ce n’è alcuno del se- 
colo decimosettimo e della prima metà del decimottavo il 
quale non abbia scritto buon numero di sonetti e canzoncine 
per monaca; ma non isperar di trovare in queste un pensiero 
nuovo, una nota di verace affetto, uno slancio di non mentita 
ammirazione: sono le solite frasi, le solite immagini, i soliti 
complimenti. Se ne sdegnava quell’animo insofferente del Ba- 
retti, e in una graziosa canzonetta si burlava con molto spi- 
rito dei poeti del suo secolo e delle loro chitarronate. Una fan- 
ciulla, detto addio al mondo, si rinchiude nel chiostro : ben 
tosto una pleiade di verseggiatori intuonano tutti ‘in coro la 


solita canzone : 
Ecco i zefiri leggiadri 


Che le rubano i capelli 

Sempre biondi e ricciutelli, 

Vale a dir distesi e neri. 

Ecco gli Angeli ed i Santi 

Che giù vengono dal Cielo; 

Testimoni del tuo zelo 

Esser vonno tutti quanti. 

E così un soggetto poetico nobile di per sè stesso e degno 

che un poeta lo rivestisse di forme leggiadre, era divenuto 
patrimonio comune a tutti gli strimpellatori di versi. 
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In queste condizioni trovavansi la lirica erotica e quella 
per monaca, quando Eustachio Manfredi (1674-1739) dedicò 
a una giovanetta da lui molto amata, resasi poi monaca, una 
canzone, la quale non solo primeggia, ma sta molto al di so- 
pra di tutte le poesie di questo genere scritte dai contempo- 
ranei. Il nascimento di essa (se così mi è permesso d’espri- 
mermi) richiama alla memoria la prima delle canzoni del 
dolce stil nuovo: Donne che avete intellello d'amore. 

Il Manfredi s'era dilettato fin dalla prima età di comporre 
in poesia: ma come dovessero essere i versi dî un giovane 
educato nelle scuole della letteratura del seicento, ognuno se 
lo immagina: un insieme di concetti lambiccati, di metafore 
strampalate, di frasi rettoriche, come si vede dalle poche rime 
ch'egli, rinnovellato di novella fronda, non gettò su "1 fuoco. 
Gli studi filosofici e quelli di matematica, ai quali si diede 
poco dopo i vent'anni, contribuirono forse a mostrargli la va- 
nità dell’arte sua, e di quella che gli era stata additata come 
modello di perfezione: intraprese di nuovo gli studì letterari, 
prendendo specialmente a maestri Dante e il Petrarca, e dopo 
qualche anno trasse fuori le nuove rime, prima o quasi prima 
tra le quali comparve la canzone accennata di sopra. 

Ma lo studio dei modelli antichi non sarebbe forse stato 
sufficiente a svolgere nel Manfredi le felici attitudini di poeta, 
se non v'avesse contribuito l’amore: un amore non platonico, 
ma nobilmente umano che gli accese nel giovane cuore Giu- 
lia Caterina Vandi, figlia di un pittore bolognese. La fanciulla 
corrispose all’affetto del poeta? Parrebbe di sì, se è vero 
quanto scrive Giampietro Zanotti nella Vila di Eustachio 
Manfredi, che questi, sperando di ottenerla in moglie, fece 
molt'anni all'amore con lei. Ma per ragioni ignorate o volute 
tacere dal citato biografo, la Vandi nel 1700 vestì l'abito di 
S. Francesco, e il poeta che trovavasi nel ventesimo sesto anno 
di età, sorisse per lei la canzone che prendiamo ad illustrare. (1) 

(1) Nelle molte lettere edite ed inedite del Manfredi non ho trovato al- 


cun accenno a questo suo amore giovanile. Solo nelle Prose e riine pasto- 
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Della quale Francesco Zanotti, segretario dell'Accademia 
delle Scienze dell'Istituto di Bologna, pochi mesi dopo la morte 


rali dagli Accademici Difettuosi composte in occasione dello sposalizio 
tra i signori conte Guido Ascanio Orsi e Contessa Caterina Orsi, dove 
si narra che, trovandosi quelli riuniti nella villa del marchese Giovan Giu- 
seppe Orsi, recitarono ciascuno un componimento letterario in onore dei 
novelligsposi, si legge che il Manfredi, invitato a raccontare una novella 
conveniente all'occasione, nella quale si mostrasse la fedeltà coniugale di 
qualche illustre donna, rispose: Della fede amorosa d'alcuna donna pochi 
esempli mi par d'aver letti, e meno ancora creduti, ed io avrei forse più largo 
campo di raccontarvi a mie spese istorie, non che novelle, se della infedeltà 
mi convenisse parlarvi. 

Non posso affermare se alla Vandi fossero indirizzati due bellissimi 80- 
netti del Manfredi, che qui sotto riporto. Il titolo (Per monaca) dice 
troppo poco; d'altra parte se s'ha a credere agli editori antichi, i quali at- 
testano di aver disposto le rime manfrediane per ordine cronologico, essi 


sono stati scritti almeno dieci anni dopo la monacazione della Vandi. 


Vaga angioletta, che in sì dolce e puro 
Leggiadro velo a noi dal ciel scendesti, 
Ed or beando vai quest'aure e questi 
Colli che di tal don degni non furo; 
Per quella man, per quelle labbra 10 giuro, 
Per quei tuoi schivi atti cortesi onesti, 
Per gli occhi onde tal piaga al cor mì festi, 
Ch'io già morronne, e sorte altra non curo; 
E se ben gelosia del suo veneno 
M'asperse, mai non nacque entro il mio petto 
Pensier che al tuo candor recasse oltraggio; 
E se nube talor di rio sospetto 
Alzarsi osò, per dileguarla a pieno 


Del divin volto tuo bastò un sol raggio. 


* 
x * 


Vergini che pensose, a lenti passi 
Da grande ufficio e pio tornar mostrate, 
Dipinta avendo in volto la pietate, 
E più negli occhi lagrimosi e bassi: 
Dov'è colei che fra tutt'altre stassi 
Quasi sol di bellezza ed onestate ? 
Al cui chiaro splendor l’alme ben nate 


Tutte scopron le vie donde al ciel vassi ? 
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del Manfredi così scriveva: Se l'ingegno vi ebbe parte, non ve 
n’ebde meno l’amore, il qual diffuse tutte .le grazie in quei 
versi, ch’'esser doveano l’ultime espressioni d'un amante in- 
gegnoso (1). E monsignor Fabbroni colla solita enfasi : Quarum 
(canzoni) prima, quae est de laudibus Iuliae Vandiae, dum 
illa virginem sese deo dicarei, tantum meruit piausum ut Mu- 
sarum hostes habereniur qui ilam memoria non tenerent. 
Puellam sane formosissimam amaverat Manfredius, idque 
versibus sic expressit ut amores et Poéta digni et Virgine 
viderentur. (2) Il Fontenelle nell’Eloge de M. Manfredi, 
scrisse che era una delle opere più belle che sieno mai uscite 
în Italia. Ma, per tacere dei giudizi favorevolissimi che ne 
diedero il Pindemonte ed il Gozzi, pur fioriti molti anni dopo 
il Manfredi e proseguenti, in arte, ideali diversi da quello, il Set- 
tembrini, che su ’1 gregge degli Arcadi menò sferzate da Ari- 
starco, la reputò nobiumente ed affettuosamente bella. (3) 

Leggiamola anche noi, e studiamone il disegno, la conte- 
nenza, la forma. 

Componesi di sette stanze in ciascuna delle quali, fuor che 
nella prima, il poeta ha rappresentato un momento della vita 
della sua donna, incominciando dal tempo in cui ella era ancora 
îdea, e venendo fino a quello in cui, abbandonato il mondo, si ri- 
tira a vivere nel chiostro. 


Rispondon quelle: Ah non sperar più mai 
Tra noi vederla! Oggi il bel lume è spento 
Al mondo, che per lei fu lieto assai, 

Su la soglia del chiostro ogni ornamento 
Sparso, e gli ostri e le gemme al suol vedrai, 


E il ben crin d’oro se ne porta il vento. 


(1) Elogio del Sig. Eustachio Manfredi. 
(2) Vitarum Italorwn doctrina excellentium qui hoc saeculo X VIII 
floruerunt decas I. 

(3) Lezioni di letteratura italiana, LXXXV, 
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Nella prima stanza c'è come la proposizione del poemetto, 
l'argomento e la ragione di esso. 


-Donna, negli occhi vostri (1) 

Tanta e sì chiara ardea 

Maravigliosa altera luce onesta, 

Ch’ agevolmente uom ravvisar potea 
Quanta parte di cielo in voi si chiuda 

E seco dir: Non mortal cosa è questa. 
Ora si manifesta 

Quell'eccelsa virtude 

Nel bel consiglio che vi guida ai chiostri ; 
Ma perchè i sensi nostri 

Son ciechi incontro al vero, 

Non lesse uman pensiero 

Ciò che dicean que’ santi lumi accesi; . 

Io gli vidi e gl'intesi 

Mercè di chi innalzommi, e dirò cose 
Note a me solo, e al volgo ignaro ascose. 


Nella seconda stanza il poeta narra come la sua donna 
vestì forme terrene. 


Quando piacque a Natura 

Di far sue prove estreme 

Ne l'ordir di vostr'alma il casto ammanto, 
Ella ed Amor si consigliaro insieme 

Sì come in opra di comune ardore 
Meravigliando pur di poter tanto. 
Crescea il lavoro intanto 

E col lavoro al par crescea la cura, 
Fin che l'alta fattura 

Piacque all'anima altera 

La qual pronta e leggera 

Di mano a Dio, lui ringraziando, uscia 


(1) Nel ms. Hercolani N. 178 (autografo del Manfredi) esistente nella 
Biblioteca Comunale di Bologna, si legge questa canzone, ma non è alcuna 
diversità tra la lezione del codice e quella delle stampe. 
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E raccogliea per via, 
Di questa sfera discendendo in quella, 
Ciò ch’arde di più puro in ogni stella. 


Nella terza si descrivono gli effetti che la bellezza di quella 
donna operava nel mondo esteriore. 


Tosto che vide il mondo 

L'angelica sembianza 

Ch'avea l'anima bella entro il bel velo, 
Ecco, gridò, la gloria e la speranza 
Dell’età nostra, ecco la bella imago 
Sì lungamente meditata in cielo; 

E in ciò dire ogni stelo 

Si fea più verde e vago 

E l'aer più sereno e più giocondo. 
Felice il suol cui il pondo 

Premea del bel piè bianco 

O del giovenil fianco, 

O percotea lo sfavillar degli occhi, 
Ch'ivi i fior visti o tocchi 

Intendean lor bellezza e che que’ rai 
Movean più d'alto che dal sole assai! 


Nella quarta il Manfredi dice come si comportasse la sua 
donna in mezzo ai mortali. 


Stavasi vostra mente 

Paga intanto e serena 

D'alto mirando in noi la sua virtute. 
Vedea quanta dolcezza e quanta pena 
Destasse in ogni petto a lei rivolto, 
E udia sospiri e tronche voci e mute, 
E per nostra salute 

Crescea grazie al bel volto, 

Ora inchinando il chiaro sguardo ardente, 
Ora soàvemente 

Rivolgendolo fiso 
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Contro dell’altrui viso, 

Quasi col dir: Mirate, alme, mirate 
In me che sia beltate, 

Chè per guida di voi scelta son io, 

E a ben seguirmi condurrovvi in Dio. 


Nella quinta il poeta dice quali cose operasse nell'animo 
suo la bellezza della sua donna: 


Qual io mì fessi allora 

Quando il leggiadro aspetto 

Pien di sua luce agli occhi miei s'offrio, 
Amor, tu 'l sai, che il debile intelletto 
Al piacer confortando, in lei mi festi 
Veder ciò che vedem tu solo ed io, 

E additasti al cuor mio 

In quai modi celesti 

Costei l’alme solleva ed innamora. 

Ma più d'Amore ancora 

Ben voi stesse il sapete, 

Luci beate e liete, 

Ch'io vidi or sovra me volgendo altere 
Mostrar vostro potere, 

Or di pietate in dolce atto far mostra, 
Senza discender dalla gloria vostra. 


Nella sesta il Manfredi si duole di aver amato la sua 
donna come ella fosse stata creata per appagare la vista dei 
mortali, e non per dare onore a Dio: 


O lenta e male avvezza 

In alto a spiegar l’ale 

Umana vista! O sensi infermi e tardi! 
Quanto sopra del vostro esser mortale 
‘Alzar poteavi, ben inteso, un solo 

Di que' soavi innamorati sguardi! 

Ma il gran piacer codardi 

Vi fece al nobil volo 


DEL SECOLO XVIII 743 


Che avvicinar poteavi a tanta altezza; 

Che nè altrove bellezza 

Maggior sperar poteste, 

Folli, e tra voi diceste 

Quella mirando allor presente e nova: 

Qui di posar ne giova, 

Senza seguir la scorta del bel raggio, 

Qual chi per buon soggiorno oblia il viaggio. 


Nella settima ed ultima stanza il poeta dice come la sua 
donna, abbandonato il mondo, si chiude nel chiostro: 


Vedete or come accesa 

D'alme faville e nove 

Costei corre a compir l'alto disegno! 
Vedi, Amor, quanta in lei dolcezza piove, 
Qual si fa il Paradiso, e qual ne resta 
Il basso mondo che di lei fu indegno! 
Vedi il beato regno 

Qual luogo alto le appresta, 

E in lei dal cielo ogni pupilla intesa 
Confortarla a l'impresa. 

Odi gli spirti casti 

Gridarle : Assai tardasti: 

Ascendi, o tra di noi tanto aspettata, 
Felice alma ben nata! 

Sì volge ella a dir pur ch'altri la segua 
Poì sì mesce tra i lampi e si dilegua. 


Viene poscia il commiato : 


Canzon, se d'ardir troppo alcun ti sgrida, 
Digli che a te non creda, 
Ma venga in fin che puote egli, e la veda. 


È, come ognun vede, la storia di un’ anima, creata da Dio 
perchè, con le sue perfezioni, guidi gli uomini alla contempla- 
zione della bellezza infinita; ed è insieme la storia dell'anima del 
poeta, il quale ha compreso la bellezza di quella donna, ma non 
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si éinnalzato per essa a contemplare la perfezione di Dio. In lei 
poco o nulla v'ha di terreno, di materiale: non il nome, non 
l'aspetto della persona, non la varietà e moltiplicità degli affetti: 
diresti che il suo corpo si riduce a due grandi occhi lucenti, e 
l’anima ad un vivo ardente desiderio di trarre gli uomini a 
Dio. Ben diversa da Laura, la bionda e altera donna, che cono- 
sceva la potenza de' suoi occhi, ella si avvicina più tosto all’umi- 
le e modesta Beatrice, bellezza soprannaturale, che fa migliore 
qualunque lei guati, che sale al cielo giovine ancora e schiva di 
questa terra, ed ivi impetra da Dio la conversione dell’uomo che 
l'ha tanto amata. Volendo sottilizzare si può dire che il concetto 
generale a cui s'informa la canzone del Manfredi, è quello stesso 
che traluce per entro la nostra poesia erotica del medio evo : 
laddove, come vedremo or ora, molti dei concetti particolari di 
essa sono tolti dalla canzone dantesca : Donne che avete intellet- 
to d'amore ; e la veste di che il poeta li ha rivestiti, è trapunta 
d'immagini e locuzioni per la maggior parte petrarchesche. 

In quella canzone che è, per dir così, il programma della 
scuola del dolce stil nuovo, Dante, volendo lodare la sua donna, 
dice che ella è desiafa in l'alto cielo. Gli Angeli, i Santi, i 
Beati non possono stare senza di lei, che è un miracolo di 
bellezza e di bontà, e chiedono con alte voci a Dio che faccia 
loro dono di così sublime creatura ; ma Dio che l’ha mandata 
in terra per salute dei mortali, e specialmente di Dante, li 
prega a voler aspettare ancora un poco. Ed invero il soggiorno 
di Beatrice tra gli uomini apporta a questi infiniti beni: i suoi 
occhi hanno potere di nobilitare chiunque li guardi, e s'ella 
rivolge la parola ad alcuno, costui per ciò stesso diviene de- 
gno del Paradiso. Così mirabile è la fattura del suo corpo che 
Amore stupito si domanda s’ella sia veramente cosa mor- 
tale, e conchiude che Iddio, creando lei, volle mostrare 
agli uomini cosa non mai ammirata per lo innanzi. Molti di 
questi medesimi concetti, benchè diversamente espressi ed or- 
l dinati, si trovano nella canzone del Manfredi. 
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Ma all'elemento che potrebbe chiamarsi metafisico, e pro- 
viene dalla lirica medievale e specialmente da Dante, si con- 
tempera in essa l'elemento umano, soggettivo, ed è la lotta 
che pare si agiti nell'animo del poeta tra il sentimento reli- 
gioso che lo spinge a lodare la sua donna della presa riso- 
luzione, e l’amore terreno che l’induce a rammaricarsene. In 
‘questo oscillamento dello spirito tra due affetti diversi e con- 
trarì sta tanta parte della bellezza del Canzoniere del Petrarca, 
e sta pure uno dei pregi più notevoli di questa poesia del 
Manfredi. Lotta, nel vero senso della parola, tra il sentimento 
religioso e l’amore terreno non appare, dalla canzone, che turbi 
l'animo di lui, però che quello ha, si direbbe, vinto que- 
sto, e suggerisce al Manfredi parole di rimprovero contro 
i suoi sensi ?nfermi e tardi; ma il rimprovero è temperato 
«da una cotale commiserazione della infermità di essi, e con- 
tiene quasi in sè stesso l'escusazione della loro cecità! 

Ma (parmi sentir dire a qualcuno) alla fin fine la poesia del 
Manfredi è uno dei soliti sermoni petrarche schi senza affetto, 
senza calore. Così forse la pensava un suo contemporaneo, 
Agostino Paradisi, il quale nella prefazione ad alcune sue rime 
scriveva: 


Non io, freddo amator, le penne involo 
A l'augel di Valchiusa, e il lauro eletto, 
Che tralignato nel non proprio campo 
Perde il natio vigor. 


Il prof. De Marchi poi, nel suo bel libro Lettere e letterati 
italiani del secolo XVIII, pubblicato qualche anno fa, dice chia- 
ramente: Che cos'è... la tanto decantata sua canzone (del Man- 
fredi « Donna negli occhi vostri » senonunafelice variazione delle 
trecanzoni degli occhi di Madonna Laura? Dedicava il Man- 
fredi questa canzone a una bellissima donna, ch'egli motto © 
amava, e che moriva al mondo, non come Laura, ma riti- 
randosi în un chiostro, e ciò che di vero pianto vi trasfuse, 
Chi sa? forse suo malgrado il poeta, aiuta oggi a farla ri- 
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vivere agli occhi nostri... Basta una breve notizia delle cose 
petrarchesche per riconoscere qui solto tulta l'ossatura rigida 
che ha già servito ad un altro corpo, sebbene a volte riesca al 
nuovo poeta di richiamare moti e colori nuovi. Il giudizio mi 
pare inesatto, e, oserei dire, pronunziato troppo alla leggera! 
Le somiglianze fra le canzoni sorelle del Petrarca e questa 
del Manfredi si riducono a due o tre, che farò notare in appres- 
so: niun’altra relazione nè quanto ai concetti, nè quanto al col- 
legamento di essi, nè quanto alla forma. Che poi vi faccia 
difetto il sentimento, come credeva forse il Paradisi e potrebbe 
parere a qualche moderno verista, è falso. Un poeta dei primi 
anni del settecento non poteva scrivere una poesia quali oggi se 
ne leggono tante, rimpiangendo il perduto amore della sua don- 
na, o imprecando a lei, alla religione, ai monasteri. Appunto il 
rispetto e di sè e della religione e della novella monaca fecerosì 
che il Manfredi cantasse di questa e delsuoamore perlei allegorica- 
mente, sotto il velo della ispirazione medievale, e in modo, 
come ben dice il Fabbroni, che quello paresse degno e del poeta 
e della vergine. Ma attraverso il concetto metafisico non si vede 
l'amore che accende l’animo del poeta, ed il quale, non potendosi 
espandere in una più larga e calda eloquenza, è costretto a ce- 
larsi, come ho già detto, sotto formule astratte e concetti me- 
tafisici? 

Ho detto più sopra che la veste della canzone del Manfredi 
è trapunta d'immagini e di locuzioni per la maggior parte pe- 
trarchesche : vediamolo e fermiamoci nel tempo stesso a far 
qualche considerazione. 

Petrarchesca è la mossa della canzone. 


Gentil mia donna, ‘i veggio 
Nel muover de' vostr'occhi un dolce lume 
Che mi mostra la via ch'al ciel conduce: 


così il Petrarca nella seconAa delle tre sorelle ; e il Manfredi; 
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Donna, negli occhi nostri 


Anche la chiusa della prima stanza è imitata da quei versi 
del Petrarca: 


Con queste alzato vengo a dir or cose ; 
Ch'ho portate nel cor gran tempo ascose; 


il Manfredi ha: 


dirò cose 
Note a me solo e al volgo ignaro ascose. 


I primi versi della seconda 


(Quando piacque a Natura 
Ecc.) 


ricordano il sonetto petrarchesco : 


Chi vuol veder quantunque può natura 
E "1 Ciel tra noi, venga a veder costei; 


gli ultimi il terzetto di Dante: 


Esce di mano a lui che la vagheggia... 
L'anima piccioletta che sa nulla (Purg. XVI. 85, 88). 


I versi della terza: 


Ecco, gridò, la gloria e la speranza 
Dell'età nostra 


richiamano alla memoria /a gloria di nostra etade (1) del 
Petrarca e la speranza dei beati (2) di Dante. 

La descrizione della natura rinnovantesi e quasi perfezio- 
nantesi in presenza della donna amata è comune a tutti i 
poeti d'amore nel medio evo, anzi è il caval di battaglia de- 


(1) Son. Laura che "l verde lauro e l'aureo crine. 
(2) Can. Donne che avete intelletto d'amore. 
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gli imitatori del Petrarca. Questi in un sonetto (Ma poî che 
1 dolce riso umile e piano) scrive: 


Dal lido occidental si muove un fiato 

Che fa securo il navigar senz'arte 

E desta i fior tra l’erba in ciascun prato. 
Stelle noiose fuggon d'ogni parte 

Disperse dal bel viso innamorato. 


Ed in un altro (Le stelle e il Cielo e gli elementi 
‘a prova) : 


L'aere percosso da' lor dolci rai 
S'infiamma d’onestate e tal diventa 
Che "1 dir nostro e "1 pensier vince d'assai. 


E in un altro ancora: (Stiamo, Amor, a veder la gloria 
nostra) : 


L'erbetta verde e i fior di color mille 
Pregan pur che "1 bel piè li prema o tocchi, 
E "l ciel di vaghe e lucide faville 
S'accende intorno € in vista si rallegra 
D'esser fatto seren da sì begli occhi. 


Il Boiardo, per citare un de’ migliori del quattrocento, ha: 


Dovunque i passì move o gira il viso 
Fiammeggia un spirto sì vivo d'amore 
Che avanti la stagion il caldo mena; 
Al suo dolce guardar, al dolce viso 
L'erba vien verde e colorito il fiore 
E il mar s'acqueta e il ciel si rasserena. (1) 


Ma fra queste eleganti descrizioni non fa certo brutta 
.comparsa quella del Manfredi: 


In ciò dire ogni stelo 
Ecc. 


(1) Son. Il canto degli augei di fronda in fronda. 
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Elegantissima è la quinta stanza, nella quale è ripresa la 
mossa efficacemente lirica del Petrarca : 


Vedete ben quanti color dipigne 
Amor sovente in mezzo del mio volto, 
E potete pensar qual dentro fammi 
Là ve dì e notte stammi 

Adosso col poder ch'è in voi raccolto 
Luci beate e liete. (1) 


E il Manfredi: 


Qual io mi fessi allora 
Ecc. 


L'apostrofe : 


Ascendi, o fra di noi tanto aspettata 
Felice alma ben nata, 


è imitata dal verso del Petrarca: 
O aspettata in ciel beata e bella; 
e il verso del Manfredi 
Si volge ella a dir pur ch'altri la segua 
ha riscontro nella mirabile rappresentazione petrarchesca 


ad or ad or si volge a tergo 
Mirando s'io la seguo e par ch’aspetti. (2) 


Ammiriamo infine la felicità e facilità di forma con cui 


il nostro poeta ha espresso nella chiusa il noto concetto del. 
Petrarca: 


(1) Can. Poi che la vita é breve. 
(2) Son, Gli Angeli eletti e l'anime beate. 
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Vedrà, s'arriva a tempo, ogni virtude 
Ogni bellezza, ogni real costume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre. (1) 


Conchiudendo il Manfredi, proprio in quegli anni in cui 
il gusto letterario era caduto più in basso, e dai poeti ita- 
liani si cantava d'amore nel modo più convenzionale e acca- 
demico ;in un secolo nel quale Dante e gli altri lirici antichi 
si leggevano da pochi, e più per rispetto alla loro grandezza 
che per sentimento di arte, ritornò a quella poesia sana e in- 
corrotta del medio evo, e vi attinse la maschia vigoria dei 
concetti, la nettezza e perspicuità della rappresentazione, la 
eleganza della forma. 

Diciamo qualche cosa del metro in cui è composta la can- 
zone del Manfredi. Ad alcuni parrà forse inopportuno o su- 
perfluo ; io lo credo utilissimo specialmente oggi che la rima è 
la croce dei poeti e li sforza, meno pochi valenti, ad inver- 
sioni e a costrutti che in altri tempi si sarebbero reputati di- 
fetto di arte. L’orditura della stanza nella canzone toscana è 
una delle cose più perfette dell'arte medievale, nè mi par 
piccolo merito quello del Manfredi, che così felicemente e senza 
apparente sforzo ha saputo riprodurla. La stanza della nostra 
canzone dividesi e materialmente e (mi sia lecito dir così) 
logicamente in due parti, la prima delle quali (fronte) com- 
ponesi di due terzetti (piedi), separati da una pausa e legati 
per due rime: 


Donna, negli occhi vostri 
Tanta e sì chiara ardea 
Maravigliosa altera luce onesta 

uu 
Ch'agevolmente uom ravvisar potea 
Quanta parte di cielo in voi si chiuda, 
E seco dir: Non mortal cosa è questa. 


(1) Son. Chi vuol veder quantunque può natura. 
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La seconda (sirîma) si suddivide anch’ essa in tre parti, 
La prima (chiave) serve a congiungere colle sue tre rime la 
sirima alla fronte: 


Ora si manifesta 
Quell’eccelsa virtude 
Nel bel consiglio che vi guida ai chiostri ; 


la seconda, più lunga, forma la parte mediana della sirima: 
Ma perchè i sensi nostri 
Son ciechi incontro al vero, 
Non lesse uman pensiero 
Ciò che dicean que’ santi lumi accesi; 


la terza (chiusa) serve appunto a chiudere la stanza: 
Io gli vidi e gl'intesi 
Mercè di chi innalzommi, e dirò cose 
Note a me solo, e al volgo ignaro ascose. 

Questo metro, nel quale troviamo come un savio tempe- 
ramento di prosa e di versi, di discorso e di canto, scelse op- 
portunamente il Manfredi, avendo a narrare la storia della sua 
donna ed esprimere insieme l'ammirazione che sentiva per lei. 
I due settenarì posti per primi servono mirabilmente alla mossa 
lirica della stanza, che procede discorsiva per quattro ende- 
casillabi, ritorna lirica per otto versi, nei quali prevalgono î 
settenari, e si chiude maestosamente con una copia baciata di 
endecasillabi. 

e 

‘Pochi anni dopo il Manfredi Nicolò Forteguerri (1574-1635) 
pastorello Arcade sotto il nome di Nidalmo Tiseo, componeva 
una canzone amorosa sul gusto di quelle del Petrarca, nella 
quale al dire del Lombardi (1), sfoggiò con massime di Pla- 
tonica filosofia. È la canzone Qualora © penso e qualor gli 
occhi è volgo, della quale monsignor Fabbroni, zio del poeta, 


(1) Continuazione della storia letteraria del Tiraboschi, V. I. 
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portava questo giudizio. Inter carmina Nicolai meo iudicio 
praestat omnibus ode illa amatoria cui înitivim est: Qualora i° 
penso e qualor gli occhi i’ volgo...... Grandis illa quidem, spien- 
dida, îngeniosa, concinna, in qua plura admiscuit ex intima 
Platonicoruin philosophia. In hac mihi videlur aemulus esse 
voluisse laudiuni quas homines intelligentes pleno ore conceduni 
eiusdem generis poemati, quo E. Manfredius celebravit Iuliam 
Vandiam quoque nihil fieri indicalur posse praestantius.......... si 
Satis eriît illud dixisse, nihil (nelle poesie del Manfredi in gene- 
rale) occurrere vulgare et commune, sed omnia varia el nova 
et ad Potsis praecepita efformata, omnia pura et sapore piane 
poetico condita. (1) Che il Fortiguerri si proponesse di gareg- 
giare col Manfredi, è opinione del Fabbroni, fondata sulla so- 
miglianza tra le due poesie e sopra un giudizio del primo, ri- 
portato dal Fabbroni stesso, che cioè neque Wiud ipsum quod 
est oplinum, desperandum esi, ct în praestantibus rebus inagna 
sunt ea quae suni optimis proxima. Se per altro egliebbe quella 
intenzione, fu così accorto da non manifestarla ; chè scendendo 
apertamente in campo contro il Manfredi, ne sarebbe uscito 
pesto e malconcio, tanto la sua canzone è inferiore all'altra 
per la elevatezza dei concetti, la novità di alcune immagini, 
lo. splendore della forma. (2) 

Il poeta, movendo dal concetto speculato da Platone che 
di tutte le cose che sono nel mondo, esisteva, avanti che as- 
sumessero forma corporea, un’idea immateriale, dice come egli 


(1) Op. cit. 

(2) Il Forteguerri e il Manfredi, chi nol sapesse, furono amici dalla gio- 
vinezza : a questo diresse il primo la lettera che precede il Ricciardetto, e 
soleva chiamarlo, quantunque fossero coetanei, il suo precettore (Fabbroni, 
op. cit.) La canzone si legge nel tomo terzo della Scelta di sonetti e can- 
zoni dei più eccellenti rimatori d'ogni secolo, che va sotto il nome di 
Agostino Gobbi, ma è opera del Manfredi. Vien voglia di sapere se questi 
la reputava veramente bella, Io credo il buon Eustachio, altrettanto cortese 
quanto modesto, sacrificasse stavolta la sincerità del giudizio alla amicizia. 
Fu composta nel 1705. 
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e la sua donna, trovandosi in quello stato di enti spirituali, si 
amavano tenerissimamente, e, come accade, pensavano con 
dolore al momento in cui uno di essi sarebbe dovuto discen- 
dere in terra, e lasciare così la Aolce compagnia dell'altro ; 
solo una speranza li confortava, ed era che tutte due vestis- 
sero forme mortali in un medesimo giorno. Ma Dio nol per- - 
mise, e comandò allo spirito di messer Nicolò di scendere nel 
mondo. Pianse il poveretto, pregò, supplicò, ma invano ; onde, 
. detto addio alla sua donna e ricevuta da lei promessa ch’ella 
eli sarebbe stata sempre fedele, scese in terra. 

Vi venne poco di poi la sua dolce amica, e non appena 
egli l’ebbe veduta, le corse incontro, le si gettò ai piedi, le 
parlò del loro amore j ma quella che si era gia dimenticata 
di lui, non gli diè retta, anzi lo disprezzò e lo derise ; sì che 
l'infelice, partitosi tutto svergognato da lei, cominciò a pian- 
gere la sua sventura, e scrisse poscia Ja su detta poesia per 
mandarla ad Amore e vedere se gli venisse fatto di indurlo a 
togliere dagli occhi della sua donna il velo che impedivale di 
riconoscere l'antico amante. Questa la contenenza, attinta (passi 
la metafora) al gran paiuolo del petrarchismo. Quali i concetti 
nuovi? Dove l'elemento umano? Dove la passione, se non nelle 
parole ? Io non credo di esser lungi dal vero immaginando il 
buon Fortiguerri, sdraiato beatamente sopra una soffice poltrona 
in un salotto rattiepidito dalla stufa, andar cercando nella sua 
mente i concetti e le frasi più eleganti, e rispondere a chi va a 
visitarlo : sto scrivendo una canzone amorosa. Ma studiamone 
brevemente la forma. 

Nelle due prime stanze, le quali sono come il prologo del- 
l'azione, il Fortiguerri dice che canta per isfogare il dolore di non 
essere più amato dalla sua donna. Ma quante lungaggini? Quan- 
te perifrasi! 


Qualora i° penso e qualor gli occhi i' volgo 
A quella che mi fu dolce e cortese 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLVII. 48 
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Pria che vestisse la terrena spoglia, 
A quella che nel ciel tanto m'accese 
Di bella fiamma e sconosciuta al volgo, 
E ch'or del mio morir cruda s'invoglia, 


Ecc. 


Aggiungete la doglia per ln quale ei non sa come si s0- 
stenga in vita, e l’alma ferita, e gli affetti agitati tra le fiamme 
el gelo nella seconda. parte della stanza, e vedrete a che si ri- 
duce il cazia 0un8nia el noca, omnia cdl poòsis praeceplta efPfor- 
mala del Fabbroni. 
| AI prologo segue il primo atto: altre due stanze nelle quali 
il poeta ci dice com@egli e la sua donna si iunassero di ardentis- 
simo amore. A me (sia detto col dovuto rispetto a quel brav” 
uomo che ha saputo scrivere il Miccinrdello e i Capitoli) sem- 
brano versi da operetta codesti: 


Pur mi sovvien di quei felici giorni 
Quando insieme con noi veniva Amore, 
El ella a me dicea: Te solo io bramo, 
E per te vivo in amoroso ardore, 

Ed io a lei: Per questi almi soggiorni 


Giuro che sola te sospiro cd amo. 


Accanto a questi versi molto volgari eccovene alcuni non 


del tutto sprezevoli: 


Ne mai di ramo in vano 

Volaron sì Tanior tortore ascenze, 
Come per quelle immense 

Spiagge gsivamio nol. E ob! quan e volte 
Colà dove più folte 

Splendon le stelle co be raggi doro, 


Tentai scolpire il sno bel nome in loro! 


Ma nella stanza susseguente si ricade nel volcare e, quasi 


direi, nel ridicolo. 
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Io le dicea: Là giù n'andrem tra poco 
E ancor fia colà giù dolce amore, 
Deh! Spiegar potess’io teco le piume 
Per gire a paro in quell'estranio loco. 
Ed ella: Il mio bel foco 

E d'una tempra cosi salde e forte 
Ecc. 


_ Benino, quantunque con una certa prolissità, è descritto il 
momento in cui Iddio comanda a Messer Nicolò che discenda tra 
gli uomini : goffamente invece il contrasto tra quello che impone 
e il poeta che prega: 


I giù scotendo le veloci penne 

Il duro veglio (é2 Tempo) a me stendea la mano, 
Quando dissi piangendo : 0 sommo Dio, 
L'andar senza costei mi è duro e strano 

A cui legato dolce amor mi tenne 

Dal dì che tua gran mente concepio 

L'esser suo, l’esser mio. 

Ed egli a me: Te solo il fato appella. 

Questa sua chiara stella se 
Ed io che ancor non parta, abbiam vaghezza. 


Nè è più pregevole la descrizione del distacco de’ due 
amanti. 


Allor diss'io : Gentil mia donna e cara 
Che ti rimani in così lieta stanza 

A la bellezza tua dovuta sede ; 

Se mai quassù qualche pensier vavanza 
Di spenderlo per me non farti avara. 
Ed ella: L'amor mio presso al tuo piede 
Verranne e la mia fede. 


E siamo alle tre ultime stanze, alla catastrofe della trage- 
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dia. Non lascierò di riportare i versi seguenti, che contengono 
una efficace descrizione. 


Agli atti e al guardo onesta e altera 
Traeva a se la schiera 
Cupida dei mortali ovunque andava, 
E lieto ognun gridava : 
Costei sembra venir dal paradiso, 

Si scorge al suo bel viso, 

‘ a lei fia tante lodi e tanto onore 
Coloriva le guance un bel rossore. 


La penultima stanza è tra le migliori della canzone, e se il 
poeta avesse potuto eliminare quel Senza tesrere allora alcun 
disprezzo, che è una mezza riga e non un verso, e quel- 
l’Ardenimo fra le stelle entrambi un pezzo, che è goffo, essa 
sarebbe stata più pregevole per una certa finitezza nei par- 
ticolari, ed una spontaneità di forma insolita nelle stanze ante- 
cedenti. 


Senza temere allora alcun disprezzo 

Mi spinsi infra la turba, e lei per nome 
Chiamando umile, al piè me le prostrai, 
E dolce antico amore, e "1 quando e "1 come 
Avdemmo fra le stelle entrambi un pezzo 
In brevissimi sensi io le narrai. 

Ridendo allor. - E quai 

Sogni, rispose, a me tu narri, o cieco? 
Soggiunsi: Pria di questa nostra etade 
Amai la tua beltade. 

Sdegnosa ella riprese : A me f'invola 

E con l'età passata or ti consola. 


L'ultima stanza incomincia con una similitudine nella quale 
alla verità dei particolari non risponde la naturalezza della 
forma ; e sì trascina poi faticosamente per altri sette versi, ac- 
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compagnata dalle trombe e dai tamburi d'un esercito di orribili 
suoni, di tai parole, di ciechi oblii, di rimembran se atroci. 

Riporterò anche il commiato della canzone, nel quale mi 
par proprio di leggere il nome e cognoine del pastorello Arcade, 
così degno di compassione: È 


Canzon, mesta e dogliosa 

Vanne tra' boschi solitari e scuri; 

Là prega Amor pietosa 

Che tolga ancora a la mia donna il velo 
Tal che ripensi a quando ell’era in cielo. 


Ho voluto porre a riscontro le due canzoni amorose del 
Manfredi e del Fortiguerri, perchè si riconoscano ancor meglio 
i pregidella prima ; ho poi scritto queste poche pagine(dopo aver 
pubblicato, qualche tempo fa, le cose migliori del Manfredi) (1) 
per mostrare più chiaramente quanto sia ingiusta la dimentican- 
za in cui finora fu lasciato l'illustre Bolognese: a cui nè il rigore | 
delle scienze matematiche ch’egli coltivò lodatamente, nè i pe- 
stiferi esempi dell'Arcadia, tolsero Y essere poeta d'amore gen- 
tile e passionato, inferiore per certo ai lirici del medio evo, ma 
a niuno secondo di quelli che fiorirono poscia infino a lui. 


FRANCESCO FOFFANO. 


(1) Rime scelte di Eustachio Manfredi con alcune sue prose e con 


prefazione e note, Reggio Emilia, 1888. 
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La Repubblica Argentina acquista ogni giorno ai nostri oc- 
chi maggiore importanza, perchè ivi concorrono più che dovun- 
que altrove gli emigranti nostrì concittadini. Alcuni degli stati 
che la compongono son giunti a trarre dal suolo una produzione 
che si può senz'altro chiamare meravigliosa. Prendiamo ad 
esempio la provincia di Santa Fè, una delle più frequentate dal- 
l'emigrazione italiana. L'anno passato gli ettari coltivati erano 
595,890; 17,626 erano i proprietari fondiarii, dei quali la metà 
circa (8,853) erano Argentini, mentre dei rimanenti, 5,264 erano 
Italiani, 1,077 Svizzesi, 613 Spagnuoli, 599 Francesi, 431 Tedeschi, 
265 Austriaci e giù giù in diminuzione fino ai Portoghesi che 
erano solamente 20. E inutile far rilevare questa enorme mag- 
gioranza di nostri connazionali e si comprende agevolmente 
quanto rimarrà difficile al governo nostro lo sviare dall’ Argen- 
tina la corrente migratoria e trarla a quei possessi affricani di 
recente acquistati e di cui la stampa quotidiana strombazza la 
fertilità. 

La produzione della provincia di Santa Fè è in gran parte 
di cereali. Rosario, che ne è il porto fluviale, è diventato una 
specie di Argentino Chicago. Nell' 82 esportava 1,979 tonnellate 
di grano e 3,900 di formentone ; nell’ 844, 45,969 di grano e 2,433 
di formentone ; tre anni dopo, ciot nell’87, l'esportazione del gra- 
no raggiungeva 145,398 tonnellate, quella del granturco 26,109. 

E noto a tutti che geologicamente parlando la terra Argen- 
tina è proprio terra da cereali. La profondità dell’ Xw72us varia 
da30a80centimetri. La coltivazione evidentemente è estensiva ; 
i concimi non si usano ancora. Il regime agricolo è quale il luo- 
go lo esige, vale a dire che il contadino generalmente proprieta- 
rio, ara e fa la semina, ed affida la cura della falciatura e della 
trebbiatura ad alcuni industriali possessori di macchine che 
vanno di fattoria in fattoria a guisa di opere. 
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Non é da credere che la contrada sì contenti di essere pu- 
ramente agricola : intorno alla industria della terra si sono for- 
mate delle industrie sui prodotti. Per esempio i mulini, le fab- 
briche di scarpe, di paste da minestra, di saponi, di birra: c' è 
anche qualche distilleria. 

Le ferrovie si son moltiplicate, di modoché fra poco Santa 
Fè potrà vantare una rete di 2,600 chilometri, il che al raggua- 
glio dei 220,000 abitanti di popolazione costituirà un chilome- 
tro per ogni 8,5 coloni. 

Popolazione della Bulgaria e della Rumenia Orientale - 
Al primo Gennaio 88 questi due Stati, di cui tanto si parla su 
per le gazzette, presentano un aggregato di 3,154,375 individui. 
Se la cifra non è alta nel senso assoluto del vocabolo lo è nel 
senso relativo se si bada alla spartizione sua nelle varie stirpi. 

I Bulgari propriamenti detti sono 2,336,200, i Turchi 
607,300, 58,300 i Greci, 50,300 gli Zingari, 23,500 gli Israeliti. 
I Russi, i Serbi, i Vecchi Slavi, i Tedeschi, i Francesi, gli Italiani 
non sorpassano ognuno le due migliaia e mezzo. Certo che se si 
paragona i tre milioni di Bulgari ai due milioni di Serbi e di 
Greci, alla strecua dei numeri si dovrebbe ammettere che alla 
Bulgaria e non alla Serbia od alla Grecia debba toccare l'exemo- 
nia nell'Oriente europeo. Ma la stregua dei numeri non è il solo 
coefficiente. 

Popolazione israclila del Globo - Questa stirpe che ha 
tanta importanza nel movimento finanziario ed anche nell’intel- 
lettuale dell’ Evo Contemporaneo, secondo l Annwaire des Ar. 
chives Isractites, sale in Europa a cinque milioni e mezzo ri- 
partiti così: 


Russia 59,3:32,000 
Austria Ungheria 1.644,000 
Germania 362,000) 
Rumania ì 265,000 
Turchia 105,000 
Olanda 82,000 
Francia 63,000 
Italia 40,000 
Bulcaria 10,000 


Rumenia Orientale 13,500 


700) RASSEGNA GEOGRAFICA 


Svizzera 7,000 
Danimarca 4,000 
Serbia 3,00 
Grecia 3,000 
Svezia 3,000 
Spagna 1,900 


L’ Africa ha 300,000 israeliti, l'America 250,000, l’ Ocea- 
nia 12,000. 

Un nuovo porto fluviale in Francia - Nel 1861 si è aperto 
un canale fra un vecchio letto del Rodano ed il Rodano stesso, 
e il porto che ne e uscito è quello che si chiama St. Louis du 
Rhòne. Questo porto ha prosperato molto in questi ultimi anni 
e da 29,822 tonnellate che ne rappresentavano il movimento 
complessivo nel 1881 questo è salito gradatamente a 220,000 
nel 1888. 

La pesca nel porto di Boulogne - La Repubblica francese si 
è innegabilmente occupata molto di opere portuarie ed in ispe- 
cial modo lungo le rive oceaniche : fra breve incominceranno i 
lavori d'ampliamento del porto di Boulogne, e vi si devono fare 
due diche, l'una di 2,110 metri e l'altra di 510. Noi spendiamo 
nei porti per invitare il traffico che non sempre viene. In Fran- 
cia si lavora ai porti quando il traffico c' è. Boulogne nel 1811 
aveva 13,477 abitanti, un transito di 3,800 viaggiatori e la pesca 
dell’aringhe era di 3,820 barili. Nel 1831 gli abitanti erano 
20,257, i barili 11,086: che nel 51 erano saliti a 28,950. Nel 71 la 
popolazione aveva ragviunto quasi le 40,000 anime e 131,000 ba- 
rili di pesce dichiaravano quale importanza vi avesse raggiunto 
la industria. Presentemente il prodotto della pesca rappresenta 
10,000,000 di franchi, e Boulogne è viustamente considerato co- 
me il primo fra i porti di pesca della Francia Oceanica. 

Societa di topografia in Francia - La Società di Toposratia 
di Francia è una derivazione della Società Geografica ; quasi di- 
rei una specie di Estrema Sinistra. Studia parecchie quistioni 
o ne spinge lo studio, ne dibatte altre e vi appartengono i più 
fervidi cultori della scienza pura od applicata. Nel suo recente 
programma trovo lo studio della costruzione di un globo terre- 
stre alla scala di 1: 1000000 a scopo pedagogico e commerciale 
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«l un tempo. Chiunque s’ è tenuto un tantino al corrente della 
Esposizione di Parigi, sa benissimo che l’ immenso Mappamondo 
ivi esposto ne è una delle numerose attrattive, e scorgo anche 
una buonissima idea emessa da questa Società intorno alla let- 
tura della Carta dello Stato Maggiore da inseguarsi nelle scuole 
primarie. È meraviglioso quanto sia esiguo il numero delle per- 
sone, anche del buon mondo, che non sanno leggere sopra una 
Carta ; ed è positivo che a render facile l'esercizio della guerra 
nulla tanto contribuisce come il saper leggere sulla Carta. Os- 
servo che nel programma della Società di Topografia alla parte 
Erudizione Istorica si lascia picciol campo, cosa che non si fa- 
rebbe da noi, che rammentiamo troppo spesso i nostri antichi e 
teniamo in non cale i nostri discendenti. Osservo altresì che la 
Società studia le Comunicazioni fluviali e per Canali e la concor- 
renza che possono fare alle ferrovie. 

Fra le applicazioni della Cartografia ne vedo una, cioè la 
Carta delle lingue, dialetti e vernacoli dell’ Europa. È una appli- 
cazione nuova della Cartografia alla linguistica e meriterebbe 
un vero Successo. 

Vedo altresi il disegno d'una scuola francese nell'India ana- 
lova alla Scuola di Belle Arti che la Francia mantiene a Roma. 
Questo diseuno non manca di un certo valore retrospettivo ed 
artistico; ma credo che alla forte opera non risponderebbero 
risultati pari. 

Le ferrovie di Corsica - Era certamente una vergogna che 
nella Carta ferroviaria d' Furopa ci fosse un’ isola abbastanza 
vasta priva del beneficio d’uua rete ferroviaria. Ora la Corsica 
ha già la sua rete ed essa servirà a porre in circolazione quei 
prodotti agricoli e minerali pei quali l’ isola è conosciuta: nel 
1887 la Corsica esportò 4,200 tonnellate di cedri, 147 di limoni 
ed aranci, 650 di confetture, 500 di frutti da tavola, 500 d’ olio 
d'oliva, 240 di cuoi verdi e 25,000 ettolitri di vino. Le miniere 
in esercizio sono tredici, ma non importanti; occupano 900 ope- 
rai. L'esportazione maggiore è sempre quella proveniente dalle 
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ricchezze forestali, cioe 12,000 tonnellate di lesnarme, 12,000 di 
carbone, 750 di scorze e 900 di sughero. Le ferrovie sono a scar- 
tamento ridotto. Si scava il porto d' Aiaccio fino a raggiungere 
otto metri di fondale ; si scava anche Bonifacio e si crea a Bastia 
un nuovo porto. | 

L’ Italia in Africa - Noi siamo all’ Asmara. La domanda è : 
cosa contiamo farci ? Da tutte le informazioni attendibili dei nu- 
merosi viaggiatori italiani che hanno esplorato il paese, si può 
rilevare che la popolazione è scarsa, che il clima è buono, che 
la terra è fertile; essa si presterebbe alla coltivazione del thè, 
del caffè, del cotone, della canna da zucchero e forse in alcuni 
luoghi anche dell’ indaco. Ma i nostri contadini, tratti all’emi- 
grazione da circostanze che tutti sanno, ignorano assolutamente 
l'arte di coltivare queste merci ricche. È assai probabile che 
trapiantati sul luogo seminerebbero il grano ed il formentone, 
forse pianterebbero dei tralci di vite e costituirebbero così una 
colonia di poco valore immmediato e d’incerto valore futuro. 
Prendere I° Asmara all'unico scopo di innalzarci qualche bat- 
teria mi sembra puerile. Ed a colonizzarla mì pare siano ne- 
cessari l’opera ed i capitali d'una società la quale, valendosi 
del lavoro stipendiato e diretto, possa appunto creare sull'Al- 
tipiano Abissino le coltivazioni rimuneratrici che i nostri esplo- 
ratori ci hanno additato. Dal General Pozzolini e da Odoardo 
Beccari fino al Dottor Traversi, che è il reduce più recente, 
le informazioni che ho ricevuto sono tutte compagne circa le 
coltivazioni di cui l' Asmara sarebbe suscettibile. 

Necrologia - Sua Eminenza il Cardinale Massaia è morto 
or son pochi giorni. La sua vita operosissima era talmente 
nota che il parlarne in un breve cenno sarebbe troppo poco. 
La assegna Nazionale ne tratterà certo diffusamente in altro 
numero. 

E morto in Francia, nel mese di Luglio, uno fra gli uo- 
mini che ha più contribuito ai lavori ed al progresso della 
Geografia, il Maltebrun. A. V. VECCHI. 


. 


RASSEGNA. POLITICA. 


SomMmaRIo. — I viaggi dell’imperatore di Germania in Inghilterra e del- 
l'imperatore di Austria-Ungheria a Berlino — La Gran Bretagna e 
la triplice Alleanza — La rivolta nell'Isola di Candia — Ila visita del 
Re Umberto alla Spezia, alla Maddalena e alle Puglie — La politica 
economica del Ministero — La chiusura della Sessione — Condanna del 


generale Boulanyver in Francia. — Benedetto Cairoli. 


15 Agosto. 


Il mese che attraversiamo occuperà un luogo distinto nella 
cronaca dell’anno 1889 per i viaggi principeschi avvenuti nel corso 
di esso. Il viaggio dell’ imperatore Guglielmo II in Inghilterra, 
quello dell'imperatore Francesco Giuseppe a Berlino e quello del 
re Umberto nelle Puglie, benchè diversi di carattere, sono tutti 
meritevoli di richinmare la pubblica attenzione. Certamente essi 
non hanno tutti eguale importanza politica. Il viaggio del nostro 
Re nelle provincie meridionali, sebbene anche sotto questo aspet- 
to abbia la sua significazione, non estenderà sicuramente i suoi 
effetti al di là dei confini d'Italia: quelli dei due imperatori inve- 
ce sembrano destinati ad esercitare molta influenza sulle relazioni 
fra le principali potenze d'Europa, od almeno a determinarle me- 
glio ed a renderne più palese la natura. 

Gli applausi diretti nella capitale tedesca all'imperatore d' A u- 
stria- Ungheria non rivelano niente di nuovo, ma attestano la con- 
tinuazione degli ottimi rapporti che passano fra i due grandi Stati 
dell'Europa centrale, rapporti che taluno pretendeva si fossero negli 
ultimi tempi alquanto raffreddati. Essi debbono esser discesi gratis- 
simi al cuore del venerando Sovrano, provato di recente da sì dolorose 
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mo suo il ricordo dell'antica rivalità fra i due Stati, congiunti oggi 
«da legami più saldi assai di quelli che tenevano insieme l'edifizio 
mal connesso dell'antica Confederazione germanica. Nci discorsi 
pronunziati in quest'occasione a Berlino e negli articoli pubblicati 
dai giornali tedeschi e austriaci, si fece più volte onorata menzione 
‘anche dell’Italia, terzo e non inutile membro dell'alleanza delle 
potenze centrali: e poichè quest'alleanza ormai csiste e costituisce 
pel momento una delle basi su cui riposa la quiete del mondo, noi 
vediamo con soddisfazione la nostra patria tenuta nel debito conto 
ogni volta che si cclebra in qualche modo l’alleanza stessa. 

Ma il viaggio che riveste maggiore importanza politica di tutti 
quelli sovraccennati è fuor di dubbio quello dell'imperatore di Ger- 
mania alla Regina della Gran Bretagna. È difficile che esso abbia 
dato occasione a convenzioni formali fra i due Sovrani, giacchè 
l'Inghilterra, con molta saggezza, non suole prendere impegni a8- 
soluti senza necessità, nè legare la propria libertà d'azione in vi- 
sta di eventi che possono anche non avverarsi: ma sembra certo 
che i colloquii avvenuti fra Guglielmo II c la regina Vittoria, fra 
il conte Erberto di Bismarck e il marchese di Salisbury , abbiano 
uvuto per effetto di avvicinare strettamente fra loro i due Governi, 
di togliere ogni traccia delle divergenze prodotte dalle rivalità co- 
loniali, di stabilire fra i due paesi un accordo quasi completo in- 
torno alle quistioni che possono sorgere in Europa. Non a caso in- 
fatti l’imperatore Guglielmo, nel discorso da lui pronunziato ad uno 
dei banchetti offertigli, insistette sopra le ottimo relazioni che cor- 
rono fra la Germania e l'Inghilterra ed evocò la memoria delle 
battaglie che esse combatterono una a fianco dell'altra ; non a caso il 
marchese di Salisbury, nel discorso tenuto il 31 luglio alla Man- 
sion-House, dichiarò che l'Inghilterra non rinunzia punto a dire ]a 
sua parola nelle grandi quistioni europee: non a caso infine il Go- 
verno inglese, mentre appunto i suoi soldati riportavano una bella 
vittoria contro i Dervisci sulle rive del Nilo, cercò di dare al mondo 
un'alta idea della potenza, troppo spesso male apprezzata, del 
Regno unito colle manovre militari di Aldorshot c massimamente 
colla esposizione della sua formidabile flotta nella rivista di Spi- 
thead, alla quale presero parte ben 112 navi montate da 23,000 
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Tutti questi indizi sembrano dimostrare che l'Inghilterra quan- 
tunque secondo ogni probabilità non abbia formalmente fatto ade: 
sione alla triplice alleanza, pur tuttavia si è accostata alla mede- 
sima per guisa, che in certi casi, non difficili ad immaginaro, essa 
si troverebbe nell'obbligo morale di associare le proprie colle ar- 
mi di quella. E se Je cose stanno realmente in questi termini, può 
dirsi che la pace ha acquistata una nuova e poderosa guarentigia. 
Imperocchè da un lato la Francia e la Russia, che sono le po- 
tenze dalle quali potrebbe più facilmente partire il segnale di una 
guerra, si sentiranno assai meno tentate a darlo, sapendo di do- 
versi trovare di fronte, non soltanto le forze dei tre grandi Stati 
centrali, ma anche quelle della prima potenza navale del mondo ; 
dall'altro, l'Inghilterra essendo per sua natura uno Stato eminen- 
temente pacifico, farà prevalere le ragioni della prudenza e della 
temperanza nei consigli degli allcati qualora taluno di essi accen- 
nassec a mutare il carattere della lega da difensivo in offensivo. 
V' ha perfino chi spera che dall'adesione della Gran Bretagna alla 
triplice alleanza possa nascere una situazione tale, da render pos- 
sibile un principio di disarmo, un lieve alleggerimento dei pesi mi- 
litari che gravano sull’intera Europa: ma a questa speranza, per 
quanto giusta e ragionevole, noi confessinmo di non poter partc- 
cipare. i 

Gli indizi pacifici che abbiamo annoverati, a cui voglionsi ag- 
giungere i voti fatti dai due imperatori Gugliclmo e Francesco 
Giuseppe per la conservazione dei vincoli che uniscono i loro Stati 
in un comune fine di pace, sono tanto più preziosi oggi, in quanto 
che non mancherebbero pretesti a chi volesse suscitare guai. Ché 
se la recente crisi interna della Serbia, dove lc cose non sono 
punto rientrate in una condizione regolare, non ha ancora prodotto 
sulle relazioni internazionali i perniciosi effetti che se no potevano 
temere, ben potrebbero in circostanze generali diverse produrli gli 
odicrni casi di Candia. Quasi oceorressero altre prove per dimo- 
strare che la quistione d'Oriente è davvero una quistione eterna, 
la quale non cesserà mai di destare le inquictudini del mondo, 
ceco infatti scoppiare improvvisamente nella maggiore isola del- 
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vata, è andata in questi giorni facendosi grave al punto, da richia- 
mare l'attenzione di tutta Europa. Il conflitto cominciò fra il Go- 
verno di Costantinopoli e l’assemblea dell’isola, intorno a certe 
riforme reclamate da questa e ricusate da quello ; poi, come suole 
avvenire in Turchia, trascese a vie di fatto. Scontri sanguinosi 
avvennero fra lo truppe e la popolazione, fra i musulmani e i cri- 
stiani; alcuni villaggi furono saccheggiati, altri incendiati. Davanti 
a questi fatti, la Porta cambiò il governatore dell'isola, vi mandò 
rinforzi di milizia e vi proclamò lo stato di assedio; l' assemblea 
candiotta dal canto suo invocò l’ aiuto dell’ Ellenismo, aspirando 
palescirente all'unione colla Grecia. Il Governo di Atene, sia per 
timore di attirarsi addosso qualche grosso guaio, sia per consiglio 
delle potenze, da prircipio esortò i Candiotti alla moderazione e 
alla quiete, dichiarò di non volersi immischiare nelle cose dell'isola, 
vietò ai regnicoli di soccorrere gli insorti, proibì l'esportazione di 
armi dallo Stato; ma poi, spinto dal partito d’azione, mutò attitu- 
dinc e diresse ai Gabinetti Europei una Nota in cui prende le 
parti dei sollevati e minaccia di uscir dall’inazione quando la Porta 
non dia soddisfazione alle loro domande. Qui appunto si vedranno 
gli effetti del maggiore accordo che sembra regnare fra le grandi 
potenze; le quali non avendo intenzione di guastarsi fra loro, tro- 
«veranno certo il modo di impedire che una piccola questione locale 
si trasforini in quistione iuternazionale c turbi Ja quiete d'Europa. 
E, che tale appunto sia l’' intendimento dei principali Gabinetti, 
appare dalla risposta data dal primo ministro della regina Vittoria 
ad una interpellanza mossagli a questo proposito nella Camera dei 
Lordi. In quell'occasione, lord Salisbury dichiarò nettamente di 
aver piena fiducia nelle buone disposizioni di tutti i maggiori Go- 
verni europei e di esser picnamente convinto che gli avvenimenti 
di Candia non costituiscono un serio pericolo per la pace. 

11 viaggio del nostro Sovrano per la Spezia e la Maddalena 
alle provincie pugliesi, benchè men clamoroso di quelli che abbiamo 
accennato, viene tuttavia seguito col maggiore interesse c coi mi- 
gliori augurii da ogni buon Italiano. Ed invero esso, come tutti 
gli atti del nostro Re, tende ad un alto fine patrio: esso mira a 
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parti d'Italia, a mostrare col fatto che tutte le provincie del Regno 
stanno ugualmente a cuore a chi ne regge le sorti. Passando alla 
Spezia e all'Isola della Maddalena, S. M. colse l'occasione per 
rendersi minuto conto delle condizioni dei due importantissimi porti 
e della nostra flotta ; e quelli e questa non potranno a meno di 
trarre vantaggio dalla visita reale. Imperocchè l'intervento perso- 
nale e diretto del Capo dello Stato nelle cose tutte che riguardano 
la difesa nazionale, giova non solo a tener desta l'attenzione di 
chi presiede alla difficile opera, ima specialmente ad armonizzare 
fra loro gli sforzi delle due grandi sezioni in cui si dividono le 
forze militari del paese, a toyliere gli attriti e le gare di compe- 
tenza che pur troppo dividono talvolta i Ministeri della Guerra 
e della Marina, Ora il Re, scortato dalla squadra, naviga alla 
volta delle Puglic. e colà, dove il sentimento monarchico è pro- 
fondamente radicato , gli verranno certamente fatto accoglienze 
desne di Lui. 

Ci sia però concesso dire che il Ministero 8’ ingannerebbe a 
partito se credesse di aver fatto tutto il suo dovere consigliando 
a S. M. il viaggio nelle Vluglie. Sarebbe puerile supporre che, 
dopo trent'auni di regime costituzionale, le popolazioni non sapes- 
sero ancora distinguere dove tinisce la missione del Sovrano e dove 
incomincia Ja responsabilità de' suoi ministri. Le popolazioni ap- 
pia. «liranno entusiasticamente al Re, ma non per questo cesseranno 
di indagare fin dove il Gabinetto sia colpevole del disagio economico e 
sociale da cui sono oppresse. Tale disagio, di cui ogni giorno che 
passa si scorgon nuovi segni, va in parte attribuito a cagioni in- 
dipendenti dalla volontà degli ‘uomini e anche ad errori di cui 
non si potrebbe senza ingiustizia tener responsabili gli attua- 
li ministri; ma in buona parte dipende anche dalla poca prudenza, 
dailo scarso accorgimento, dall’ inettitudine di questi. Troppe volte 
già ci occorse di accennare in in queste rassegne ai tristi effetti 
economici prodotti dalla intonazione data dall'on. Crispi alla nostra 
politica estera, e dalla sua insistenza in una politica di espansione 
coloniale incompatibile colle nostre attuali condizioni finanziarie. 
Su questi due punti adunque non ritorneremo per ora, quantunque 
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natamente non ancora confermata, e l'occupazione dell’ Asmara da 
parte delle nostre milizie dimostrino che il Presidente del Consiglio 
non intende punto mutare strada; ma all'infuori anche di questi 
importantissimi, sonvi molti altri oggetti di cui bisogna pure chie- 
dere conto al Ministero. È per citarne solo alcuni, è fuor di 
dubbio che il disagio economico è per molta parte un effetto del 
basso corso a cui sono caduti i nostri valori di borsa; e questi 
sono caduti così per l'abuso che si fa del credito, per le cattive 
condizioni della pubblica finanza, c per la poca stima che nello 
classi finanziarie hanno all’ estero certi nostri ucmini politici. 
Ora, che fa. il Governo per rimediare a tanto danno? Egli non 
si cura di procacciar nuove entrate all’ crario nè di fare il me- 
nomo risparmio. Altra causa del disagio è la incertezza in cui 
tutti gli istituti bancari del paese si trovano in attesa della 
legge che deve regolare questa materia, c che da parecchi anni si 
sollecita invano. E che cosa fa il Governo a tal proposito? Con- 
scio della sua incapacità di risolvere un problema, ad intendere il 
quale si richiedono uomini di profondi studi e di molta esperienza 
e non dilettanti politici digiuni delle più elementari cognizioni eco- 
nomiche, si tien pago di prorogare ancor una volta per pochi mesi 
le leggi vigenti e rimanda alle calende greche la discussione di un 
progetto razionale in proposito, chiudendo la Sessione parlamentare. 

Non soliti a criticare sistematicamente le risoluzioni del Go- 
verno senza conoscerne i motivi, noi non condanneremo senz’ altro 
quest ultimo provvedimento. Può darsi che il Ministero, operando 
ip tal guisa, abbia avuto le sue buone ragioni: e per parte nostra 
saremmo pronti a lodarlo se la chiusura della Sessione significasse 
l'abbandono di alcuni progetti di legge nocivi al paese, come ad 
esempio quello sulle istituzioni di beneficenza. Ma non siamo così 
ingenui da credere che tale sia veramente il disegno dell'on. Crispi. 
Si sa infatti che, lungi dal volere abbandonare il progetto sulle 
opere pie, l'on. Crispi ha manifestato l'intendimento di respingere 
buona parte delle timide migliorie introdottevi dalla Giunta par- 
lamentare ed ha ordinato per conto suo nuovi studi e nnove ricer- 
che da opporre agli studi e alle ricerche della Commissione reale 


d'inchiesta su tale argomento. Piuttosto adunque che ad una causa 


RASSEGNA POLITICA —. 769 


di tal natura, la chiusura della Sessione aperta da soli sei mesi 
potrebbe attribuirsi al desiderio dell'on. Crispi di fare nel pros- 
simo autunno le elezioni generali. Ma prima di giudicare questa 
decisione, che nelle presenti contingenze sarcbbe a parer nostro 
assai arrischiata, ci sembra opportuno attenderne una conferma 0 
smentita formale. 

Se in Italia l'intenzione del Governo di radunare fra pochi 
mesi i comizi finora è soltanto sospettata, in Francia all’ incontro 
la lotta elettorale è già impegnata e prosegue senza quartiere dalle 
due parti. Ed un episodio di questa lotta senza quartiere piuttosto 
che un regolare giudizio, è senza dubbio la condanna del generale 
Boulanger, testè pronunciata dal Senato, costituito in Alta Corte 
di Giustizia. Noi non diciamo che il Boulanger e i suoi accoliti 
Dillon e Rochefort non fossero meritevoli di castigo, nè che il Go- 
verno della Repubblica dovesse lasciarsi assalire ed insultare senza 
difendersi. Ben luugi da ciò, siamo d’ avviso, e lo dicemmo più 
volte, che il Boulanger sia un ambizioso volgare e corrotto, non 
degno in nissuna guisa della parte che pretende rappresentare ; 
siamo d’avviso che il Governo della Iepubblica, al quale pur si 
possono rimproverare tanti atti di partigianismo, dì prepotenza verso 
gli uni, di compiacenza verso gli altri, non possa in questo caso 
venir biasimato se cacciò dall' esercito un elemento di indisciplina 
e di disordine quale il Boulanger. Ma crediamo che sc, invece di 
processarlo con tanta solennità per alto tradimento, esso l’ avesse 
rinviato davanti ad un consiglio di guerra per concussione e per 
eccitamento alla rivolta, avrebbe ottenuto assai meglio il suo scopo 
che non traducendolo davanti ad un tribunale essenzialmente poli- 
tico e perciò privo di ogni garanzia di imparzialità, e facendo leggi 
apposta per colpirlo. Il Boulanger non esce certamente purificato 
dal processo: ma l’ opinione pubblica, alla quale omai spetta il 
giudizio d' appello su tutto questo triste episodio, condannando lui 
non potrà mai assolvere un Governo che ricorre a tali mozzi per 
opprimere i snoi avversarii. 

Non metteremo fine a questa rassegna di fatti politici senza 
dedicare una pagina alla memoria di un nomo che nelle vicende 
politiche dei nostri tempi rappresentò non piccola parte e che, dopo 
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aver consumato l’ intera vita al servizio della patria, l’' 8 corrente 
moriva di 63 anni a Napoli, nel Palazzo reale di Capodimonte, con- 
cessogli dalla munificenza del uostro Sovrano nella speranza che 
le balsamiche aure del Golfo potessero ritardare una catastrofe che 
da parecchi anni si vedeva inevitabile. Senza cadere nelle esage- 
razioni che presso di noi sogliono guastare anche le manifestazioni 
dei più puri e più nobili sentimenti, e senza nascondere che in al- 
cuni punti gli ideali di Benedetto Cairoli non erano eguali ai nostri, 
possiamo ben dire che egli fu una delle più splendide e simpatiche 
figure del nostro risorgimento. A renderlo tale concorrevano l'’ ar- 
dente patriottismo, la bravura militare, la calda eloquenza naturale, 
la bontà di cuore, la squisita cortesia dei modi e sopratutto quel- 
}' illimitato spirito di sacrificio che fece della famiglia Cairoli una 
famiglia di veri eroi. Non è qui il luogo di ricordare le opere del valo- 
roso Pavesc, di narrare com' egli incominciasse fin da giovanetto 
ad arrischiare la vita o le sostanze per la causa italiana, come par- 
tccipasse con onore allo guerre del 1848-49, del 1859, del 1860-61, 
del 1866 e del 1867 e fosse più volte gravemente ferito, come per- 
desse un dopo l' altro, uccisi dal ferro nemico, ben quattro fratelli 
senza che tante sventure giungessero mai a domarne l’ animo, a 
scuoterne la fede nell’ avvenire della nazione. Non è neppur qui il 
luogo di accennare la sua carriera politica e parlamentare, comin- 
ciata nel 1260 e svoltasi fino al 1877 dal seggio di semplice depu- 
tato, poi da quello di ministro e Presidente dcl Consiglio. Ben altro 
spazio e tempo occorrercbbero per esporre anche solo per sommi 
capi tanti avvenimenti, per enumerare le battaglie parlamentari a 
cui il Cairoli prese parte, per dare un'idea della sua politica du- 
rante il tempo ch'egli tenne il potere: qui ci basti di aver reso 
anche noi un sincero tributo di omaggio ull’ illustre estinto, cui 
avremmo ardentemente augurato che negli ultimi istanti non fossero 


mancati i conforti ineffabili della Fede di Cristo. 
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— Siè pubblicato il volume V della Biblioteca storica italiana, 
edita per cura della Regia Deputazione di Storia patria di Torino. 
Esso contiene i Regesti dei Conti e Marchesi di Savoia dall’o rigin 
della Casa all'anno 1253, raccolti per cura del Barone Domenico 
Carutti, Presidente della Deputazione. Di questo importante lavoro 
ci riserbiamo di parlare più a lungo in uno dei prossimi fascicoli. 

— Annunziamo con viva compiacenza la pubblicazione dell’An- 
nuario dell'Istituto Cartogratico italiano pel 1839. Questo Istituto, 
residente in Roma, grazie alla perseveranza del suo proprietario, 
signor Angelo Basevi, del suo direttore, signor G. E. Fritsche, va 
ogni anno prendendo maggiore sviluppo, e promette in un tempo 
non lontano di emancipare l’Italia dallo stato di inferiorità nel 
quale, in fatto di carte geografiche, esso trovasi di rimpetto agli 
altri paesi. L'Annuario testè uscito costituisce un bel volume 
di 140 pagine, corredato di molte carte, e, oltre ad una notizia 
‘intorno ai lavori compiuti dall Istituto, contiene parecchi articoli 
su quistioni importanti di geografia, scritti dal Dalla Vedova, dal 
compianto Gori, dal Porene, dal Millosevich, dal Ricchieri e da 
G. Pennesi. Segnaliamo specialmente ai lettori il bel lavoro di 
quest'ultimo sulla storia della geografia in Italia con particolare 
riguardo alle Missioni cattoliche e all Istituto di Propaganda Fide. 

— Agli antichi associati dell'Archivio storico italiano e a quanti 
hanno in pregio i dotti e magistrali studii di Franeeseo Bonaini, 
riescirà gradita la notizia che il sig. Vieusseux stabilì di portare 
a compimento le aggiunte necessarie che fanno segnito alle Zstorze 
Pisane di Rajfaello Roncioni. Il Bonaini, avea radunati i mate- 


riali occorrenti, ma non pote pubblicare che le Cronache pisane, 
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perchè sopraggiunto dalla morte. Si tratta dunque di rendere di 
pubblica ragione i Diplomi pisani e ì Regesti delle carte pisane e 
le famiglie pisane di Raffaello Roncioni supplite e annotate. 1 
Diplomi e le Carte pisane sono rappresentati da 74 documenti, e 
le famiglie pisane sono disposte per ordine alfabetico. Formeran- 
no due fascicoli importanti per la storia diplomatica e gentilizia 
di Pisa. 

— S. E. Revma Monsignor Vescovo di Bitonto ha pubblicato 
un dialogo popolare tra Inì ed un contadino per spiezare che cosa 
sia la malattia della peronospora che minaccia la vite, scuotere i 
contadini dall'inerzia e combattere tutte le loro superstizioni a 
questo riguardo. 

— La Lega Lombarda si occupa in due importanti corrispon= 
denze romane (numeri 6 e 9 agosto) delle prossime elezioni am- 
ministrative e il Cittadino di Genova comincia une studio sul Za é- 
cato Cattolico Italiano. WU senatore Linati pure nella Lega Lon- 
darda sì occupa del riposo dei siorui festivi nella eittà di Milano. 

— Il Moncetenr de Lone (10 agosto) in un articolo sulle di- 
visioni del partito liberale in Prancia el Inghilterra consiglia 
l'unione di lutti gli clementi moderati e conservatori. 

--- E uscito il fascicolo 1.° e 15 gingno della Calbra diretta 
da R. Bonghi. 

— L'abate Luigi Gavet ha intrapreso la pubblicazione di una 
voluminosa storia dello Scisma d'Occidente, secondo i documenti 
conservati nell'Archivio del Vaticano. Il primo volume, edito daile 
Case Loescher di Firenze e Calvary di Berlino, trovasi gia in 
vendita. 

— È molto attesa in Francia e ovunque la Vita di Gesù che 
deve pubblicare il noto Domenicano Padre Didon. 

— Segnaliamo agli studiosi di scienze politiche e sociali le 
scsuenti opere: The tkeory 0f credit by Henry Dunmimg Macleod 
(London, Longmans, 1889, 2 volumi); The political Life of our 
time, by David Nicol (London) Chapman and Hall, 1859, 2 vol.); 
La population frangaise ; histotre de la population avant 1789 
et déemographie de la France comparee a celle des autres nations 
au XIX siècle par F. Lévasseur (Paris. Roussean, 1889, vol. 1); 
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Lu ligislation du travail en Belgique par M. de Ramain (Bruxel- 
les, Imprimerie des travaux publics, 1889). 

— Nella Remue des deur Mondes del 1.° Agosto notiamo un 
articolo di G. Hanotanx sulla giovinezza di Richelieu; nel Cor- 
respondant del 10, la tine di uno studio di Claudio Jannet sui fatti 
- economici e sul movimento sociale in Italia ; nell'EdinbdurgAh Review 
del Luglio, du@®scritti, una sulla Vita del Savonarola di P. Villari 
e l'altro sulla patria del Re Manfredo, o meglio sulle condizioni 
presenti dell'Italia meridionale ; nella Quarterly Review dello stesso 
mese, un lavoro intitolato Shakespeare a Venezia : nella Néinelcenth 
Century dell' Agosto una dissertazione del Gladstone sulle affinità 
fenicie ad Itaca: nella Westminster e nella Fortnightly Revierc 
dello stesso mese, due lavori su Giordano Bruno dei sienori C. E. 
Plumptre e W. Pater: nella Derische PRerue, una commemora- 
zione su P. S. Mancini del signor Bernhardi ; e* tinalmente nella 
Contemporary Revier, uno studio sulle condizioni presenti del 
Papato. 

— Il tilosofo Paolo Janet ha pubblicato presso la Libreria De- 
lagvave di Parigi un breve sunto storico della Rivoluzione fran- 
cese, nel quale cerca di indurre i suoi conciltadini a dare un giu- 
dizio sereno e imparziale su quel grande avvenimento, senza la- 
sciarsi guidare da simpatie e antipatie irragionevoli. Altri due 
studii sullo stesso argomento vennero testè alla luce in Germania. 
Il primo è intitolato: Charakterdilder ans der Fransosischen 
Rerot:tion, di Arturo Kleinschmidt ; il secondo, Geschicte der 
ersten franzoisischen Revolution, 1789-1795, di Riccardo Ma- 
hrenoltz. 

— È uscito in Inghilterra il primo numero di una nuova rivista 
politico-letteraria detta la New Reriew, diretta dal signor Archi- 
bald Grove. In questo fascicolo notiamo articoli del Naquet e del 
Pelletan su Boulanger e uno di Lady Randolph Churchill intitolato 
Un mese in Russia. I 

— La Revue Generale di Bruxelles si occupa del libro del Ca- 
nonico Feron (Tournai De Callonne editore). L'enseignement du 
latin d'aprés les vues de la pedagogie allemanae. 

— L’anno venturo, ricorrendo il centenario dalla morte di 
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John Howard, il Governo imperiale russo per onorarne la memoria, 
aprì un concorso internazionale sulla parte di John Howard nella 
storia della riforma penitenziaria. Le opere manoscritte o stam- 
pate presentate al concorso, dovranno essere scritte in lingua russa 
o francese, o in altra lingua, purchè accompagnate da una ver- 
sione francese, e tratteranno della vita e degli scritti del celebre 
filantropo, e faranno la storia delle istituzioni penitenziarie al 
tempo di Howard e delle successive innovazioni. Saranno spedite 
a Pietroburgo (Piazza del Teatro Alessandro; Ammin. g.!° delle 
carceri), non più tardi del 1.° (13) maggio 1899. Il primo premio, 
oltre a una medaglia d'oro, riceverà Lire 2000. 

Vi sarà pure un analogo concorso sul tema seguente : Quale è 
stato, nelle nazioni più civili, lo svolgimento storico delle istitu- 
zioni relative all'educazione correzionale dei minorenni. L'autore 
premiato riceverà dalla Rivista di discipline carcerarie Lire 2000. 

— È morto a Praga il feldmaresciallo barone Philippovic de 
Philippsberg, consigliere intimo dell'Impero austro-ungherese e 
comandante generale delle forze militari in Boemia. Aveva diretto 
le truppe imperiali nella campagna del 1878 nella Bosnia e nella 
Erzegovina. 

— Il 6 corrente passava placidamente a miglior vita in Napoli 
uno degli uomini che maggiormente onoravano la Chiesa e l'Italia, 
l'apostolo più coraggioso e perseverante del Cattolicismo in Africa, 
il Cardinale Guglielmo Massaia. Nato a Piovà presso Asti nel 1809, 
l’ illustre porporato aveva raggiunto la veneranda età di 80 anni, 
e ben pochi posson vantarsi di aver fatto di una vita sì lunga un 
uso così utile e santo come lui. Cominciò fin dall’adolescenza a 
segnalarsi per ardore e costanza negli studi, acquistandosi nome 
di valente nelle lettere e nelle scienze; ma più che alle quiete 
occupazioni dello scrivere, egli si sentiva tratto ad operare in 
vantaggio del suo prossimo e della Religione a cui, vestendo gio- 
vanissimo l'abito di cappuccino, egli si era tutto dedicato. Cedendo 
alle sue istanze, nel 1846 Gregorio XVI lo nominava vescovo e 
vicario apostolico nella missione dei Galla ; ed egli rimase per ben 
trentacinque anni coli, percorrendo larghe zone di paesi scono- 
sciuti, predicando coraggiosamente le massime del Vangelo, stì- 
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dando la morte sotto mille aspetti, acquistandosi fra quei popoli 
semibarbari un'autorità e un prestigio singolare. Vecchio e logoro 
dalle fatiche sostenute, egli fece alfine ritorno in patria nel 1880, 
accolto con applausi ed onoranze da tutti i suoi concittadini, e 
poco di poi venne da Leone XIII, giusto apprezzatore dell'ingegno 
e della virtù, innalzato alla dignità della porpora. E non volendo 
neppure in età così grave rinunziare al lavoro, impugnò nuova 
mente la penna e scrisse la relazione del suo soggiorno nell’Alta 
Etiopia, opera voluminosa e anche sotto l'aspetto scientifico impor- 
tantissima, che non giunse in tempo a veder tutta pubblicata. « Il 
Cardinale Massaia - diremo colle parole di un giornale romano non 
sospetto di clericalismo - incarnò in sè il tipo più alto del sacer- 
dote e del religioso. La sua religione era sublime e si estrinsecava 
tutta in opere di carità a profitto de’'suoi simili ». La sua morte 
è davvero un lutto per la Chiesa, per l'Italia e per la scienza. 


RASSEGNA DEL FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Avevamo ben ragione nelle precedenti rassegne di lamentare 
il modo col quale in Italia andavano le cose in fatto di credito! 
Allora eravamo tra i pochissimi a manifestare il timore che i sin- 
tomi che si manifostavano non fossero prodotti da cause isolate, 
ma avessero la loro ragione nelle intime condizioni della econo- 
mia nazionale. Oggi gli avvenimenti parlano chiaro, ed oggi non 
sì apre un giornalo, non si parla con un capitalista senza leggere 
od udir lamenti e vivacissimi sullo stato delle cose. E notisi bene, 
la maggior parte non lamenta punto che la forza maggiore abbia 
pesato sul mercato ed abbia prodotto la crise sempre più allargan- 
tesi, sibbene attribuisce la maggior responsabilità agli uomini che 
per la loro posizione dovevano fare e non fecero, o perchè non sep- 
pero o perchè non vollero ; e 0 non fecero in tempo o non fecero ab- 
bastanza. Lo abbiamo già detto parecchie volte; a nostro avviso 
il male maggiore sta nello scarso affiatamento che esiste tra gli 
amministratori degli Istituti ed i principali azionisti degli Istituti 
stessi. Per necessità di cose gli azionisti più importanti di un Isti- 
tuto sono anche grandi capitalisti e quindi hanno non solamente la 
influenza nell'Istituto a cui hanno affidato una parte del loro capi- 
tale, ma anche e cospicua una influenza nel mercato libero. È utile 
per gli amministratori di un Istituto di aver intorno a sè fidenti e 
contenti questi principali azionisti perchè conoscano quanto è pos- 
sibile le aspirazioni ed i bisogni dell'Istituto e lo coadiuvino colla 
loro opera e coì consigli sul mercato libero dovo essi esercitano la 
loro azione. Avviene invece e va prendendo sempre più piede il si- 
stema che questi principali azionisti, o perché gli amministratori degli 


Istituti non hanno più l’ ascendente che in altro tempo loro stessi 
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‘ed i loro antecessori esercitarono, o perchè lo spirito di ribellione e 
di indipendenza si è infiltrato anche nel mondo finanziario, avviene 
troppo spesso che vi sia aperta contraddizione tra l’ azionista e 
l’ istituto a cui l’ azionista è legato ; così che molte volte l’ azione 
dell'Istituto sia sul. mercato inceppata, impedita contradetta da co- 
loro stessi che apparentemente avrebbero l' obbligo di coadiuvarla. 
Noi non vogliano nè possiamo qui giudicar di chi possa essere la 
co.pa, se degli azionisti o degli amministratori, ma notiamo il fatto 
che è pur caratteristico e con esso spieghiamo molta parte dei fatti 
che si sono maturati in Jtalia in questi ultimi mesi. 

Infatti chi pensa da le azioni di quasi tutti i principali stabi- 
linenti di credito perdettero da 20 al 60 per cento mentre la rendita 
non subì che un ribasso da 6 al 7 per cento, ed a chi tenesse conto 
che in Italia non sono nè così numerosi né così grossi i capitalisti 
da poter credere che si possa formare un nucleo potente di essi 
ali’infuori di quelli che a questo ed a quello stabilimento di cre- 
dito sono legati, a chi rifletta a ciò potrà apparire conseguente 
che l'opera attuale di ribasso sia avvenuta colla cooperazione at- 
tiva, o passiva per lo meno, di coloro che pur dovevano ossere, al- 
meno in parto desiderosi di un movimento affatto opposto. Ed ne- 
cennando a questo fatto che è la sempre più scarsa corrispondenza 
di buona intelligenza tra gli amministratori degli Istituti di credito 
e gli azionisti principali degli Istituti stessi, noi crediamo di ac- 
cennare anche ai rimedi efficaci per migliorare la situazione. Ces- 
sino gli Istituti di far vita isolata indipendonte ma inveco si coa- 
diuvino ad uno scopo, e cessino gli amministratori dal sistema di 
nen curare gli azionisti e forse di trattarli come nemici. 

Del resto nessuna meraviglia se in Italia le cose che riguar- 
dano il credito procedono con tanto confusione. Siamo a quattro 
mesi e mezzo dalla scadenza del privilegio per le banene di emis- 
sione ed in mezzo alla indifferenza generale sì lascia cadere il pro- 
getto di legge che bene o male provvedeva alla rinnovazione. Anzi 
si afferma che una delle cause per le quali il progetto cadde è 
perchè il governo non si sente concorde in argomento di tanta 
importanza. 


— È stata pubblicata la statistica degli Istituti che raccolgono 
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risparmi a tutto 10 Giugno 1888; il loro numero è il seguente: . 
Casse di risparmi ordinarie 396, Società cooperative di credito e ban- 
che popolari 557, Società ordinarie di credito 123, Casse postali di 
risparmio 4273; in totale 5349. 
Il numero e l’ ammontare dei depositi a risparmio risulta il 
seguente: 
N.* dei libretti Credito dei depositanti 


Casse di risparmio ordinarie 1.318.484 1.087.384.075 
Banche popolari 243.612 194.023.199 
Società ordinarie di credito 159.256 141.451.694 
Casse postali di risparmio 1.659.322 249.220.257 

3.380.674 1.675.079.225 


— In quanto riguarda il movimento dei valori, parlano suffi- 
centemente le cifre che qui csponiamo ; le borse italiane lasciate 
in balia della speculazione più ardita volsero veramente al ribasso 
colla stessa irriflessione colla quale qualche mese fa si lasciarono 
salire ad esagerati aumenti ! 

La rendita italiana si quota mentre scriviamo a Roma 93.90, 
a Genova 93.87, a Torino 93.90, a Firenze 93.92, a Milano 93.95, 
a Parigi chiuse a 92.90, a Londra 92.3[8, a Berlino 94.10. 

I Consolidati francesi seguono : il 4.1[2 a 104.30, il 3.°6, per- 
petuo 85.27 il 3 per cento ammortizabile 89.02. Il Consolidato in- 
glese 95.3[16; ai principali valori italiani abbiamo : La Banca Na- 
zionale 1806, la Banca Generale 580, il Mobiliare 647, le Mediter 
ranee 592, le Meridionali 703.50. 


RassEGNA BIBLIOGRAFICA. 


Histoire des persecuttons. 


Uno studio che raccolga la Storia delle Persecuzioni secondo 
le più recenti scoperte di archeologi: cristiana manca ancora alla 
letteratura nostra; mancava alle altre fino alla pubblicazione di 
un lavoro importantissimo del Sig. Paolo Allard (1). Di questo la- 
voro condotto con quella chiarezza, ordine ed efficacia di colorito 
che in opere di tale natura si richiedono, è quindi bene accennare 
e parlare un poco, mosso pur anco dall'idea di tentare la ripro- 
duzione in piccolo di mole sì vasta e svariata. Qui però ci limite- 
remo a mettere sotto gli occhi dei lettori le linee generali del bel- 
lissimo ed interessante quadro. 

L’Allard ha creduto, ed ha fatto ottima cosa, di ricostruire 
una Storia delle Persecuzioni coll’ajuto non solo dei monumenti: 
archeologici ma anche degli « Acta Martyrum » mettendo insieme 
il risultato di ciò che finora trovavasi sparso in altri lavori. Ma 
l’opera dell’ Allard ha per sue fonti naturali e dirette le famose e 
splendide scoperte archeologiche del nostro G. B. De Rossi, sco- 
perte che hanno mirabilmente accresciuto la massa e il tesoro dei 


documenti da servire alla storia delle Persecuzioni (2); e giacchè 


(1) L’opera comprende fin ora 3 volumi così ripartiti quanto alla 
materia: 

1° - Histoire des lersécutions pendant les deux premiers siècles (Paris, 
LecofTre, 1888); 

If.° - H. des P. pendant la première moitié du 3,me Culo (1885); 

1II.* - Les derniéres P. du 3,me siècle (1887). 

Manca al quadro completo la Storia della Persecuzione di Diocleziano, 
mon per anco giunta a nostra conoscenza. 

(2) Ciò riconosce e conferma più volte I A. nella introduzione ad ogni 
volume e specialment: del secondo (p. Il.) con queste parole: «... apirès- 
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l'Allard aveva già in riassunto mostrato l'opera colossale della 
« Roma Sotterranea » logico e facile a spiegarsi è il passo dello 
scrittore francese da quello alla presente opera. 

E pigliando le mosse di questa nostra notizia dalla Prefazione 
che spiega e preccde tutto il lavoro, cominceremo col dire che me- 
glio di Storia delle Persecuzioni può questo studio essere indicato 
con terinini più scientifici, come quello di politica religiosa dello 
Stato Romano durante è tre primi secoli del Cristianesimo. Ma di 
ciò basti; e passiamo a fissaîne i termini di durata. Prendendo per 
termino a quo il 64, persecuzione di Nerone, e per termine ad quem 
il 313, anno dell’ Editto Costantiniano, abbiamo un periodo di 249 
anni, dei quali 120) di l'erscecuzione e 120 di pace per la Chicsa. 
Dei 129 di Persecuzione, tale è la divisione x 6 nel 1.° Secolo, 86 
nel 2.0 24 nel 3,° 13 nel 4.° Secolo. Di quiete 28 appartengono 
al 1.° 15 al 2° 76 al 3.° Secolo. Queste cifre ci mostrano intanto 
che la persecuzione non fu continua, come vogliono alcuni, ma 
anzi incrudeli ad intervalli, xxrà xxeod; (Orig. Contra Celsum HT, 10). 
Oltre di che si potrebbe, quanto al modo, dividerlo nei duc periodi: 
di persecuzione per Rescritto il primo (fin a tutto il Il Secolo) e di 
persecuzione per Faitto il secondo. E per quanto non fosse con- 
tinua, pure non è da credere che la persecuzione non infuriasse 
con violenza dove più dove meno ; anzi, la tesi « che le pcersecu- 
« zioni fossero cifettivameite poca cosa c piccolo fosse il numero 
« dei Martiri, oggi è abbondonata da alcuni scrittori spregiudicati, 
« tra gli altri dal Renan. » (1) E la combatte l’Allard dimostrando 
il contrario e mostrandosi molto attaccato alla tradizione, per 
quanto sciittore abbastanza sercno ed imparziale. Ma comunque, 
che le Perscecuzioni fossero più o meno estese, e il numero dei 
Martiri più o meno grande, questo per ora poco c' importa. Allo 
storico importa domandarsi: Qual motivo mosse gli Imperatori a 


incrudelire contro i seguaci della nuova religione? Ardua è la ri- 


e avoir tracé peniblement !es lignes de ce tablean, suppléant sans cesse 
co por tes déconvertes archéosogiques a la rareté cu da l'incertitode des 
« dornuments écerils....» 

I) Crivellucci, Stcria delle Relazioni tra lo “tato e la Chiesa - Vol I, 
paz X2 - (Bolozna, Zini chelli, 13%). 
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sposta. Molti storici antichi e moderni eredettero gli Imperatori 
mossi da buone ragioni a tali eccessi e li giustificarono; altri in- 
vece, c questi sono gli Scrittori delle Passioni dei Martiri e della 
storia tradizionale, sostengono il contrario dando il nome a quegli 
Imperatori di « Carneficìi dei Cristiani. » Ma un tale titolo mal si ad- 
dice, secondo i primi, ad Imperatori come Trajano, Adriano, An- 
tonino, M. Aurelio, e perciò converrebbe dire piuttosto che i Cri- 
stiani co le dottrine loro facilmente s'erano fatti considerare come 
ì predestinati a distruggere l'antica civiltà pagana e con essa l'im- 
pero ; il che scuserebbe appunto (sempre secondo quegli scrittori) 
gli autori di atti così riprovevoli, giacchè costoro non potevano 
esentarsi dallo inerudelire contro innocenti creduti avversari, vuoi 
dichiarati, vaoi inconscienti. Ma per 1 Allard, che come diceciumo è 
tra gli scrittori della storia tradizionale, questa razione ha con- 
tro di sé la testimonianza degli Apo'ogisti i quali ci mostrano 
ì Cristiani animati da religiosa e cordiale lealtà polit'ea e da 
pietosa fede!tà verso gli Imperatori. Però vi ha effettivamente 
una causa la quale i Cristiani han dato alle persecuzioni, cioè 
ch’ essi formavano un elemento a parte incapace di fondersi eol- 
l'unità intellettuale, morale e sociale dell'impero romano. Per gli 
antichi Romani io Stato cera tutto, per i Cristiani nulla; quin- 
di i Romani li considerano gente inutli, 4ymare, tristi, inerti, 
inabili agli affari. E questa accusa doveva certo attivare su loro il 
disprezzo pubblico, i sospetti ingiuriosi, forse le accuse dei delatori. 
‘l'utto ciò però nei primi due secoli, quando i Cristiani, prendendo 
alla lettera le parole del Salvatore, credevano che il monto do- 
vesse da un momento all’altro finire. Non più nel III secolo chè 
allora prendono parte alla vita pubblica; come fra i tanti esempi 
si può vedere da questo, che Diocleziano nel 195 comanlava a'sol- 
dati o di sacrificare agli Dei o di abbandonare il servizio militare. 
Questo porterebbe a credere che la causa delle persecuzioni non 
fosse nemmeno l'incompatibilità fra le Dottrine dci Cristiani c le 
istituzioni del mondo Romano. - Allora quale la vera causa ? 
L'Allard la trova « en bas, dans les régions infèrieurcs de la 


< penste, dans les tènèébreux replis du coeur humain » (1) 0 cioè 


(1) Pag. XXNII. 
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nella menzogna di Nerone, nella gelosia di Domiziano, e più che 
altro nella superstizione del tempo. Il che dimostra l’ Allard cogli 
esempi di Valeriano spinto a proscrivere i Cristiani da un adepto 
delle scienze occulte ; di Diocleziano che comincia l' ultima perse- 
cuzione in seguito ai lamenti degli aurispici che non trovano i segni 
soliti nelle viscere delle vittime; coll’ esempio di Galerio che eccita 
il collega contro i Cristiani seguendo « les conseils de sa mère, 
« vieille montagnarde à demi sorcière. » (1) 

E qui sorge l’altra questione: Come. potevano gli Imperatori 
mostrarsi così poco curanti della vita dei loro sudditi? E si risponde, 
guidati dal nostro Autore, col mostrare come la morte degli schiavi, 
dei gladiatori e di coloro insomma ch'erano alla mercè dell'odio 
popolare non si stimava un delitto. Infatti si contano a milioni i 
gladiatori ei destiarii che nei tre secoli d'impero pagano morirono, 
complici gli Imperatori, sotto gli occhi del popolo, negli immensi e 
splendidi monumenti a quest’ uso fabbricati. E se consideriamo che 
la maggioranza del popolo cristiano era appunto composta di po- 
veri e di schiavi non è da stupire che sì di frequente si mandas- 
sero ul supplizio uomini e donne non d'altro rei che di aver ab- 
bandonato l'antica religione falsa e bugiarda per la nuova basata 
sull'amore reciproco e l’ uguaglianza di tutti. 

A tale conclusione giunge l’ Allard assegnando per causa di 
questo grande fatto storico i più bassi istinti della natura umana 
e non una idea politica che per quanto erronea, nobiliterebbe al- 
meno in parte questa lotta. Conclusione alla quale forse noi non 
sottoscriveremio toto corde, ma degna d’esser presa in conside- 


razione. 
GIiusEPPE SONNINO. 


CarLo PepoLI. Saggio storico di CESARE ALBICINI. Bologna, Ni- 
cola Zanichelli. 
Strana tempra d'uomo quella dell’ Albicini! Pare ch'egli, col- 
l'avanzar degli anni, acquisti maggiore vigoria d'ingegno e maggiore 
bisogno d'attività. Ha ora in poco tempo pubblicato tre lavori di 


grande importanza: la ristampa dell'opera monumentale del Sarti 


(1) Pag. XXXIIL 
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(De claris Archigymnasii bononiensis professoribus) corredandola di 
note eruditissime; uno scritto sulle Origini dello studio bolognese; 
e infine il libro che esaminiano. 

Eppure in Italia le sue opere non sono conosciute come meri- 
terebbero. Ci ricorderemo sempre di un trattatista di diritto costi- 
tuzionale, che ne apprese per la prima volta il nome avendo letto 
sul Siècle un riassunto di un opuscolo di lui. Ma che sia proprio 
destino che noi dobbiamo rimaner sempre gli Italiani descritti dal 
Cicerone: « Itali propria aspernantur, aliena sollumodo conside- 
rant? » Crediamo quindi utile far nota al Lettore l’ ultima opera 
di quel gentiluomo. 

L'Albicini divide il suo libro in due parti: nella prima si oc- 
cupa della vita e dei tempi di Carlo Pepoli; nella seconda cita dei 
documenti nuovi che riguardano il governo delle Romayne dal 1824 
al 1829, e un elenco di personaggi illustri che mandarono attesta- 
zioni di stima al Pepoli in occasione della sua candidatura alla 
cattedra di lingua italiana nell'Università di Londra. 

Ii Lettore conoscerà già il nome di Carlo Pepoli, celebre non 
so:i0 negli annali del risorgimento italiano, ma altresì per avere 
scritto il libretto dci Puritani, musicato poi dal Bellini, e per la sua 
fraterna amicizia col Leopardi, il quale anzi gli indirizzò alcuni 
versi. - ll Conte Carlo Pepoli nacque il 22 Luglio 1796; passò 
l'età più fiorente in patria dove prese parte alle rivoluzioni e ai 
governi provvisorî; in età matura dovette riparare a Londra; e in- 
fine ritornò nel 1859 a Bologna sua patria, dove morì il 7 Dicembre 
1831, dopo aver tenuto onorevolmente varî carichi pubblici, quali 
di sindaco della città, di deputato al Parlamento nazionale e di 
senatore dol Regno. 

Ma ritornando all'esame dell'opera dell’Albicini osserviamo che 
egli in questo scritto rispecchia tutta la versatilità del suo ingegno 
e la vasta cultura della sua mente. Egli ti parla con la stessa faci- 
lità dell'arte della musica e dell’arte di governare i popoli, dell'Ac- 
cademia dei Filargiti e della Restaurazione del 1815; e fa bene 
all’animo del Lettore il vedere profuso in 200 pazinette tanto te- 
soro di scienza, e il conoscere che nella presente divisione e diremmo 


quasi cristallizzazione delle varie scienze, fra tanti homines unius 
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libri, vi ha ancora chi sa nella sua mente comprendere gran parte 
dello scibile con una sintesi equilibrata. 

Le varie cognizioni sono perciò poste dall'A. a servigio della sua 
storia e affatto ad essa subordinate. Non è codesto un ammasso in- 
forme di materia, non è lo zibaldone di Pico della Mirandola che 
tratta « de omnibus rebus », al quale un altro Voltaire possa sog- 
giungere « et de quibusdam aliis »; ma è invece il simmetrico cd 
cquilibrato riassunto di un importante periodo di tempo. Anzi il 
pregio principalissimo dell'A. sta nel condensare in tocchi brevi 
cd efticaci quello che altri avrebbe dilavato in un capitolo; nel com- 
prendere acutamente l'essenziale di un avvenimento e ncl presen- 
tarlo al Lettore svisccrato nei snoi elementi primi. La qual cosa 
dista tanto dall'analisi pettegola quanto dalla sintesi presuntuosa, 
scogli codesti dei quali, come Scilla e Cariddi (per usare di un para- 
gone nuovo!) è difficile evitar l'uno senza cadere nell'altro. 

Conseguenza principalissima di questo pregio è la perspicuità 
dello stile scultorio nell'opera che esaminiamo. Peccato che di 
certe parole sì sin tanto abusato che oggi non valgono più niente! 
Del resto non vi sarebbe frase migliore di quella per denotare il 
merito più evidente del libro dell'A. 

EF diciamo il merito più evidente perocechè ogni Lettore, appena 
che apre il libro può subito convincersene e perciò fu da altr: nota- 
to. Crediamo di fargli cosa gradita dandone qualche saggio. L'A. 
chiama la denominazione napoleonica « singolare e potente mistura 
di novità liberali e di dispotismo illuminato di sapienza amministra- 
tiva c d'improntitudine politica, esplicazione e ad un tempo con- 
trapposto della rivoluzione deli'otiantanove; » dice che « l'interesse 
dai potenti fu la musa del trattato di Vienna, il quale cancellò 
dalla cronologia l’ultimo quarto di secolo: » afferma che « della 
democrazia Napoleone ebbe in grado cccellente l’audacia e l'egoi- 
smo, la baldanza e l’intelligenza, la prepotenza cd il fasto, la pron- 
tezza dei partiti e la sapienza ordinatrice, il disprezzo dell'idcalità 
e la bramosia del benessere e del potere; » sentenzia che « un 
po'di vecchiecio nell’esteriore, un po’ di stantio negli accessori 
rende spregevoli e risibili le cose di altro teinpo. » Si può dissentire 


da codesti giudizî ma non si può disconoscerne la rara evidenza. 


- 
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Questo riguardo alla forma esterna dell’opera. Riguardo poi 
alla sostanza si*può dire che l'Autore esageri oppure riassuma 
fedelmente le condizioni della Romagna al tempo della signoria 
papale? A questa domanda, sc volessimo rispondere, non basterebbe 
un articolo di critica, ma converrebbe un volume corredato di an- 
notazioni e di documenti. Certo è che a chi fa una storia riesce 
non difficile, ma affatto impoasibile spogliarsi delle opinioni subiet- 
tive e talora l'Autore può a taluno sembrare esagerato. Però, come 
dicevamo, cotali questioni il critico giudizioso non potrebbe accon- 
tentarsi di sfiorare, ma dovrebbe ingolfarsi in esse; per cui stimiamo 
bene di rimanerne affatto estranci. Solo ci teniamo paghi di osser- 
vare che quello che l’A. dice per lo più lo prova, e che quindi le 
sue asserzioni se a taluno non piacciono dovrà costui ribatterle 
con armi uguali e non con pompose declamazioni come talora 
purtroppo si usa. 

Così pure il Lettore non si accorderà con certi giudizî dell’Al- 
bicini, specialmente là dove mostra la genesi del Papato (p. 25). 
Ma tutto questo non toglie che il libro sia condotto stupenda- 
mente. | 

Qualche arcigno e pedante aristarco potrebbe avere il coraggio 
di osservare che l’operetta dell'Albicini non è una monografia su 
Carlo Pepoli, come parrebbe dal titolo, ma piuttosto una storia dei 
suoi tempi. Per parte nostra esclamiamo: o felix culpa! e anzi 
. preghiamo l'A. di..... esagerarla, regalandoci una storia completa 
delle Rivoluzioni di Romagna nel presente secolo. Egli non è vec- 
chio per età e tanto meno per vigoria di forze; egli ha attitudini 
per far questo lavoro, sia la mente, che gli studî, che l’esperienza 
de visu, per cui nonci resta che rivolgergli quella parola che Dante 
volgeva al Duca suo: 


... Il pregai che mi largisse il pasto 
Di cui largito m’aveva il desìo. 
(Inf. 14, 92.) 


L. Rossi. 
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CesARE BECCARIA. - Di alcuni luoghi difficili 0 controversi della 


divina Commedia. - Savona, Tip. Bertolotto. 


Il libro che annunziamo del ch. prof. C. Beccaria è un di quei 
lavori che sotto un titolo semplice e modesto nascondono un valore 


tutt'altro che comune. Sono 89 luoghi difficili 


del poema sacro 


AI quale han posto mano e cielo e terra 


che il prof. Beccaria piglia a chiarire; e Jo fa con tanto acume e 
dottrina, con viste così belle c nuove, ‘che d’ ordinario il pensiero 
del Poeta vien fuori limpido e netto, quanto si possa disiderare. 

Dico: d’ordinario; poichè vi è qualche caso in cui non mi ri- 
sulta del tutto, evidente cheil pensiero di Dante fosse proprio quello 
che gli attribuisco il Chiaro Interprete. A ragion d'esempio; al v. 
116 del I Inf. | 


Vedrai gli antichi spiriti dolenti 


Che la seconda morte ciascun grida. 


ll prof. Bcccaria, rifiutata - e giustamente - l’interpretazione 
comune la quale vuole che i dannati invochino il loro annichila- 
mento totale, egli invece sostiene che « ciascuno degli antichi 
spiriti dolenti, invochi la finale ed estrema condanna. » 

Mi pare che sia molto più conforme al pensiero di Dante in- 
tendere per /aseconda morte la morte dell'anima ; non nel senso vol- 
gare di annichilamento d’essa anima, sibbene in quello del linguag- 
gio cristiano, il quale chiama morte dell'anima la sua separazione 
da Dio, che è vita dell'anima, come questa è vita del corpo. 
Attilchè, come questo è morto appena l’anima si separa da lui, 
per quanto le menbra durino ancora assieme, così l’anima benchè 
continui ad esistere, perchè separata da Dio, è morta. 

Perciò Dante farebbe dire a Virgilio: tu vedrai gli antichi 
spiriti dolenti, ciascun de' quali lamenta con alte grida la sua se- 
parazione da Dio. 

Questa interpretazione del luogo dantesco, oltre all'evitaro l’ar- 
duo scoglio di decidere se si possan già fin d'ora a rigor di termini 


chiamare dannati gli spiriti dolenti, 0 se invece sien da dirsi sem- 
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plicemente dannandi; oltre allo esser conforme al pensiero cristiano 
a cui è informata tutta la divina Commedia, ha il grande vantaggio 
di essere autenticata dal fatto. Virgilio promette a Dante che vedrà 
gli antichi spiriti dolenti, ognun de’quali grida la seconda morte; 


e Dante appena varcata la terribile soglia d'inferno ode 


... sospiri, pianti ed alti guai.... 
Diverse lingue, orribili favelle 
Parole di dolore, accenti d'ira 


Voci alte e fioche, e suon di man con elle; 


ma non ode, nè chi invochi la propria distruzione, nè chi invochi 
la finale ed estrema condanna. 

Non mi par dunque dimostrato che il concetto di Dante nel 
luogo esaminato sia quello che gli attribuisce il ch. Beccaria. 

Similmente nell'interpretazione del v. 106 del canto XV Purg. 
non saprei approvare quanto dice il prof. Beccaria, che cioè « l’isti- 
tuzione de’ Diaconi fu fatta dagli Apostoli non già per il ministero 
spirituale, riserbato ai scniori (presbyteri), ma per il servizio cor- 
porale dei poveri, delle vedove e dei pupilli; principalmente poi 
per ministrare aile mense nelle agapi fraterne » (pag. 137-8). Sa 
troppo bene l'illustre Lrofessore che nel sistema eattolico il diaco- 
nato è un sacramento, e che i sacramenti Cristo non li ha istituiti 
per servizi corporali, ma per ministori spirituali. Altro è l'occasione, 
altro è lo scogfo d'una istituzione. Che gli Apostoli abbiano istituiti 
i diaconi in occasione di avere chi li snpplisse ne'la distribuzione 
del necessario alle vedove e ni poveri è cosa risaputa; ma che solo 
per ciò, c non anzi principalmente per la distribuzione della Euca- 
ristia sia stato istituito l'ordine dei diaconi, è cosa che non regge. 

Mi sia permessa ancora un'osservazione. A pag. 210 del suo 
bet libro, il prof. Beccaria, parlando del celebre abate Calabrese 
Gioacchino dice che « il Concilio Lateranense del 1215 ne censurò 


alcune (1) opinioni che contraddiecvano a Pietro Lombardo. » Dove 


(1) Veramente il Concilio condannò un solo errore nel libro di Gioac- 
chino; l'altro errore lottrinale contnnato dal S. Concilio apparteneva ad 


Ammalrico. 
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parrebbe a prima vista che il motivo della condanna sia stato lo 
avere l’abate contraddetto a Pier Lombardo. No, illustre professore; 
il vero motivo della condanna dell'abate di Flora fu la falsa dot- 
trina di lui, che facendo le viste di combattere il Lombardo, ne- 
gava la vera e propria unità di natura nelle Persone della SS. 
Trinità, per sostituirvene una similitudinaria e collettiva. V. gli 
atti del Concilio, c. 2.° 

Ma queste ed altrettali inesattezze, sfuggite per inavvertenza 
al Ch. Professore, nondiminuiscono punto il valore cla bellezza del 
suo libro; tanto più cho sono largamente compensate da una giu- 
stezza di critcrio nello interpretare, da una logica serrata, da uno 
stile fluido e chiaro, da una sobria eleganza di dettato che inna- 
morano il lcttore. 

Ci rallegriamo pertanto col prof. Beccaria per il suo bel libro, 
e gli esprimiamo il voto che continui a regalare agli studiosi del 
sacro poema de’ lavori come il presente. 


Rossi. 


L’Emmaus della Palestina a sessanta stadi da Gerusalemme per 


il P. T. DOMENICHELLI, minore Osservante. Livorno, Vigo. 


Como bene fa notare il chiarissimo P. Domenichelli, la Pale- 
stina è stata sempre oggetto di studio, ed oggi più .che mai at- 
tira l'attenzione dci dotti, talchè ogni controversia che ad essa si 
riferisca acquista subito una grande importanza perchè tutti hanno 
gli occhi rivolti alla Terra Santa : gli empi per cercarvi argomenti 
archeologici, geologici o topografici che valgano a smentire i libri 
santi, od almeno a gettare un velo sulle narrazioni della Bibbia 
del Vangelo ; i credenti per attingervi argomenti sempre nuovi in 
appoggio alla Scrittura, affinchè questi nuovi dati spargano una. 
viva luce su tante menti, che l'audace favoleggiare della falsa 
scienza ha privato del lume salutare della verità. 

Epperò è ben legittimo e naturale che anche nelcampo catto- 
lico, fra dotti e sacerdoti, larghe discussioni si producano ogniqual- 
volta si tratti di accertare l’ ubicazione di un celebre santuario, 
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l'autenticità di una tradizione storica o religiosa. Anzi dirò che 
queste dispute, quando sieno scevre da violenze e da passioni, sono 
utilissime, avvegnachè da esse ì principali santuari di Palestina 
non possono non rieavare maggior lustro, e la pietà dei fedeli ce 
dei pellegrini nuove e grandissime consolazioni. 

Certamente non sempre dall'esame rigoroso dei critici e dallo 
studio minuto degli archeologi le tradizioni francescane furono del 
tutto confermate; ma qui giova distinguere fra tradizioni e tradi- 
zioni. Vi sono in tal materia delle categorie ben distinte, come in 
ogni altra cosa, e cioè; le tradizioni principali e le secondarie. 
Le principali si riferiscono ai grandi santuari, i quali ricor 
dano i punti culminanti della vita di N. S. G. Cristo; le secondarie 
hanno relazione con fatti di minore importanza, o talvolta sono di 
origine dubbia. L'autenticità delle grandi tradizioni è indispensabi- 
le che sia addimostrata e mantenuta, perchè, ove dei santuarii, 
come la basilica del S. Sepolero, la grotta e la basilica di Bet- 
lemme, la chiesa di Nazaret, fossero riguardati come monumenti 
non rispondenti ai Luoghi Santi, sui quali sempre si ritenne che 
fossero innalzati, una grande confusione, un grande scetticismo 
ne deriverebbe, c l'autenticità dei Luoghi Santi di Palostina una 
volta negata ; avrebbero buon giuoco i pretesi novatori, che 
colla geografia e l'archeologia alla mano, cercano per ogni maniera 
di sopprimere ogni credenza nella Bibbia e nel Vangelo, facendo 
passare i libri santi per romanzi abborracciati cd aggiustati secondo 
il tornaconto dei preti antichi e moderni. 

Ma, grazie a Dio, malgrado gli sforzi dell'empietà e del mo- 
derno scetticismo e razionalismo, l' autenticità dei grandi santuarii 
non solo non è più ormai contestata che da pochi scrittori appassionati 
od oscuri; ma è bensì ammessa dai dotti di tutto il mondo civile, 
compresi i protestanti sempre restii ad accettare quanto sa di tra- 
dizionale e di cattolico. 

Da questo lato quindi, ed è il lato importante, noì possiamo 
star tranquilli: le grandi tradizioni cristiane di Palestina hanno 
trionfato di ogni attacco, e sono uscite dal minuzioso esame della 
critica moderna senz’aver nulla perduto ; chè anzi la loro celebrità - 


#d il loro lustro se ne sono grandemente avvantaggiati. 
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Non così potrei dire di molte tradizioni minori, le quali toc- 
cano punti di secondaria importanza, relativamente a quella gran- 
dissima, che ogni cattolico deve attribuire ai luoghi ove nacque, 
visse, morì e fu momentaneamente sepolto il nostro divino Reden- 
tore. Lo dissi già nel mio lavoro sugli interessi Religiosi e gli in- 
teressi italiani in Palestina ed in Siria (1), in terra Santa vi son 
troppe dì queste piccole tradizioni, le quali difficilmente reggono 
ad una seria ed accurata critica. Bisogna dunque distinguere più 
che mai fra ciò che è provato dalla scienza storica, dall’ archeolo- 
gia, dalla patristica e dall’ attento esame dei libri santi, da quello 
che è poggiato su opinioni vaghe, le quali, ancorchè rispettabili, 
non possono essere accettate senza prudenza, nè messe al pari 
delle tradizioni autentiche e confermate dalla scrittura e dalle 
scienze profane. 

È però un gran bene quando si produce qualche grave discus- 
sione, la quale ci permette di confermare o di abbandonare i vece- 
chi opinamenti. Questa discussione getta un raggio di luce sopra 
un problema, il quale, ancorchè non sia grave, come quello del- 
l'autenticità p. es. del S. Sepolero o della grotta di Betlemme, 
pure ha non poco interesse pci cristiani, attesochè quanto maggiore 
è il numer. dei santuarii di l’alestina che vengono riconosciuti per 
autentici, tanto maggiore è il numero degli argomenti che i cre- 
denti possono opporre ai razionalisti, i quali cercano precisamente 
di negare l'autenticità dei Luoghi santi per dedurne qual legittima 
conseguenza che la Bibbia ed il Vanyuelo non sono che romanzi, 
perchè storia, geoxrafia ed archeologia cospirano per negarne le 
affermazioni e per contestarne la veridicità. 

Da questo punto di vista, io vidi sempre di buon occhio la lotta 
ardente, che s' impegnò vent'anni or sono e che dura tuttora, in- 
torno alla vera ubicazione dell’ Emmaus, citato da S. Luca alla 
fine del suo Vangelo. Dissi già nel citato lavoro sugli interessi 
religiosi, ec., che, per me, non eravi dubbio sull’autenticità dell’ Em- 
maus- Cobebde, quello che da molti anni custodiscono i nostri buoni Fran- 
cescani. Le ragioni che mi spinsero sempre a credere a codesta 


autenticità si sono accresciute di poi grazie ai poderosi lavori del- 


(1, Vedi Rassegna Nazionale dal 1883 al 1888. 
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l’ esimio P. Remigio Buselli, il quale studiò la questione sotto ogni 
aspetto enon trascurò alcuna ricerca, ancorchè grave e di difficili in- 
dagini, per dilucidare appieno il problema, da lui con tanto amore 
e con tanto zelo esaminato. Dice bene il P. Domenichelli quando 
mota che, dopo i volumi consacrati dal Buselli all'esame di questa 
questione, non si sarebbe più dovuto porre in dubbio l'autenticità 
del santuario di Emmaus-Cobebe, essendochè il Buselli non lasciò 
alcuna obbiezione degli avversarii senza risposta, o, diciamolo pure, 
senza una risposta trionfante. 

Ma i partigiani di Amoas, ossia dell' Emmaus a 160 stadi da 
Gerusalemme, anzichè 60 come dice S. Luca, non vollero darsi 
per vinti, e, non contenti di opporre nuove denegazioni al Buselli, 
uscirono in ingiurie, che debbonsi sinceramente deplorare. Il P. 
Domenichelli ne ha registrate non poche uscite dalla penna del P. 
Bassi, dotto Francescano, unico nel suo Ordine a patrocinare la 
causa di Amoas. IÎlnostro A.però va lodato per non aver mai trasino- 
dato, anche nel più forte della polemica, anche quando un dovere 
imprescindibile lo costringeva a notarele villanie e lc ingiurie sca- 
gliate a piene mani dal Bassi eontro il Busclli. Indispensabile era 
il notare queste ingiurie, ma era opera di carità il non rispondervi, 
ed era conforme alla dignità di scrittore serio e di religioso esem- 
plare, quale è il nostro autore, il non seguire il Bassi nella brutta 
via della violenza, affinchè un arringo storico e scientifico non po- 
tesse, pel fatto di una malaugurata polemica, trasformarsi in una 
lunga e fastidiosa lotta di pettegolezzi e di personalità. 

Il volume del P. Domenichelli è degno di nota e di plauso. É 
un lavoro non inferiore a quelli del Buselli, sebbene questi abbia 
l'indiscutibile merito di avere aperto ai suoi successori e colleghi 
la grande via, che debbono seguire per la difesa della autenticità 
dell’ Emmaus-Cobcbe. Di questi insegnamenti del dottissimo illu- 
stratore del Santuario così caro ai benemeriti Francescani, larga- 
mente profittò il Domenichelli, talchè le sue risposte al Bassi, al 
Guillemot ed a quanti altri contradissero il Buselli, sia prima del 
suo ultimo grande lavoro, sia dopo, non potrebbero essere nè più 
serie, nè più concludenti. 


Dopo avere fatto un po’ di storia della questione di Emmaus, 
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l’ egregio autore passa sotto severo esame gli argomenti, che af- 
facciano i partigiani di Amoas per sostenere la loro causa, e ne 
trae la logica conclusione che Amoas, non è e non può essere 
l’Emmaus del Vangelo. Lo ripeto, per me, non v' ha dubbio che 
Amoas non possa in nessuna guisa essere l' Emmaus evange- 
lico. La distanza, la difficoltà del cammino per accedere a Ge- 
rusalemme, l'impossibilità in cui Cleofa si sarebbe trovato di 
fare, come fece, secondo il chiaro testo di S. Luca, il viaggio di 
andata e ritorno in una sola giornata, a meno di avere le ali ai 
fianchi o una locomotiva sotto i piedi, tuttociò costituisce per me tal 
complesso di gravissimi argomenti da confutare appieno i contrari 
opinamenti dei partigiani dell' Emmaus-A moas. I ragionamenti pon- 
derati del P. Domenichelli non potranno non attrarre l' attenzione 
dei dotti e confermare nella maggioranza di questi il concetto fa- 
vorevole al santuario di Cobebe, vincendo anche le titubanze di pa- 
recchi, i quali tuttora esitano fra i due luoghi, che si disputano 
l’ onore di esscre stati testimoni dell'apparizione di G. C. a :Clcofa 
ed al suo compagno. Ì 

Ma il Domenichelli non si limita alla parte negativa, e cioè: 
a dimostrare che Amoas non può essere l’ Emmaus evangelico , egli 
intraprende valorosamente la difesa di Cobebe, ed anche dopo gli 
stupendi lavori del Buselli, l'Autore riesce efficace, interessante, e 
sa dare un aspctto nuovo alle complicate questioni, che tratta, e 
che già furono profondamente studiate dal Buselli. 

Una delle obbiczioni più gravi, che i partigiani di Amoas, cd 
altri ancora fanno a Cobebe, è questa: Cobebe non può essere 
l' Emmaus del Vangelo, perchè è oramai addimostrato che sotto 
l'attuale villaggio arabo, sorgeva l'antica Nicopolis : ora se Cobebe 
è Nicopolis, ne sussegue logicamente che non può essere Emmaus, 
non essendo ammissibile che sotto le modeste case di una misera 
e meschina borgata araba, sorgessero una volta due città. Dunque 
il vostro Cobebe è Nicopolis e non già, come dite voi, Emmaus. Il 
Domenichelli non trattò alla leggiera codesta obbiezione certamente 
grave. Si può anzi dire che gran parte del suo libro, la migliore e 
la più poderosa, è consacrata a dimostrare che Nicopolis ed Em- 


maus sono una sola e stessa cosa. L'Autore riesce ottimamente 2 
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persuaderne il lettore, tale e tanta è l'abbondanza degli argomenti, 
che adduce in appoggio alla sua tesi. È difficile il percorrere quelle 
pagine senza rimanere ammirati della profonda erudizione del Do- 
menichelli. L'abbondanza delle citazioni, le immense ricerche dal- 
l'Autore fatte per ben sincerarsi della verità della sua tesi, la va- 
rietà straordinaria delle opere citate, non pure sacre o cattoliche, 
ma anche profane, scismatiche od etcrodosse, provano che egli non 
tralasciò alcuna cura per illuminare la propria mente e che non rifuggì 
dinanzi ad alcuno studio per conoscere a fondo quanto si riferisce 
al difficile problema, che esaminò con tanta valentia e competenza. 

Ma tanta erudizione e tante laboriose veglie non furono spese 
invano. I fautori di Amoas escono molto, ma molto malconcidall’ esame 
critico, cui il Domenichelli sottopone le opere loro e le loro obbie- 
zioni. Quella soprattutto, che vorrebbe far credere che Nicopolis ed 
Emmaus sieno due paesi distinti fra loro, per dedurne che Cobebe 
non possa riputarsi come l' Emmaus evangelico, viene luminosamente 
confutata. L'Autore dimostra infatti che Emmaus e Nicopolis sono la 
stessa cosa, che il sostenere l'opposto è contrario alle testimonianze 
della perenne tradizione ; che le accuse mosse all'Ordine Francescano 
rispetto all'autentieità di Emmaus-Uobebe riposano su testi adulte- 
rati. La copia delle prove accumulate dal Domenichelli in questo 
ottavo capitolo dell’ opera sua è tale, che io consiglio vivamente ai 
partigiani non appassionati e di buona fede dell’Emmaus-Amoas di 
leggerlo attentamente e di meditarlo. Allora si convinceranno che 
i Francescani non sostengono già un puntiglio; ma parlano a fa- 
vore di Cobebe dietro ragioni sode ed argomenti attinti alle più 
pure fonti della scienza sacra, della tradizione e della sana cri- 
tica moderna. | 

Ma per quanto io auguri un definitivo trionfo all’ esimio Bu- 
selli ed all’ ottimo suo continuatore e difensore, il Domenichelli, 
non m' illudo al punto di pensare che tutti i partigiani di Amoas 
si vogliano arrendere di fronte a tante evidenti prove, loro affatto 
contrarie. Il Bassi,col suo modo di trattare codesta questione, colla 
deplorabile villania della sua polemica, ci ha fatto capire che dif- 
ficilmente rinunzierà ad una opinione, che egli stesso ritiene pro- 
babilmente non troppo fondata. 
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Ma di partigiani ciechi di Amoas non v' ha solo il Bassi, altri 
se no contano, i quali basano la loro fede nell’ Emmaus a 160 stadi 
da Gerusalemme sopra sogni incredibili. Mi basterà citare un fatto 
per edificare i miei lettori. L'anno scorso, trovandomi in Francia 
sul cadere di Luglio, incontrai per caso un egregio signore di Pa- 
rigi, ed ebbi secolui non pochi colloqui. Non appena io seppi che 
egli aveva più volte viaggiato in Palestina, entrai a parlare delle 


cose di Terra Santa, che a me furono sempre molto care. Per caso, 


la conversazione cadde su Emmaus. Io allora gli chiesi: — Scusi, 
signore, di quale Emmaus intende Ella parlare? — Edegli franco 
a replicare: — Di Amoas. — Io allora cercai di persuaderlo che 


egli errava e che Emmaus era, ove ora sorge il santuario di Co- 
bebe. Ma l'ottimo signore non si arrese, e messo colle spalle al 
muro dalle mic insistenti opposizioni e dalle ragioni che io oppo- 
nevo alle sue: — Mi scusi, selamò egli, io sono sicuro che Amoas 
è l'antica Emmaus. — A queste parole io rimasi sbalordito e ri- 
sposi: — Ma come mai può Ella essere sicuro di ciò, se io stesso, 
per quanto sia convinto del contrario, non oserei affermarlo con 
tanta asseveranza ? La questione essendo molto disputata, io do il 
mio parere, esprimo la mia convinzione; ma non oserei parlare 
come se vedessi la cosa coi mici occhi, e se Finmaus riapparisse a 
me in una splendida visione. 

Il francese allora mi tolse ogni illusione, e mi diede la chiave 
dell’ enigma, che mi conturbava la mente: — Signore, sclamò egli, 
dico di esser sicuro che Emmaus sia l'Amoas attuale, perchè ciò 
é stato rivelato ad una santa monaca da me molto conosciuta! — 
Di fronte a questa affermazione mi cascarono, come si suol dire, 
le braccia, e risposi che rispettavo il suo sentimento ; ma che a co- 
deste rivelazioni, non confermate dalla Chiesa, non potevo credere, 
nè dar peso, e si mutò argomento nel conversare. 

Seppi però dopo, e con rincrescimento, che codesta pretesa ri- 
velazione era ammessa in Francia da gran parte dei sostenitori di 
Amoas, gente buona, pia, ma assai poco erudita, e deplorai since- 
ramente che in argomento di tanta scrietà si facessero entrare di 
queste argomentazioni, frutto di riscaldate fantasie. Questo però lo 


noto qua per mostrare una delle cause della resistenza che le idee 
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del Buselli e del Domenichelli incontrano in Francia. Ciononostante 
entrambi colle loro opere si resero benemoriti della Religione, della 
scienza e dei Luoghi Nanti, e perciò ad ambedue maudo una parola 


di sincero plauso e di calda ammirazione. 


GIUSEPPE GRABINSKRI. 


Incursioni ed escursioni di G. B. RAVIGNANI. Verona. - Drucher. 


+ L’egregio autore dimenticò che il titolo di un libro vale per 
due terzi la sua diffusione, quindi gli diede un battesimo esatto in 
realtà, ma enigmatico pel pubblico, il quale è attirato all’ esca 
dagl'impresari della corrotta letteratura. Mantegazza confessò che 
i suoi primi libri si fecero rapidamente accettare pel loro titolo, e 
noi vediamo delle ridicole mediocrità spargere la corruzione della 
lingua e dei costumi con titoli solleticanti. Fatta osservare questa 
cosa perchè in una seconda edizione l'autore si assoggetti ai ca- 
pricci della moda odierna, dirò, che questo libro è degno d’encomio 
sotto tutti i riguardi. Prima di tutto è un lavoro faticosissimo per 
chi lo scrisse, e nondimeno riesce piacevole e facilissimo a chi leg- 
ge; poi v'è una vasta erudizione, una profonda conoscenza del 
cuore umano, chiara e retta filosofia e una continua festosità di 
stile che innamora. L' autore, esamina senza spirito preconcetto i 
sistemi più disparati tanto in fisica che in metafisica, e dimostra 
che l’uomo non può chiudere tanto gli occhi alla luce divina da 
abbandonare, ancho errando, il fondo della verità. Per escmpio 
egli ossersa che Mosè precedette di tante migliaja d’anni Darwin 
nella teoria dell’evoluzionismo, che anzi fu più darwiniano di lui; 
imperocchè la sua genesi è un compendio delle trasformazioni, per 
cui da un unico embrione si formò quanto esiste di animato e di 
inanimato Egli cita S. Agostino il quale dice: Le creature, la spi- 
rituale e la corporea,... sarebbero rimaste allo stato di embrioni, 
se pel tuo Verbo non fossero state rivocate alla tua unità ecc...» 
e in tal modo discorre dei vari sistemi filosofici. Le ragioni poi che 


reca a sostenere l'evidenza delle vere dottrine sono chiare, brevi, 
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efficaci. Ai materialisti dice che se il pensiero è un fenomeno del 
cervello, potrebbe bensì essere più o meno chiaro in uno che in un 
altro, ma giammai diametralmente opposto, avendo il cervello gli 
stessi elementi in tutti gli uomini. A quelli che pretendono aver 
l’uomo dalle cose materiali attinta l’idea di Dio, risponde: L'uomo 
ebbe sempre la propensione a materializzare l’immateria piuttosto 
che materializzare la materia. A chi nega la spiritualità dell'anima, 
dice : Nelle leggi fisiologiche vediamo uniformità costante, si na- 
sce, si vive, si muore sempre allo stesso modo ; mentre nelle leg- 
gi psicologiche v'è costante pluralità, sebbene il cervello e le altre 
parti del corpo siano fornite in tutti dagli stessi ingredienti... La 
psicologia, volendo dare una spiegazione sulla religiosità dell'uomo, 
la dà come può, inammirabile, ridicola, perchè non è affare di sua 
competenza. Sonvi anche i pazzi che credono progressive le reli- 
gioni, c l’autore osserva che le religioni non sono di lor natura 
progressive, como le scienze, perchè queste hanno per oggetto il 
perfettibile, quelle il perfetto. Si passò dall’idolatria al Vangelo 
d’un salto, cioè da una religione comoda, a una religione di sa- 
crifizi; giammai progressivamente ; come avviene eziandio nelle 
apostasie. 

La quistione dell'universale infelicità che Terenzio Mamiani 
chiama formidabile, l’autore la tocca maestrevolmente. Non nego 
che i fanatici possono trovarvi qualche errore come nell’accenno al- 
le preesistenze; ma all'uomo serio, a chi cerca un fine licto nel 
creato, egli reca conforto. Tutte le spiegazioni che finora mi seppe 
dare la scienza intorno al dolore, alle sventure, alla morte, non fe- 
cero che rassodarmi vieppiù nella mia opinione ch’esse non sieno 
cose originariamente naturali.... i fenomeni tutti del nostro orga- 
nismo qual più qual meno ci recano fastidio o dolore, ce lo danno 
solo allora che seguono vie anormali. La nostra natura rifuggo dai 
dolori e dalla morte ; e tuttavia saranno naturali? Il che dimostra 
chiaramente che vi fu una colpa e una punizione al seme dell’uo- 
mo primo. Tralascio col dispiacere di non poter citare altri brani 


.di questo magnifico e dotto libro. 


FRANCESCO GALLO. 
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M. Pier Leon de Gistille. IL Commento del P. CornoLpi alla Di- 
vina Commedia - Milano, L. F. Cogliati. 


Severo e pungente; ma a tanti sfarfalloni, detti con tanta pro- 
sopopea e presunzione, il Signor di Gistille non poteva non essere 
rigoroso. D' altra parte le confutazioni sono evidentissime e strin- 
genti, e le cor... nolderie (come dice l'A.) sono tante, e così grosse, 
da faro spiritare i cani. E, dice l'A. non merita alcun riguardo 
chi non soltanto chiama panteista ed eretico il Rosmini, ma dà 
dell’ ignorante al Tommaseo, e, alludendo a scienziati cattolici, 
come il P. Secchi, il P. Serpieri, li dice moderni seguaci d' Epicuro. 
Gli strafalcioni in materia di scienza son tali da far ridere gli 
scienziati. E quando il P. Cornoldi assicura che dirà cose nuove, 
segnatamente nelle scienze fisiche, non dice la verità, poiché nulla 
di nuovo trovasi nel suo Commento ; e dove l' azzecca altri non 
pochi lo han detto prima di lui; e il Sig. di Gistille sfida chiun- 
que a provargli il contrario. Neanchc in filosofia e in teologia 
aggiungo a quel che è stato detto da altri molti. Nei passi oscuri, 
commentati oscuramente, o tace, o dice peggio degli altri; e sul 
necesse del XIII del Paradiso, dove il Commentatore si trovava in 
pieno campo della dialettica scolastica, ne dice delle grosse. 

Parecchie di queste cor... nolderie il Sig. di Gistille le confuta, 
non tutte, perchè troppo ci vorrebbe: le son davvero marchiane! 
Eccone una, per esempio, che riguarda l’ interpretazione letterale, 


della quale, benchè indispensabile, il Cornoldi non si occupa che 
raramente. Àì versi 


Vassi in Sanléo e discendesi in Noli 
Montasi su Bismantova in cacume 


Con esso i piè,..... 
il P. Cornoldi Chiosa : Bismantova in cacume è nel Reggiano di 
Lombardia !! 


In verità è un rendere un gran bruttto servigio alla gioventù’ 
italiana, presentarlo un Commento simile alla Divina Commedia, e 


lo ossa di Dante non ne avranno certamente esultato ! 


A. L. B. 
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Pensieri ed affetti intimi. - Diario di GramBaTTISTA GiuLriani. Mi- 


lano, Tip. Fratelli Treves. 2.* ed. 


Questo volume è una ricca miniera di sentenze, di consigli, di 
ammaestramenti. Dalla prima all'ultima pagina, tutto il libro è 
ugualmente commendevole pei giusti e nobilissimi sentimenti in- 
torno alla religione, alla patria e alla famiglia. Il grande bisogno 
di amare e di essere amato sgorga spesso dai capitoli dell'ottimo 
autore e la trasfonde nei lettori con dolce e convincente maniera. 
- Ogni affetto è da Dio, scrive, e in Dio si eterna, - e in altro 
posto: - Uno dei più vivi bisogni del nostro cuore si è questo di 
avere chi si debba riverire e amare. Come tutti i grandi educatori, 
anzi come tutti gli uomini veramente onesti, Giuliani pone nel do- 
vere la dignità della nostra vita : - Sta bene che volere è potere, 
ma gli è d'uopo in prima che si voglia ciò che si deve, c si potrà 
ciò che si vuo'e. Amare il proprio dovere e amarlo di gran cuore, 
ecco la forza del nostro volere.... La vera libertà consiste appunto 
nel volere conformato alla legge. E di qui sorge la potenza del 
cittadino che tanto si sentirà più libero e più degno quando nobi- 
lita sè stesso nell'amore e nell’ossequio della legge. - Ma è diffi- 
cile scegliere i migliori brani di questo aurco volume, applaudito 
dai giornali stranieri, quanto dai nostrali, bisognerebbe citarlo 
tutto intero. Fortunata io reputo la signora Caterina Lugo nei 
Bertolini da Bassano, alla quale l’egregio autore affidò queste me- 
morie. Essa deve essere degna della stima dell'uomo dabbene e di 


quanto ci lasciò scritto. 


FRANCESCO GALLO. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile, 
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